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L'ERESIA 


DI 


MATTEO  PALMIERI 

"  CITTADIN  FIORENTINO  „ 


Intorno  alla  Città  di  Vita  di  Matteo  Palmieri  molti,  anzi  troppi, 
hanno  scritto,  traendo  dall'esame  del  poema,  o  delle  opere  di 
altri  scrittori,  giudizi  assai  disformi  circa  il  genere  di  colpa  del- 
l'autore e  la  sorte  che,  a  cagione  di  questa,  gli  sarebbe  toccata 
in  vita  0  dopo  morte.  Chi  lo  volle  ariano,  chi  ne  fece  un  seguace 
di  Pitagora,  mentre  i  più  s'accordarono  nel  presentarcelo  come 
intinto  di  eresia  origeniana.  Come  eretico,  sarebbe  stato,  secondo 
gli  uni,  arso  sul  rogo  in  vita,  dopo  morte  secondo  gli  altri,  o  se 
la  sarebbe  cavata,  per  i  più,  con  la  condanna  e  il  bruciamento 
della  sua  opera  e  l'interdetto  della  sua  cappella  gentilizia  in  San 
Pier  Maggiore.  Ce  n'era  più  che  a  sufficienza  per  invogliarmi  a  stu- 
diar da  capo  la  questione,  come  feci,  e  a  varie  riprese,  sia  perchè 
distratto  da  altre  occupazioni,  sia  perchè  i  codici  d'un'opera  ine- 
dita, quale  è  la  Città  di  Vita,  non  si  trovano  sempre  a  portata 
di  mano  degli  studiosi  :  tutt'altro  !  E  dai  codici  di  essa  e  da  uno 
sguardo  generale  al  poema  mi  giova  d'incominciare. 

I. 

Sei  in  tutto  sono,  a  mia  notizia,  i  codici  che  contengono,  intera 
o  a  frammenti,  l'opera  dello  sventurato  poeta. 
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1.  Primo  per  importanza  è  il  Laurenziano  :  PI.  XI,  53,  pergam. 
38  X  28,  di  e.  303  di  numerazione  recente  (1),  in  quinterni.  Il 
codice  contiene  pure  nei  margini  e  al  piede  d'ogni  canto  il  com- 
mento latino  di  Leonardo  Dati,  già  compagno  negli  studi  d'uma- 
nità e  di  greco  al  Palmieri  e,  finche  gli  durò  la  vita,  suo  amico 
svisceratissimo  (2).  Ed  è  quel  medesimo  codice  che,  fatto  copiare 
diligentemente  da  Matteo  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  fu  da  luì 
consegnato  sotto  suggello  al  proconsolo  dell'arte  dei  notai,  a  patto 
che  non  fosse  aperto  se  non  dopo  la  sua  morte  (3).  Custodito 
dapprima  nella  casa  del  proconsolo,  ebbe  a  soffrire  da  un'  inon- 
dazione d'Arno  (1557),  come  ne  fanno  fede  varie  macchie  d'acqua 
che  deturpano  non  poche  carte;  trasportato  quindi  nella  Lauren- 
ziana  come  in  luogo  più  sicuro,  fu  per  lungo  tempo  tenuto  chiuso 
a  chiave  in  un  armadio,  e  cioè  fino  al  Bandlni  che  lo  collocò  nei 
plutei.  Il  Bandini  ne  die  pure  una  sommaria  descrizione  con  un 
cenno  delle  vicende  a  cui  andò  soggetto,  e  ne  pubblicò  qualche 
parte:  la  tavola  dei  capitoli,  la  prefazione,  due  lettere  del  Dati 
al  Palmieri,  il  1°  capìtolo  con  le  annotazioni  del  Dati  e  il  prin- 
cipio e  la  fine  dei  tre  libri  pur  colla  relativa  esposizione  (4). 

2.  Altro  codice  che  risale  agli  ultimi  anni  della  vita  del  Pal- 
mieri è  il  magliabechiano,  già  strozziano:  ci.  II,  p.  II,  41,  cart., 
28  X  20,  di  e.  259  in  quinterni,  con  le  iniziali  dei  libri  splendi- 
damente miniate.  In  ultimo  si  legge  :  «  Copiato  di  mia  mano  oggi 
«  questo  dì  p"  marzo  1465  di  mano  di  me  Niccholo  di  Francesco 
«  corsi  di  su  quello  di  matteo  palmieri  e  decto  macteo  mello 
€  corresse  poi  ».  È  il  codice  che  lo  Zeno  indica  come  di  proprietà 


(1)  Per  mia  espressa  richiesta  fu  fatto  numerare  dal  Biagi,  a  cui  debbo 
professarmi  grato  per  questa  e  per  altre  gentilezze  che  mi  ha  usate. 

(2)  F.  Flamini,  Leonardo  di  Piero  Dati  poeta  latino  del  secolo  XV,  in 
questo  Giorn.,  16,  9.  i 

(3)  V.  Da  Bisticci,  Vite  di  uomini  illustri  del  sec.  XV,  Firenze,  1859, 
p.  501. 

(4)  A.  M.  Bandini,  Catalogus  codicum  italicorwn  bibliothecae  Mediceae 
Laurent.  Gadd.  et,G.  Crucis,  t.  V,  Fiorentiae ,  1778,  p.  74  sgg.  La  data 
deirinnondazione  dell'Arno  (1557)  che  danneggiò  il  codice  si  trova  nel  Richa, 
Notizie  istoriche  delle  chiese  fiorentine,  Firenze,  ilM,  lez.  XI,  p.  153. 
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già  «  del  fu  senator  Carlo  Strozzi,  ora   del  sig.  Carlo  Tommaso 
«  suo  degno  erede  »  (1)  e  di  cui  si  vale  nel  suo  studio. 

3.  Terzo  in  ordine  di  tempo  (fine  del  sec.  XV,  o  principio 
del  XVI  (2))  viene  l'ambrosiano,  il  solo  che  fosse  noto  al  Mu- 
ratori (3):  F.  139,  membran.,  32  X22,  di  e.  261,  secondo  una  nu- 
merazione recente,  in  quinterni,  di  scrittura  umanistica,  con  le 
iniziali  dei  capitoli  accuratamente  miniate  e  ornato  (e.  5r)  d'una 
bella  inquadratura  pure  miniata,  fornito  inoltre  d'una  legatura 
del  tempo  e  coi  margini  dorati:  insomma  il  più  signorilmente 
elegante  fra  i  codici  della  Città  di  Vita.  Appartenne  già  ad  An- 
nibale Lomeni,  munifico  donatore  di  libri  e  codici  all'Ambrosiana 
[«  ex  libris  annib Lomeni  (sec.  XVI)  »  e.  1  r  nel  marg.  su- 
periore]. Nella  guardia  interna  si  legge  di  mano  del  Sassi,  pre- 
fetto dell'Ambrosiana  (1711-51)  :  «  Mattaci  Palmerij  ciuitas  Vite 
«Cedex  summa  diligentia  et  elegantia  scriptus  »  ;  indi  di  mano 
più  recente:  «  Matteo  Palmieri  Fiorentino  |  Poema  chiamato  Città 
«  di  Vita  diviso  |  in  tre  libri  e  cento  capitoli  |  con  una  lettera  di 
«  Leonardo  Datti  |  Secretarlo  apostolico  in  risposta  |  di  una  scrit- 
«  tagli  dal  Palmieri  |  L'anno  1466  ».  Son  le  due  lettere  già  pub- 
blicate dallo  Zeno  e  dal  Mehus  (4).  Nel  codice  si  trova  inserito 
un  fascicoletto  cart.  di  mano  recente  (d'un  secolo  fa,  al  più)  in 
cui  si  trova  istituito  un  confronto  continuo,  di  pagina  a  pagina, 
fra  un  codice  moderno,  che  non  ho  potuto  identificare,  e  il  codice 
ambrosiano. 

4.  Alla  fine  del  sec.  XVI  appartengono  indubbiamente  gli 
Excerpta  Civilatis  Vitae  che  si  contengono  nel  cod.  della  Riccar- 
diana  segnato  1161  (cart.  in  4°  di  ce.  128)  e  che  non  vanno  oltre 
al  capo  X  del  libro  II  (5). 


(1)  Giorn.  dei  letter.  (Tlialia,  t.  X,  Venezia,  1712,  p.  453. 

(2)  Nella  guardia  interna  del  codice  si  legge:  «  Saec.  XVI  »;  ma  il  Ratti 
propende  a  ritenerlo  della  seconda  metà  del  sec.  XV. 

(3)  Della  perfetta  poesia  italiana,  Venezia,  1724,  pp.  20-21. 

(4)  Giornale  dei  Letterati,  X,  pp.  453-57;  XI,  pp.  291-92.  —  L.  Dathi, 
Epistolae  XXXIII,  recens.  L.  Mehus,  Florentiae,  1743,  p.  59. 

(5)  11  Lami  {Catalogus  ecc.,  Liburni ,  Sanctinii , -1756,  p.  280)  appena  li 
ricorda. 
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5.  Un  «  Sommario  della  Città  di  Vita  di  Matteo  Palmieri  » 
(del  sec.  XVIII?)  esisteva  già  nella  biblioteca  del  marchese  Gara- 
pori  e,  prima  che  a  lui,  era  appartenuto  a  Luigi  Fiacchi  (1). 

6.  Infine  un  codice  moderno  (secolo  XIX)  c'indica  il  Bia- 
dette come  esistente  nella  collezione  Hamilton:  n.  476,  cartac, 
m-  0,305  X  0,212,  in  due  volumi  legati  in  cartone,  l'uno  dei  quali 
contiene  il  poema,  l'altro  il  commento  del  Dati  (2). 

La  Città  di  Vita  (fa  bisogno  di  dirlo?)  è  un  prolisso  poema, 
che  consta  di  tre  libri  in  ternari  danteschi,  dei  quali  i  primi  due 
si  compongono  di  trentatrè  e  il  terzo  di  trentaquattro  capitoli  : 
in  tutto  quindi  cento  canti  come  nel  poema  dantesco.  Unica  no- 
vità rispetto  al  metro  si  è  la  mancanza  del  verso  finale  di  chiusa 
nei  capitoli  della  seconda  cantica  (3).  La  ragione  del  titolo  ap- 
posto dal  Palmieri  al  suo  poema,  non  è  quale  s'immagina  Ala- 
manno Rinuccini  nell'Orazione  funebre  da  lui  tessuta  al  defunta 
poeta  e  recitata  in  San  Pier  Maggiore  il  15  aprile  del  1475  (4), 
e  neppur  quella  che  credette  Leonardo  Dati  nella  prima  delle 
sue  lettere  al  P.  (5).  Più  che  ascetica,  essa  è  filosofica;  più  che 
dal  Vangelo,  è  attinta  dalla  filosofia  pagana:  e  appunto  in  un  con- 


(1)  R.  Vandini,  Appendice  prima  al  Catalogo  di  codici  e  mss.  posseduti 
dal  march.  Giuseppe  Campori,  Modena,  1886,  n"  211.  Gfr.  questo  Gior- 
nale, 9,  132. 

(2)  L.  BiADENE,  /  mss.  italiani  della  collezione  Hamilton  nel  R.  Museo 
e  nella  R.  Biblioteca  di  Berlino,  in  questo  Giorn.,  10,  342. 

(3)  Si  veda  la  curiosa  spiegazione  che  ne  dà  il  Libri  nella  Lettera  terza 
pubblicata  in  Appendice  a  questo  scritto. 

(4)  «  Quem  (librum)  propterea  Vitae  Givitatem  nuncupavit,  quod  animam 
«  terreni  corporis  mole  liberatam  varia  multipliciaque  loca  peragrantem  ad 
«  supernam  tandem  patriam  civitatemque  perducit  ubi  beata  fruitur  aevo 
«  sempiterno  ».  Gfr.  Bandini,  Op.  cit.,  p.  74,  n.  4.  —  L'orazione  del  Rinuc- 
cini si  trova  pubblicata  per  intiero  nell'opera  di  Ferdinando  Fossio,  Mo- 
numenta ad  Alamanni  Rinuccini  vitam  contexendam,  Florentiae,  1791, 
in  4»,  a  pp.  122-126. 

(5)  «  Nostra  haec,  quam  vitam  dicunt,  mors  est,  et  hic  civitatem  ma- 
«  nentem  non  habemus.  Igitur  incredibili  cum  voluptate  animi  tuam  hanc 
«  Civitatem  vitae  et  suscipio  et  amplector,  ut  videre  mihi  videar,  te  duce, 
«  post  hunc  mortalitatis  carcerem  procul  dubio  ad  immortalem  gloriam 
«  evolare  et  mortem  cum  sempiterna  vita  commutare  ».  La  spiegazione  che 
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cetto  platonico  espresso  anche ,  e  più  chiaramente ,  dal  Ficino 
nella  sua  Teologia  Platonica  e  dal  Dati  nel  suo  Commento, 
parve  a  me  d'averla  rinvenuta  e  sembrerà  forse  pure  ad  altri 
dai  passi  che  qui  trascrivo  di  sul  codice  ambrosiano: 


Tutti  gli  spirti  in  questi  uersi  decti 
El  popol  fanno  alla  citta  di  dio 

(e.  9  r) 

Questa  è  la  gran  citta  doue  dimora 
Tutto  quel  uiue  intende  sente  o  spira 
Et  quel  si  damna  o  per  lo  mondo  henora. 

Vita  infinita  questa  tutta  (1)  gira 
Contiella  tutta  et  salda  unisce  et  lega 
Si  chogni  parte  in  ogni  parte  tira. 

Et  chella  uiua  ancor  platon  non  niega, 
Perche  uiuendo  ogni  animai,  ragione 
Gli  par  sia  ulta  in  quel  che  gli  collega  (2) 

Vero  se  uita  è  la  (3)  proportione 
Colla  quale  è  condocto  cielo  e  terra 
Segue  d'ogni  esser  è  prima  cagione. 

Di  questo  nostro  verso  se  e  non  erra 
Intendo  canti  està  citta  di  vita 
Doue  quel  uno  saper  tutto  si  serra, 
(e.  9  V.) 

Fa  di  se  stesso  el  maggior  corpo  un  nodo 


«  Placet  Platonicis  Deum  per  seipsum  for- 
mare angelos,  per  angelos  anìmas,  per  has 
postremo  materiam,  formasque  a  summa  vita 
et  actu  gradatim  degenerare  usque  adeo  ut 
in  materia  iam  neque  revera  vivae  ncque 
efficaces  appareant.  Nempe  a  Deo  in  ange- 
lum,  ex  una  essentia  transeunt  in  multiplices 
qualitates,  ab  hoc  in  animam  ex  statu  m 
motum  aliquem  efficacem.  Ab  hac  in  corpus 
ex  vitali  activoque  motu  in  mutationem 
mortalis  naturae  passivam.  Quamobrem  si 
aquae  terraeque  vita  insita  est  neque  tamen 
haec  est  Deus,  ne  immensus  actus  vilissimae 
potentiae  sit  addictus,  neque  angelus  ne  cla« 
rissima  mens  obscurissimae  naturae  sit  pro- 
xima.  Gonsequens  est  ergo  ut  aqua  et  terra 
animas  habeant,  quarum  artificio  hae  sphae- 
rae  [aqua  et  terra']  rebus  preciosissimis 
exornentur ,  quemadmodum  et  animulae 
quaeque  animalium  aquaticorum  et  terreno- 
rum,  videlicet  duce  sphaerae  suae  anima, 
corpiiscula   sua    per  insita   semina   gratis- 


del  titolo  dà  nel  commento  è  ben  diversa  e  conforme  al  vero.  È  questa  una 
ragione  di  più  per  ritenere,  come  già  sospettò  il  Salvini,  che  la  lettera  sia 
di  gran  lunga  anteriore  al  commento  che  era  finito  solo  il  2  giugno  1463, 
come  si  ricava  da  una  nota  scritta  in  calce  del  codice  Laurenziano,  e  cioè 
debba  risalire  non  al  1466,  data  che  si  trova  nell'Ambrosiano,  ma  al  1456. 
Gfr.  Salvino  Salvim,  Vita  di  L.  Dati,  nell'ediz.  cit.  delle  lettere  del  D.  a 
cura  del  Mehus,  p.  lii. 

(1)  Tutta  questa.  Laurenziano. 

(2)  Conlegha.  Laurenziano. 

(3)  Quella.  Laurenziano. 
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Nel  qual  sua  membra  tutte  insieme  serra.  sime  pingunt  atque  flgurant.  Globo  terreno 
Calcando  a  una  el  centro  oue  è  più  sodo  una  anima  sufficit  quoniam   ipse  unas   est 
El  membro  suo  maggior  perche  mai  erra  omnino,  partibus  in  molem  unam  continuatis. 
Si  chiama  aplanes  et  è  quel  gouerno  Una  quoque  anima  orbi  sufficit  aquae .... 
In  se  co  cieli  altri  elementi  et  terra  Animam  suam  habeat  aer,  suam  ignis .... 
In  questa  parte  ad  tutte  altre  superna  In  terra  et  aqua  talis  est  distinctio  partium 
Far  poste  le  più  lucenti  creature  quod  terrenorum    corporum   quaedam    sunt 
Et  va  chollor  che  ghode  vita  eterna.  minus  pura,  quaedam  purissima.  Illa  animas 
Nel  più  basso  delle  sue  gran  volture  irrationales  habent,  ista  rationales  »  (  M.  Fi- 
Vicine  all'aque  son  sopro  de  cieli  Cini,  Tkeologia  Platonica,  lib.  Ili,  in  Opera, 
Oue  an  le  spere  lor  magior  moture  Basileae,  1561,  p.  125). 
Paese  è  uie  più  lucido  che  veli  «Universum    orbem   civitatem    magnam 

Non  dico  terra dixit  in  qua  omnia  vivunt  et  bine  est  nomeh 

huius  poematis  quod  civitatem  vitae  nomi- 
Quattro  elementi  sono  inferiori  navit  »  (Dati  nel  Commento,  e.  il,  e  poco 
Et  po'  quatro  altri  a  questi  depurare  diversamente  nella  prefazione  edita  dal  Ban- 

dini). 

Né  quatro  secondi  ordine  è  che  dura  «  Sequitur  platonica  quaedam  nunc  mundi 
Et  vien  da'  primi  et  face  per  la  terra  divisio  secundum  quam  procedit  auctor  in 
La  luna  et  sia  mercur  per  aqua  pura,  universo  opere  ut  in  sequentibus  apparebit. 
Aer  sia  el  terzo  ciel  che  questo  serra,  Manis  {sic)  corpus    mundus   est   universus 
El  sol  pel  fuoco  fa  zoppo  vulcano  quem  piato,  ut  macrobius  refert,  plurifariam 
Et  pò  vanno  a  contrario  e  nessuno  erra;  divisit,  sed   sequentibus   verbis,  hoc    modo 
Marte  e  giove  et  quel  che  segue  sovrano  videlicet:  Maluerunt  alii  mundum    in    eie- 
Fuoco  et  aere  sono  et  pò  quello  homore  menta  ter  quaterna  dividere  ita  ut  in  primo 
Con  che  passa  el  navilio  da  milano;  ordine  sit  terra  aqua  aer  et  ignis,  quae  est 
Sopra  di  questi  volve  un  ciel  magiore  pars  lucidior  aeris   vicina   lunae,  in    spera 
Col  bel  paese  quasi  terra  dixi  inde  haec  eadem  sunt  dementa  sed  natura 
Ma  intendi  sia  purissimo  uigore.  puriori  ita  ut  sit  luna  prò   terra,  aqua    sit 
Così  platon  gli  stremi  degli  abyssi  spera  mercurii,  aer   veneris,  ignis  in    sole. 
Fini  dove  ogni  loco  in  mezo  pose  Tertius  ordo  sit  e  converso  ita  ut  terra  ul- 
Et  così  volle  il  gran  corpo  finissi  timam  faciat  et  sit  mars  ignis,  aer  sit  iovis, 
(e.  14  w-15r.).  saturni  aqua,  terra  vero  aplanes  hoc  est  stel- 

larum  fìxarum  spera  ;  quae  aplanes   graece 

Durabile  è  quel  nodo  non  si  scioglie  dicitur  latine  vero  sine  errore.  In  hac  spera 

Et  insolubil  quel  legato  dura  elysios  esse  campos  antiquitas  voluit    puris 

Et  dura  quel  che  se  di  se  rachoglie  animis   deputatas.  Hanc   igitur   divisionem 

Ordinato  et  commesso  in  tal  misura  noster  auctor  hic  imitatur  et  manifeste  de- 

Che  l'una  parte  all'altra  parte  rende  scribit  »  (Dati,  c.  28  r). 
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Quel  per  nutrirsi  l'una  all'altra  fura.  • 

Questo  nodo  dal  sommo  cielo  scende 
Tutto  legando  in  fin  che  giugno  al  fondo 
E  la  catana  (sic)  che  piatone  intende, 
(e.  87  r.). 

Del  contenuto  dell'opera  sarebbe  invero  difflcil  cosa  dare  un'idea 
particolareggiata;  e  a  mal  partito  mostrò  già  d'essersi  trovato  il 
Frizzi  quando  volle  somministrarla  ai  lettori  del  Propugna- 
tore (i).  Quanto  a  me,  rimando  il  lettore  di  buona  volontà  alle  lettere 
del  Libri  pubblicate  in  appendice  a  questo  scritto.  Gli  è  che  siamo 
in  un  campo  troppo  astratto,  e  manca  la  verità  della  vita  e  qual- 
siasi saldezza  a  quei  fantasmi  che  il  P.  ci  presenta,  manca  per- 
fino sovente  la  scena  dove  immaginare  i  personaggi  in  azione. 
Restringendo  il  tutto  in  breve,  si  può  dire  che  il  poema  tratta 
della  discesa  di  quegli  angeli  che  al  tempo  della  ribellione  di 
Lucifero  rimasero  neutrali,  da  cielo  a  cielo  fino  in  terra  ad  in- 
formare i  corpi  umani,  entro  i  quali  ritengono  quelle  attitudini 
ed  inclinazioni  che  ricevettero,  in  passando,  dai  singoli  cieli.  Qui 
giunti,  due  vie  loro  si  presentano,  del  bene  e  del  male:  tutti  gli 
andirivieni  dell'una  e  dell'altra  via,  in  altri  termini  le  virtù  e 
i  vizi,  sono  esposti  al  P.  da  Sibilla,  sotto  la  cui  guida  immagina  il 
Palmieri  d'aver  compiuto  il  suo  fantastico  viaggio.  Quel  concetto 
pitagorico  del  bivio  della  vita  umana  che  già  aveva  fatto  capolino 
nella   Vita  Civile  (2),  qui  è  diventato  uno  dei  concetti  informatori 


(1)  La  Città  di  Vita,  poema  inedito  di  M.  Palmieri,  in  Propugn.,  XI, 
1878,  P.  I,  p.  140. 

(2)  «  Altri  sono  che  hanno  considerazione  maggiore,  e  con  più  elevata  dot- 
«  trina  dividono  la  vita  umana  secondo  le  virtù  dell'animo.  Costoro,  segui- 
«  tando  Pitagora  Samio,  solo  ne  fanno  due  parti,  la  prima  chiamano  età  igne- 
«  rante,  l'altra  età  di  cognizione.  Tutta  questa  nostra  vita  figurano  in  uno  y, 
«  lettera  ;  dicono  che  la  età  prima  ignorante  e  senza  cognizione  comincia 
«  semplice  e  per  uno  medesimo  fine  se  ne  va  senza  dividersi  qua  ai  vizi,  e 
«  colà  alle  virtù,  delle  quali  non  ha  ancora  giudicio.  Poi  nella  giovinezza, 
«  quando  già  si  conosce  il  bene  dal  male,  dicono  cominciare  le  due  vie  dell' y, 
«  cioè  della  nostra  vita,  nel  quale  tempo  o  gli  uomini  seguitano  la  via  più 
«  ritta  cioè  della  virtù,  o  veramente  se  ne  vanno  per  la  via  piana  e  più 
«  bassa  de'  vizi  ».  Lib.  1,  p.  30  dell'ediz.  Silvestri,  Milano,  1825. 
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dell'opera,  non  il  solo  peraltro,  come  pur  vorrebbe  il  Gelli  (1). 
Ma  il  curioso  si  è  che  un  siffatto  concetto,  come  pure  l'altro 
della  discesa  degli  angeli  nei  corpi,  che  appaiono  evidentemente 
cosi  alieni  dal  modo  di  pensare  di  Dante,  professa  il  Palmieri 
d'aver  desunti  dalla  Divina  Commedia,  se  pure  la  sua  non  s'ha 
piuttosto  a  dire  un'  interpretazione  postuma,  un  tentativo  di  spie- 
gare platonicamente  il  poema  dell'Alighieri.  Non  già  Dante,  ma 
Pietro  di  Dante  fa  parola  d'una  tale  opinione,  e  il  passo  in  cui 
l'esprime  è  cosi  conforme  a  quello  della  Vita  Civile  da  far  na- 
scere il  sospetto  che  il  P.  l'abbia  conosciuto. 


Da  questo  luogo  di  Virgilio  (dove  si 
narra  della  discesa  di  Enea  all'In- 
femo)  prese  il  nostro  glorioso  poeta 
Dante  il  principio  della  sua  onorata 
opera,  la  quale  è  assai  grossamente' 
intesa  da  chi  dice  averla  cominciata 
nella  età  d'anni  trentacinque,  dove  è 
il  mezzo  di  nostra  vita  corporea,  pe- 
rocché il  fine  è  di  trattare  della  vita 
dell'anime  e  non  della  sua  propria, 
ma  di  tutti  gli  stati  animali  :  onde 
se  il  suo  primo  verso  si  riferisce  solo 
alla  prima  cantica,  chiamata  Inferno, 
certo  intendendo  il  mezzo  della  vita 
fra  l'età  della  ignoranza  e  quella  della 
cognizione  secondo  la  divisione  fatta 
{da  Pitagora)  in  suU'y,  o  veramente, 
secondo  più  alta  scienza  di  Platone, 
se  si  riferisce  a  tutta  l'opera,  intende 
dell'anime,  le  quali  fatte  da  Dio  eter- 
no, infondendosi  ne'  corpi  mortali  tra- 
scendono per  certo  cerchio  dell'uni- 


Est  notandum  quod  quadruple!  di- 
citur  descensus  ad  inferos,  sciiicet  na- 
turalis,  virtuosus,  vitiosus,  artificialis 
et  nigromanticus  Naturalis  discensus 
secundum  gentiles  philosophos  et 
poetas  et  maxime  secundum  Pla- 
tonem  et  Aristotelem,  aliqualiter  ut 
langit  de  Menone  in  primo  Poste- 
riorum  fit  per  istum  modum.  Dicunt 
enim  quod  omnes  animae  a  principio 
mundi  fuerunt  creatae  in  coelo  et  in 
stellis  paribus  collocatae  et  inde  de- 
scendere dispositione  divina,  debito 
tempore  et  loco,  ad  corpora  humana. 
Ad  quod  Tullius  qui  de  talibus  fuit, 
ait  :  «  Ad  instar  coelestis  ordinis  ha- 
«  bemus  animas  in  corporedelibutas  ». 
Et  idem  Martianus  ait  dicens:  «  His 
«  datus  est  animus  ex  his  sempiternis 
«  ignibus,  quae  sidera  stellasque  vo- 
«  Camus  ;  et  ibi  perfectam  praeteri- 
«  torum,  praesentium   et   futurorum 


(1)  Letture  edite  ed  inedite  sopra  la  commedia  di  Dante,  a  cura  di 
C.  Negroni,  Firenze,  1887,  lez.  3»  della  lettura  I  sopra  Y Inferno,  p.  53. 
«  Da  la  quale  opinione  pittagorica  cavò  Matteo  Palmieri  poeta  nostro  citia- 
te dino  fiorentino  il  soggetto  del  suo  libro  della  Città  di  Vita,  fingendo  ecc.  ». 
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verso,  il  quale,  congiunto  alla  super- 
fìcie della  rotondità  lunare,  è  termine 
mezzo  di  tutte  le  vite  spirituali,  è 
vero  confine  tra  la  vita  e  la  morte, 
e  però  che  da  indi  in  su  è  tutto  eterno, 
e  di  sotto  ogni  cosa  è  caduca  e  mor- 
tale (1).  Questo  cerchio  come  è  mezzo 
delle  vite  dell'anime,  cosi  è  principio 
dell'inferno  e  di  tutta  morte.  Onde 
Dante  considerando  per  questo  cerchio 
posto  nel  mezzo  delle  vite  spiritali 
cominciarai  a  scendere  nell'inferno 
disse:  «  Nel  mezzo  del  cammin  di 
«  nostra  vita  ».  Che  Dante  intenda 
dire  dell'anime  tutte  che  sono  nell'u- 
niverso, al  quale  è  mezzo  e  certo  ter- 
mine il  notato  cerchio,  in  tutti  i  suoi 
libri  chiaro  si  dimostra  agl'intelletti 
maggiori,  ed  egli  medesimo  intorno 
al  fine  di  tutta  l'opera  lo  specificò 
dicendo:  «  Or  questi  che  dall'infima 
«  lacuna  -  Dell'universo  infin  qui  ha 
«  vedute  -  Le  vite  spiritali  ad  una  ad 
«  una  ».  M.  Palmieri,  Vita  civile, 
lib.  I,  Milano,  Silvestri,  1825,  pp.  30-32. 


«  retinet  cognitionem  ».  Descendentes 
autem  postea  per  circulos  planetarum 
singulorum,  ab  ipsis  singulos  planetis 
aliquam  sumunt  proprietatem,  ut  a 
Saturno  torporem,  a  love  regendi  vo- 
luntatem,  a  Marte  iracundiam,  a  Sole 
vitam  sensibilem,  a  Venere  libidinem, 
a  Mercurio  cupiditatem  lucri.  Inde 
descendentes  dicebant  quod  quasi  in 
infernum  descendebant  :  nam  dum 
anima  in  corpore  detinetur,  quasi  in 
foedo  et  tenebroso  et  infernali  carcere 
detinetur.  Nam  quidquid  in  inferno 
dicitur  esse,  totum  reperitur  in  cor- 
pore humano,  in  quo  anima  tot  et 
similes  sustinet  passiones  ;  nam  in 
avaro  anxiatur,  in  invido  frigescit,  in 
iracundo  ardescit,  et  sic  de  aliis:  quae 
opinio  erronea  est  et  reprobata  et 
centra  fidem  et  ideo  non  est  tenenda. 
Petri  Alleghrii,  Commentarium, 
Florentiae,  1845,  pp.  12-13. 


Il  poema,  sia  per  altezza  di  pensieri  che  per  lume  d'arte,  non 
si  leva  al  di  sopra  della  mediocrità.  Ha  un  bel  decantarcelo  nelle 
sue  lettere  il  Dati,  lasciandosi  accecare  senza  dubbio  dall'ami- 
cizia, come  «  praeclarum  »  anzi  «  praeclarissimum  opus  »  e  an- 
cora «  opus  paone  divinum  ».  Filippo  Valori  ha  un  bel  chiamarlo 
«  volume  pieno  di  sottili  e  nuovi  concetti  »  (2),  e,  rincarando  la 


(1)  Conforme  a  tale  interpretazione,  il  P.  giunto  con  Sibilla  nella  luna  le 
fa  dire  :  «  Questo  è  mezzo  il  camin  di  nostra  vita  »,  e.  76  v.  Ambr. 

(2)  Termini  di  mezzo  rilievo  e  d'intera  dottrina  fra  gli  archi  di  casa 
Valori,  Firenze,  1604;  ripubblicati  coU'opera  :  Ph.  Villani,  Liber  de  civi- 
tatis  Florentiae  famosis  civibus,  Florentiae,  1847,  p.  258. 
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dose,  Ercole  Bottari  potrà  ben  dire  del  P.  che  «  colla  G.  di  V. 
«  mostrasi  fornito  di  ricco  patrimonio  di  coltura  filosofica  e  teo- 
«  logica  »  (1).  Il  poema  rimane  qual  è:  povero  di  poesia  e  me- 
diocremente ricco  di  sapienza  quasi  esclusivamente  morale.  Al 
poema  anzitutto  manca  l'originalità.  È  ben  vero  che  il  Palmieri 
ha  slargato  un  poco  il  disegno  originario  dantesco,  trattando  egli 
diffusamente  nel  primo  libro  dell'origine  delle  anime.  Ma  comune 
è  il  fine  (2),  comune  la  forma  della  visione  (3),  sia  pure  che  questa 
per  ragione  della  diversità  dei  tempi  abbia  dovuto  deporre  in 
parte  il  pesante  fardello  dell'allegoria;  comune  è  la  condotta  dei 
due  poemi.  Al  posto  dell'Inferno,  del  Purgatorio  e  del  Paradiso,  tro- 
viamo qui  raffigurati  in  quaranta  mansioni  i  differenti  stati  per  cui 
passano  le  anime  per  giungere  a  salvezza  o  a  perdizione.  Con  fine 
accorgimento  d'artista.  Dante  die  forma  e  figura  a  tre  mondi  cha 
già  esistevano  nella  coscienza  e  nell'immaginazione  degli  uomini 
del  suo  tempo,  trattando  le  ombre  come  cosa  salda;  mentre  poco 


(1)  Matteo  Palmieri,  Studio,  negli  Atti  d.  R.  Accad.  Lucchese,  XXIV, 
1888,  p.  460. 

(2)  «  lutentio  scribentis,  dichiara  il  Dati  nella  prefazione  al  commento, 
«  est  ostendere  omnibus  hominibus  innatam  esse  libertatem  arbitrii,  qua 
«  duce,  ire  possunt  per  viam  sinistram  in  perditionem  et  per  dextram  ad 
€  salutem  aeternam,  et  tandem  inducere  omnes  per  illam  viam  quae  facit 
«  homines  beatos  ».  Poco  diversamente  nell'epistola  a  Gan  Grande,  alla  quale 
si  potrà  sempre  applicare  il  detto  «  se  non  è  vera  è  ben  inventata  »,  leggiamo: 
«  Si  accipiatur  opus  allegorice ,  subiectum  est  homo ,  prout  merendo  et 
«  demerendo  per  arbitrii  libertatem  lustitiae  praemianti  aut  punienti  ob- 
«  noxius  est  ». 

(3)  A  differenza  peraltro ,  com'  io  credo ,  di  Dante ,  il  Palmieri  compie  il 
suo  viaggio  fantastico  in  sogno: 

Come  la  nocte  locchio  stanco  uelo 

Somno  maggior  che  Insato  imprese 

Et  strìnse  si  non  ero  desto  un  pelo 
Nel  corpo  mio  legato  allor  sincese 

Lanimo  sì  che  qnasì  come  morto 

Qnel  fasse,  in  altro  più  nino  si  stese. 

(L.  I,  C.  I;  e.  5b.). 

Al  che  consuona  il  racconto ,  non    facilmente  credibile ,  che  dell'  occasione 
che  mosse  il  P.  a  scrivere  la  G.  di  V.  ci  fa  il  Dati  nella  prefazione. 
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accorto  si  mostrò  il  P.  fingendo  le  sue  quaranta  mansioni,  che 
sono  per  una  parte  una  derivazione  platonico-pitagorica  e  per 
l'altra  una  sofisticheria  appena  degna  d'un  sottil  moralista  o  ca- 
sista scolastico.  Poco  avveduto  è  pure  nella  scelta  di  Sibilla  a 
guida  del  suo  sogno.  Il  motivo  della  scelta  è  anche  qui  erudito: 
la  sceglie  il  P.  unicamente  perchè  Virgilio  l'avea  pur  scelta  a 
guida  d'Enea,  quando  questi  s'avventurò  nell'Averno: 

Ghuidami  tu  per  questi  secreti  calli 
Come  far  sai  chaltra  volta  guidasti 
Chi  die  lomperio  sopra  glindi  et  galli; 

E  come  a  elio  in  quel  tempo  mostrasti 
La  strada  aprendo  le  sacrate  porti 
Ond'è  1  entrata  ali  ombre  ove  el  menasti, 

Così  ti  prego  accepti  bora  et  sopporti 
Esser  mia  guida  per  gli  cinque  regni 
Saturno  et  suoi  figliuoli  anno  per  sorti  ; 

(Lib.  I,  cap.  VI;  carta  18 r.  Arabr.). 

non  accorgendosi  che  se  per  Virgilio  e  pei  Romani  era  la  Sibilla 
un  essere  più  o  meno  vivo,  da  molto  tempo  avea  cessato  d'esser 
tale  e  molto  meno  poteva,  nel  dilagare  dello  scetticismo  umani- 
stico, sostener  l'ufficio,  che  ripetutamente  il  Dati  ci  assicura  che 
essa  sostiene,  di  simbolo  del  consiglio  di  Dlo(l).  L'agnizione,  che 
è  causa  indiretta  di  tanta  parte  di  bellezza  nel  poema  dantesco, 
non  ricorre  qui  alcuna  volta  ;  il  dramma  vi  fa  difetto,  essendo  il 
dialogo  appena  abbozzato;  della  lirica,  di  quei  sublimi  impeti 
lirici  danteschi  che  or  con  foga  irresistibile  «  quasi  torrente  ch'alta 
«  vena  premè  »  su  tutto  trascorrono  e  tutto  investono  ed  ora 
sono  «  come  vento  che  le  più  alte  cime  più  percuote  »,  non  v'ha 
neanche  il  più  lieve  tentativo.  Sovrana  domina  la  disquisizione 
filosofica,  che  era  un  accessorio  nella  D.  Commedia;  accompa- 


(1)  «  Diximus  sybillam  dei  consilium  interpretari  quod  numquam  est  sine 
«  feruore  diuino  et  ideo  notandum  est  quod  ubicumque  loquitur  sybilla  lo- 
«  quitur  uerba  et  sententias  probabiles  atque  notandas  ».  Cod.  Laur.,  e.  11  r. 
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gnata  appena  e  variata  dalla  descrizione,  nella  quale  qualche 
merito  bisognerebbe  pur  riconoscere  al  Palmieri,  se  non  ne  avesse 
troppo  spesso  rubati  i  colori  alla  tavolozza  dantesca  (1). 


(1)  Eccone  qualche  esempio,  dove  si  noterà  a  volte  una  certa  originalità, 
a  volte  uno  stemperamento  inutile  del  concetto  dantesco  : 

Ben  nidi  el  sol  già  quando  egli  spande 

Dal  nostro  orizonte  in  due  emisferi 

Sna  razi  stesi  per  diuerse  bande 
Ferir  sopra  del  mar  rossor  leggieri 

Onde  sinlustra  nn  paregrin  napore 

Chel  mondo  par  ne  rida  uolentieri. 

(e.  20  P.  A.) 


Aspectar  cosi  già  nidi  a  sedere 
Populi  grandi  alle  solemne  feste 
Dndir  predicator  di  gran  sapere 

(e.  34  e.) 

Sybilla  el  tuo  parlar  certo  minnita 
Seguirti  come  tramontana  stella 
Face  la  gente  per  mare  smarrita 

(e.  27  r.) 

Come  peregrini  patria  non  anno 
Son  forestier  per  ciaschedun  paese 
Et  uan  per  loco  spesso  che  e  non  sanno 

Cosi  retro  alla  mia  sauia  cortese  ecc. 


(e.  37  V.) 


Et  come  el  balestrier  di  buona  uista 
Shonora  presso  alla  puncta  del  broccho 
Cosi  fa  presso  al  uero  el  buono  artista, 
(e.  42  r.) 

Sempre  uagheggia  el  sol  questuna  stella  {Venere) 

Et  el  lei  ama  et  tanto  nennamora 

Ne  di  ne  nocte  ma  parte  da  ella 
Spesso  le  corre  retro  in  su  laurora 

Ad  destra  et  ad  sinistra  la  rimira 

Et  retro  ad  se  ueder  la  uaole  ancora, 
(e.  58  V.) 

Diafono  era  il  sito  più  che  uetro  (nel  sole) 
Et  era  caldo  et  secco  et  tanto  asciutto 
Scrinar  non  si  potrò  ne  dir  con  metro 

Danime  liete  pieno  era  per  tutto 
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Eppure  la  Città  di  Vita  è  ben  più  di  molti  altri  consimili  poemi, 
universalmente  nota  e  famosa,  non  già  per  il  suo  intrinseco  va- 
lore, ma  per  le  strane  vicende  a  cui  andò  soggetta,  per  il  sinistro 
nome  d'eretico  che  parve  indi  derivarne  al  suo  autore. 

n. 

Esaminiamo  dapprima  l'accusa  d'arianesimo. 

Primo  a   formularla  è  Paolo  Giovio  (1)  ;  l'accolgono  a  breve 


Cantando  ad  nna:  uita  nita  nita 
Vita  è  di  questo  cielo  el  primo  frncto 
Vita  sublime  splendida  et  gradita 

Andiam  cercando  honore  et  buona  fama 
Et  questo  ad  scender  gin  uie  più  cinuita. 
(e.  53  t>.) 

Vn  macon  nidi  quasi  auesse  lale  / 

Volar  per  larìa  et  sotto  el  cielo  aprissi 

Assai  più  presto  che  da  chocca  strale 
In  tempo  men  che  questo  non  è  scripsi 

Tremante  lustro  spessa  fiamma  et  ropta 

Lampeggio  fuochi  ripercossi  et  spissi  ecc. 
(e.  83  r.) 

Grandine  mista  daqne  turbe  et  grosse 

Volgeuan  percotendo  come  londe 

Fanno  nel  mar  se  son  da  lor  commosse. 
Non  erauamo  ancor  drento  alle  sponde   ecc. 
(e.  83  D.) 

Come  el  lupo  uà  con  gran  feruore 

Intorno  saltellando  al  pieno  ouile 

Tutta  la  nocte  pur  musando  fore 
Et  sentendo  le  pecore  al  conile 

Belar  sicure  più  s'infìama  a  ira 

Al  giorno  parte  noto  stracco  et  nile  ecc. 
(e.  104  r.) 

Si  vedan  inoltre  le  descrizioni  :  a  e.  7  r.  del  Veglio  della  montagna,  quella 
di  Caronte  a  e.  95  r.  ;  e  a  ce.  21  w.,  33  r.  38  t?.,  53  v.,  60  t>.,  69  r.  degl"  in- 
flussi dei  cieli  non  dissimili  da  quelli  pur  ammessi  da  Dante. 

(1)  «Fece  un'opera  in  versi  Thoscani  a  similitudine  della  Comedia  di 
«  Dante.  Ma  gli  successe  poco  felicemente;  però  che  havendo  in  essa  parlato 
«  male  et  imprudentemente  delle  cose  di  Dio,  dannato  per  sentenza  de  Theo- 
«  logi,  et  arso  il  libro  suo,  diede  sospittione  al  mondo  d'essere  heretico  della 
«  setta  Arriana  ».  Le  iscrittioni  poste  sotto  le  vere  imagini  degli  huomini 
famosi  ecc.,  trad.  da  Hipp.  Orio,  In  Fiorenza,  1552,  p.  220. 
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distanza  di  tempo  Marco  Guazzo  (1)  e  Giovan  Matteo  Toscano  (2); 
la  ripete  nel  secolo  scorso  lo  storico  dell'eresia,  Domenico  Ber- 
nino  (3),  quando  già  il  Du-Pin  ha  messo  sull'avviso  contro  siffatta 
calunnia  (4),  e  ancor  nel  nostro  secolo  se  ne  fa  eco  il  Beuchot  (5) 
in  un  articolo  su  Matteo  Palmieri,  inserito  nella  Biografia  uni- 
versale. Se  apriamo  invece  il  grosso  volume  manoscritto  del  pre- 
sunto ariano  e  abbiam  la  pazienza  di  scorrerne  solo  le  prime  carte, 
c'imbattiamo  in  passi,  come  ì  seguenti,  dai  quali  riesce  lumino- 
samente confermata  l'innocenza  del  P.  sotto  questo  rispetto: 

Cantando  con  feruor  la  donna  sancta  (Sibilla) 

Seguì  sedendo  sopra  un  fermo  molo. 

Quello  hor  diro  ne  carne  o  sangue  el  canta 
Eterno  potere  uno  e  sempre  et  solo 

Solo  e  da  cui  et  del  suo  uerbo  spira 

Amore  ardente  nello  excelso  polo. 
Questo  è  1  eterno  tutto  in  che  si  gira 


(1)  Cronica,  In  Venetia,  appresso  Francesco  Dindoni,  1553,  e.  306  v. 

(2)  Peplus  Italiae  ecc.  Lutetiae,  ex  officina  F.  Morelli,  1578  —  ristampato 
in  Io.  A.  Fabricii,  Conspectus  Thesauri  litterarii  Italiae,  Hamburgi,  1730, 
p.  457  :  «  Tu  quoque,  Palmeri,  versu  memorabere  nostro  —  Et  Tusca  et 
«  Latia  nobilitate  tyra  —  Palladia  cuius  celebrat  facundia  Pisas  —  Euse- 
«  biique  suo  fine  coronat  opus  —  Felix  hac  tua  si  contenta  audacia  laude 
«  —  Ingenii  haud  nervis  maius  adisset  opus  —  Astra  sed  aflfectas  stolido 
«  dum  more  gigantum  —  Par  sequitur  culpam  rite  ruina  parem.  —  —  Hunc 
«  pari  felicitate  Latina  atque  Etrusca  carmina  facientem,  Florentia  tot  in- 
«  geniorum  mater  in  lucem  dedit.  Extat  et  eius  historia  Pisana  et  supple- 
«  raentum  Ghronicorum  Eusebii.  Opus  vero  ad  instar  Dantinae  comoediae 
<'  quod  in  eo  quaedam  Arianam  pravitatem  redolere  viderentur  a  Theologis 
«  merito  damnatum  est  ». 

(3)  «  Sorpreso  da  estro  poetico  e  non  volendo  rivocare  et  abiurare  alcune 
«  proposizioni  Arriane  ch'egli  haveva  inserite  in  un  poema  italiano  da  esso 
«  composto  sopra  la  creazione  degli  Angeli  dicesi  che  condannato  fosse  vivo 
«  alle  fiamme  ».  Eistoria  di  tutte  Vheresie,  IV,  p.  555,  Venezia,  1724. 

(4)  «  On  dit  que  cet  auteur  . . .  aiant  fait  un  Poéme  des  anges  en  italien 
«  fut  accuse  d'Arianisrae,  à  cause  des  termes  qui  lui  étaient  échapés  dans 
«  cet  ouvrage  et  que  n'aìant  pas  voulu  revoquer  ses  erreurs  il  fut  brulé; 
«  mais  cette  histoire  est  sans  fondament  ».  Eist.  des  controverses  ecc.  dans 
le  quinz.  siede,  Paris,  1698,  p.  326. 

(5)  Biografia  universale,  t.  42,  Venezia,  1828.  —  Nell'ediz.  più  recente 
(del  Michaud),  l'articolo  del  Beuchot  sul  Palmieri  è  rimasto  invariato. 
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Vita  donde  ogni  cosa  in  essa  (1)  uiue 

E  sempre  uixe  quel  sintende  o  mira 
Questa  essenza  che  non  si  circumscriue 

El  mondo  guida  et  tutto  in  se  contiene 

Nulla  lasciando  fuor  delle  sue  riue 
Ciò  che  con  quella  in  quella  si  conuiene 

Tu  essere  et  sustanza  al  creatore 

Quando  far  uoUe  cose  a  sensi  piene  (e.  7  v.) 


Nel  tuo  pensiero  ueggo  che  s  accende 
Gran  uoglia  di  saper  qual  sia  la  fede 
L  anima  salua  ad  ulta  eterna  rende  (e.  64  v.) 

Debba  la  fede  giù  nel  mondo  luce 
In  tre  persone  una  substantia  unita 
Et  credere  et  tener  per  sommo  duce 

Vnico  padre  eterno  che  uinuita 
Al  sommo  bene  et  e  solo  uno  idio 
Equale  in  gloria  et  trinità  partita. 

Partita  trinità  nel  creder  pio 
S  intende  el  separar  di  tre  persone 
Che  fur  confuse  già  da  creder  rio 

Queste  tra  lor  non  an  confusione 
Ma  e  dal  altra  luna  si  diuisa 
Ne  ponno  auer  ne  giugnere  unione 

Et  sono  un  solo  per  si  facta  guisa 
Insieme  tutti  et  tre  sono  un  signore 
Vna  potenza  in  ninna  parte  incisa 

Sempre  uno  sempre  tre  sempre  uno  amore 
Ciascuno  eterno  et  solo  uno  e  1  eterno 
Ciascun  potente  et  an  solo  un  ualore 

Come  intendendo  su  nel  ciel  superno 
Tre  angeli  immortai  ciascuno  arebbe 
Lammortalita  fusse  nellor  terno 

Raphaello  immortai  non  più  sarebbe 


(1)  Laur.  :  Esso. 
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Che  michele  immortale  o  gabriello 
Ma  tre  et  un  per  sempre  uiuerebbe 
Cosi  -quello  e  ne  tre  e  solo  quello 
Ne  in  quello  uno  e  magior  che  sia  ne  tre 
Ne  più  in  tre  che  in  un  si  monstra  beilo 
(e.  64  V.-6ÒV.) 


Si  come  el  padre  el  figlio  increato  ene 
El  sancto  spirto  ancor  non  fu  creato 
Come  per  fede  sancta  chiesa  tiene 

(e.  65  V.) 

Sol  dal  padre  el  figlino!  per  diuino  acto 
Genito  fu  ne  facto  ne  creato 
Ne  per  altro  mister  dal  padre  tracto 

(e.  65  V.) 

La  qual  (fede)  sadempie  et  fassi  ben  perfecta 
Credendo  quella  unione  et  trinità 
Abbian  di  sopra  già  dimonstra  et  decta 

Ne  basta  sol  che  quest  una  uerita 
Si  tenga  et  creda  ma  credere  ancora 
Che  carne  .pigliasse  eterna  bonita 

Confessare  el  signor  che  più  shonora 
Christo  gesù  huomo  esser  nero  et  dio 
Figliuol  di  dio  che  nostra  chiesa  adora 

Che  di  dio  padre  questo  uerbo  uscio 
Vnigenito  della  sua  substanza 
Prima  che  facto  al  mondo  fusse  un  fio 

Ma  pò  che  facto  fu  grande  abondanza 
Di  cose  tempora!  lu  di  maria 
Quell  homo  naque  eh  ogni  altro  homo  auanza 

Perfecto  idìo  et  homo  creder  sia 
D  anima  rationale  et  carne  humana 
Vnite  con  un  nodo  che  sindia 

(e.  67  V.). 

Dopo  queste  esplicite  confessioni  della  divinità  del  Figlio  di  Dio 
che  arieggiano  il  Credo  già  falsamente  attribuito  a  Sant'Atanasio, 
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pur  tenendo  il  debito  conto  di  qualche  improprietà  di  linguaggio 
teologico  (1),  se  il  Palmieri  altrove  ci  dirà  che  non  poteva  altro 
uomo  da  Cristo  in  foori,  redimere  il  genere  umano,  noi,  avendo 
presente  il  noto  passo  della  Btviina  Commedia  {Par.,  e.  VII)  sa- 
premo dare  alla  proposizione  il  suo  giusto  valore  : 


Et  uien  la  gloria  pur  dal  sancto  legno 
Nel  qual  Christo  patì  per  grande  amore 

Per  trarui  dalla  morte  doue  adamo 

Tutti  ui  misse  col  suo  primo  errore. 
Et  uo  sìa  certo  che  non  era  altro  homo 

Per  Ihuom  pigliar  potesse  el  sommo  bene 

Se  non  patiua  christo  in  questo  ramo 
Pero  sendo  huom  lauctor  di  nostre  pene 

Era  bisogno  altro  huom  uè  le  togliesse 

Molto  potente  più  che  chi  le  diene. 

(e.  29  bis  r.  e  v.  non  numerata  nel  cod.  Ambr.). 

Sopra  miglior  fondamento  poggia  l'accusa  di  Pitagorismo,  la 
quale  ha  inoltre  per  sé  il  vantaggio  di  risalire  agli  anni  stessi 
della  vita  del  Palmieri.  Sentiamo  infatti  il  Pulci  cantare: 

Vanno  per  l'aer  come  uccel  vagando 
Altre  spezie  di  spìriti  folletti 
Che  non  furon  fedel  né  rei  già  quando 
Fu  stabilito  il  numer  degli  eletti  : 
Non  so  se  il  mio  Palmier  qui  venne  errando 
Che  par  di  corpo  in  corpo  ancor  gli  metti 
Onde  e'  punge  la  mente  con  mìll'  agora 
Esser  prima  Euforbio  e  poi  Pitagora. 

(Morgante,  e.  XXIV;  st.  109). 


(1)  Distinte  e  non  'separate  si  devon  dire  cattolicamente  le  persone  divine. 
È  chiaro  peraltro  da  tutto  il  contesto  che  il  P.  non  intende  d'una  separa- 
zione reale.  Infelice  è  pure  il  paragone  dei  tre  angeli  addotto  a  chiarire  il 
mistero,  e  per  sé  preso,  fuori  del  contesto,  potrebbe  avere  un'interpretazione 
ereticale. 

Giornale  storico,  XXXVII,  fase.  109.  2 
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Vediamo,  inoltre,  il  Rinuccini  spiegar  nell'orazione  funebre  il 
titolo  apposto  dal  P.  al  suo  poema,  dicendo  che  «  animam  ter- 
«  reni  corporis  mole  liberatam  varia  multipliciaque  loca  pera- 
«  grantem  ad  supernam  patriam  civitatemque  perducit  >.  Non 
aveva  quindi  del  tutto  torto  il  gesuita  ferrarese  Griulio  Negri 
di  scrivere  che  nella  C.  di  V.  il  P.  «  ad  imitazione  della  Gom- 
«  media  di  Dante,  parlando  degli  angioli,  trascorse,  non  ben 
«  fondato  teologo,  nell'errore  di  Pitagora  e  di  Origene  della  tras- 
«  migrazione  delle  anime,  insegnando  che  queste  altro  non  erano 
«  che  gli  angioli  mantenutisi  neutrali  nella  lor  ribellione  che 
«  con  circolazione  continua  animavano  i  corpi  umani  mutando 
€  albergo  dall'  uno  all'  altro  »  (1),  e  Apostolo  Zeno  di  dire  che 
quello  della  preesistenza  delle  anime  ai  corpi  «  non  fu  il  solo 
«  error  del  P.  intorno  alle  nostr'anime  frapposto  nel  suo  poema  » 
essendo  egli  anche  trascorso  nel  Pitagorismo  (2).  Ma  rivolgiamoci 
al  poema  palmieriano  dal  quale  soltanto  possiamo  aspettare  la 
luce  in  siffatta  questione.  Ecco  qui  schierati,  secondo  l'ordine  che 
hanno  nel  manoscritto  ambrosiano,  i  passi  che  son  suscettibili 
d'un'interpretazione  pitagorica  : 


La  chiesa  spesso  questo  numer  canta  {di  quaranta) 

Figurando  che  lanima  smarrita 

Per  quaranta  mansion  diuenta  sancta; 
Intese  ancor  pythagora  està  gita 

Nel  tempo  per  fuggire  a  sua  nimici 

In  ca  le  muse  conseruo  la  vita, 
Doue  alcun  cibi  non  gli  furo  amici 

Per  dì  quaranta  et  pò  tutti  passaro 

Mancor  le  forze  et  fu  sua  morte  liei. 
Lo  spirto  che  uenire  in  carne  a  caro 

Fino  al  suo  corpo  dieci  calle  sceso 

Pel  gran  deserto  sosterrà  lamaro 


(1)  Istoria  degli  scrittori  fiorentini,  Ferrara,  1722,  p.  404. 

(2)  Giornale  dei  letter.  d'Italia,  X,  460. 
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Fra  tombe  oscure  quiui  stando  preso 

In  cieca  ualle  più  che  l'altre  bassa 

Per  mansion  trenta  uolgera  sospeso. 
Cosi  quaranta  stati  errando  passa 

L  alma  di  ciel  per  prima  morte  moue 

Po  1  altra  uien  chel  corpo  morto  lassa. 

(e.  50  r.  Awèr.  ;  e.  80  r.  Laur.). 


I  dico  seguitando  che  pò  uidi  {nella  luna) 
Endemion  molti  anni  in  terra  morto 
Uiuer  senza  temer  chi  più  luccidi  : 

Dimmi  perche  qui  fermo  se  tra  primi 
Leuati  per  morte  ad  immortai  sito 
Et  nel  più  basso  ciel  te  stesso  ìnfimi. 

L  ordin  [egli  risponde]  gouema  gli  altri  et  questo  cielo 

Creo  gii  spirti  et  decte  lor  potere 

A  pigliar  1  ampression  douan  più  zelo. 
L  ogecto  in  che  s  initia  lor  piacere 

A  poco  a  poco  corporando  piglia 

L  ampression  uien  da  quel  che  glian  (1)  uolere. 
Questa  passion  crescendo  fa  famiglia 

La  qual  nutrisce  1  habito  per  modo 

Che  come  unito  ali  animo  s  apiglia: 
Pero  el  piacer  ne  uiui  stette  sodo 

Tanto  impression  coli  abito  facesse 

Rilega  ancora  e  morti  con  quel  nodo 
Cosi  la  cura  uollon  lor  piacesse 

Nella  lor  carne  mentre  furon  uiui 

Segue  pò  son  le  membra  in  terra  messe 
Questo  ordin  fa  che  ciascheduno  arriui 

Quando  dal  corpo  suo  che  e  morto  parte 

Doue  le  equalita  (2)  1  aguagli  et  stiui 
Gli  elementi  con  gran  misura  et  arte 


(1)  Laur.  :  Gli  a  in. 

(2)  Laur.  :  Doue  equalità. 
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Danno  gli  initii  in  lor  quasi  partiti 
Per  corporar  le  membra  erano  sparte 

Quello  e  terrestre  et  quel  percuote  e  liti 
Per  natura  del  peso  che  in  giù  mira 
In  mare  o  terra  sempremai  son  iti; 

Due  altre  parti  che  ciascuna  spira 
Sempre  appetiscon  pure  in  su  salire 
Da  peso  pinte  o  lor  natura  el  tira 

L  alma  non  ponno  I  aqua  et  terra  unire 
Perche  spirito  non  anno  ne  calore 
Le  qua  si  fan  nell  anima  sentire 

Pero  sendo  incitata  dal  feruore 
Del  fuoco  la  riscalda  o  dalla  ulta 
Nell  aria  spira  el  suo  primo  motore 

Non  a  graueza  chal  cadere  incita 
Pero  conuien  si  lieui  penetrando 
Doue  tal  qualità  posar  lanuita 

Gomunche  giugne  per  lo  mondo  alzando 
Doue  ad  se  simil  caldo  et  lieue  sia 
lui  si  ferma  in  par  bilancio  stando 

Questo  loco  ha  per  sedia  ouella  stia, 
Contenta  di  quel  ben  che  la  nutrica 
Come  ad  dio  piace  che  lassù  si  dia 

Uero  e  che  spesso  ad  se  stessa  nimica 
S'aggrava  tanto  nel  terren  concepto 
Gh  alcun  lieue  caler  non  ma  la  strica 

Et  come  in  giù  la  mette  tale  efFecto 
0  più  0  men  secondo  chella  pesa 
Cosi  più  lieue  sale  in  più  dilecto 

La  qual  parte  da  me  non  sendo  intesa 
Nel  tempo  uixi  nell  humana  carne 
Di  più  salire  in  su  non  feci  impresa 

Sol  desto  ciel  mi  piaque  assai  pensarne 
El  qual  pensier  trenta  anni  si  mi  strinse 
Ghi  non  potè  me  stesso  ma  leuarne 

Po  chi  fu  morto  el  suo  piacer  mi  uinse 
E  quando  si  coli  habito  mio  uoglia 
Di  me  contento  me  contento  cinse 

(e.  74r.-75r.) 
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Po  che  son  carche  {le  anime)  socto  queste  some  {corpo  umano) 

Finito  anno  la  decima  mansione 

Ne  ridir  sanno  loro  stesse  come 
Così  mutate  in  altra  conditione 

Trenta  mansion  peregrinando  fanno 

Ne  anno  pò  le  triste  redemptione 
Ma  tutte  per  eterno  se  ne  uanno 

Dolenti  spirti  in  pene  condannati 

Secondo  a  lor  peccati  si  uerranno 
Que  che  seruoron  gli  animi  purgati 

0  uer  purgoron  pel  diserto  andando 

Saran  per  sempre  al  sommo  ciel  leuati 
Doue  in  eterno  sempre  contemplando 

Ghodon  contenti  gloria  sanza  fine 

Alla  diuina  essentia  circulando 

(e.  89  r.) 


Mentre  col  corpo  lalma  si  mantiene 

Puote  passar  dall  una  ali  altra  strada  {del  male  e  del  bene) 

Ma  non  può  poi  che  laltra  morte  uene 
Quando  la  truoua  questa  che  ben  uada 

In  infinito  bene  eterna  uola 

Et  se  mal  muore  in  mal  conuien  che  cada 
Douunchariua  questa  uolta  sola 

Quiui  rimane  et  stanui  per  eterno 

(e.  92  r.) 


Perdete  ogni  speranza  uo  chentrate 
Per  nostra  colpa  nella  terza  morte 
Eterna  pena  allanime  dannate 


(e.  92  r.) 


El  corpo  dixe  {Sibilla)  di  che  son  guerniti  {gli  spiriti  che  si 

Piglia  principio  et  si  compie  et  face    [trovano  nei  bassi  liti) 

D  essentia  d  elementi  insieme  uniti 
Di  questi  1  una  parte  sempre  giace 

L  altra  non  a  graueza  chen  giù  cali 

Ma  di  leuarsi  in  su  1  aggrada  et  piace 
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Lhabito  spiritai  nutrito  in  mali 
S  agraua  d  infection  grossa  che  e  piglia 
Da  quella  parte  son  gli  omor  carnali 

Se  infecto  uarca  alla  immortai  famiglia 
Rimansi  in  basso  tra  pensier  terreni 
Ne  può  sopra  el  pensier  leuar  le  ciglia 

Et  quanto  e  pensier  son  più  grani  et  pieni 
Di  cosa  caschi  et  più  si  carchi  et  pesi 
Tanto  conuien  se  più  nel  basso  meni 

Et  quanto  più  si  son  dal  mal  difesi 
Tanto  lo  spirto  si  riman  più  puro 
Et  Saigon  lieui  et  fansi  più  sospesi 

Cosi  lasciando  el  più  pesante  et  duro 
Passan  uolando  sopra  ad  ciò  che  nuoce 
In  bene  eterno  d  ogni  mal  sicuro 


Tornan  lieti  nei  paesi  aurati 
Lasciando  gli  altri  in  ualle  dolorosa. 

(e.  96  n-97  r.). 

A  prima  vista  il  Palmieri  non  sembra  adunque  alieno  dall'ara- 
mettere  la  metempsicosi  pitagorica.  Fino  a  tre  morti  l'anima,  o 
meglio  l'angelo,  deve  o  può  subire,  e  fra  la  prima  e  la  seconda 
è  un  continuo  passaggio  da  mansione  a  mansione.  Morendo  e 
dissolvendosi  il  corpo  primitivo,  ecco  che  tosto  un  altro  corpo 
viene  a  formarsi  attorno  all'anima  nuda,  più  o  meno  lieve  a 
seconda  del  suo  stato  morale,  e  a  norma  pure  di  questo  le  viene 
assegnato  un  luogo  più  o  meno  elevato.  Ma  )a  prima  morte  delle 
anime,  si  noti,  è  la  loro  discesa  nel  corpo  umano,  e  la  terza 
morte  la  dannazione  eterna.  Né  per  il  Palmieri  fa  bisogno,  come 
per  Pitagora,  a  quanto  Platone  ci  espone  nel  Fedone,  nel  Fedro, 
nel  X  libro  della  Repubblica  (1)  e  altrove,  che  le  anime  dopo  la 


(1)  Cfr.  R.  Bonghi,  Dialoghi  di  Platone  tradotti,  II,  Fedone,  p.  192,  Li- 
vorno, 1881  —  B.  Saint-Hilaire,  Prem.  Mém.  sur  le  Sànkhya,  in  Mém. 
d.  Se.  Mor.  et  Polii,  de  Vlnst.,  Vili,  515  sgg.  —  L.  M.  Billia,  Sulle  dot- 
trine psicologiche  di  Platone  nelle  Memorie  d.  Accad.  di  Modena,  Serie  3% 
t.  I,  1895,  p.  201. 
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morte  corporale  discendano  tutte  nell'Averno,  donde,  dopo  un 
certo  periodo  trascorso  a  penare  o  a  godere,  tornino  a  rinascere 
più  0  meno  volte  unendosi  a  svariati  corpi  d'animali,  finche  com- 
piuta la  lunga  serie  delle  prove,  non  siano  degne  nuovamente 
d'assorgere  al  primitivo  stato.  No  di  certo:  un  sol  corpo  è  sortito 
alle  anime  o  tutt'al  più  due;  se  non  che  il  secondo  corpo  non 
è  gran  che  differente,  a  ben  considerare,  dal  corpo  aereo  che 
Dante  pure  scolasticamente  immagina  a  sé  d'intorno  facciano  le 
anime  dopo  morte  per  la  virtù  informativa  che  è  loro  propria. 
E  se  subito  dopo  la  morte  corporale  non  convengono  le  anime 
in  luogo  comune  d'espiazione  o  di  ricompensa,  non  vuol  dire  che 
più  tardi  non  debba  ciò  avvenire  in  conformità  alla  dottrina  cat- 
tolica : 

Di  questa  gloria  ciaschedun  christiano 

Et  qualunchaltro  lo  (G.  Cristo)  uedra  disceso 
Ad  giudicar  con  forma  et  corpo  humano 

E  uiui  e  morti,  socto  questo  peso 
Tutti  uerran  co  lor  corpi  al  giudici© 
Et  fia  suo  merto  ad  ciascheduno  atteso. 

E  buoni  al  mondo  uixon  sanza  uitio 
In  uita  eterna  goderanno  pace, 
E  tristi  aran  per  sempre  una  supplicio. 

Dannati  tutti  nel  fuoco  penace 
Dato  allo  spirto  et  carne  per  tormento 
Del  mal  che  1  uno  et  1  altro  insieme  face 

Da  questa  fede  e  nostro  saluamento 
Questo  e  quel  uero  creder  senza  el  quale 
Spirto  humano  non  sarà  contento 

Et  questo  creder  tanto  puote  et  uale 
Conduce  1  huomo  ali  eterna  salute 
Se  batezato  purga  lo  suo  male  (e.  68  r.) 


Fermo  tener  per  certa  fede  dei 
L  anima  scesa  nella  carne  stette 
Ripigliera  quel  corpo  fu  coUei 

Sempre  co  buon  saran  le  benedette 
In  gloria  possessor  de  tertia  uita 
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Co  tristi  in  fuoco  andran  le  maledecte 
Et  tanti  fieno  e  buon  che  rifornita 
Sara  nel  ciel  qualunche  hierarchia 
Della  militia  di  lassù  sbandita 

(e.  29bis  r.  -  non  numer.  nel  cod.  ambr.) 

Vero  è  che  le  mansioni  immaginate  dal  Palmieri,  a  guisa  di 
altrettante  tappe  che  l'uomo  debba  fare  prima  della  morte  cor- 
porea, riescono  a  noi  assai  strane  e  per  poco  non  dissi  inconce- 
pibili. S'hanno  ad  intender  come  reali?  Parrebbe  di  sì,  checché 
ne  dica  in  contrario  il  Libri  (cfr.  Appendice),  perchè  in  esse 
appaiono  le  ombre  dei  morti.  Ma  d'altronde,  se  significano  stati 
reali  e  non  puramente  ideali  o  possibili,  come  va  che  l'anima, 
dopo  la  prima  morte,  deve  percorrerle  tutte  prima  di  giungere 
alla  perdizione  o  alla  salvezza  eterna?  Noi  non  ci  sappiam  dare 
una  risposta  soddisfacente,  o  questa  forse  bisogna  cercarla  in  un 
difetto  d'arte,  nel  non  aver  saputo  il  P.  a  sufficienza  dar  corpo 
e  forma  all'elemento  ideale,  che  rimase  perciò  in  eccesso  rispetto 
alla  rappresentazione  artistica.  L'oscurità  che  indi  necessaria- 
mente nasce,  fece  si  che  s'attribuisse  al  P.  la  bizzarra  idea  della 
metempsicosi,  mentre  appare  da  quel  che  s'è  detto  e  dal  com- 
mento del  Dati  (1)  pur  si  rileva  ch'egli  era  ben  lontano  dal  pro- 
fessarla. E  forse  vi  contribuì  anche  la  credenza  che,  come  ma- 


(1)  Ai  versi  già  riferiti  :  «  La  Chiesa  spesso  questo  numer  canta  ecc.  », 
il  Dati  annota  :  «  Repetit  nunc  auctor  ordinem  sui  operis  esse  animam  e 
«  coelo   ab   elysiis  uersus  suum   corpus   descendentem   per  quadraginta  ire 

<  mansiones  quarum  facit  decem  circuendo  planetas  et  elementa  antequam 
«  corpori  insinuetur  et  triginta  alias  mansiones  facit  dura  uiuit  in  corpore 
«  eundo  per  uirtutes  aut  uitìa;  et  si  per  uitia  errat  in  inferiora  remanet 
«  post  sui  corporis  mortem  aut  in  aeternum  damnata  aut  per  tempus  donec 
«purgata  in  caelum  ascendati  et  si  per  uirtutes  graditur  statim  ascendit  in 

<  caelum  »  (Cod.  Laur.,  e.  82  r.).  Al  verso  «  Questo  ordin  fa  che  ciasche- 
«  duno  arrivi  »  soggiunge  :  «  Adducit  aliam  opinionem  eorum  scilicet  qui 
«  dicunt  animas  post  corporis  mortem  ex  habitu  prioris  uitae  densiores  et 
«  grauiores  fieri  uel  puriores  et  leuiores  et  secundum  qualitates  earum 
«  eleuari  uel  deprimi  in  aequalem  locum  uidelicet  quod  qui  grauiores  sunt 
«  in  inferioribus  consistunt  caelis  et  qui  sunt  leuiores  eleuantur  altius  et 
«  sublimantur:  et  haec  est  opinio  recitata  in  primo  tusculanarum  ubi  dicit. 
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lamente  si  scompagnerebbe  nella  filosofia  platonica  la  dottrina 
della  metempsicosi  da  quella  della  preesistenza  e  dell'immortalità 
dell'anima,  cosi  non  si  potesse  scompagnare  il  pitagorismo  del 
Palmieri  dall'errore  d'Origene,  attribuitogli  concordemente  da 
tutti  gli  autori. 


III. 


Intendiamoci  peraltro  fin  dal  bel  principio:  che  il  Palmieri 
abbia  potuto  accogliere  e  sostenere  errori  conformi  a  quelli  che, 
nonostante  l'apologia  del  Vincenzi  (1),  per  citare  uno  degli  scrittori 
più  recenti,  sembra  certo  aver  professati  Origene  (2)  e  che  furon 
condannati  solennemente  nel  Concilio  Ecumenico  V,  può  darsi  ; 
ma  che  egli  li  abbia  proprio  presi  dalle  opere  d'Origene,  non  è 
credibile.  Il  nome  d'Origene  non  ricorre  mai  negli  scritti  del 
nostro  poeta,  dove  in  cambio  ci  vien  dinnanzi  qualche  volta  il 
nome  di  Pitagora  e  spesso  quello  di  Platone  «  sommo  di  tutti  i 
«  filosofi  »  (3).  Altra  quindi  dovette  essere  la  fonte  a  cui  attinse. 
Conviene  trasportarsi  col  pensiero  nella  Firenze  del  secolo  XV, 
fra  quei  dotti  ritrovi,  dove  in  buon  punto  venne  a  far  la  sua 
comparsa  Giorgio  Gemisto,  l'ispiratore  dell'Accademia  Platonica. 
La  gioventù  del  Palmieri  cade  nell'iniziarsi  di  quella  corrente 
platonica  che  fra  contrasti  e  impedimenti  sormontando  sempre 
più,  invase  alla  fine  tutta  la  coltura  e  compenetrò  profondamente 


«  Persuadent  mathematici  eam  esse  naturam  quatuor  omnia  gigaentium 
«  corporum  ut  quasi  habeant  Inter  se  partita  ac  diuisa  momenta  terrena  et 
«  humida  suapte  natura  et  suo  pondere  ad  pares  angulos  in  terram  et  mare 
€  ferantur  reliquae  duae  partes  una  ignea  altera  animalis  sursum  in  caelestem 
<  locum  subleuentur  siue  ipsa  natura  superiora  appetens  siue  a  grauioribus 
«  leuiora  depellantur  ecc.  ». 

(1)  In  S.  Gregorii  Nysseni  et  Origenis  scripta  et  doctrinam  nova  re- 
censio,  Romae,  ex  typ.  Morini,  1864-69. 

(2)  Si  veda,  fra  gli  altri  :  P.  D.  Huetii,  Origeniana,  in  Migne,  Patr.  Gr. 
nella  traduz.  lat.,  t.  XI,  col.  UH  sgg.  -  Funk,  Hist.  d.  VEgl.  (trad.  Hem- 
mer),  §  41,  2»  ed.,  Parigi  1895,  p.  163. 

(3)  Della   Vita  Civile,  lib.  I,  p.  42  dell'ed.  cit. 
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la  vita  italiana.  Né  d'un  tratto  s'ha  a  credere  gli  balenasse  alla 
mente  il  pensiero  di  celebrare  in  un  poema  la  platonica  discesa 
delle  anime  nei  corpi  e  le  varie  vicende  a  cui  essi  dovevan  sot- 
tostare prima  di  tornare  innovellate  alla  loro  patria  d'origine. 
Nella  Vita  civile,  che  è  per  il  suo  poema  quello  che  la  Vita 
nuova  rispetto  alla  D.  Commedia,  troviamo  in  embrione  la  Città 
di  Vita.  Già,  leggendo  e  rileggendo  l'opera  maggiore  del  poeta 
fiorentino,  si  sarà  sentito  giovanilmente  tentare  a  far  materia  di 
poema  che  riscotesse  dai  posteri  la  larga  fama  della  D.  C,  una 
visione  pari  a  quella  che  avea  avuto  Dante.  Si  narrava  (e  il  Pal- 
mieri nella  Vita  civile  raccolse  la  voce)  che  Dante  dopo  la  vit- 
toria di  Gampaldino  andando,  per  il  campo  seminato  di  morti,  in 
cerca  d'un  suo  compagno  col  quale  s'era  recato  alla  battaglia  e 
ritrovatolo  già  morto,  d'un  tratto,  ecco,  se  lo  vide  levarsi  ritto 
davanti  e,  preso  che  ebbe  a  parlare  come  se  fosse  vivo,  esporgli 
l'ordine  provvidenziale  della  vita  umana.  E  la  visione  cogli  anni 
venne  (1451  e  1455),  se  crediamo  al  Dati,  nella  persona  di  Ci- 
priano Rucellai  fiorentino,  morto  da  poco  tempo  (1),  quando  già 


(1)  Questa  visione,  che  narra  il  Dati  nel  proemio  del  commento  sulla 
fede  del  Palmieri  medesimo  e  che  in  fondo  altro  non  è  che  la  visione  del 
poema,  presenta  tali  somiglianze  con  quella  che  nella  Vita  Civile  è  attri- 
buita a  Dante  (lib.  Ili,  p.  282  sgg.)  da  poter  stabilire  sicuramente  un  nesso 
di  dipendenza  tra  l'una  e  l'altra.  Nell'una  si  dice:  «  Agli  uomini  soli  è  dato 
«  l'animo  di  quei  corpi  eterni  i  quali  luminosi  e  tanto  splendidi  di  divina 
«  mente  animati,  mirabilmente  si  conducono  »  (p.  289)  ;  come  altrove  s'era 
detto  :  «  Certo  si  vede  l'origine  degli  animi  nostri  essere  data  da  Dio,  di 
«potenza  e  virtù  celestiale»  (lib.  I,  p.  9);  e  nel  passo  già  riportato:  «(Le 
«  anime)  fatte  da  Dio  eterno  infondendosi  nei  corpi  mortali  trascendono  per 
«  certo  cerchio  dell'universo,  il  quale  congiunto  alla  superficie  della  roton- 
«  dita  lunare,  è  termine  mezzo  di  tutte  le  vite  spirituali,  è  vero  confine  tra 
«la  vita  e  la  morte  ecc.»  (lib.  I,  p.  31).  Nell'altra  visione,  meglio  deter- 
minando il  concetto  :  «  Adverte  igitur  quod  in  creationis  principio  creavit 
«  Deus  innumeros  angelos  qui  statim  divisi  aunt.  In  ea  divisione  pars  eorum 
«  Luciferum  sedem  in  aquilone  ponere  volentem  sequuti  sunt,  pars  vero 
«  cum  Michaele  adhaeserunt  Deo,  tertia  pars  vero  per  se  steterunt  medii 
«  nec  Deum  nec  Luciferum  imitantes.  Deo  victore,  Lucifer  cum  suis  expulsi 
«  sunt  in  Infernum,  Michael  cum  suis  in  coelo  remansere  Deo  ministrantes; 
«  qui  per  se  medii  steterunt  reservati   sunt   in   elysiis  donec  ex   his  infun- 
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era  sorta  e  dilagava  a  Firenze  la  dottrina  platonica.  Perchè  non 
sarebbe  egli  stato  il  poeta  del  platonismo  accordato  colla  Chiesa, 
come  già  Dante  della  scolastica  ?  A  ogni  nuova  età  il  suo  poeta. 
Ed  eccolo  all'opera.  Se  Platone,  da  buon  pagano,  a  dimostrare, 
fra  l'altro,  l'immortalità  dell'anima  umana,  aveva  pensato  all'esi- 
stenza di  anime  create  in  antecedenza  da  Dio,  le  quali  venivano 
quasi  a  perdere  le  ali  man  mano  che  s'accostavano  al  mondo 
sensibile  e  s'infondevano  nei  corpi,  non  poteva  forse  il  Palmieri 
da  buon  cristiano  congetturare  che  una  parte  degli  angeli  creati 
da  Dio  fossero  destinati  al  medesimo  ufficio?  Aveva  già  creduto 
anche  Dante,  indotto  forse  da  un'  opinione  di  Clemente  Alessan- 
drino (1),  che  vi  fosse  stato  in  origine  un 

cattivo  coro 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro 

{Inf.,  ili,  37-39). 

Era  giusto  condannarli,  come  faceva  Dante,  fra  gl'ignavi,  quando 


«  duntur  animae  humanis  corporibus  ad  probandum  iterurn  eas  quid  in  sui 
«  arbitrii  libertatem  eligant.  Et  quia  in  sua  puritate  eligere  noluerunt  in- 
«  misit  Deus  earum  corporibus  concupiscentiam  carnis  qua  impellente  co- 
<  gantur  fateri  Deum  an  Luciferum  imitentur;  et  ut  quisque  Angelorum 
«  possit  illam  ad  suos  secum  ducere  unicuique  in  corpore  existenti  dedit 
«  unum  angelum  Dei  et  unum  Luciferi  quorum  quisque  viam  ad  suos  per- 
«  suadeat  et  si  bene  agit  redit  cum  bono  angelo  ad  Deum  et  si  male  facit 
«  vadit  cum  malo  angelo  in  perditionem  »  (Bandini,  Catalog.  ecc.,  col.  81-82). 
E  ancora  nella  prima  visione  si  legge  :  «  Tutti  quegli  immensurabili  corpi 
«  che  sopra  sé  (dalla  luna  in  su)  tanta  luce  diffondono  e  per  elevazione  di 
«  ingegno  contemplare  si  possono,  sono  eterni  e  prime  cagioni  che  immu- 
«  labili  si  conservano»  (lib.  Ili,  p.  288);  nella  seconda:  «  Monstrabat  prae- 
«  terea  ab  inferiori  parte  Lunae  usque  ad  Empyreum  coelum  spatium  im- 
«  mensum  una  tantum  materia  et  qualitate  compositum.  Dicebat  circumagitari 
«  planetas  aeterna  lege  et  cursu  perpetuo  et  stare  stellas  fixas  terminis  suis 
«  et  omne  id  spatium  suo  cursu  circumagi  et  plenum  esse  angelis  atque 
«  animabus  bonis  »  (col.  82). 

(1)  €  Novit  enim  {il  gnostico  ossia  il  vero  e  pio  cristiano)  aliquos  quoque 
«  ex  angelis  propter  socordiam  humi  esse  lapsos,  quod  nondum  perfecte  ex 
«  illa  in  utramque  partem  proclivitate,  in  simplicem  illum  atque  unicum 
«  expediissent  se  habitum  »  Stromata,  lib.  VII,  e.  7,  in  Mignb,  P.  Gr.,  nella 
trad.  lat.,  VI,  col.  873. 
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non  avevano  ancora  avuto  tempo  sufiBciente  a  decidersi?  No,  egli, 
il  Palmieri,  ricorrendo  alla  filosofia  platonica  avrebbe  lor  prov- 
veduto meglio  che  il  poeta  fiorentino  non  avesse  fatto.  Sen- 
tiamolo : 

*  La  parte  terza  {degli  angeli)  ad  dio  non  fur  nemici 

Ne  seguaci  della  diuina  uoglia 

Ma  stetton  dubii  ad  chi  sì  fare  amici 
Merito  alcun  non  anno  ancor  ne  doglia 

Perche  riman  lor  libero  el  uolere 

Finche  loro  election  non  ne  gli  spoglia 
La  uolonta  che  non  si  fé  uedere 

Coli  aduerso  ne  col  conuerso  amore 

Gonuien  gli  salui  o  faccia  in  giù  cadere 
Per  questo  el  primo  olympico  splendore 

Non  gli  riceue  fra  le  luci  sancte 

Che  dimonstroro  el  buon  uoler  del  cuore 
Ma  circulando  socto  le  lor  piante 

In  loco  stanno  lucido  et  ameno 

Socto  la  spera  e  detta  non  errante 
Cosi  non  godono  el  maggior  sereno 

Ma  socto  quello  stanno  oue  sua  uolta 

Nella  più  bassa  parte  si  fa  meno 
Quiui  ne  campi  elysii  fu  raccolta 

La  legion  degli  angeli  infra  due 

Per  farne  proua  la  seconda  uolta 
Et  come  in  prati  molte  uolte  fue 

Api  uedute  al  tempo  della  state 

Ritornar  presso  alle  uiole  sue 
Poi  (1)  infiorarsi  nelle  boccio  amate 

Mormorando  nell  opera  el  (2)  dilecto 

Al  qual  dalla  natura  fur  create 
Cosi  gli  spirti  in  questo  loco  detto 

Volando  uanno  pel  piacente  sito 

Finche  sarà  da  loro  el  corpo  eletto 


(1)  Per,  secondo  la  stampa  del  Gelli,  seguita  anche  dallo  Zeno,  Giornale 
dei  letterati,  X,  459. 

(2)  Al,  id. 
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Il  padre  eterno  non  (1)  fu  udito 

Quando  da  tutti  (2)  domanda  risposta 

Della  lor  puri  tate  al  primo  inulto 
Alla  seconda  proua  uuol  sia  posta 

"Lor  liberta  ma  sia  con  tal  compagno 

Mostri  la  ùoglia  che  in  loro  e  riposta. 
Per  qnesto  el  creatore  (3)  eccelso  et  magno 

Anime  felle,  accio  co  corpi  unite 

Perdita  eterna  faccino  o  guadagno 
Et  per  farle  al  giudicio  prompte  et  cita 

Aggiunse  insieme  colla  lor  natura 

Zelo  ad  uoler  co  corpi  essere  udite  (sic). 
Ad  questo  tutte  per  uolere  sapere 

Se  nera  luce  o  tenebre  lapprehende 

Le  chiama  idio  et  manda  ad  grande  schiere. 
Cosi  1  amore  in  lor  liberta  pende 

Celato  nella  lor  purità  prima 

Ciascuna  insieme  col  suo  corpo  el  rende 
Et  monstra  qnando  nel  peccato  infima 

(e.  17  r.  e  V.). 

Né  basta:  il  Palmieri  le  accompagna  mano  mano  nella  discesa 
al  mondo  sensibile,  a  quel  mondo  sublunare  ch'e§li  si  piace,  lo 
abbiamo  letto  nella  Vita  civile,  di  chiamare  inferno,  a  lungo 
descrivendoci  nel  libro  primo  la  via  da  loro  tenuta  nel  venire 
ad  animare  i  corpi  umani. 

Ma  l'accordo,  voluto  dal  Palmieri,  tra  la  filosofia  platonica 
e  il  dogma  della  Chiesa  a  similitudine  dell'accordo  cosi  felice- 
mente combinato  dalla  poderosa  mente  di  San  Tommaso  fra  il 
medesimo  dogma  e  la  dottrina  aristotelica,  non  riusci  che  a 
mezzo  e  con  qualche  strappo  ai  principii  inconcussi  della  verità 
cattolica.  Se  intorno  all'origine  delle  anime  umane  vari  sistemi 
potevano  nel  secolo  XV  ancora  tenersi  senza  taccia  di  formale 


(1)  Che  non,  id, 

(2)  Da  questi,  id. 

(3)  Padre  eterno,  id. 
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eresia,  non  era  cosi  della  preesistenza  delle  anime  ai  corpi, 
già  ammessa  a  scopo,  come  pare,  apologetico  da  Origene,  ma 
tre  secoli  dopo  (551)  condannata  come  eretica  nel  quinto 
concilio  ecumenico  (1).  È  questa  l'opinione  che  anche  per  Dante 
«  ha  più  di  felle  »  eretico  (2),  che  Pietro  di  Dante  dice,  come 
abbiam  veduto,  «  erronea  et  reprobata  et  centra  fldem  et  ideo 
«  non  tenenda  »,  che  Giorgio  Gemisto,  è  vero,  accoglie  con  tutte 
le  altre  dottrine  dell'Accademia  (3),  ma  il  Ficino  rigetta  (4)  e 


(1)  I.  Harduini,  Acta  Conciliorum,  III,  Parisiis,  1714,  col.  283-85;  Mansi, 
N.  CoUectto,  IX,  395  :  «  Si  quis  fabulosam  aniraarum  praeexistentiam  et  quae 
«ex  illa  consequitur  monstruosam  restitutionem  asseruerit,  anathema  sit... 
«  Si  quis  dixerit  rationalia  refrigerata  a  divina  cantate,  crassis  corporibus 
«  qualia  sunt  nostra,  illigata  fuisse  et  homines  vocata,  alia  vero  cura  ad 
«  summum  militiae  pertigissent,  frigidis  tenebrosisque  illigata  esse  corpo- 
«  ribus  ;  atque  tum  esse  tum  appellari  daemones  siue   spiritualia  nequitiae 

«  a.  s Si  quis  dixerit  ex  angelico   et   archangelico   statu  animalem 

«  statura  fieri,  ex  animali  autem  daemoniacum  et  humanum,  ex  humano 
«  vero  angelos  iterum  daemonesque  fieri  et  singulos  ordines  caelestium 
«  virtutum  a.  s.  ». 

(2)  Paradiso  IV,  27.  La  sua  malizia  è  tale  che  patria  menar  V  uomo 
altrove  da  Beatrice,  cioè  alienarlo  dalla  verità  cattolica  e  dalla  Chiesa 
(Ib.,  vv.  66  e  67). 

(3)  «  Sed  iam  manifeste  apparet  Aristotelem  incaute  admodum  hoc  de  animo 
«  pronunciasse.  Quomodo  autem  illud  non  male  ab  eodem  dictum  et  in  quo  a 
«  seipso  omnìno  discrepat  ?  Nempe  concedit  ille,  sicut  apparet  ex  libris  ipsius 
«  de  generatione  animaliura,  nostro  hoc  corpore  esse  humanam  mentem  anti- 
«  quiorem,  postea  vero  eos  insectatur  qui  recordationes  quasdam  esse  disci- 
«  plìnas  aiunt,  et  quod  discere  nihil  aliud  sit  quam  reminisci.  Si  namque 
«  hoc  corpore  antiquior  est  animus,  quid  prohibebat  ne  cogitaret,  ne  cerneret, 
«  ne  cognosceret  antequam  corpus  ingrederetur?  Quod  si  cogitabat  cernebat 
«  cognoscebat  quomodo  in  prima  sua  in  corpus  nostrum  ingressione,  illorum 
«  oblitus  postea  vero  recipiens  ea  quae  antea  scivit  reminisci  dicatur  ?  » 
G.  Gkmisti  Plethonis,  De  Platonicae  atque  Aristotelicae  philosophiae  diffe- 
rentia  libellus  ex  gr.  ling.  in  lat.  conv.  auct.  G.  Ghariandro,  Basileae,  1574. 

(4)  Theologia  Platonica,  lib.  18:  delle  Opere  ed.  di  Basilea,  1561,  p.  401: 
«  Verum  cur  novae  quotidie  animae  creantur  a  Deo?  Annon  poterat  Deus 
«  mundo  constructo  creare  simul  animas  cunctas  quemadmodum  cunctos  in 
«  mundi  exordio  angelos  procreavit  ?  Non  decuit.  Nam  si  diu  a  vinculis 
«  corporum  solutae  vixissent  sincere  iudicavissent  quanto  preciosior  sit  vita 
«  soluta  quam  alia  nec  ingredi  unquam  corpora  voluissent,  videlicet  qua- 
€  tenus  intellectuales   sunt.  Neque  deus  vel  angelus  volunt  liberam  volun- 
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Pico  della  Mirandola  proscrive  altamente  (1).  Or  come  poteva  il 
Palmieri  lusingarsi  d'esser  rimasto  nei  termini  della  verità  cat- 
tolica? 0,  se  non  il  Palmieri,  come  possono  crederlo  i  suoi  bio- 
grafi ?  Comprendo  come  eretico  in  buona  fede  l'abbia  potuto  re- 
putare il  suo  più  antico  biografo,  Vespasiano  da  Bisticci,  che 
scriveva  quando  durava  ancor  viva  la  fama  delle  virtù  cittadine 
del  defunto  (2),  e  mi  spiego  facilmente  sia  perchè  immune  addi- 
rittura da  ogni  errore  l'abbia  creduto  un  poeta,  l'Altissimo,  sa- 


«  tatem  animae  cogere  . . .  Gonsonat  praeterea  rationi  ut  sicut  sphaerarum, 
«  animi  sive  angeli  non  fuerunt  per  moras  aliquas  temporum  ante  sphaeras 
«  proprias  procreati,  sic  ncque  animae  nostrae  ante  corpora  propria  ».  Vedi 
anche  lib.  V,  p.  149. 

(1)  Apologia,  «  Origenis  disputatio  >/,  in  Opera  omnia,  Basileae,  ex  offic. 
Henricpetrina,  1572,  p.  210  :  «  Ego  autem  ex  omnibus  supradictis  duas  in- 
«  fero  propositiones  :  prima  est  quod  si  Origenes  et  de  Trinitate  et  de 
«  daemonum  salute  catholice  sensit,  ut  magis  videtur  comprobatum  testi- 
«  moniis,  ob  erroneam  de  anima  opinionem  eius  convincere  non  possumus 
«  damnationem,  quia  Origenes  non  omnia  tenebatur  suo  tem,pore  de  anima 
«  credere  quae  nos  nunc  tenemur,  quia  nec  in  scriptura  habebantur  mani- 
«  festa,  nec  per  Ecclesiam,  ut  postea  fuit,  tunc  fuerat  determinatum  ;  imo 
«  non  solum  tempore  Origenis,  sed  etiam  tempore  Augustini,  qui  per  200 
«  annos  post  Origenem  adliuc  fuerat,  per  catholicos  id  est  per  universalem 
«  ecclesiam  de  anima  aliquid  determinatum.  Nam  ipse  Augustinus  dubius 
«  erat  in  opinione  de  anima,  ut  patet  ex  eius  epistola  ad  Hieronymum,  an 
«  scilicet  singulae  singuUs  creentur,  ut  nunc  tenet  orthodoxa  traditio,  ex 
«  qua  opinione  videbatur  Angustino  sequi  quod  Deus  esset  iniustus,  an  ex 
«  illa  una  quae  facta  est  in  Adam  a  Deo  »  ecc. 

(2)  «  Donde  si  fusse,  in  questa  opera  (la  Città  di  Y.)  egli  erra  circa  la 
«  sua  religione,  per  non  avere  notizie  delle  lettere  sacre  e  i  più  ci  errano 
«  dentro  dando  opera  a  quelle  cose  che  sono  aliene  dalla  nostra  religione... 
«  Sendo  caduto  Matteo  in  questo  errore,  è  da  credere  che  sia  stato  per  non 
«  lo  conoscere,  perchè  nell'ultimo  di  questa  opera  si  rimette  alla  Chiesa,  che 
«  da  quella  per  nulla  si  vuole  diviare  ;  e  quelle  cose  che  sono  d'  approvare 
«  s'approvino,  e  quelle  che  fussino  Topposito,  si  riprovino.  Ora,  avendo  finita 
«  questa  opera,  non  la  conferì  con  persona,  che  avendola  conferita  non  fa- 

«  ceva   quello  errore Morto  che  fu,  subito  apersono  questo  libro  e  lo 

«  mostrarono  a  più  uomini  dotti  in  teologia,  a  fine  che  se  vi  fussino  cose 
«  contro  alla  fede,  il  libro  non  si  pubblicasse  :  veduto  ch'egli  ebbono  questo 
«  libro  diligentemente,  viddono  uno  errore  ch'era  in  tutto  il  libro,  che  certo 

«  si  vede  che  la  malizia  non   fu   in  lui Il  libro  per  questo  si  è  stato  al 

€  proconsolo  dell'Arte  dei  Notai,  e  non  si  è  pubblicato  ».  Vite  ecc.,  ed.  Bar- 
bèra, pp.  500-501. 
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pendo  che  ai  poeti  bisogna  spesso  perdonare  gli  oltraggi  che 
fanno  al  vero  storico  (1),  sia  come  ne  l'abbiano  pure  scusato,  il 
Qelli  (2)  non  troppo  anch'egli  sicuro  nella  fede  cattolica  (3),  e  il 
Bellarmino  che  andò  cercando  l'errore  palmieriano  tra  le  pagine 
della  cronaca  scritta  in  continuazione  a  quella  d'Eusebio  e,  na- 
turalmente, non  ve  lo  trovò  (4).  Ma  quello  che  non  riuscii  dap- 
prima a  spiegarmi  e  mi  destò  gran  maraviglia  si  fu  il  veder 
sostenuta  la  medesima  opinione  dal  Richa,  dotto  gesuita  torinese 
del  secolo  scorso,  alla  cui  eloquente  apologia  toccò  la  fortuna, 
immeritata,  d'essere  ciecamente  accolta  da  tutti  gli  storici  che 
vennero  dipoi.  Non  è  invero  una  disquisizione  critica,  una  ricerca 


(1)  R.  Renier,  Strambotti  e  sonetti  dell' Altissimo,  Torino,  1886,  p.  xxvi  : 

Matteo  Palmier,  che  ci  è  chi  '1  vide  vivo. 

Che  fa  spetial  de  le  Rondini  al  canto, 

Che  con  le  sue  virtù  si  fece  divo; 

Et  fa  per  la  saa  patria  oprato  tanto, 

Ch'egli  arricchì  e  anchor  di  lauro  e  ulivo 

Ornato  fa  et  portò  d'oro  il  manto. 

Et  compose  poemi  alti  et  pregiati. 

Ch'  ingiustamente  d'alcun  [son]  dannati. 
Chi  saria  quel  che  nohil  noi  chiamassi. 

Che  fé'  di  robbe  et  di  virtnte  acquisti? 

(Primo  libro  dei  Reali  di  Francia,  C.  28). 

(2)  «  Giusto Ma  dimmi  un  poco,  credi  tu  però  che  e'  si  dannasse  per 

«  cotesto  ?  Anima.  Non  già,  io  non  lo  credo  ;  imperocché,  se  tenne  ben  questa 
«  opinione  erronea  {sulV  origine  delle  anime),  egli  fu  timorato  di  Dio,  e 
«  stimava  l'onor  di  quello  ;  e  fu  così  amator  del  prossimo,  come  tu  puoi 
«  molto  ben  ricordarti  :  ne  le  quali  cose  consiste  tutta  la  cristiana  religione. 
«  Si  ch'egli  non  è  da  credere  che  un  uomo  di  sì  santi  e  ottimi  costumi,  per 
«  aver  tenuto  una  simile  opinione,  la  qual  non  par  però  che  sia  contro  a 
«  l'onore  di  Dio,  si  dannasse  ;  e  massimamente  non  credendo  errare,  ed 
«  essendo  sempre  disposto  a  mutarsi  in  contrario  quando  bisogno  fosse, 
«  come  egli  tanto  apertamente  confossa  ne  le  opere  sue  »  /  capricci  del 
bottaio.  Ragion.  VI,  ed.  Sansoni,  1897,  p.  220. 

(3)  Si  veda,  per  citare  uno  degli  scrittori  più  recenti  che  diflfusamente 
trattino  dell'ortodossia  del  Gelli,  quello  che  ne  dice  il  Bonardi,  G.  B.  Gelli 
e  le  sue  opere,  I,  Città  di  Castello,  1899,  p.  31  sgg. 

(4)  «  Scribit  Io.  Trithemius  hunc  Matthaeum  postea  de  haeresi  convictum 
«  et  damnatum  fuisse,  sed  in  Chronico  ipsius  nullum  ego  erroris  inveni 
«  vestigium  »  Le  scriptoribus  ecclesiasticis,  p.  527  del  t.  VII  delle  Opere, 
ediz.  veneta  del  1728. 
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minuta  e  amorosa  del  vero,  che  intende  di  fare  il  Richa,  ma  è 
un  panegirico  che  intende  di  tessere,  mi  si  passi  la  parola,  a 
una  chiesa  ch'egli  avea  preso  sotto  il  suo  speciale  patrocinio, 
troppo  premendogli  di  dimostrare  che  la  chiesa  di  San  Pier  Mag- 
giore, dove  si  trovava  la  cappella  del  Palmieri,  non  aveva  mai 
dato  sepoltura  a  un  eretico  «  E,  a  dire  il  vero  (così  egli  comincia 
«  enfaticamente  la  sua  difesa)  a  che  servirebbero  le  glorie  fin 
«  qui  dette  di  questa  chiesa  se  la  nota  di  tempio  profanato  dalle 
«  ceneri  d'un  eretico  non  iscancellando,  io  soffrissi  che  fosse  esposta 
«  alle  comuni  mormorazioni  ?»  ;  e  non  meno  enfaticamente  la 
chiude  :  «  Io  intanto  terminata  essendo  la  difesa  che  aveva  intra- 
«  presa  di  Matteo  Palmieri  onore  delle  scienze  e  splendore  di 
«  quel  secolo,  fo  mia  gloria  d'aver  protetto  la  chiesa  di  San  Pier 
«  Maggiore,  la  quale  se  fu  onorata  di  si  magnifiche  esequie  non 
«  sarà  mai  vero  che  ella  desse  sepoltura  a  un  eretico,  ecc.  »  (1). 
Onde  il  Richa  per  tutto  il  corso  di  quelle  poche  pagine  ch'egli 
dedica  al  Palmieri,  mi  ha  l'aria  di  uno  che  tutto  assorto  in  un 
pensiero,  non  veda  altro  e  non  dia  retta  ad  altro  che  non  sia  in 
qualche  attinenza  con  quello. 

Il  Palmieri,  dice  il  Richa,  «  seguendo  la  condannata  opinione 
«  di  Origene,  più  per  estro  poetico  che  con  sentimento  teologico^ 
«  finge  animarsi  i  nostri  corpi  dagli  angeli,  ma  da  quelli  che 
«  falsamente  suppone,  rimasi  neutrali  nella  caduta  di  Lucifero, 
«  volendo  Iddio  provarli  un'  altra  volta  ».  Ma  ha  letto  il  R.  l'opera 
del  poeta  di  cui  discorre?  o,  se  non  ha  avuto  agio  di  leggere 
il  poema  (2),  ha  data  almeno  un'  occhiata  alla  tavola  dei  capitoli 


(1)  Notizie  isteriche  delle  chiese  fiorentine  divise  nei  suoi  quartieri,  P.  I, 
del  Quart.  di  S.  Croce,  lez.  XI,  t.  I,  Firenze,  1754,  pp.  153-160. 

(2)  Uno  che  avesse  solo  leggiucchiato  il  poema  del  P.,  non  avrebbe  par- 
lato, come  egli  fa,  in  questa  guisa  :  «  Il  P.  lo  scrisse  essendo  ambasciatore 
«  della  Repubblica  al  re  Alfonso  di  Napoli,  dove  con  occasione  di  accom- 
«  pagnare  il  monarca  a  Guma  egli  ad  imitazione  di  Dante  compose  questo 
«  libro  di  tre  canti  in  terzine,  fingendo  di  essere  dalla  sibilla  condotto  ai 
«  Campi  Elisi,  dove  dice  bellissime  cose,  e  poi  finisce  conducendo  le  anime 
«  al  cielo.  Città  di  vita  ». 

Giornale  ttorico,  XXXVII,  fase.  109.  3 
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che  occupa  le  prime  carte  dei  codici  ?  Avrebbe  allora  visto  ohe 
nel  capo  decimo  del  primo  libro  «  Sybilla  monstra  che  lopenione 
«  già  decta  non  è  contraria  alla  chiesa  Christiana  »,  in  risposta 
alla  replicata  domanda  mossale  dal  P.  (1),  cantando  di  questo 
tenore  : 

Si  tosto  (2)  come  fur  le  labra  aperte 
Risonò  uoce  che  cantando  dixe: 
Le  cose  di  quassù  son  tutte  certe 

Et  quando  idio  1  alma  prima  misse 
Viuo  spiracol  nel  terrestre  limo 
Et  fu  facto  el  primo  homo  in  terra  vixe, 

Mentre  che  stette  oue  hebbe  I  esser  primo, 
El  uer  certo  gli  fu  perche  el  uedeua 
Nouello  ancor  da  (3)  questo  ciel  sublimo. 


/\\  Ma  fammi  chiaro  questo  obscuro  decto 

S'accordi  ad  quel  che  sancta  chiesa  canta 
0  non  lo  stimi  reprobo  et  neglecto 
Et  renerentia  o  teco  tale  e  tanta 
Che  quello  affermerà  terrò  per  nero 
Pure  el  conosca  fructo  di  tua  pianta. 

(e.  28  r.) 

Chiama  l'opinione  della  preesistenza  delle  anime  oscuro  detto  nel  senso  in 
cui  aveva  già  cantato  più  su  : 

Lopinion  qnesta  anima  fignra 

Nqouo  pensier  rinnoua  alla  mia  mente 

Et  parmi  troppo  tra  cristiani  scura 
Et  se  questo  paressi  ad  altra  gente 

Rimossi  fìiSBon  da  cristiana  fede 

stimerò'  lor  parer  quasi  niente  ecc. 

(e.  27  V.) 

(2)  Il  Dati  annota  :  «  Cura  in  praecedenti  capitulo  monstraverit  auctor 
«  coeli  portam  per  quam  anime  in  inferiora  descendunt  et  dixerit  illas  in 
«  principio  mundi  a  deo  fuisse  creatas  et  in  elysiis  esse  reservatas  unde  in 
«  hominum  corpora  descendunt  etc...  Quia  haec  opinio  esset  sive  posset 
<.<  quibusdam  videri  extra  catholicam  christianorum  ecclesiam  sequitur  auctor 
«  presentem  capitulum  in  quo  auctoritate  sanctorum  doctorum  monstrare  in- 
«  tendit  predictam  opinionem  non  esse  christianis  contrariam  sed  pluribus  in 
«  locis  a  sanctissimis  christi  theologis  sacratissimìs  dictis  manifeste  con- 
«  cessa  :  quae  ut  magis  vera  esse  credamus  sybillam  facit  loquentem  et 
«  incipit.  (God.  Laur.,  e.  51  r.). 

(3)  Laur.  Di. 
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Come  in  peccato  già  seco  cadeua 

Et  cadde  pò  per  feminil  consiglio 

Diuenne  openion  quel  che  sapeua. 
L  opinion  (1)  fra  tutte  1  altre  suiglio 

Nel  dare  ali  alme  origine  et  principio 

Quella  solo  e  col  uero  lume  piglio. 
Chi  (2)  1  alme  tutte  e  quella  ancor  di  scipio 

Germugli  in  carne  uuol  dalla  prima  una 

Non  sente  quel  pel  più  prouato  accipio. 
Che  sian  facte  ad  ciascun  sotto  la  luna 

Nel  tempo  el  corpo  uita  pigliar  deue 

Non  uè  la  quinta  essentia  che  laduna. 
Che  parte  sia  dal  sommo  idio  si  leue 

È  cosa  vana  et  si  nefanda  ad  dire 

Quanto  che  dio  bene  et  mal  riceue. 
Ad  qual  parer  si  uuol  di  questi  unire 

Quello  homo  ad  chi  la  uerità  s'asconde 

Noi  priua  del  potere  in  ciel  salire  ; 
Ma  quello  in  morte  eterna  lo  confonde 


(1)  «  De  origine  animae  opiniones  multae  fuere:  de  quibus  quaedam  ponit 
<  lactantius  1.  Ili  :  Pythagorici  et  stoyci  superesse  animas  post  hominis 
«  mortem  affirmant  et  ut  evitarent  argumentum  illud  quo  coUigitur  necesse 
«  est  ut  occidantur  animae  cum  corporibus  quia  cum  corporibus  nascuntur 
«  dixerunt  non  nasci  animas  sed  insinuari  potius  in  corpore  et  de  alia  in 
«  alia  migrare....  Multae  fuerunt  praeterea  aliae  de  origine  animae  opiniones 
«  quarum  quasdam  hic  ponit  auctor  illam  eligens  quae  magis  suo  operi 
«  convenit  »  (God.  Laur.,  e.  52  r.). 

(2)  «  Sequuntur  quaedam  de  anima  opiniones:  et  primo)  advertendum  est 
«  quod  huius  operis  auctor  animas  saepissime  vocat  almas  et  maxime  quando 
«  non  adhuc  imbutae  sunt  vitiis  et  recte  vivunt  aut  salvas  credit  et  tangit 
«  hic  praecipue  opiniones  quinque  quas  Augustinus  ad  Hyeronimum  ponit 
«  de  origine  et  incarnatione  animae  scribens.  Harum  opinionum  prima  est 
«  an  ex  prima  una  alterae  propagentur,  secunda  an  singulae  nascentibus 
«  novae  fiant,  tertia  an  sponte  sua  veniant,  quarta  an  mittantur  alicubi 
«  existentes  a  principio  creatae,  quinta  an  pars  dei  a  deo  missae  sint;  quae 
«  harum  opinionum  vera  sit  dicit  Augustinus  deum  solum  scire  nos  autem 
«  nescire  et  ideo  de  illis  ita  putatur  esse  tractandum  ut  quaelibet  earum 
«  opinionum  vera  sit  non  impediat  intentionem  suam  ncque  salutem  nostram, 
«  dummodo  firme  teneamus  quod  per  unum  hominem  mors  et  per  unum 
«  hominem  resurrectio  est  animarum  et  sicut  in  adam  omnes  morimur  sic 
«  per  yhesura  christum  omnes  purificamur  cum  suo  sancto  baptismate  ».  Ib. 
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È  se  tenesse  lalme  esser  beate 

Se  non  per  christo  o  farsi  in  altro  monde 

Da  christo  solo  tutte  son  saluate 
Et  come  da  adamo  ebbon  tutte  morte 
Tutte  da  christo  fur  ricomperate. 

Questo  scripto  e  nella  celeste  corte 
Et  quello  altro  tenesse  per  credenza 
Inferno  eterno  ara  per  meste  (sic)  sorte 

Sol  nel  Christian  baptesimo  eia  potenza 
D  originai  peccato  1  alma  laua  ; 
Et  perduto  (1)  chi  tiene  altra  sentenza. 

Da  adam  ciascuno  el  suo  peccato  caua. 
Quando  in  uitiata  carne  e  generato, 
Et  sol  baptesmo  questo  male  sprona. 

Hor  può  ueder  non  è  credere  errato 
Credendo  coUaltre  opere  diuine, 
Esser  da  prima  el  numero  ordinato 

Di  tutte  lalme  chesser  den  decline  (2) 
Per  incarnarsi  giù  ne  corpi  umani; 
Erro  sare  disordinar  lor  fine. 

Ma  perche  non  paian  mia  decti  strani, 
Ben  sia  disopra  questo  uer  narrato, 
S  intenda  uo  non  son  decti  profani. 

El  uangelista,  ad  chi  fu  riuelato 
Da  langel  sancto  el  cielestial  secreto 
In  pasmo  ad  lu  dal  nero  idio  mandato, 


(1)  Laur.  È  perduto  chi. 

(2)  «  De  celo  declinando  in  humana  corpore  discendere  :  et  sequitur  hic 
«  auctor  positionem  suam  quod  angeli  qui  ncque  deum  sequuti  sunt  ncque 
€  luciferum  anima  fiant  ut  in  corporibus  passionibus  incitantibus  fateantur 
«  bonum  an  malum  eligant.  —  Adducit  auctoritates  e  quibus  trabit  hanc 
«  suam  opinionem  —  Johannem  :  ecce  draco  magnus  et  cauda  eius  trahebat 
«  tertiam  partem  stellarum  coeli  et  misit  eas  in  terram  —  Gregorius  in  omelia 
«  d.  Ili,  post  penthec.  illud:  statuit  deus  terminos  gentium  secundum  nu- 
«  merum  angelorum  dei  et  tot  homines  credimus  ascensuros  in  coelum  quot 
«  ibi  angelos  remansere  et  sunt  verba  scripta  in  deuteronomio.  —  August.  : 
«  Superna  yerusalem  mater  nostra  civitas  dei  nulla  civium  suorum.  nume- 
«  rositate  fraudabitur  verba  sunt  August.  ubi  aperte  dicit  non  minus  de 
«  hominibus  salvari  quam  corruerint  de  angelis  et  de  pluribus  non  asserit 
«  scire  (e.  53  r.)  ». 
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Vide  caduti  per  diuin  decreto 

Col  pessimo  dracon  la  terza  parte 

Di  quelle  stelle  cheran  nel  ciel  lieto; 
Trouasi  scripto  nelle  sacre  charte 

Huomini  tanti  su  nel  ciel  sarranno 

Quanti  angeli  saluo  lo  primo  marte; 
Agostin  tanti  que  si  salueranno 

Essere  scriue  quanti  son  caduti 

Et  di  più  parla  come  que  noi  sanno: 
Sei  terzo  (1)  adunque  in  ciel  non  fur  uoluti 

Et  quanti  ne  rimase  anno  a  salire 

Et  fian  quanti  furono  e  perduti, 
Fup  tanti  quegli  elesson  di  perire 

Quanti  fur  sancti  lucidi  et  perfecti 

Gloria  anno  el  terzo  el  terzo  anno  martyre. 
El  terzo  terzo  non  si  mostrar  netti 

Né  brutti  fur,  sarebbono  smarriti. 

Se  terzo  loco  non  gli  avesse  electi. 
Di  ragion  non  è  sian  questi  spariti 

Dal  tribunal  della  giustitia  eterna. 

Ne  giudicati,  infin  non  sono  uditi. 
Per  fare  adunque  lor  voler  si  cerna, 

Po*  non  lo  fer  nel  lor  primo  esser  puro, 

Socto  ad  minos  nuovo  ordine  gì  inferna 
Sempre  minosso  sta  seuero  e  duro, 

Giudica  el  vero  et  ma  nessuno  absolve 

Fin  che  tutto  è  dal  mal  voler  sicuro 
Lo  spiritai  voler,  che  non  si  volve 

Al  male  o  bene,  stando  seco  abstracto, 

Vnito  ad  carne  s'inviluppa  o  solue. 


(1)  «  Facit  nunc  auctor  ex  ante  dictis  collectionem  suam  dicens  quod 

<  si  terna  pars  angelorum  cecidit  cum  dracene  ut  scribit  evangel.  iohannes 

<  et  tot  homines  credimus  ascensuros  in  coelum  quot  ibi  angelos  reman- 
«  sere  ut  dicit  Gregorius  et  qui  ascendunt  in  caelum  tot  erunt  quot  angeli 
€  fuerunt  qui  corruerunt  ut  Augustinus  scribit,  sequi  tur  quot  tot  erunt 
€  qui  ascendent  in  coelum  quot  fuerunt  qui  ceciderunt  et  tot  sunt  qui 
«  remanserunt  in  coelo  ;  tertia  igitur  pars  in  coelo  remansit  tertia  cecidit 
«  et  tertia  in  coelum  ascendet  et   haec   sunt  quibus  auctor   persuadere  in- 

<  tendit  suam  opinionem  non  esse  christianae  religioni  prophanam  ».  Ib. 
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Pero  conviene  ad  questo  secondo  acto 

Anima  scenda  et  venga  in  tal  matera, 

Negar  non  possa  quello  elega  in  facto. 
Questa  sentenza  scielta  per  più  nera 

Monstrano  ad  voi  lauctorità  già  decte 

Quassù  s  intende  et  vede  tutta  intera. 
Et  se  per  contro  lontellecto  mette 

Che  pareggiando  1  un  coli  altro  eguale 

È  necessario  nulla  fuor  ne  gotte, 
La  qual  ragione  ad  questo  tanto  vale 

Quanto  affermar  che  tutti  sian  beati 

Quegli  angeli  non  fer  ne  ben  ne  male, 
Ricercar  non  si  vuol  drento  ne  fati 

Per  le  ragioni  ascose  nellabysso 

Ma  star  contenti  a  lumi  vi  son  dati: 
Intender  quel  che  nell  eterno  è  fixo 

Altro  non  può  che  quello  eterno  dura. 

(e.  28  r.-29*'s  r.  cod.  Ambr.). 

Parla  cosi  un  poeta?  tanto  più  che  Io  sentiamo  cominciare  il 
capitolo  seguente,  l'undecimo,  di  questa  maniera  : 

Come  ebbi  inteso  el  decto  {sic)  opinione 
Non  era  da  dottor  sancti  negato 
Di  miglior  uoglia  fé  dimonstratione 
(e.  29W«  r.). 

e  vediamo  il  Dati  annotare  a  questo  terzo  verso  :  «  hoc  dixit  ut 
«  ostenderet  quod  licet  poetice  scribat  tamen  nihil  ponere  uoluit 
•«  cantra  christianam  religionem  »  (Cod.  Laur.,  e.  54  r).  No,  il 
P.  non  ci  dà  mai  l'immagine  di  uno  che  si  lasci  giovanilmente 
trasportare  dalla  foga  àoìVestro  poetico,  come  vuole  il  Richa  e 
consente  il  Benvenuti  (1).  Appena  è  se  qua  e  là  troviamo  adom- 


(1)  Quadri  storici  fiorentini,  seconda  ed.  Succ.  Le  Monnier,  1889,  p.  5  sgg. 
Riferito  il  noto  passo  del  poema:  «  Quivi  nei  Campi  Elisi  ecc.»,  senza 
curarsi  d'altro  e  come  se  in  questo  squarcio  fosse  racchiusa  la  quintessenza 
di  tutto  il  poema,  soggiunge  :  «  Se  in  questi  versi  dobbiamo  sentire  il  tono 
«  doramatico  del  teologo  piuttosto   che   ascoltare  semplicemente  il  pensiero 
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brato  qualche  vero  con  una  tal  quale  veste  poetica.  Ci  si  pre- 
senta sempre  invece  con  volto  accigliato,  tutto  chiuso  in  severo 
paludamento,  con  in  mano  il  suo  poema  grave  di  dottrina.  Aveva 
ben  ragione  il  Ficino  di  chiamarlo  poeta  teologico  !  (1).  E  la  nota 
finale  autografa  del  P.,  aggiunta  al  codice  Laurenziano  e  che 
ancor  vi  si  leggeva  al  tempo  del  Bandini,  non  ci  viene  torse 
anch'essa  a  confermare  che  con'  animo  deliberato  e  consapevole 
dell'errore,  aveva  egli  abbracciata  l'opinione  della  preesistenza 
delle  anime  ai  corpi?  «  Opus  Matthaei  Palmerii,  essa  dice,  quod 
«  sigillatum  Notariorum  arti  Florentiae  donauit,  conditione  ap- 
«  posita  ut  non  aperiatur  dura  in  suo  y^eligatus  corpusculo  vivet 
«  ipse  Matthaeus  «  (2).  A  che  tanto  segretume  s'egli  nulla  poteva 
temere  dalla  pubblicazione  del  suo  poema?  Onde  un  domenicano, 
Tommaso  Sardi,  che  poco  dopo  la  morte  del  Palmieri  scriveva 
la  sua  Anima  peregrina,  altro  poema  d' imitazione  dantesca 
(dove  per  altro  è  variato  il  disegno  della  Divina  Commedia  «  nel 
«  riunire  e  confondere  insieme  gli  spiriti  beati  ed  i  puniti ,  la 
«  pace  e  la  disperazione  »),  immagina  di  veder  passar  oltre  nel 
cielo  di  Mercurio  «  lieto  e  benigno  il  Petrarca  nominato  per  i 
«  Trionfi,  poi  fuggente  col  volto  nascosto  e  riverso  a  terra  Matteo 
«  Palmieri  »,  volendoci  con  ciò  significare  che  era  del  numero 
dei  dannati  (3). 


«  immaginoso  del  poeta,  cadiamo  nell'assurdo  che  la  religione  ispiratrice  di 
«  tante  poetiche  creazioni  possa  tarpare  le  ali  della  fervida  fantasia  e  che 
«  in  egual  modo  e  per  lo  stesso  motivo  la  storia  e  la  scienza  possano  im- 
«  pedire  il  libero  canto  del  poeta  civile  ». 

(1)  «  Marsilius  Ficinus  Matheo  Palmerio  poetae  theologico.  —  Et  si  certo 
«  scio  litteratos  viros  apud  palmerium  musarum  palmam  commendatione 
«  non  indigere,  ut  tamen  oflBcio  amicitiae  satisfaciam  commendo  tibi  quam 
<£  plurimum  lucam  geminianensem  praeceptorum  quondam  una  cum  comando 
«  in  gramatica  meum  »  ecc.  Epistolae,  Venetiis ,  Matthaeus  Gapcasa,  1495, 
e.  XVllI  V.  La  lettera  è  senza  data,  ma  nell'epistolario,  che  è  ordinato,  a 
quanto  pare,  cronologicamente,  si  trova  fra  le  lettere  del  1473.  —  Riferen- 
dosi sicuramente  a  ciò,  il  Capponi  (Storia  d.  rep.  di  Firense,  Firenze,  1875, 
II,  169)  chiama  poema  teologico  quello  del  P. 

(2)  Bandini,  Catalogus  ecc.,  loc.  cit. 

(3)  G.  Romagnoli  ,  T.  Sardi  e  l'anima  Peregrina ,  nel  Propugnatore , 
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Che  in  vita  il  Palmieri  sia  sempre  stato,  o  meglio,  si  sia  sempre 
mostrato  cittadino  onesto  e  cattolico  illibato,  che  abbia  preso 
parte  al  Concilio  di  Firenze  e  abbia  sostenute  cariche  onorifiche, 
che  chiuda  il  poema  colla  solita  formola  «  Laus  honor  imperium 
«  et  gloria  sit  omnipotenti  Jesu  Ghristo  per  infinita  saecula  sae- 
«  culorum.  Amen  »  :  sta  bene.  Ma  ha  torto  il  Richa  di  pompeg- 
giarsi tanto  di  questi  argomentf  tratti  dalla  vita  e  dall'opera  del 
Palmieri,  di  dire,  della  formola  di  chiusa,  che  è  una  «  espressione 
«  che  fa  tosto  vedere  che  l'errore  del  Palmieri  fu  materiale 
«  [ossia  accolto  in  buona  fede]  se  non  vogliamo  dire  capriccio 
«  poetico,  sempre  però  condannevole  ».  Con  ciò  tutto  può  andar 
di  conserva  il  tentativo  fatto  dallo  scrittore  fiorentino  di  accor- 
dare più  intimamente  la  filosofia  di  Platone  col  dogma  della 
Chiesa.  E  se  l'opinione  platonica  della  preesistenza  dell'anima  egli 
sostenne  seriamente,  come  ormai  mi  pare  debba  essere  indubitato, 
è  ben  diflicile,  per  non  dire  impossibile,  ammettere  che  fosse  ignaro 
dell'errore  in  cui  incorreva.  Gli  sembrava,  è  vero,  d'aver  dalla 
sua  l'autorità  della  Scrittura  e,  come  si  rileva  specialmente  dal 
commento  del  Dati,  quella  della  tradizione  ecclesiastica  ;  ma  non 
aveva  certo  dalla  sua  l'autorità  della  Chiesa,  che  di  quella  Scrit- 
tura e  tradizione  era  la  legittima  interprete.  Si  direbbe  che, 
messo  nell'alternativa  di  scegliere  fra  Platone  e  Cristo,  il  P. 
scelse  di  stare  col  primo,  senza  per  altro  volerla  rompere  del 
tutto  col  secondo. 

Invano  l'amico  suo  Leonardo  cercò  di  salvarlo.  Giacche  non 
bisogna  lasciarsi  illudere  da  certe  espressioni  d'encomio  che  si 
contengono  nelle  lettere  del  Dati  e  che  forniscono  al  Richa  il 
più  valido,  anzi  il  solo  valido  argomento  di  difesa  del  Palmieri. 
Si  tratta  di  uno  che,  ricevuta  in  dono  l'opera  d'un  suo  amicissimo, 


1885,  P.  II,  pp.  289  sgg.  Che  fosse  intenzione  del  Sardi  collocare  il  P.  fra 
i  dannati  si  ricava  anche  da  un  altro  passo  del  suo  poema.  L'anima  pere- 
grina, vedendo  affollarsi  molti  spiriti  innanzi  alla  porta  del  cielo  empireo, 
tenta  d'entrarvi,  ma  la  prima  guardia  lo  trattiene,  perchè  non  degna.  Di  lì 
passa  e  subito  scompare  una  turba  di  spiriti  forte  piangenti  (dannati)  che 
seguita  il  suono  d'un  corno. 
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abbandonandosi  alla  foga  del  traditore  sentimento,  anziché  la 
sciarsi  governare  dalla  retta  ragione,  lo  ringrazia  con  effusione  (1). 
Sarebbe  come  se  uno  oggi  prendesse  tutte  per  oro  sonante  le 
lodi  tributategli  dagli  amici  a  cui  ha  fatto  dono  di  qualche  suo 
scritto.  A  mente  calma  che  fa  egli,  il  Dati?  Per  salvare  l'amico 
suo  non  trova  di  meglio  che  apporre  un  commento  al  suo  poema  : 
«  Libros  Civitatis  vitae  tuum  novum  opus  paone  divinum  com- 
«  mendo  et  te  auctorem  potissimum  laudo  et  ut  spero  plurimum 
«  legentibus  conducet,  si  non  defraudetur.  Solent  interdum  ae- 
«  muli  malignari,  et  veritatem  ac  sententias  bonas  facile  adulte- 
«  rare.  Quod  ne  accidat  commento  quodam  hoc  tuum  opus  expli- 
«  cavi  putans  ut  facili us  omnes,  et  plerique  promptius  raea 
«  legentes  libros  tuos  amplectantur  ».  Non  esprime  tuttavia  intiera 
nel  commento  la  mente  del  P.:  «  Dabis  mihi  veniam,  gli  sog- 
«  giunge  infatti  subito  dopo,  si  omnia  quae  tecum  legi  et  a  te 
«  audivi,  non  fldeliter  commentavi;  perficiendi  certe  voluntas  non 
«  defuit  »  (2).  Tuttavia  durante  il  corso  della  sua  interpretazione 
or  sembra  consentire  ed  or  no  all'opinione  ereticale  del  P.  Cosi, 
se  nei  seguenti  passi  'pare  talvolta  che  si  restringa  all'ufflcio  og- 
gettivo d'interprete,  tal  altra  invece  sembra  che  s'appropri  la 
dimostrazione  data  nel  capo  decimo,  già  riferito  per  disteso,  della 
preesistenza  delle  anime  ai  corpi,  tirandone  fuori  nell'ultimo 
passo  e  sciorinandone  gli  argomenti  quando  il  testo  del  poema 
non  l'esigeva  punto. 


Or  dirò  dove  te  con  gli  altri  pose  (27) 
Onde  nenisti  in  loco  (28)  di  dolore 
Per  mirar  nella  selva  (29)  tenebrosa 
Fuor  del  aspecto  del  diuino  amore. 

(Cod.  Laur.,  e.  29  v.). 


(1)  «  Detulit  mihi  Antonius  Roscius  noster . . .  libros  Civitatis  vitae  abs 
<  te  editos,  quibus  me  donas.  Praeclarum  sane  opus  et  donum  pulcherrimum, 
«  ac  mihi  longe  gratissimum.  Neque  enim  video  quid  melius,  quid  Christiane 
«  homini  convenientius  lucubrare,  quid  mihi  tandem  quod  me  magis  in  hac 
«  mea  adventante  senecta  delectaret,  mittere  potuisses  »  ecc.  Dathi,  Epistolae; 
ree.  L.  Mehus,  Florentiae,  1743,  p.  59. 

(2)  Dathi,  Epistolae  ecc.,  p.  xlix;  e  Bandini,  Catalogus  ecc.,  p.  74. 
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(27)  «  Haec  intelligenda  sunt  secundum  huius  poematis  argumentum,  sci- 
«  licet  quod  animae  sunt  ex  spiritibus  qui  in  primo  bello  caelesti  neque 
«  deum  spexerunt  neque  sequuti  sunt  luciferum  sed  medii  steterunt  et  ideo 
«  reservantur  in  elyseis  campis  et  ad  tempus  infunduntur  humanis  corporibus 
«  cum  ratione  et  appetitu  et  libero  arbitrio  ad  dignoscendum  utrum  deum 
«  sequi  uelint  an  luciferum  ». 

(28)  «  In  corpus  et  hanc  nostram  humanam  uitam  ». 

(29)  «  In  hanc  elementarem  congeriem  ad  humanum  corpus,  quam  con- 
«  geriem  graeci  hylem  nos  silvam  uocamus  ;  et  hic  advertendum  est  ad  id 
«  quod  scribit  piato  de  descensu  animarum,  scil.  animae  sub  coelo  in  elysios 
«  collocatae  cum  appetentia  corporis  hanc  quam  in  terris  uitam  uocamus  ab 
«  illa  specula  altissima  et  perpetua  luce  despiciunt,  et  desiderio  latenti  co- 
«  gitauerunt  pondero  ipso  terrenae  cogitationis  paulatim  in  inferiora  dila- 
«  buntur  » 

Ad  questo  idio  creo  la  gran  militia 
Del  celestiale  esercito 


(e.  31  r.) 

«  Secundum  christianos  theologos  omnes  insimul  spiritus  a  deo  creati  fuerunt 
«  et  itidem  secundum  uniuersale  argumentum  praesentis  poematis,  et  omnes 
«  creati  fuerunt  felices  quantum  ad  deum  sed  quantum  ad  se  multi  fuerunt 
«  qui  suo  libero  arbitrio  corruerunt.  Greavit  igitur  deus  eodem  istanti  omnes 
«  simul  spiritus  ;  uerum  caelestes  deum  spexerunt  et  in  caelestibus  hyerarchiis 
«  collocati  sunt,  infernales  luciferum  sequuti  in  aeternum  damnantur.  Medii 
«  autem  fuerunt,  hoc  est  neque  deum  neque  luciferum  inspicientes,  illi  e 
«  quibus  animae  infunduntur  corporibus  hominum  et  in  terrestri  materia 
«  probantur  deumne  an  luciferum  imitentur  et  ex  sua  electione  saluentur 
«  aut  ad  inferos  cum  lucifero  damnentur.  Hos  igitur  omnes  creatos  spiritus 
«  magnam  uocauit  militiam. 

Per  questo  el  creatore  excelso  et  magno 
Ànime  felle  accio  co  corpi  unite 
Perdita  eterna  faccino  o  guadagno. 

(e.  32  ».) 

«  Augustinus  super  genesim  ostendit  animam  cum  angelis  sine  corpore  fuisse 

«  creatam  postea  ad  corpus  accedere  non  compulsa  sed  naturaliter  id  uolens 

«  ut  naturale  est  nobis  uelle  uiuere et  hoc  idem  diximus  esse  Platonis 

<i  atque  raacrobii 

La  parte  terza  ad  Dio  non  fur  nimici 
Ne  seguaci  della  diuina  noglia 
Ma  stetton  dnbbii  ad  chi  si  fare  amici. 

(e.  32  V.) 
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«  Est  hic  advertendum  quod  si  tertia  pars  caelestium  spirituum  cecidit  cum 
«  dracene  ut  habetur  in  apocalypsi  et  supra  iam  dictum  est,  et  tertia  pars 
«  remansit  in  coelo  iuxta  illud  gregorii  dicentis  in  om.  dora.  Ili  post  pentec. 
<.<  «  Tot  enim  homines  credimus  ascensuros  in  caelum  quot  ibi  angelos  re- 
«  mansere  »  iuxta  illud  «  statuit  deus  terrainos  gentium  secundum  numerum 
«  angelorura  eius  —  sequitur  quod  alia  tertia  pars  ncque  remansit  in  coelo 
«  neque  cecidit,  et  est  quaedam  alia  pars  quae  corpori  iungitur  ut  praedictum 
«  est  scriptum  esse  in  11°  sent.,  quo  in  loco  hanc  partem  animas  uocat.  Vere 
«  ergo  dicitur  quod  haec  tertia  pars  quae  animas  facit  neque  remansit  neque 
«  cecidit.  Et  piato,  ut  monstrauiraus,  dicit  quod  animae  reseruantur  in  elysiis 
«  campis  qui  sunt  sub  stellato  coelo  supra  planetas.  Bene  igitur  colligitur 
«  quod  animae  sunt  e  tertia  parte  celestium  spirituum;  et  est  illa  tertia  pars 
«  quae  reseruatur  in  campis  elysiis  qui  positi  sunt  Inter  coelum  firmamenti 
«  et  planetas.  Dantes  uero  noster  hunc  tertium  angelorum  chorum  intellexit 
«  licet  alio  modo  ;  unde  in  3°  cap.  suae  primae  comediae  dicit  :  Mischiate 
«  sono  ecc.  ». 

Non  contento  di  ciò  e  presago  forse  delle  noie  che  quel  poema 
avrebbe  presto  o  tardi  attirate  al  suo  povero  amico,  il  Dati  lo 
esorta  caldamente  a  ritoccarlo  e  correggerlo  :  «  Libros  CiuUalis 
«  Vitae  tuum  preclarissiraum  opus,  ut  accurate  relegas  hortor 
«  et  emendes  etiam  Gommentum  meum,  quod  ideo  ad  te  mitto, 
«  quia  occupato  olio  te  corrigendi  tempus  non  datur  et  tu  ipse 
«  melius  tua  judicabis  in  bis  praesertim  locis  quae  vel  dubia, 
«  vel  obscura,  vel  difflcilia  fore  videantur  et  ita  fiet  quam  emen- 
«  datissimi  hi  libri  in  manus  omnium  publicentur  et  opere  casti- 
«  gato  atque  commento  Poema  magis  illustrabitur  et  non  male 
«  ab  invidis  vel  indoctis  interpretabitur  »  (1).  Il  Dati  insomma 
amava  si  di  sottrarre  il  P.  alle  censure  e  forse  alla  condanna 
che  l'aspettava,  quasi  facendogli  scudo  dell'autorità  del  suo 
nome  e  del  suo  titolo  di  segretario  apostolico;  ma  non  voleva 
d'altronde  compromettere  sé  stesso.  Di  qui  forse  il  provvedi- 
mento preso  dal  Palmieri  di  consegnare  il  codice  del  suo  poema 
che  conteneva  il  commento  del  Dati,  all'arte  dei  notai  colla  nota 


(1)  Dathi,  Epistolae,  p.  l;  Bandini,  Op.  cit.,  loc.  cit. 
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condizione.  Il  ripiego  riuscì  per  allora  felicemente;  ma  alla  lunga 
doveva  tornar  pericoloso,  come  si  vide  infatti  dopo  la  morte  del 
Palmieri. 

IV. 

Gravissimo  è  il  dissenso  che  regna  fra  gli  scrittori  intorno  alla 
sorte  toccata  in  morte  al  nostro  poeta.  Tuttavia  un'opinione 
parve  già  al  Vossio  e  allo  Zeno  di  dover  scartare  assolutamente, 
e  si  è  quella  che  il  Palmieri  fosse  fatto  salire  ancor  vivo  sul 
rogo.  Eppure,  siffatta  opinione  è  confortata  da  una  testimonianza 
che  il  Vossio  non  sospettò  neppure,  la  testimonianza  d'un  autore 
coevo  e  italiano,  di  Filippo  da  Bergamo,  che  dal  Vossio  prima, 
dallo  Zeno  e  dal  Richa  poi,  e  indi  dalla  turba  di  tutti  gli  altri 
che  amarono  ripetere  senza  nuovo  esame  le  conclusioni  degli 
studi  dello  Zeno  e  del  Richa,  è  messo  da  un  canto  e  relegato  fra 
quegli  scrittori  che  passarono  sotto  silenzio  la  condanna  del  Pal- 
mieri. «  Matthaeus  Palmerius  (cosi  suona  nelle  cinque  edizioni  del 
quattrocento  del  SupplementuTn  Chronicarwm  il  breve  para- 
grafo dedicato,  nel  libro  XV,  dal  Bergomate  al  Palmieri)  natione 
«  florentinus  historicus  et  philosophus  ac  orator  diserlissimus 
«  ipsis  quoque  temporibus  (a.  1439)  viguit  et  inter  praeclaros 
«  viros  in  concilio  fiorentino  annumeratus  fuit,  qui  cum  chro- 
«  nicon  Eusebii  caesariensis  de  temporibus  diligentissime  emen- 
«  dasset  etiam  ab  anno  1441  {sic)  usque  ad  annum  1448  ipse 
«  perfecit.  Deinde  cum  de  angelis  librum,  conscripsissei  erroribus 
«plenum,  tanquam,  hereiicus  condemnatus  apud  coronam  ci- 
«  vitatem  exustus  est  »  (1).  Il  Tritemio  (2),  lo  Zilioli  (3),  il  Ge- 


(1)  Delle  ediz.  venete,  del  1483  e  del  1486  (per  Bernardinum  de  benaliis) 
e.  275  r.,  del  1490  (per  Bernardinum  Rizum  de  Novaria)  e.  241  r.  ;  del  1492 
(Id.)  e.  237  r.\  dell'ed.  di  Brecia  del  1485  (per  Boninum  de  Boninis),  p.  330. 

(2)  De  scriptoribus  ecclesiasticis  liber,  1494  (ed.  princ.  lo.  de  Araerbach), 
e.  112».:  «  Scripsit  plenum  erroris  de  angelis  librum  quem  pertinaciter 
«  defendens  tamquam  hereticus  condemnatus  apud  Gornam  civitatem  exu- 
«  stus  est  ». 

(3)  Istoria  dei  Poeti  italiani,  cod.  Marciano,  X,  I,  p.  67,  cit.  dal  Renier, 
Op.  cit.,  loc.  cit. 
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nebrardo  (1),  il  D'Argentrè  (2)  e  altri  (3)  accolsero  questa  notizia. 
Ma  come  potè  il  Vossio  dire  (e  quindi  ripetere  i  più)  che  il 
Bergomate  passa  sotto  silenzio  il  fatto,  fabbricandoci  sopra  per 
giunta  tutto  un  ragionamento  ?  (4).  Avviso  agli  eruditi  d'oggi  a 
non  fidarsi  mai  degli  eruditi  d'una  volta  !  Ammettiamo  tuttavia 
che  il  Palmieri  non  sia  stato  bruciato  vivo,  a  ciò  indotti  non 
tanto  dall'elogio  a  lui  rivolto  di  Ugolino  Verino  (5)  e  dall'attesta- 


(1)  Chronographiae  libri  quatuor,  Goloniae  Agrippinae,  ap.  Io.  Gymnicum, 
1581,  p.  1072. 

(2)  Collectio  Indiciorum  de  novis  erroribus  ab.  in.  XII  saec.  ad  an.  1632, 
I,  P.  II,  p.  250,  Lut.  Paris.,  Gailleau,  1728. 

(3)  Sarebbero  costoro  :  il  Gessner,  il  Simler,  il  Rioche  e  il  Wharton  ;  dei 
quali  si  trovan  da  qualche  scrittore  citate  a  questo  proposito  l'opere,  senza 
altra  indicazione  più  precisa;  né  io  ho  potuto  riscontrare  la  citazione. 

(4)  G.  I.  Vessi ,  De  historicis  latinis ,  Amstelodami,  1697,  p.  179  (delle 
Opere  t.  IV):  «  Video  mirorque  silere  hoc  Philippum  Bergomatem,  cum 
«  eius   vitae   cursum   exponit  in  Chron.  suppl.  ad  an  MCGGGXXXIX.  Mi- 

<  rum  quoque  tacere   Raphaelem  Volaterranum  Comm.  Urb.,  lib.  XXI 

«  Poterai  tamen  et  res  utpote  in  Italia  gesta  notior  esse  hominibus  italis 
«  quam  Trithemio  germano.  Sed  fortasse  caussas  suas  habuere  et  Bergomaa 
«  et  Volaterranus  cur  silentio  mallent  praeterire,  quod  hominis  eruditi  be- 
«  neque  meriti  de  literarum  studiis  nomen  et  gloriam  labe  non  esigua 
«  aspergere  videretur.  Aut  fortasse  Trithemio  impossuit  fama  quae  inventis 
«  gaudet  addere  ».  —  L'errore  del  Vossio  provenne  forse  dall'aver  consultato 
solo  qualche  tarda  edizione  dell'opera  del  Foresti.  Nell'edizione  infatti  del 
Suppl.  Chron.  uscita  a  Venezia  per  il  Rusconi  nel  1505  (in  fol.)  che  porta 
il  pomposo  titolo  di  «  Novissimae  histoi'iarum  omnium  repercussiones...  quae 
«  Supplementum  supplementi  Ghronicarum  nuncupantur  incipiendo  ab  esordio 
«  mundi  usque  ad  an,  1502  »  si  legge:  »  Librum  pergrandem  ternario  car- 
«  nario  Carmine  composuit  quem  vitae  civitatem  appellavit  quod  animam 
«  terreni  corporis  mole  liberatam  varia  multipliciaque  loca  peragrantem  ad 
€  supernam  tandem  patriam  civitatemque  perducit  ».  Ma  anche  questo  sem- 
plice accenno  a  un  poema  eretico  sembrò  di  troppo  agli  editori  o  censori 
posteriori.  Ond'  è  che  nelle  manipolazioni  e  traduzioni  che  si  fecero  in  se- 
guito della  Cronaca  del  Bergomate,  se  ne  tacque  affatto  (cfr.  le  traduzioni 
stampate  a  Venezia  dal  Bindoni  nel  1524,  in  fol.,  e.  291  v.;  e  nel  1540,  in 
fol.,  e.  284  r.;  e  il  rifacimento  fattone  dal  Sansovino,  Venezia,  1574-75, 
in  4°,  II,  523). 

(5)  De  illustratione  urbis  Florentiae,  Lutetiae,  1583,  e.  13  v.  : 

Tu  qaoqne,  Palmeri,  quanqnam  te  ceperit  error 
Spiritnutn,  haud  parvo  tamen  et  celebrandas  honore 
Lanrentumqne  tuum,  rerum  grave,  sed  rude  Carmen. 
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zione  di  Raffaele  da  Volterra  {M.  Palmerius  ad  ultimam  per- 
venit  senectutem)  (1)  che  servono  d'argomento  al  Vossio,  quanto 
piuttosto  dall'autorità  d'un  annalista  contemporaneo,  Bartolomeo 
Fonti,  che  dice:  «  Matthaeus  Palmerius  LXX  aetatis  anno  Plo- 
«  rentiae  obiit;  funus  honoriflce  elatum  est.  Laudavit  e  suggestu 
«  insigni  cum  oratione  funebri  Alamannus  Rinuccinus  in  Sancti 
«  Petri  Majoris  aede  »  (2).  Ma  messa  da  banda  quest'opinione, 
eccone  subito  altre  quattro  che  vantano,  ognuna  per  conto  proprio, 
un  buon  corredo  di  testimonianze:  —  Fu  disseppellito  il  cadavere 
dell'eretico  e  sepolto  fuori  di  chiesa  —  Fu  condannato  ed  arso  il 
suo  poema  —  Fu  condannato  soltanto  il  poema  —  Fu  condannato 
il  poema  e  interdetta  la  cappella  Palmieri  in  San  Pier  Maggiore. 
Quest'ultima  è  l'opinione  del  Richa,  che  anche  qui  ha  trovato 
fra  i  moderni  tanti  seguaci  (3),  e  immeritamente.  Perchè ,  do- 
mando, su  quali  argomenti  e  documenti  si  fonda  il  R.  per  soste- 
nere che  durante  il  corso  del  secolo  XVI  fu  interdetta  la  cappella 
Palmieri?  Di  documenti  non  v'ha  nemmeno  l'ombra  in  tutta  la 
sua  ampia  trattazione  ;  e  l'unico  argomento  a  cui  accenni  è  quello 
che  si  potrebbe  desumere  dalla  tavola  rappresentante  l'Assunta 
circondata  da  cori  angelici,  commissionata  dal  Palmieri  al  Bot- 
ticelli,  ma  eseguita,  come  pare,  dal  Botticini  (4)  per  la  sua  cap- 
pella gentilizia  e  che  per  un  certo  tempo  fu  tenuta  coperta, 
perchè,  se  è  vero  il  riferito  dal  Vasari,  «  furono  alcuni  malevoli 
«  e  detrattori  che  non  potendo   dannarla  in   altro,  dissero  che 


(1)  Commentarti  Urbani,  Lugduni,  1552,  col.  644. 

(2)  B.  FoNTii,  Annales  suorum  temporum,  ab  an.  1448  ad  an.  1483,  cur. 
Lami,  Liburni,  1752,  allan.  1475,  e  p.  157  dell'ed.  fiorentina  del  1847  a  cura 
di  G.  G.  Galletti,  che  li  ripubblicò  col  Liber  de  Cimiate  Florentiae  di 
F.  Villani. 

(3)  Oltre  il  Benvenuti  già  citato,  vedi  G.  Pelli,  Elogio  di  M.  P.,  prem. 
all'ed.  del  La  Vita  civile  fatta  dal  Silvestri,  1825,  pp.  xi-xii  ;  A.  Messeri, 
Matteo  Palmieri  cittadino  di  Firenze  del  sec.  XV,  nell'Arca,  stor.  ital., 
serie  2»,  t.  XIII,  1894,  p.  319  (quanto  al  resto,  lodatissimo  studio  biografico; 
cfr.  questo  Giorn.,  25,  451);  D.  Angeli,  Per  un  quadro  eretico,  nell'Arca. 
stor.  delVarte,  serie  2»,  II,  1896,  pp.  58-71  ecc. 

(4)  D.  Angeli,  Per  un  quadro  eretico,  loc.  cit.,  p.  69-. 
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-e  Matteo  e  Sandro  gravemente  vi  avevano  peccato  di  eresia  »  (1). 
Ma  v'ha  proprio  bisogno  di  credere  che  la  cappella  sia  stata 
perciò  interdetta?  e  il  fatto  non  si  potrebbe  spiegare  ancor  meglio 
se  qualcuno  del  volgo  impressionato  dalla  sorte  toccata  al  com- 
mittente avesse  cominciato  ad  avere  in  sospetto  anche  la  pittura 
dell'altare?  Il  Richa  così  argomenta:  «Nella  tavola  da  Sandro 
«  Botticelli  dipinta  vedesi  il  suo  {del  P.)  ritratto  al  naturale  in 
«  atto  di  adorar  Maria  Santissima  col  suo  nome  e  dall'altra  parte 
«  vi  è  la  sua  moglie  Niccolosa  di  Agnolo  Serragli,  né  questo  ri- 
«  tratto  di  Matteo  la  Chiesa  ha  levato  via  dall'altare.  E  che  cosa 
«  più  scandalosa  agli  occhi  dei  fedeli  e  da  rimediarsi  crediamo 
«  noi  sarebbe  stato  o  scancellare  questo  ritratto  o  levare  di  sot- 
«  terra  le  sue  ossa?  A  me  sembra  che  certamente  dovea  levarsi 
«  piuttosto  la  sua  pittura  dalla  Tavola.  E  se  da  tutti  oggi  si  vede 
«  diremo  che  neppur  furon  toccate  le  sue  ceneri  »  (2).  E  se  fosse 
stata  invece  coperta  la  tavola  in  odio  all'eretico  che  vi  era  di- 
pinto, come  recentemente  sospettò  anche  l'Angeli  ?  (3)  quasi  tacito 
avviso  ai  fedeli  che  si  guardassero  bene  dal  seguire  l'eresia  di 
colui  che  pure  in  tanto  divoto  atteggiamento  era  ivi  figurato. 
Se  non  di  maggiore,  l'avvertimento  era  di  più  continuata  effi- 
cacia rimanendo  velato  il  dipinto.  E  se  il  ritratto  del  Palmieri 
fosse  proprio  stato,  almeno  in  parte,  cancellato?  (4). 

La  più  grossa  schiera  degli  autori  va  nell'opinare  divisa   tra 
la  semplice  condanna  del  libro  e  tra  la  condanna  accompagnata 


(1)  Vite  dei  più  eccellenti  pittori,  scult,  e  architetti,  Siena,  Pazzini,  IV, 
1791,  p.  193. 

(2)  Notizie  istoriche,  loc.  cit. 

(3)  Per  un  quadro  ecc.,  loc.  cit. 

(4)  G.  B.  Gatalcasellb-I.  A.  Growe,  Storia  della  pittura  in  Italia,  VI, 
Firenze,  1894,  p.  209  n.  «  Sebbene  la  testa  del  committente  sia  ripassata 
«  con  colore,  come  lo  è  anche  in  parte  quella  della  moglie  di  lui,  e  si  no- 
«  tino  pure  altri  ritocchi  di  minor  importanza  ed  il  dipinto  sia  alquanto 
«  oscurato,  può  dirsi  nondimeno  che  esso  si  trovi  ancora  in  sufficiente  stato 
«  di  conservazione  ■».  La  tavola  si  trova  ora,  com'  è  noto,  nella  Galleria  na- 
zionale di  Londra;  ma  una  riproduzione  in  fotoinc.  si  può  vedere  nélV Arch. 
stor.  dell'arte,  dove  accompagna  e  illustra  lo  studio  dell'Angeli. 
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da  un  bruciamento  solenne  del  poema  :  da  una  parte  il  Toscani  (1), 
il  Poccianti  (2),  il  Tirabóschi  (3),  il  Niceron  (4),  il  Ginguenó  (5), 
il  Beuchot  (6),  il  Gantù  (7),  il  Lea  (8),  il  Gaspary  (9),  il  Rossi  (10); 
dall'altra  il  Giovio  (11),  il  Guazzo  (12),  il  Vossio  (13),  l'Oudin  (14), 
lo  Zeno  (15),  il  Negri  (16),  il  Bernino  (17),  il  Quadrio  (18).  Ma  anche 
qui  siamo  nel  campo  delle  ipotesi.  Sì,  può  darsi  certamente  che 
l'opera  del  Palmieri  sia  stata  solennemente  condannata,  sebbene 
(forse  perchè  manoscritta?)  non  si  trovi  registrata   in   nessuno 


(1)  Peplus  Italiae  ecc ,  edito  con.:  Fabricii  ,  Conspectus  thes.  liti.  It., 
Hamburgi,  1730,  p.  457. 

(2)  Catalogus  scriptorum  fiorentinorum  omnis  generis,  Florentiae,  1589, 
p.  124  :  «  Scripsit  quin  etiam  Dantem  aemulatus  librum  de  angelis  praeno- 
«  tatum.  Sed  id  neguaquam  prospere  successit,  cum  enim  de  divinis  perperam 
«  loquutus  fuisset,  damnatus  est  ». 

(3)  Storia  d.  leti,  ital,  VI.  p.  iii,  Venezia,  1823,  p.  891. 

(4)  Mémoires  pour  servir  à  Vhist.  des  hom.  ili.,  XI,  Paris,  1730,  p.  86. 

(5)  Storia  d.  letter,  ital.,  trad.  Perotti,  IV,  Firenze,  1826,  p.  184. 

(6)  Biogr.  Univ.,  Venezia,  voi.  42o,  alla  voce  Palmieri. 

(7)  Gli  eretici  d'Italia,  Torino,  1865,  I,  182;   III,  699-700. 

(8)  A  history  of  the  Inquisition  of  the  middle  ages,  New  York,  1887, 
III,  p.  573. 

(9)  Storia  d.  letter.  italiana,  trad.  V.  Rossi,  II,  P.  I,  Torino,  1891,  p.  173. 

(10)  Il  quattrocento,  Milano,  Vallardi,  p.  176. 

(11)  Le  iscrittioni  ecc.,  Firenze,  1552,  p.  220. 

(12)  Cronica,  Venezia,  1553,  e.  306  v. 

(13)  Op.  cit,  loc.  cit. 

(14)  Commentarius  de  scriptoribus  ecclesiae  antiquis.  III,  Lipsiae,  Weid- 
manni,  1722,  col.  2393. 

(15)  Dissertazioni  Vossiane,  Venezia,  1722,  I,  p.  100  sgg.,  e  anche  Giorn. 
dei  letter.,  X,  464.  Leggendo  l'epistolario  dello  Zeno  (Venezia,  Sansoni, 
1785)  assistiamo  all'evoluzione  dell'opinione  sua  intorno  alla  questione.  In 
una  lettera  a  Salvino  Salvini  scritta  in  data  del  16  luglio  1712  (t.  II,  p.  184) 
nella  quale  Io  richiede  dell'orazione  funebre  del  Rinuccini  che  si  conservava 
nella  libreria  Strozzi,  mostra  già  di  credere  falsa  l'opinione  di  quelli  che 
vivo  facevan  condannare  al  fuoco  il  P.  In  altra  lettera  al  medesimo  (p.  188), 
accusando  ricevuta  dell'orazione  richiesta,  soggiunge  che  «la  prima  opi- 
«  nione  (quella  già  detta)  da  per  sé  cade  essendo  falsissima,  la  seconda  (del 
«  dissotterramento)  non  ha  del  verisimile  e  del  conveniente,  la  terza  (del 
«  bruciamento  del  libro)  potrebbe  esser  vera  e  tale  anch'  io  la  suppongo  ». 

(16)  Ist.  d.  scrit.  fior.,  Ferrara,  1722,  p.  404. 

(17)  Hist.  di  tutte  Vheresie,  IV,  Venezia,  1724. 

(18)  Della  storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia,  Milano,  1749,  IV,  p.  263. 
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degli  Indici,  anche  più  antichi,  dei  libri  proibiti.  Ma  quale  testi- 
monianza si  può  addurre  in  proposito?  forse  il  noto  passo  del 
Gelli  che  anziché  riferirsi  a  una  formale  condanna,  allude  pro- 
babilmente al  costume  già  introdotto  di  tener  chiuso  sotto  chiave 
il  volume  manoscritto  del  Palmieri?  (1).  Anzi  la  condanna  for- 
male *e  pubblica  di  quest'opera  non  involgeva,  almeno  indiretta- 
mente, la  condanna  del  suo  commentatore,  cioè  d'un  segretario 
apostolico,  d'un  vescovo  di  Massa?  Ancora,  può  darsi  che  l'opera 
sia  stata  arsa  pubblicamente;  ma  anche  di  ciò  non  abbiamo  prova 
alcuna.  0  meglio,  ne  abbiamo  un  indizio  contrario,  che  potrebbe 
ravvisarsi  in  questo,  che,  mentre  il  Palmieri  non  voleva  divul- 
gata la  sua  opera,  pure  ce  ne  son  pervenute  ben  tre  copie  del 
tempo. 

Se  vogliam  pertanto  trovare  una  testimonianza  sicura  che  ri- 
salga di  là  dalla  seconda  metà  del  secolo  decimosesto,  dobbiam  ac- 
cettare come  verità  di  fatto  quello  che  il  Gelli  fa  dire  a  Giusto 
bottaio:  «Oh  tu  mi  fai  ricordar  ora  qui  del  vìcin  nostro,  che 
«  diceva  ancor  egli  che  l'anime  nostre  eran  quegli  Angioli  che 
«  non  si  determinarono  al  peccare  nò  al  servire  a  Dio,  ma  resta- 
«  rono  in  fra  due;  e  queste  erano  dipoi  mandate  in  noi  a  deter- 
«  minarsi  se  elle  volevano  seguire  il  bene  o  il  male  :  e  questa 
«  opinione  non  si  seppe  giammai  eh' e'  la  tenesse  in  vita,  ma  fu 
«  ritruovata  dopo  la  morte  sua  ne'  suoi  libri  ;  per  il  che  furono 


(1)  «  Tenne  ancora  un'  opinione  simile  a  questa  (d'  Origene)  Matteo  Pal- 
«  mieri  nostro  concittadino  fiorentino,  poeta  e  filosofo  eccellentissimo,  di- 
«  cendo  che  le  anime  nostre  sono  angeli,  come  si  legge  in  quel  suo  libro 
«  da  lui  fatto  in  versi  toscani,  il  quale  non  so  io  per  qual  nostra  disavven- 
«  tura  ci  sia  così  stato  tolto  e  proibito  che  non  si  possi  leggere,  leggendosi 
«  tanti  degli  altri  che  in  qualche  parte  si  sono  discostati  dalla  determina- 
«  zione  della  chiesa  cristiana,  si  come  sono  Origene,  Lattanzio  Firmiano  e 
«  molti,  imperò  che  se  bene  vi  è  questa  opinione  tenuta  eretica,  e'  ve  ne 
«  sono  tante  altre  buone  e  tanti  altri  ammaestramenti  e  precetti  cristiani  e 
«  salutiferi  che  secondo  me  arrecherebbero  agli  uomini  molto  più  utile  che 
«  non  farebbe  questa  danno  mandandolo  in  luce.  Ed  oltre  a  questo  non  si 
«  farebbe  torto  a  un  uomo  di  tanta  dottrina  e  di  sì  lodevoli  e  santi  costumi, 
«  come  ancora  s'intende  di  quello  per  la  memoria  che  vi  è  di  lui,  occultando 

Giornale  ttorico,  XXXVII,  fase.  109.  4 
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<!.  dissotterrate  rossa  sue  e  sepolte  fuor  di  sagrato  »  (1).  Avrò 
torto  ;  ma  a  me  sembra  d'assai  peso  l'autorità  del  Gelli,  e  tale 
da  non  poter  tirar  di  lungo  con  una  crollatina  di  spalle,  come 
fanno  lo  Zeno  e  il  Richa.  Il  Gelli  si  trovava  a  scrivere  i  suoi 
Capricci  verso  il  1540,  vale  a  dire  alla  distanza  di  appena  ses- 
sant'anni  circa  dalla  morte  del  Palmieri.  Ne  pubblicava  una  prima 
edizione,  di  solo  otto  ragionamenti,  a  cura  del  Doni  nel  1546,  e 
a  questa  prima  ne  tenevan  subito  dietro  varie  altre.  Eppure 
nessuna  protesta  si  leva  contro  di  lui  per  una  tale  asserzione, 
da  taluni  presa  per  gratuita.  Anzi  i  Deputati  alla  censura  dei 
Capricci,  riferendo  il  passo,  non  hanno  osservazione  da  fare  in 
proposito,  mentre  se  avessero  potuto  rimbeccare  l'A.  cogliendolo 
in  un  errore  di  fatto,  non  avrebbero  certo  mancato  di  farlo  (2). 
Se  poi  accanto  al  testo  dello  scrittore  fiorentino  poniamo  quello, 
già  riferito,  del  Bergomate  che  dice  arso  il  Palmieri,  senza  sog- 
giungere se  ciò  sia  avvenuto  in  vita  o  dopQ  morte,  che  cosa 
Siam  noi  in  diritto  d'inferire?  Delle  due  l'una:  o  il  corpo  fu  dis- 
sotterrato e,  com'  era  consuetudine ,  bruciato  e  le  sue  ceneri 
disperse  al  vento;  oppure,  mantenendo  intatto  l'asserto  del  Gelli, 
il  corpo  fu  disseppellito  bensì  e  sepolto  fuor  di  sagrato,  ma  o  in 
quella  circostanza  o  in  altra,  o  prima  o  poi,  o  in  Firenze  o  presso 
un'altra  città  (Cortona?)  (3)  il  Palmieri  fu  bruciato  in  effigie.  È 
probabile  che  il  fatto  sia  avvenuto  fra  il  1483  e  il  1486  (4).  Né 


«  le  sue  fatiche  ».  Tutte   le   lettioni   fatte  nell'Accad.  Fior.,  Firenze,  1551, 
pp.  119-120. 

(1)  i  capricci  del  bottaio,  ed.  cit.,  p.  220. 

(2)  «  Opinionem  tenentium  animas  fuisse  Angeles  ab  initiìs  creatos  a 
«  Deo  ecc.  dicit  non  esse  opinionem  contra  honorem  Dei,  ncque  propter 
«  eandem  opinionem  Matheum  Palmerium  extumulatum  post  mortem,  vi- 
«  deri  etiam  fere  damnatum.  Eandem  opinionem  paulo  ante  dicit  immerito 
«  fuisse  reprobatam  ab  Ecclesia  tanquam  erroneam  et  hereticam  ».  Cfr. 
G.  B.  MoRANDi,  Monumenti  di  varia  letteratura  tratti  dai  mss.  di  mons. 
Beccadelli,  Bologna,  1804,  li,  P.  II,  f.  109. 

(3)  Cortona  si  legge  infatti  nell'ed.  già  citata  di  Brescia  del  1485,  p.  330. 

(4)  Gli  Annali  del  Ponzio,  che  vanno  fino  al  1483,  non  contengono  cenno 
sulla  condanna,  mentre  chiarissimo  ce  lo  presenta  la  prima  edizione  (1486) 
del  Supplemento  delle  Cronache  del  Bergomate. 
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varrebbe  il  dire  che  il  corpo  del  Palmieri,  dopo  gli  onori  resi  al 
defunto,  dopo  la  solenne  orazione  del  Rinuccini,  nessuno  avrebbe 
mai  osato  di  toccare.  Mostrano  lo  Zeno  e  il  Richa,  che  di  tal 
guisa  argomentano,  di  non  conoscere  a  sufficienza  la  storia  del- 
l'Inquisizione. 

Giuseppe  Boffito. 


APPENDICE 


Frammenti  di  sei  lettere  intorno  alla  Gttà  di  Vita 
DI  Giulio  Libri  a  Baccio  Valori  (1). 

(Firenze  —  Biblioteca   Nazionale ,  Filza  27 ,  Rinucciniana). 


Al  molto  IH."  et  Col.™»  Sig'  Baccio  Valori. 

Per  quello  che  io  ho  potuto  comprendere  in  quel  breve  trascorso  delle 
rubriche  dì  alcuni  capitoli  di  quel  nostro  fiorentino  poeta  che  V.»  Sig.* 
Ghiariss.»  mi  fece  vedere,  Io  credo  che   egli    habbia  principalmente  voluto 

comporre  un  poema  simile  a  quello  di  Dante Non  di  meno  come 

poeta  per  variare  questa  sua  opera  da  quello,  piuttosto  va  seguitando  aper- 
tamente Platone  che  Aristotile Vuole  Platone che  le  anime  tutte 

che  hanno  natura  intellettuale  havesser  principio  celeste,  e  fussero  prodotte 
da  Dio,  e  queste  furon  di  4  maniere,  celesti  o  angeliche,  demoniche,  heroiche 


(1)  Debbo  la  notizia  dell'esistenza  di  qneste  lettere  al  Morpurgo,  che  ne  fa  cenno  nella  Rivista 
critica  d.  letter.  ital.  (Ili,  148).  Esse  portano  la  data  di  Firenze,  29  ottobre  (la  prima),  24  no- 
vembre (le  quattro  seguenti)  e  3  dicembre  1601  (l'ultima).  La  terza  e  la  quinta  portano  la  firma 
autografo  del  Libri  ;  ma  sono  apografe  anch'esse,  come  le  altre,  e  di  mano  del  sec.  XVII. 
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e  humane,  come  fra  gl'altri  luoghi  si  raccoglie  dal  Cratilo  e  come  racconta 
lamblie©  nel  libro  de  misterij  delli  egittij  al  primo  capo.  Hor  queste  anime 
tutte  hanno  qualche  inclinatione  a  corpi,  ma  le  celesti  per  la  perfettione 
loro  e  di  quei  corpi  unichi,  sono  sempre  presenti  a  medesimi  orbi.  L'anime 
humane  poi  per  la  loro  imperfettione  tra  le  sustanze  loro  intellettuale  e  de' 
loro  corpi  si  vanno  sempre  variando  a  corpi  diversi  e  da  platonici  gli  sono 
assegnati  tre  veiculi,  o  vogliam  dire  deferenti  :  quelle  demoniche  e  de 
gì'  Heroi  si  può  dire  in  un  certo  modo  che  sieno  congiunte  sempre  ad  al- 
cuni corpi  medesimi  e  inoltre  a  diversi  ancora,  poi  che  quei  corpi  semplici 
elementarij  e  gli  spiritali  etiam  Dio  sono  gli  stessi  in  sostanza  ma  diffe- 
renti solo  per  varietà  d'accidenti  o  per  la  maggiore  o  minore  purità  loro. 
Ma  lasciando  per  hora  il  ragionare  de  duoi  gradi  estremi  dell'anime,  cioè  delle 
celesti  e  dell'humane,  perciò  eh'  io  penso  che  in  questo  poema  (come  forse 
ancora  in  quello  di  Dante)  si  debbano  considerare  principalmente  l'anime 
degli  Heroi  e  de  demoni,  avenga  che  oltre  che  l'anime  de'  viventi  più 
del'  altri  sovrani  doppo  morte  siano  annoverate  da  alcuni  tra  gì'  Heroi 
quelle  anime  ancora  che  hanno  questa  prerogativa  e  d'eccellenza  sopra  l'altre, 
di  potere  vivendo  in  questi  corpi  alzarsi  tanto  che  quasi  separandosi  da  loro 
ma  rimanendo  coi  corpi  spirituali  per  la  contemplatione  possan  gustare 
quali  sieno   le   pene  dei  rei,  e  quali  i  premi   de'  buoni,  si  devino  più  tosto 

annoverare  tra  le  heroiche  che   fra  l'h umane  communemente Hor 

quanto  all'anime  de  demoni  per  notare  di  questo  prima  parlando  con  l'ope- 
nione  de  platonici,  ancorché  siano  molto  varie  l'openioni  loro  come  si  può 
vedere  in  Proclo  in  Plotino  in  Apuleio  e  in  Massimo  Tirio  e  altri,  che 
per  brevità  tralascio,  dico  per  hora  seguendo  l'openione  più  comune  che 
queste  anime  de  demoni  son  sempre  unite  a  certi  corpi  puri  eterei  o  ignei 
prodotti  non  dal  primo  opefice  ma  da  corpi  celesti  e  dalla  natura  e  per  la 
vicinanza  che  hanno  con  l'heroiche  sempre  alcuni  di  loro  assistono  all'anime 
loro  e  come  più  nobili  et  eccellenti  le  scorgono  in  questa  vita  e  guidano 
altamente,  si  che  di  poi  quasi  fuggendo  da  questi  corpi  spirituali  se  ne  vo- 
lino al  Cielo.  Hora  se  questi  demoni  siano  sostanze  distinte  di  spolie  dalli 
heroi  e  dall' huomini  e  se  siano  tutti  buoni  o  tutti  rei,  o  alcuni  buoni,  o 
alcuni  rei  è  contesa  fra  platonici,  poiché  non  sono  mancati  di  quelli  che 
han  creduto  che  il  demone  per  proprio  di  ciascuno  non  sia  altro  che  la  più 
nobile  e  più  eccellente  e  suprema  portione  dell'anima  sua,  la  quale  sia  come 
guida  e  scorta  dell'altre  parti  o  potenzio  inferiori  come  fra  gì'  altri  plato- 
nici si  può  largamente  vedere  in  Apuleio  nel  libro  del  demonio  di  Socrate 
ed  in  Plotino. 
Nondimeno  la   più   commune  openione,  come  Platone   nello  Epinomide, 
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pare  che  sia  che  i  demoni  e  gì'  Heroi  e  gì'  huomini  siano  fra  loro  di 
spolie  diversi,  la  qual  diversità  ancora  che  non  cosi  varia  sì  rittrovi  nella 
istessa  natura  de  demoni^  de  gì'  Heroi  e  de  gì'  huomini  poi  che  alcuni 
demoni  sono  saturnini  altri  giraiali,  altri  solari.  Il  che  secondo  la  costoro 
openione  si  può  ancora  intendere  dell'anime  heroiche  e  dell'humane.  Et  per 
questo  avviene  che  secondo  la  diversa  natura  dell'anime  humane  o  heroiche 
si  gì'  accompagni  o  questo  o  quel  demone  diverso,  et  ancora  alle  medesime 
in  diversi  tempi  e  stati,  fatte  elleno  in  un  certo  modo  diverse,  gì' assista 
non  più  il  medesimo  ma  un  altro  demone.  Hora  sì  come  l'anime  celesti 
operano  sempre  in  un  modo  medesimo,  e  ciò  avviene  per  la  perfetione  et 
eccellenza  loro  e  de  loro  corpi  a  quali  son  unite,  e  l'anime  humane  per  la 
loro  imperfettione  e  impurità  sempre  diversamente,  così  l'anime  di  quei  duoi 
gradi  di  mezzo  cioè  le  demoniche  e  l'heroiche  non  operano  sempre  in  una 
istessa  maniera  ma  con  qualche  varietà.  Onde  dicono  i  platonici  che  i  de- 
moni hora  scendendo  accompagnano  l'anime  da  Dio  a'  corpi,  hora  salendo 
da  corpi  a  lui  le  riuniscono  :  dovendosi  intendere  questo  salire  e  scendere 
inpropriamente,  non  essendo  corpi,  come  bene  n'avvertisele  Niccolo  Leonico 
nel  dialogo  de  tre  veicoli  dell'anime  et  altri  ancora.  Così  etiam  Dio  l'anime 
degli  heroi  hora  si  rivolgono  a  una  operatione  et  hora  ad  un'altra  per  la 
loro  felicità  e  beatitudine  conseguire.  E  per  questo  forse  Socrate  nel  Phe- 
done  ragionando  della  sua  anima  più  tosto  heroicha  che  humana  dice  che 
prima  ella  si  piego  alla  notitia  delle  cose  generabili,  ma  poi  conosciuta  la 
piccola  certezza  si  rivolse  alla  notizia  delle  idee,  cioè  per  dirla  più  chiara- 
mente che  dalla  filosofia  naturale  si  alzo  alla  metafisica.  E  Dante  nel  suo 
poema  forse  per  questo  significarci,  mostra  che  per  ottener  la  beatitudine 
heroica  prima  volse  con  la  scorta  del  Sole  salire  al  monte,  cioè  con  notitia 
delle  cose  sensibili  ottenere  la  felicità,  ma  impedito  e  avvertito  da  Virgilio 
si  rivolse  alla  theologica  verità  per  conseguir  la  vera  beatitudine.  Là  dove 
possiamo  ancora  considerare  come  i  platonici  vogliono  che  nessuno  possa 
esser  beato  in  questa  vita  perche  non  può  conseguire  la  vera  sapienza,  la 
quale  si  ottiene  con  l' unione  dell'anima  all'  idee,  così  i  nostri  Theologhi 
affermano  veramente  che  nessuno  può  esser  beato  in  questa  vita  ma  solo 
nell'altra  con  la  visione  e  fruitione  del  sommo  bene.  Al  quale  perche  questa 
nostra  vita  è  un  viaggio  accioche  lo  camminiamo  dirittamente  et  con  sicu- 
rezza fa  di  mestiere  saper  come  nell'altra  vita  siano  puniti  i  malvagi  de 
loro  misfatti,  e  i  buoni  pi'emiati  delle  loro  buone  attieni.  E  questo  credo 
che  sia  stato  non  solo  l' intendimento  e  scopo  di  Dante  ma  di  quest'  altro 
fiorentin  poeta.  11  che  avanti  a  lui  fu  ancora  il  consiglio  e  lo  scopo  di 
Platone  come  fra  gl'altri  dialoghi  si  può  vedere  nel  Phedone 
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Considerando  l'argomento  e  il  suggetto  di  questo  poema,  e  lo  scopo  3el 
poeta  per  quel  poco  che  io  potetti  così  a  un  tratto  scorgere,  crederei  che 
questa  compositione  massime  come  poema  si  potesse  leggere;  et  tanto  più 
da  persona  discreta  e  intendente  senza  molto  scrupolo  o  pericolo,  poiché  i 
poeti  pare  che  habbino  questo  privilegio  di  potersi  applicare  a  diversi 
dogmi.  E  a  me  pare  (se  io  non  m' ingannasse  non  havendo  letto  il  libro) 
che  quanto  al  suo  universale  e  principale  argomento,  il  che  si  deve  princi- 
palmente rimirare  non  sia  gran  fatto  disforme  dalla  nostra  teologia,  a  più 
saldo  giudizio  rimettendomi  volentieri 


II. 


Ma  con  tanta  similitudine  (con  Dante)  è  egli  andato  poi  con  diverso  modo 
trattando  quest'argomento,  che  si  vede  che  non  cammina  in  tutto  sopra  le 
medesime  pedate,  perchè  nella  prima  parte  facendosi  da  più  alto  principio, 
fingie  che  la  Sibilla  li  faccia  vedere,  come  l'anime  humane  già  create  da 
Dio,  insieme  con  gl'Angioli  dimorino  ne  campi  elisi  finti  sopra  i  sette  pia- 
neti, e  il  Cielo  stellato,  et  per  l'inclinatione  che  hanno  a  corpi  scendino 
per  lo  spatio  d'un  anno,  per  dieci  gradi  in  questo  mondo  inferiore,  cioè  per 
ì  sette  pianeti,  et  per  li  tre  elementi  prendendo  da  quelli  l'influssi  proprij, 
et  da  questi  le  impressioni,  secondo  che  più  o  meno  vi  si  vanno  applicando. 
Et  in  questa  parte  va  egli  imitando  i  Platonici  facendo  scender  l'Anime 
quaggiù  per  la  porta  del  granchio  segno  che  influiscie  generatione,  et  che 
poi  ritornino  per  il  segno  del  Capricorno  figurato  per  la  contemplatione,  e 
questo  fa  nella  prima  parte.  Unite  poi  l'Anime  ai  corpi  nella  parte  seconda 
seguendo  la  lettera  di  Pittagora  simbolo  della  nostra  vita,  racconta  come 
si  trovi  da  principio  in  una  selva  oscura  dell'ignoranza,  ma  poi  giunti  a 
capo  di  questa  via  che  è  di  eognitione,  et  d'elettione  insieme  con  l'Angiolo 
cattivo  scenda,  ma  senza  '1  corpo  a  man  sinistra  per  18  gradi  di  vitij,  che 
ne  conducano  all'eterna  dannatione.  Et  perche  Dante  distinse  l' inferno  in 
tre  parti,  rispetto  a'  peccati  d' incontinenza ,  di  malitia ,  et  della  bestialità, 
questo  Poeta  prende  tre  maniere  d'errori,  che  nascono  o  riguardando  il 
corpo,  0  la  fortuna,  o  l'animo,  come  tre  sono  ancora  comunemente  in  tre 
guise  i  beni  distinti.  Et  questo  viaggio  fingie  di  farlo  in  una  notte,  è  nella 
maggior  dell'anno.  Ultimamente  nella  3»  parte  ritornata  l'Anima  in  se 
stessa  mostra  come  prendendo  l'altra  via  a  man  destra  salendo  con  la  si- 
billa et  con   l'Angiolo  buono   et   con   difiìcultà  per  12  gradi  delle  quattro 
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virtù,  considerate  o  come  civili,  o  come  purgatorie,  o  come  delli  animi 
purgati  lasciate  l'esemplari  d'Iddio,  ascenda  fino  al  Cielo.  Et  in  questo  segue 
ancora  la  dottrina  de  Platonici  quanto  a  questa  distintione  delle  virtù;  si 
che  tra  la  scesa  et  la  salita  son  quaranta  gradi,  i  quali  chiama  mansioni, 
per  il  qual  numero  per  più  ragioni  mostra  venirci  significato  lo  stato 
del'  Anime  humane.  Nel  quale  Poema  mi  par  che  vi  siano  più  cose  da 
considerare,  la  prima  consideratione  è  questa,  come  volendo  questo  Poeta 
scrivere  della  essenza,  et  operatione  d'Iddio,  avanti  creassi  il  Mondo  gli 
Angioli,  et  l'Anime,  et  della  caduta  loro  ne  corpi,  et  del  suo  viaggio  per 
la  strada  de  vitij  et  delle  virtù  notitie  antiche,  oscure,  et  mirabili  habbia 
con  gran  ragione  introdotto  seco  la  Sibilla  oltre  al'  Angiolo,  avenga  che  sia 
comune  opinione  stata  sempre,  che  queste  habbiano  versato  fuori  oracoli 
colmi  di  stupore,  et  cose  lontane  dalle  memorie  de  gì'  huomini,  come  si 
dice  fra  l'altre  della  Sibilla  Eritrea  figliuola  di  Beroso  Caldeo  che  ne  suoi 
versi  accennò  tante  cognitioni  delle  divine  nature  et  attioni  loro ,  et  come 
vogliono  molti  del  figliolo  di  Dio,  abbraciando  e  i  primi,  et  gì'  ultimi  se- 
coli a  venire,  come  racconta  Plutarco,  Lattantio,  Santo  Agostino,  et  altri. 

La  seconda  consideratione  è  come  il  Poeta  introduca  se  stesso 

a  far  questo  viaggio  essendo  un  particolare  cittadino  il  che  fece  Dante  an- 
cora; ma  perchè  di  questo  ho  scritto  in  alcune  mie  annotazioni  sopra  quel 
suo  Poema,  per  le  quali  mi  sono  ingegnato  che  venga  libero  da  alcune 
diflBcoltà  oppostegli,  la  tralascierò  volentieri  ; La  terza  cosa  da  con- 
siderare è  la  gran  diversità,  che  è  stata  e  ne  tempi  antichi  et  moderni  et 
tra  i  filosophi,  et  teologi  della  origine,  et  natura  e  numero  del'  Anime 
humane;  onde  alcuni  l'hanno  assomigliata  a  Proteo,  altri  a  Vertunno,  altri 
alla  Luna,  per  la  sua  natura  ambigua,  et  dubbia,  sì  che  non  sono  mancati 
di  quelli,  che  hanno  creduto,  che  elle  sieno  quella  terza  parte  di  Angioli  : 
che  non  fumo  ribelli,  ne  fumo  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro,  e  i  Poeti  pare, 
che  habbino  privilegio  d'appigliarsi  a  quale  oppinione  più  loro  aggrada.  Nel 
quarto  luogo,  è  da  por  mente  che  questo  Poeta  prende  a  favellare  dell'A- 
nime humane  tutte  in  generale,  quantunque  vada  alquanto  ristringendosi 
più  a  quelle  de  fedeli,  et  forse  per  ciò  chiama  quest'opera  Città  di  Vita, 
intendendo  per  la  città  gì'  huomini  di  tutto  l'universo,  e  però  nella  prima 
parte  mostra  la  calata  di  tutte  l' Anime  humane  in  questo  mondo  dove 
s'incorporano  di  che  parla  lungamente  Plotino  nella  Enneade  4  al  libro 8°; 
et  nella  seconda  non  penetra  dentro  al  Inferno,  ma  scende  solo  per  la  via 
che  al  Inferno  ne  conduce,  et  nella  terza  non  entra  in  Paradiso  ma  arriva 
a  punto  alla  porta,  che  ne  introduce  tra  beati  in  Cielo.  Dove  che  l'anime 
de  fedeli  di  Ghristo,  o  sono  condannate  nel  Inferno  a  sempiterno  pianto,  o 
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dopo  l'esser  purgate  sono  collocate  in  Cielo  in  eterna  gloria  e  però  non 
parla  delle  virtù  esemplari  in  Dio.  La  quinta  cosa  d'avvertire  è  che  egli 
come  Poeta  va  seguitando  in  buona  parte  la  dottrina  Platonica,  et  de  più 
antichi,  et  tanto  più  introducendo  a  parlare  la  Sibilla,  et  egli  nel  decimo 
canto  conoscendo  non  seguire  in  ciò  a  dirittura  la  verità  Christiana  disse 
che  spesso  i  Poeti  et  i  filosophi  dicon  cose  che  stanno  altrimenti  che  ragion 
chiede,  e  ancora  che  quell'openione  che  l'anime  sien  create  avanti  a  corpi 
sia  stato  detto  da  Origene  da  Gregorio  nisseno  et  da  S.  Agostino  sopra  il 
Genesi  et  da  altri,  et  che  elle  scendino  in  questo  mondo  per  i  sette  pianeti 
fu  ancora  opinione  de  Manichei,  come  racconta  Alberto  nella  seconda  parte 
de  Homine,  non  di  meno  questo  Poeta  pur'  accenna  che  o  sieno  create  in- 
sieme con  gì'  Angioli,  o  di  poi  basta  che  elle  in  Cielo  son  beate  per  Christo. 
La  sesta  consideratione  mi  par  che  possa  essere  che  questa  prima  parte 
dove  ragiona  della  scesa  dell'Anime  da  Campi  Elisi  in  questo  mondo  (e 
questa  scesa,  et  salita  s'intende  il  piegamento  alla  gqneratione  o  il  rivolgi- 
mento alle  cose  divine)  sia  come  un  principio,  che  riguarda  il  principal 
suggetto  il  quale  è  questo  solo  il  viaggio  che  n'adduce  al  Inferno  spiegato 
nella  seconda  parte,  o  vero  ne  sollieva  al  Cielo  nella  terza  parte  dichiarato, 

Non  mi  par  nel  settimo  luogo  da  lasciare  indietro  che  i  Poeti 

quasi  come  Camaleonti  vanno  seguitando  come  ho  accennato  di  sopra  a 
piacimento  loro  hor  questa,  hor  quell'altra  openione,  purché  tutte  ne  con- 
duchino  al  disegnato  fine.  Et  perciò  Ovidio  come  Poeta  seguì  l'oppinione 
attribuita  a  Pittagora  delle  trasformationi,  non  seguendo  la  Religione,  che 
era  al'  bora  in  Roma,  ma  sopra  tutto  non  si  servendo  i  Poeti  di  ragioni 
vive  et  gagliarde,  ma  di  persuasioni  meno  che  probabili,  non  possono  gran 
fatto  co'  lor  Poemi  indurre  alcuna  credenza  ferma,  et  purché  lo  scopo  et 
la  mira  del  Poeta  sia  di  condurne  gì'  uditori,  o  lettori  a  buon  fine,  non 
rilieva  molto,  perchè  via  ne  vogliono  condurre.  Hora  lo  scopo  di  quest'Au- 
tore par  che  sia  di  mostrare,  come  mediante  il  libero  arbitrio  l'huomo 
fuggendo  il  male  et  seguendo  il  bene,  temendo  l'uno  et  amando  l'altro 
acquisti  (intervenendovi  pero  la  Divina  gratia)  la  beatitudine  celeste,  sì  che 
0  sian'  create  l'Anime  avanti  a  corpi  per  loro  stesse,  o  dopo  i  corpi  create, 
e  infuse,  di  che  questionano  non  poco  i  Platonici,  non  offende  lo  scopo 
principale,  perciò  che  questo  pare,  che  sia  stato  fatto,  per  dare  una  certa 
informatione  a  gì'  huomini,  che  debbino  fuggire  i  vitij,  et  seguire  le  virtù, 
et  non  per  determinare  a  punto  che  cosi  sia.  Oltre  che  per  venire  al  ottava 
consideratione  per  tutta  l'opera  si  sono  sparse  sentenze  piene  di  Christiana 
religione 
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Comincia  adunque  il  suo  Poema,  come  andato  col  Re  a  Cuma,  et  quivi 
addormentato,  parendoli  ritrovarsi  nell'antro  o  spelonca  della  Sibilla,  ella 
gli  promette  dire,  donde  l'Anima  humana  venga,  dove  sia,  e  ove  cammini, 
et  di  poi  scrive  dell'essenza,  et  operationi  di  Dio  avanti  la  creatione  d'al- 
cuna cosa,  seguendo  di  scrivere  della  creatione  del  Mondo,  et  de  gì" Angioli, 
et  dell'Anime  humane  dotate  di  libero  arbitrio,  come  si  raccoglie  dal  Fedro, 
et  dal  X"»"  della  Repubblica  di  Platone. 

Dopo  questo  nel  quarto  capitolo  favella  del  mondo  intelligibile,  et  della 
creatione  del  Mondo  sensibile  seguendo  una  divisione  Platonica  dicendo  : 

Cosi  Platon  gì*  estremi  de  gì'  Abissi 
Fini  dorè  ogni  loco  in  mezzo  pose. 
Et  così  volse  il  gran  corpo  finissi. 

Et  dopo  questo  fa  mentione  della  creatione  dell'Anime,  e  de  gl'Angioli 
distinti  in  tre  sorte,  et  come  l'Anime  nostre  son'  unite  a'  corpi,  acciò  eleg- 
ghino  il  bene  o  il  male.  Narra  poi  nel  sesto  la  creatione  del  Mondo  sensibile 
chiamandolo  Città  di  vita  ove  descrive  i  sette  pianeti,  e  i  quattro  elementi, 
avenga  che  Platone  nel  Timeo  dicessi  il  Mondo  risultare  della  mente,  et 
della  necessità  cioè  della  materia  ;  parla  del' Anima  del  Mondo,  et  del  Cielo 
empireo  et  poi  viene  a  descrivere  le  48  immagini  del  Cielo  impresse  come 
voglipn  dal'  istessa  anima,  et  ragiona  della  porta  del  Granchio  donde  per 
l'affetto  che  hanno  alla  generatione  scendono  l'anime  quaggiù  da  basso,  di 
che  oltre  Platone,  et  Plotino,  et  tanti  altri  scrittori  Platonici,  ne  ragiona 
ancora  Alberto  Magno  nella  somma  de  Homine.  Segue  poi  come  uscendo 
di  quella  Porta  beono  del  fiume  Lete,  ne  hanno  più  sete  di  nettare,  e  questa 
è  la  prima  morte  dell'Anime,  et  descrive  il  Circulo  latteo,  con  l'oppinione 

di  Theofrasto  raccontata  da  Plutarco  ne  libri  de  Placiti  de  Filosophi 

Avvertiscene  poi  che  quest'  openione  dell'Anime,  pare  a  Christiani  dura, 
ma  soggiunge  che  spesso  i  Filosophi,  et  i  Poeti  parlano  altrimenti  che 
ragion  chiede,  ancor  che  questa  oppinione  non  porti  contrarietà  alla  fede 
nostra,  tratta  dopo  questo  del'  ordine  e  del  modo,  col  quale  scendono  l'anime 
per  detta  porta  del  Granchio,  vagando  per  i  sette  pianeti,  et  da  ciascuno 
prendendo  la  propria  influenza;  le  quali  però  non  inducono  necessità,  di  che 
scrive  Plotino  nella  terza  Enneade  al  terzo  libro  mostrando  che  le  disposi- 
tioni,  che  si  dicono  venire  dalle  stelle,  et  da  Pianeti,  non  sono  poi  le  me- 
desime ricevute  da  noi,  perche  in  Cielo  non  è  dispositione  cattiva;  la  onde 
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a  Mercurio  s'attribuisce  in  Cielo  l'Industria,  ma  tra  noi  ella  diviene  astulia, 
et  come  a  Giove  in  Celo  s'  assegnano  gì'  honori ,  così  in  terra  a'  Gioviali 
l'ambitione  a  Venere  l'Amore  s'ascrive  in  Cielo,  fra  gì'  huomini  qua  giù  la 
libidine  a  Marte  lassù  la  Generosità  s'ascrive,  et  qua  giù  in  terra  la  be- 
stialità  Farmi  ancora  da  notare,  che  non  convengono  nella  pro- 
prietà, et  influenze  gì'  Astrologi,  et  i  Platonici,  come  si  può  vedere  nel 
Ficino  nella  Enneade  seconda  al  terzo  libro  al  terzo  capitolo,  ma  perchè  il 
Poeta  è  libero  d'appigliarsi  a  quale  oppinione  più  li  piace  non  rileva  molto. 
Nel  13»  canto  n'avvisa,  come  venendo  l' Influenze  da  Cieli,  gì'  Antichi  fin- 
sero tre  sorte  di  Dei  :  Supremi,  Mezzani,  et  Infimi. 

Rubigo  in  terra,  gì'  altri  erano  altrove 
Ginnou  di  mezzo,  et  Giove  per  giovare 
Era  più  la,  donde  l'acqua  piove. 

Il  guai  13°  canto  non  è  finito  benché  vi  manchino  pochi  versi.  Va  adunque 
con  la  Sibilla  scendendo  per  questi  Pianeti  con  l'Anima  solamente,  et  qui 
ancora  è  contesa,  se  l'Anime  humane  possino  mai  ritrovarsi  senza  corpo  il 
che  tralascio  per  brevità,  et  per  non  mi  partire  dal  Poeta,  il  quale  nel 
Cielo  di  Saturno  fingie  trovar'  huomini  ingegnosi,  et  nella  sfera  di  Giove 
Anime  giuste,  et  impressioni  di  culto  Divino.  Nel  i6°  canto  scende  al  Cielo 
di  Marte  dove  la  virtù  influisce  valore,  et  finge  in  questa  sphera  signori 
accompagnati  da  molti.  Racconta  poi  nel  18°  l' ordine  di  quest'  opera,  et 
come  il  numero  40  significa  il  corso  della  vita  humana,  et  come  ogni  gratia 
è  da  Dio,  et  qualmente  l'Anima  ritorna  al  Cielo;  scrive  poi  nel  19*  delle 
proprietà  del  Sole,  con  la  discrittione  de  quattro  Cavalli,  et  delle  impres- 
sioni del  Sole.  Onde  poi  nel  canto  21°  giunge  alla  sphera  di  Venere  ragio- 
nando delle  proprietà  d'Amore  significandoci  per  tre  Dee,  come  sia  in  tre 
guise  distìnto ,  e  racconta  tre  maniere  di  vite  per  le  tre  Dee.  Et  qui  si 
potrebbe  considerare  come  alcuni  Platonici  ascrivendo  al'  Anime  tre  veicoli, 
o  deferenti,  uno  Etereo,  uno  Aereo,  il  terzo  Terrestre,  ponghino  ancora  tre 
sorte  di  Vite,  et  tre  sorte  dì  sensi,  et  tre  sorte  d'  humori,  di  che  parla  il 
Leonico  nel  Dialogo  de  tre  veicoli,  ma  per  non  lasciare  il  Poeta,  e  tornando 
a  lui,  egli  nello  stesso  canto  21o,  ritrovandosi  nel  Cielo  di  Venere  n'avver- 
tiscie  che  non  fu  Giudice  Giove  delle  tre  Dee,  ma  Paride,  e  mostra  quali 
impressioni  sieno  in  questo  Cielo,  et  ci  mette  avanti  la  descrittione  della 
stella  di  Venere,  et  come  più  Anime  sono  qui,  che  in  altro  Cielo.  Cala  poi 
nel  23o  in  quello  di  Mercurio  che  infonde  eloquenza,  et  mostra  come  sa- 
rebbe una  scienza  sola,  et  non  molte,  se  l'Anima  non  fussi  ingombrata  dal 
Corpo,  et  racconta  come  le  scienze  s'acquistino,  et  di  poi  nel  24»  dichiara 
qual  sia  la  vera  scienza  dicendo  : 
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Vera  scienza  delle  degne  scuole 
Altro  non  è  che  saper'  honorare 
Un  vero  Dio,  con  l'opre,  et  con  parole. 

Al'  acquisto  della  quale  scriveva  Plotino  pervenirsi  con  la  Musica,  con 
l'Amore,  et  con  la  Dialettica.  In  questo  medesimo  canto  spiega ,  che  cosa 
sia  la  fede  Christiana,  et  come  sia  necessaria  alla  salute,  e  n'  avvertiscie 
come  TAnime  s'intendino  fra  di  loro  per  circulationi,  et  sguardi  ;  et  di  più 
spiega  in  Rima  il  Pater  noster,  et  poi  soggiungne,  come  altri  articoli  sono 
necessarij  alla  salute.  Discende  poi  nel  26»  al  Pianeta  di  Mercurio  ragio- 
nando delle  Impressioni  che  pendono  da  lui,  distinguendo  questa  sphera  in 
4  parti,  et  qui  fingie  vedere  molti  Profeti ,  et  Savi,  finche  nel  21"  scende 
nel  Cielo  della  Luna,  raccontando  molti  nomi  di  lei,  et  la  favola  di  Pro- 
serpina,  et  come  egli  parlò  a  Endimione,  et  che  l'Anima  scende  o  più  giù, 
0  meno,  secondo  l'affetto  alle  cose  mondane  dove  i  Platonici  vogliono,  che 
le  doti  del'  Animo  non  dependino  da  corpi  Celesti,  ma  dall'Anime  loro,  et 
dichiara  come  la  Luna  faccia  gì'  huomini  flemmatici,  et  semplici.  Ci  pro- 
pone poi  nel  cauto  29°  qualmente  l'Anime  cadano  ne  gì'  elementi,  avanti 
che  elle  sieno  insinuate  ne  corpi,  et  dice,  che  questo  è  il  mezzo  del  cam- 
mino di  nostra  vita,  et  se  Dante  nel  suo  Poema  havessi  seguito  l'oppinione 
di  Platone  si  potrebbe  dire  che  intendesse  per  il  mezzo  del  cammino  di 
nostra  vita,  questo  stato  dell'Anime,  quando  dal'  Eterno,  elle  scendono  in 
questo  Mondo  Elementare,  che  è  Regno  dominato  da  Dite  pieno  d'ombre, 
et  di  figure,  come  scrive  anco  Platone  di  quell'Antro,  o  spelonca  nel  prin- 
cipio del  settimo  de  la  Republica.  Divide  questo  Poeta  il  Mondo  inferiore 
in  quattro  parti  :  Una  di  Giove,  la  seconda  di  Giunone,  l' altra  di  Nettuno, 
l'ultima  di  Plutone,  et  come  in  questo  basso  mondo  cominciandosi  l'Anime 
a  incorporare,  prendono  le  complessioni,  et  qualità  de  gì'  Elementi,  et  dili- 
gentemente racconta,  come  si  faccia  la  generazione  del  corpo  humano,  po- 
nendo primieramente  lo  spirito,  come  parte  più  principale,  di  poi  il  Cuore, 
al  quale  segue  il  sangue,  e  nel  canto  31°  racconta  come  nel'aria  dove  son' 
paurose  ombre,  et  dove  ci  si  odono  gran  rumori,  ci  sono  tormentate  alcune 
anime  dalle  grandini,  et  giacci,  et  nevi,  dalle  quali  pene  ne  libera  la  Divina 
gratia.  Fingie  qui  ancora  nel  Aria  Cerbero,  et  Plutone,  che  han  legate  l'Anime 

Le  bocche  aperte  et  digrignare  i  Denti 
Mostravano,  e  delle  lor'  canne  nsciva 
Vapor  di  fuoco  in  danno  delle  genti; 

Dichiara  poi  in  quali  membri  gl'elementi  spandine,  più  delle  loro  qualità, 
et  quante  sono  le  complessioni  de  quattro  Elementi,  dove  la  Sibilla  l'avver- 
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tiscie,  che  quanto  più  s'abbassano  l'Anime,  tanto  più  di  corpo  acquistono, 
et  di  Carne,  dove  è  da  notare,  come  racconta  il  Ficino  nel  3"  libro  della 
2"  Enneade  che  Zoroastro  voleva,  che  la  sanità  del  corpo  nascesse  et  difen- 
desse (sic)  dalla  sanità  del'Anima.  Giunto  finalmente  nel  33»  ed  ultimo  Canto 
al'Elemento  del  acqua  et  della  Terra  mischiati  insieme,  narra  la  via  a  di- 
rittura, per  la  quale  l'Anime  scendono  dal  Cielo,  et  vi  ritornino,  imitando 
in  ciò  la  Catena  d'Omero  et  di  Platone,  et  qui  il  Poeta  la  distingue  in  40 
mansioni  o  gradi,  de  quali  l'Anima  ne  fa  dieci  senza  il  corpo  in  un  anno 
da  Campi  Elisi  fino  alla  terra,  et  trenta  poi  col  Corpo,  18  per  la  via  de 
Vitij  a  man  manca,  acciò  si  abborischino,  dichiarati  nel  2*  libro  et  12,  per 
virtù,  acciò  si  amino,  et  ciò  nella  3"  parte 


IV. 


In  questa  2»  parte  imitando  Pitagora  nel  figurare  la  nostra  vita 

con  questa  lettera  (Y)  comincia  a  raccontare,  come  dopo  l'esser  uscito  d'una 
selva  oscura,  intesa  per  quella  prima  parte  di  vita,  nella  quale  si  vive  con 
ignoranza,  si  arriva  al  punto,  dove  sono  due  vie,  et  qui  comincia  l'altra 
parte  di  vita,  che  è  di  cognitione,  l'una  delle  quali  vie,  è  a  man'  destra,  che 
salendo  ne  conduce,  con  l'Angiolo  buono  al  Cielo,  della  quale  parla  nella 
3»  parte,  et  l'altra  a  man  sinistra,  che  scendendo  ne  precipita  con  l'Angiolo 
cattivo  aFInferno,  dove  si  scorgono  i  vitij  et  le  passioni  del  corpo,  et  quelli 
della  fortuna,  et  ultimamente  quelli  del'  Animo,  et  questi  distinti  in  18  gradi 
0  cerchi  mostra  d'haver  calando  con  la  Sibilla,  et  con  l'Angiolo  cattivo, 
veduti  in  una  notte  la  maggior  del'anno.  Dove  si  potrebbe  considerare  perche 
questo  Poeta  faccia  che  l'anime  scendino  quaggiù  in  un  Anno  intero,  et 
perchè  egli  vegga  tutti  i  gradi  di  vizij  in  una  notte,  e  tutte  le  mansioni 
delle  virtù  in  un  giorno  in  (sic)  maggior  del'  Anno,  forse  per  accennarsi  che 
nel  vehicolo  etereo  si  considera  una  vita  eterna,  nello  aereo  lunga,  nel  ter- 
restre breve,  potrebbesi  cercare  ancora  da  chi  e  quando,  et  perche  cagione  si 

è  data  a  ciascun' Anima  il  suo  Angiolo,  che  i  Platonici  chiaman  demoni 

Nel  entrare  di  questa  via  a  man  sinistra  li  par  di  sentire  urla,  et  strida  or- 
ribili e  di  trovarvi  le  furie  et  l'eternità  senza  capo,  et  senza  piedi,  soggiugne 
le  tre  morti  del  Anima,  o  nel  congiugnersi  al  corpo  o  nel  separarsi  o  vero 
nel  cadere  a  l'Inferno  ;  dove  ho  avvertito  in  questo  2^»  libro,  che  il  fine  di 
tutti  i  capitoli  termina  nella  chiusa  e  terzo  verso,  sì  che  non  pare  che  habbia 
il  fine,  il  che  fu  fatto  dal  Poeta  forse  per  mostrare  l'imperfettione,  et  man- 
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camento  di  questo  viaggio  tra  i  vizi,  e  peccati,  che  manca  veramente  di  fine, 
mancando  di  bene.  Comincia  poi  il  secondo  capitolo  con  un  verso  di  Dante: 

Perdete  ogni  speranza  o  voi  ch'entrate. 

Dove  pone  avanti  l'entrata  alcuni  spiriti,  che  invitono  l'anime  all'Inferno,  et 
la  Sibilla  gli  pone  in  capo  certe  bende  nere,  et  narra  come  son'  date  al'Anime 
nostre  due  Angioli,  uno  buono,  et  un  cattivo,  come  fra  gl'altri  scrive  lam- 
blico  Platonico,  che  vuole  che  questi  non  pendino  dalle  stelle,  come  affermò 
Porfirio,  ma  da  la  universale  dispositione  del'Universo  ;  finge  in  oltre  uno 
stagno  fatto  da  Cocito,  per  il  quale  passano  l'Anime,  dove  pone  Plutone, 
delle  quali  alcune  hanno  corpo  più  grave,  alcune  più  leggiero,  e  afferma 
essere  grande  il  numero  del'Anime,  che  vogliono  passare  la  barca,  e  però  dice  : 

Come  in  quegl'anni  i  freddi  Bon  maggiori 
Si  vede  nccelli  assai  passati  a  lito 
Voler  fuggire  i  freddi,  e  li  stridori. 

Nel  quarto  Canto  scrive  come  passano  tra  l'ombre  de  morti  et  mostra  l'In- 
ferno essere  il  più  basso,  e  il  più  tristo  luogo  che  sia,  il  che  ancora  da  Pla- 
tone fu  detto  nel  Phedone,  et  che  passato  la  barca  da  Caronte,  ella  cigola 
sotto  il  peso.  Et  valicata  la  Palude  incontra  Cerbero,  inteso  per  un  Demonio, 
percioche  come  scrive  Psello  i  Caldei  anticamente  nella  loro  Theologia  chia- 
mavano i  Demoni,  col  nome  di  Cani,  et  di  fiere,  si  come  nella  Theologia 
nostra  si  chiama  il  Demonio  Leone,  Dragone,  Serpente  o  simile.  Vede  poi 
il  Poeta  molti  nascosi  fra  certi  cespugli,  che  sono  quei  che  seguono  alcuni 
piaceri  del  Corpo.  Trapassa  nel  5°  et  6"  Canto,  raccontando  cento  cinque 
stati  delle  anime  originati  dalle  quattro  passioni  prese,  o  sole,  o  accompa- 
gnate insieme  co'  vitij  opposti  a  tre  sorte  de  beni  di  corpo,  di  fortuna  e  di 
Animo,  et  vede  i  Golosi,  et  tra  gl'altri  Tiberio  Imperadore,  Gallicola,  e 
Ciacco,  et  Gnatone.  Passa  poi  nel  7°,  S",  9*  et  10°  a  ragionare  de  gl'appas- 
sionati dall'Amor'  lascivo  frustati  da  Demonij,  et  ragiona  delle  Sirene,  ma 
non  già  di  quelle  interpretate  dal  Ficino  nell'Ione  per  le  nove  Muse,  overo 
per  l'Anime  delle  9  Sphere,  ma  di  quelle,  che  ragiona  Omero,  nel  12°  del 
Odissea.  Segue  in  oltre  a  parlare  de  gì'  effetti  del'  Amor  carnale,  quando  non 
si  adempie  il  suo  desiderio  e  incontra  Fedra  e  scrive  degl'  effetti  del  mede- 
simo Amore,  quando  si  è  il  desiderio  adempito,  dove  scorgie  Ariadna,  tra- 
ponendovi la  Inscrittione  del  Bacio  posta  da  Platone,  in  un  suo  Epigramma 
e  però  mi  piace  di  soggiugnerlo. 

Apri  le  labbra  sne  rìTolte  un  poco 
•V  Et  si  soavi  a  me  dolce  le  porse 

Traspirar  fammi  a  quel  blandito  loco 
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L'Anima  offessa  quivi  tutta  corse 
In  sn  la  punta  estrema  penetrando 
Si  che  alle  sue  quasi  ne  trascorse. 

Seguita  poi  nel  xj  Canto  ove  pone  gl'appassionati  dal  senso,  del  udito,  et 
odorato,  e  della  vista,  che  sono  vitij  tutti  che  riguardano  il  corpo  fingiendo 
vedere  Donne  voler  votare  un  gran  Pozzo  con  vasi  senza  fondo,  et  finalmente 
nel  12»  scorgie  quelli  che  impazzano  nel  Amor  lascivo,  dove  fa  piovere  fuoco, 
ponendovi  Titio  et  Medea.  Cosi  raccontati  gl'appassionati  per  i  vitij  del 
corpo,  per  il  quale  nascono,  et  derivano  nell'anima  molti  mali  e  impedimenti, 
si  come  scrive  Platone  nel  Fedone  per  bocca  di  Socrate;  trapassa  poi  nel 
13",  14°  e  IS"  a  quelli  che  traboccano  ne  beni  di  fortuna,  la  quale  segue 
per  il  più  l'imperitia,  si  come  l'arte  segue  la  peritia,  e  notitia  delle  cose. 
Questi  cosi  travagliati  cercano  satiare  una  Lupa  insatiabile,  come  sono 
gl'Avari,  ove  fa  mentione  di  Polinnestore  che  uccise  Polidoro  per  avaritia 
dell'  tesoro  et  di  Pigmalione,  che  ammazzò  Sicheo  per  il  medesimo  appetito. 
Fingie  ancora  trovare  uno  Palazzo  tutto  ornato  con  mense  piene  di  vivande 
posseduto  da  Tantalo  vinto  dalla  fame,  il  quale  volendo  toccare  le  vivande 
l'arpie  gli  sbranano  il  braccio  ;  et  nel  16o  e  17»  pone  tra  questi  i  Ladri  che 
cercano  levar  pezzi  di  Pietre  da  monti,  tra  quali  è  Sisifone  et  dopo  i  Pro- 
dighi, che  vanno  dietro  a  Meretrici,  tra  quali  pone  Tiberio  Cesare,  che  si 
scrive  fece  gran  dono  per  una  disputa  seguita  se  fusser  meglio,  o'  beccafichi, 
0  i  fichi,  0  i  funghi.  Nel  canto  18°  et  19°  seguono  gl'appassionati  dalla  spe- 
ranza, et  qui  il  Poeta  dichiara  come  l'Anima  nel  corpo  segue  l'humane 
complessioni,  e  annovera  quattro  stati  di  quelli  che  sperano  ottenere  prin- 
cipati per  forza,  oppressi  da  gravi  pesi,  e  qui  pone  Nino,  lugurta,  Pompeo, 
Siila,  e  altri 

El  posseder  non  fa  ricchezza  a  pieno 
Ma  '1  temperar  la  voglia  e  l'appetito 
Quel  fa  più  ricco,  che  possiede  meno. 

Dopo  questi  soggiugne  nel  19°  e  20o  i  signori  oppressi  dalla  superbia,  che 
non  possono  vivere  con  regola,  dove  va  fingendo  una  spelonca  d'alcuni  che 
si  cibano  di  carne  crude,  e  tra  questi  e  Polifemo,  e  vi  sono  i  Giganti,  che 
sopraposero  i  monti,  et  qui  ritrova  Domitiano  che  volse  essere  adorato  come 
Dio,  et  dopo  questi  quelli  che  temono  di  perdere  i  Regni,  parendo  loro,  che 
li  caschi  il  Monte  addosso,  cioè  che  lo  stesso  Regno  li  rovini,  dove  pone 
ancora  molte  ruote  tra  questi  sassi  piene  di  serpenti,  nel  qual  luogo  scrive  di 
trovare  la  Pigritia  figliuola  della  Paura,  e  Isione  dal  quale  uscirono  Centauri 

Così  sotto  le  Buote  si  scofaccia 

E  poi  rinascie,  et  come  morto  torna 

Convien  ch'il  sasso  e  Ruota  lo  disfaccia. 
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Passa  di  poi  nel  21°  a  quelli  che  son  travagliati,  per  haver  perduto  il  Regno, 
tra  quali  trova  Dionisio  siracusano  Etha  Re  de  Golchi,  Thelamone  quando 
fu  espugnata  la  prima  volta  Troia  da  Hercole,  et  due  Tarquini.  Scende  dopo 
questi,  nel  21"  et  22o  a'  tormentati  per  cagione  d'honore,  et  racconta  come  la 
fama  va  con  la  sua  tromba  vagando  per  il  mondo,  et  la  descrive  lungamente 
seguendo  per  lo  più  Vergilio,  nel  4»  del'  Enneide  benché  ella  fusse  descritta 
da  Hesiodo  et  da  altri  Poeti  ancora 

Acquista  forze,  e  sempre  crescie  andando 
Presta  di  Piedi,  et  si  velocie  d'Ali 
Le  cose  hnman  supera  Telando 
Per  tatto  appar  di  buchi  esser  forata 
Son  Cenamene  et  lingue  le  sue  penne 
E  piena  d'occhi  sta  sempre  svegliata. 

Seguitano  gFappassionati  per  la  Gloria  del  Mondo,  et  il  Poeta  mostra,  che  la 
vera  gloria  non  è  tra  la  gente  humana  ;  et  questi  cosi  appassionati  corron  sempre 
senz'alcun  riposo  ;  et  qui  racconta,  come  i  Greci  contendendo  della  maggio- 
ranza delle  Città  loro,  furono  cagione  che  la  Grecia  fusse  occupata  da  Serse  ; 
et  qui  parla  l'Autore  a  Bidone  la  quale  si  duole  di  Vergilio,  sendo  ella  morta 
molt'Anni  dopo  Enea.  Et  havendo  ragionato  degl'appassionati  per  cagione 
de  vitij  opposti  a'  beni  che  riguardano  il  corpo,  e  la  fortuna  i  quali  Platone 
non  reputa  beni  veramente,  e  i  veri  beni  dell'animo  distingue  nel  Sophista 
in  ignoranza,  et  pravità,  passa  il  Poeta  a  favellare  nel  25"  a  quelli  che  sono 
afflitti  dalle  passioni  del'  Animo,  et  prima  ragiona  de  gl'oppressi  da  l'Ira,  et 
gli  sembra  trovare  molte  fosse  di  diversi  colori,  et  il  primo  è  degli  Irosi  che 
ardono,  et  ci  descrive  l'Ira;  di  poi  passa  all'Invidiosi,  et  descrive  l'Invidia, 
et  la  sua  spelonca,  dove  trova  Callicola  che  volse  spegnere  l'Istorie  di  Tito 
Livio  : 

L'Invidia,  tutta  ignada,  e  sordida  era 
Con  denti  rugginosi,  e  petto  verde 
Fatto  d'umor  che  più  del  felle  impera. 

Dopo  questi  nel  27°  s'arriva  alli  Accidiosi,  che  crepano  d'asima  tutti  aghia- 
dati  in  una  Pozza  piena  di  vischio  puzzolente,  et  nel  canto  28"  ci  trova  l'Ip- 
pocriti  : 

Spesso  d'Iddio  sono  i  lor  parlari 

Con  gl'occhi  bassi  stando  a  capo  chino 

Volgendo  pur  a  terra  i  lor  guatari. 

Gala  poi  nel  29»  all'ultima  mansione  divisa  in  cinque  Caverne;  et  qui  dice 
il  Poeta  non  volere  andare  all'Inferno,  ma  solo  vedere  questi  diversi  gradi, 
e  stati  di  Peccatori,  per  dovergli  fuggire,  et  nella  prima  caverna  scorgie  i 
Sortilegi,  i  Sacrilegi,  e  superstitiosi,  tra  quali  pone  molti  Egiptij;  et  di  poi 
passa  al  Indovini  et  dopo  questo  a  gl'Heretici,  o  sieno  senza  fede  come  l'Epi- 
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curo  0  sieno  con  fede,  come  è  Pelagio  Arrio  et  Maometto.  Fa  calata  nel 
Canto  31  alli  oppressi  da  spiriti  maligni  i  quali  son  graffiati  da  Demonij,  et 
qui  mette  Giuda  et  Herode,  e  dopo  l'Incantatori  ultimamente  nella  quinta,  e 
ultima  caverna  del'ultima  mansione  pone  gl'Idolatri,  essendo  l'Idolatria  in  se 
gravissimo  peccato,  come  scrive  S.  Tomaso  nella  2*  2*8  alla  questione  94  arti- 
colo 3°  dove  pone  4  sorti  d'Idolatria  :  civile,  favolosa,  fisica,  et  Platonica.  Fra 
gl'Idolatri  finge  trovare  Sirofane  egiptio  per  essere  stato  il  primo  inventore 
de  gl'Idolatria.  Là  dove  calato  il  Poeta  con  la  Sibilla,  et  finita  la  notte  mag- 
gior dell'Anno  fattosi  giorno  tornò  al  punto  onde  si  partì,  et  vide  una  scala, 
che  saliva  al  Cielo.  Et  qui  pare  a  me  d'avvertire,  che  in  questo  l'Autore  par 
dissimile  da  Dante,  perciò  che  non  penetra  al  Inferno,  ma  cala  solamente, 
con  l'Anima  a  vedere  li  stati  dell'Anime,  che  a  l'Inferno  ne  conducono 


Raccogliendo  con  brevità  la  somma  di  quello  che  si  contiene  nella  3*  parte 
di  quel  Poema,  poiché  la  lunghezza  et  l'oscurità  come  scrive  questo  mede- 
simo autore,  nel  primo  libro  della  sua  Vita  Civile,  oltre  a  molt'altre  cagioni 
son  di  grande  impedimento  all'acquisto  delle  Dottrine,  dico  che  il  Poeta 
fingie,  come  fattosi  giorno,  e  il  maggior  del'anno  li  pare  di  ritornare  con  la 
Sibilla  al  punto  della  via  onde  si  partirono,  e  con  l'Angiolo  buono  di  pren- 
dere il  viaggio  a  guisa  di  nuovo  Hercole  a  man'  destra  salendo  egli  per  12 
gradi  fino  al  Cielo  secondo  che  le  4  virtù  principali  Prudenza,  Temperanza, 
Fortezza  e  Giustizia  si  considerano  nell'Anime  o  come  Civili  o  come  Pur- 
gatorie, 0  come  d'animi  purgati,  seguendo  ancora  in  questo  la  Dottrina  di 
Platone,  percioche  nel'  Phedone  benché  altro  rimirando  divide  il  Cielo  in 
12  parti.  Sono  queste  virtù  Civili  quelle  che  ne  fanno  seguire  il  bene,  quando 
la  ragione  e  l'appetito  insieme  convengono,  le  Purgatorie  quando  conformano 
di  maniera  l'Anima,  che  ella  ha  a  schifo,  e  fuggie  i  diletti  non  propri  suoi, 
quelle  ultimamente  del'anime  purgate  sono  quelle,  che  propriamente  si  chia- 
mano santità,  e  ne  fanno  simili  a  Dio,  et  però  diceva  Platone  nel  Theeteto, 
che  la  fuga  del'Anima  nostra  di  questo  Mondo  è  l'assimiglianza  a  Dio.  Co- 
mincia adunque  il  Poeta  con  la  Sibilla,  et  con  Calogenio  cioè  con  l'Angiolo 
buono  a  prendere  il  Cammino  per  la  via  destra  erta  e  sassosa,  et  l'Angiolo 
li  pone  in  capo  un  velo  bianco  incensato,  et  l'aspergie  d'acqua  facendoli  una 
Croce,  et  di  più  l'avvertiscie,  che  elli  tenga  sempre  rivolti  gl'occhi  al  Cielo, 
soggiungendo  che  la  via  per  la  quale  si  spera  il  bene,  è  contraria  a  quella, 
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ove  si  teme  il  male.  E  nel  primo  et  2°  Canto  trova  la  Fede  e  la  Speranza 
e  la  Pace,  e  fa  l'invocatione  a  Dio,  et  poi  fingie  di  scorgere  alcune  ombre 
significatrici  forse  delle  virtù  sensitive,  le  quali  sembrano  far  paura  a  l'anime, 
che  camminano  per  la  destra  via,  nel  qual'  luogo  par  che  imiti  Dante,  quando 
disse  : 

Guarda  la  mia  virtù  se  l'è  possente 
Prima  ch'ai  alto  passo  tn  mi  fidi. 

Et  questo  scrive 

Guarda  il  poter,  che  mia  virtù  riveste 
Prima  assalirmi  (tic)  metta  in  l'erta  ria, 
Fin  a  quel'  ben,  lassù  mi  prometteste. 

E  in  questo  primo  ingresso  scorgie  ancora  la  Povertà,  et  l'Ubidienza.  La 
prima  mansione  viene  descritta  poi  nel  4°  e  5°  Canto,  là  dove  trova  i  filo- 
sophi,  i  quali  con  le  loro  varie  opinioni  pensano  tutti  di  caminare  per  la 
via  diritta  al  sommo  bene  da  alcuni  di  loro  posto  nel  honore,  da  altri  nel 
Piacere,  da  non  pochi  nella  virtù,  e  da  i  migliori  nelle  buone  operationi, 
ma  il  Poeta  n'avvertiscie,  che  nissuno  di  questi  ascende  al  bene  supremo 
senza  fede.  Cominciando  poi  a  salire  per  il  primo  grado  della  Prudenza  Ci- 
vile dubita,  perche  non  tutte  l'Anime  si  salvino,  e  narra  come  i  filosophi 
vissero  secondo  questa  virtù  della  Prudenza,  come  Talete,  Pericle,  Nestore, 
Ulisse  e  altri,  e  di  lei  dice: 

Qaella  Prudenxa  che  discerne  i  sensi 
Di  tutto  quel  che  l'intelletto  apprende 
E  fa  sien  gl'atti  più  migliori  apprensi. 

Trapassa  poi  nel  6'  Canto  alla  temperanza  ;  descrive  il  suo  seggio,  et  le  com- 
pagne di  lei  Continenza,  Castità,  Vergogna,  narra  di  lei  le  proprietà  e  fra  i 
temperati  ci  annovera  Scipione,  Fabio,  Lucretia  et  altri.  Ascende  poi  alla 
fortezza,  dove  in  certe  Colonne  gli  par  di  vedere  certi  scudi  appesi,  con  di- 
versi motti  ;  con\e  fra  gl'altri  son  questi  : 

Non  far  ingiuria,  ma  difendi  i  mali 
Con  virtù  vinci  il  mal  che  ti  nemica. 

Accompagna  con  la  fortezza  la  Patienza  ;  e  ner8°  pone  tra  questi  forti  Pau- 
sania,  Temistocle,  Catone  et  altri,  et  di  poi  nel  9°  quelli  che  con  fortezza 
soflferirono  i  casi  avversi  con  Patienza,  come  Scevola,  Anassarco,  mostrando 
essere  maggior  virtù  sopportare  nelle  prosperità,  che  nelle  avversità.  Arriva 
finalmente  nella  2»  mansione  alla  Giustizia  Civile  nel  IO"  11»  Canto  e  dice 
di  lei  : 

OiornaU  siortcot  XXXVII,  fase.  109.  5 
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Questa,  che  più  al  ben  l'animo  accende 
Più  su  che  l'altre  siede,  e  quelle  reggie 
Si  che  nissnno  ingiustamente  offende. 

Ci  descrive  il  sole  della  Giustitia,  et  finalmente  nella  età  del'oro  ella  si  trovò 
in  terra  ma  di  poi  offesa  se  ne  tornò  al  Cielo,  et  ritornò  in  giù  con  Christo 
incarnato,  però  risalita  seco  in  Cielo  non  più  scende  tra  noi  se  non  per 
gratia  Divina.  Nel  12o  canto  dichiara,  che  cosa  sia  giustitia,  et  che  altra  è 
la  Giustitia  Divina  altra  l'humana,  la  onde  Platone  nel  Sophista  dubita  se 
sia  il  medesimo  la  Giustitia  che  la  santità.  Mostra  poi  il  Poeta,  come  il  mio 
e  tuo,  il  che  disse  anco  Platone,  guasta  ogni  cosa: 

Qnel  mio  e  tao  che  molta  gente  affanna 
Se  fusse  fuor  di  Cupidigia  hnmana 
fuor  di  quistion'  sarebbe  chi  s'affanna. 

Et  in  questo  medesimo  13°  favella  delle  spetie  di  Giustitia.  Racconta  nel 
14°  quelli,  che  ordinarono  le  leggi  scritte,  et  come  l'ultimo  fu  Giustiniano 
Imperadore 

Ch'il  suo  cucito  più  che  mai  si  sdrucio. 

Ma  il  primo  fu  Dracone,  poi  Solone,  Lisia,  Licurgo,  Garonda,  Numa  et  altri. 
Sale  nel  15°  16»  al  primo  grado  delle  virtù  purgatorie  delle  quali  dice 

Due  soli  i  vidi  rilucenti  in  uno. 

Et  di  queste  non  si  parlando  senza  l'aiuto  Divino,  fa  nuova  invocatione,  e  la 
Sibilla  del'acqua  d'un  Ruscelletto,  che  scende  dal  Cielo  lo  lava  tutto.  Et  di- 
chiara, come  per  per  queste  virtù  Purgatorie  l'Anime  spregino  il  Mondo,  et  si 
dimentichino  delle  humane  passioni.  Et  giunto  al  primo  grado  della  Prudenza, 
racconta  le  sue  proprietà,  tra  le  quali  una  è  conoscere  se  stesso,  fare  il  bene, 
e  torre  il  male,  con  bontà  e  con  fede.  E  in  oltre  l'honora  più  tosto  di  nome 
di  sapienza  che  di  Prudenza.  Finge  anco  di  trovare  in  questo  grado  Orfeo 
Museo  e  molti  Eremiti.  Nel  17°  e  IS*  poggia  alla  Temperanza  purgatoria, 
ponendo  con  lei  Fhumiltà,  la  Castità  e  l'Astinenza: 

Dall'Infinito  muove  questo  fiume 
L'acqua  lucente,  e  questa  Donna  spande 
Ove  finito  torna  il  suo  volume. 

E  mostra  come  questa  virtù  si  considera  con  la  mente,  et  non  con  gl'occhi, 
et  qui  trova  Socrate,  Zenocrate  e  Biante  et  altri.  Giunto  poi  nel  19°  e  20» 
alia  Fortezza  Purgatoria  scrive  le  sue  proprietà  :  Operare  per  molti.  Esser 
contento  di  se  stesso  ;  et  qui  celebra  Ercole  che  vinse  tutte  le  passioni ,  e 
racconta  le  12  sue  fatiche  e  vittorie.  Alla  fine  del  Canto  21o  22»  23»  sale  alla 
Giustitia  che  ha  origine  da  Dio,  et  dice  che  ella  abbraccia  tutto  l'Universo. 
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Solo  una  legge  è  quella  ch'ogni  cosa 
Regge  e  governa  che  intende  e  vede 
Ben  sia  di  quella  al  huom'  gran'  parte  ascosa. 

Questa  dice  elli,  fa  un  Rettore,  e  una  Città  e  il  Mondo  uno.  In  questa  man- 
sione va  fingiendo  un  Monte  grande,  come  una  gran  Pina,  il  quale  con  la 
cima  sua  pare  che  arrivi  fino  al  Cielo.  Racconta  come  la  Giustitia  vien  dalla 
mente  e  che  intorno  a  lei  sta  l'Innocenza,  l'Amicitia,  la  Religione,  e  come 
l'opere  sue  son  la  fede  la  speranza  la  Carità;  onde  Platone  nel  4»  della  Re- 
publica  diceva  che  ella  abbraccia  tutte  le  altre  virtù.  Ripone  tra  questi  giusti 
Gimone,  Favolino  (sic)  et  altri.  Vedute  le  virtù  Purgatorie,  arriva  nel  24» 
e  25"  alla  mansione  o  seggi  delle  virtù,  derAnime  purgate,  le  quali  solo  ri- 
guardano in  Dio  (sprezzando  dimenticandole  in  tutto)  i'bumane  cose.  Et  qui 
l'anima  si  fa  sicura,  ne  sorgie  più  ombra  di  selva,  anzi  di  qui  mira  la  Porta 
del  Capricorno,  onde  per  contemplatione  si  torna  in  Cielo,  e  non  facendo  a 
proposito  lascia  le  virtù  esemplari. 

Venir  non  pnossi  qui  che  non  si  reda, 

dice  questo  Poeta.  E  in  questa  mansione  finge  4  cerchietti,  e  tutti  in  uno 
Piano,  et  nel  primo  splende  la  Sapienza,  nel  2»  la  Temperanza,  nel  3°  la 
Fortezza,  nel  4°  la  Giustitia.  E  nel  25"  narra  qual  sia  la  vera  sapienza,  e 
questa  è  conoscere  Dio  principalmente  secondo  la  nostra  Religione  e  ado- 
rarlo.  Spiega  qui  ancora  le  scienze  humane.  Ma  parlando  di  questa  vera  Sa- 
pienza dice  : 

Lieta  si  gode  solo  in  tal  desio 

Con  tal  virtù  la  face  a  Dio  compagna 

Senza  temere  errore  o  caso  rio. 

Rivolgesi  poi  havendo  a  parlare  della  somma  Altezza  a  Dio,  pregandolo  che 
l'aiuti.  Scrive  nel  26"  la  vera  sapienza  essere  quella  de  Profeti  et  qui  fingie 
trovare  Davit  Ermete  et  altri,  et  dopo  questo  afferma  che  i  miracoli  di  Ghristo 
fumo  profetati  gran  tempo  avanti  dalle  sibille,  come  dell'antico  errore  d'A- 
damo e  della  redentione  per  Ghristo;  dove  è  da  notare',  che  Ferecide  siro 
scrittore  antico  scrisse  come  dicono  alcuni  della  rovina  de  Demoni  dal  Cielo, 
e  quello  che  dice  Omero  del  Late  (sic)  scacciato  da  Giove  da  alcuni  è  stato 
interpretato,  che  intendessi  del  Lucifero  sbandito  dal  Cielo.  Scorgie  di  poi  nel 
28°  Canto  la  virtù  della  Temperanza  raccontando  le  proprietà  sue,  e  la  va 
collocando  nella  medesima  mansione  della  Prudenza  o  Sapienza  et  vuole  che 
la  pace  li  sia  per  compagna.  Giugne  nel  29°  e  30»  Canto  alla  Fortezza,  nar- 
rando che  l'anime  adorne  di  queste  virtù  siano  più  tosto  Divine  che  humane, 
et  che  mediante  questa  fortezza,  non  solo  si  vincono  le  passioni,  ma  si  igno- 
rano interamente.  La  onde  fingie  che  passino  di   nuovo   il   fiume   Lete,  et 


68  G.   BOFFITO 

dichiara  che  si  come  scendendo  l'Anime  si  vanno  incorporando,  cosi  salendo 
si  fanno  più  pure,  affermando  che  la  vera  morte  è  quando  elle  si  sollevano 
alle  Divine  nature.  Scorgie  poi  in  questo  Cerchio  Giobbe,  e  i  Martiri,  e  ar- 
riva nel  31*  alla  Giustitìa  dell'Anime  purgate,  caminando  per  retta  via  verso 
Oriente  e  qui  dice  essere  minor  numero  d  Anime,  che  altrove,  e  tratta  de 
gl'effetti  e  delle  proprietà  di  questa  Giustitia  soggiungnendo  che  in  questo 
luogo  fu  per  mano  e  per  la  Chioma  dal  Angiolo  alzato  a  mirare  il  Sommo 
bene,  è  raccontando  l'Anime  adorne  di  giustitia  in  questo  Cerchio  ponendoci 
fra  gl'altri  Elia  e  Mosè  replica  l'ordine  di  tutto  il  suo  Poema  : 

II  primo  desider  che  l'Alma  mena 
Altro  non  è  che  di  felice  vita 
Sempre  di  bene  per  eterno  piena. 

Dopo  di  questo  nel  33»  Canto  favella  di  quelle  Anime  che  hanno  congiunte 
insieme  tutte  le  quattro  virtù,  proponendo  un  dubbio,  se  elle  possono  essere 
beate  in  questa  vita,  et  che  se  ciò  è  possibile  saranno  in  questa  mansione 

ove  sono  vicine  al  Cielo 

Pone  in  questo  canto  il  tempo  di  questa  Visione  e  il  fine  di  quel  giorno,  « 
in  questa  mansione  dice  vedere  S'»  Giovanni  Batista.  Ultimamente  nel  34»  e 
ultimo  Canto,  questo  Poeta  canta  della  vita  beata,  che  si  gode  in  Cielo,  e 
qui  pone  la  40'  e  ultima  mansione  scrivendo  che  in  questo  cielo  pieno  di 
luce  giubilano  li  spiriti,  che  si  fanno  perfetti  in  questa  vita,  dove  in  eccelso 
e  sublime  trono  vede  Christo  humanato,  i  chori  de  Beati,  con  le  gerarchie 
degl'Angioli  et  di  sopra  la  Regina  del  Cielo,  e  con  questi  versi  finiscie  l'opera, 
e  io  ancora  finirò  questa  4»  [5*]  lettera  con  pregare  a  V.  S.  Clar.ma  ogni 
felicità  : 

Nostro  ingegno  più  su  non  ha  salita 
Mancan  le  forze  della  vita  humana 
E  fanno  l'opra  qui  divien  fornita 
Dove  è  felice  l'Anima  Christiana. 


VI. 


E'  mi  à  sovvenuto  in  confermatione  di  quello  che  io  scrivo  per  difesa  di 
questo  poeta  che  egli  come  poeta  può  in  qualche  parte  allontanarsi  da  quello 
che  vien  determinato  da  Teologi,  che  Lucano  pur  cristiano  se  ben  mi  ricordo, 
nel  terzo  libro  introduce  l'anima  di  Giulia  moglie  di  Pompeo  che  conosce 
benché  separata  dal  corpo  nell'altra  vita  quello  che  faceva  egli  vivendo;  il 
che  non  so  come  si  potesse  difendere  se  non   con   la   licenza   e   privilegio 
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de' poeti,  e  di  queste  così  fatte  cose  se  ne  potrebbe  trovare  molte  ai  nostri 
tempi  moderni,  chi  le  volessi  notare.  E  con  questo  di  nuovo  le  bacio 
le  mani. 


Di  Firenze  il  dì  3  di  dicembre  1601 
Di  vostra  Signoria  Illustre  e  Glarissima 

Servitore  Giulio  Libri 


Al  Molto  Ill.o  e  Glariss.°  Sig.  mio  osserv."* 
Il  Sig.  Baccio  Valori 

Pisa. 


VARIETÀ 


LA  PREMIÈRE  VERSION  FRANQAISE 


DE 


L'ENFER  DE  DANTE 

Notes  et  observations 


Une  sorte  de  mystère  semble  avoir  enveloppé  le  manuscrit 
L,  III,  17  de  la  Bibliothèque  nationale  de  Turin,  contenant  l'In- 
ferno de  Dante  avec  une  ancienne  traduction  frangaise  en  regard. 

On  ne  sait  ni  quand,  ni  comment  ce  manuscrit  est  parvenu  à 
Turin.  L'epoque  à  laquelle  il  a  été  écrit  est  incertaine,  et  il  en 
est  de  mème  de  la  nationalité  des  scribes  et  des  artistes  qui  y 
ont  travaillé.  Le  nom  du  traducteur  est  inconnu.  Quantitó  de 
variantes  insolltes  apparaissent  dans  le  texte  italien,  et  la  copie 
de  la  traduction  présente  un  mélange  déconcertant  d'italianismes, 
d'archaismes,  de  formes  dialectales  frangaises  avec  des  traces  de 
graphie  provengale,  sans  parler  de  différences  d'écriture,  de  cor- 
rections  et  de  lacunes,  qui  semblent  inexplicables. 

Les  opinions  les  plus  diverses  ont  été  éraises  à  propos  de  cette 
version.  Witte  (1)  la  regardait  comme  appartenant  encore  au 
XIV«  siede  ;  Gasati  (2),  qui  d'abord  était  alle  jusqu'à  la  déclarer 
«  presque  contemporaine  de  Dante  »,  écrivit  plus  tard  que  «  dif- 
«  férents  indices  pourraient  faire  attribuer  ce  travail  à  Christine 


(1)  Dans  la  préface  (p.  xxin)  de  Dantis  Ali.  Div.  Coni,  hexam.  lat.  red- 
dita  ah  abbate  Balla  Piazza,  Lipsiee,  1848. 

(2)  Charles  Gasati,  Bibliothèque  de  V Ecole  des  chartes,  V,  304  (Paris, 
1864);  Mémoires  de  la  Società  des  sciences,  eie.  de  Lille  (1872),  p.  447. 
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«  de  Pisan  »  ;  Littré  (1)  dit  simplement  que  cette  traduction  est  du 
quinzième  siècle;  selon  M.  Hauvette  (2),  elle  serait  «  certaine- 
«  ment  du  milieu  du  XV«  siècle  »;  en  1874,  M.  Gaston  Paris  (3) 
faisait  observer:  «  1°,  qu'elle  ne  peut  ètre,  corame  l'a  suppose 
«  M.  Lacroix,  de  F.  Bergai^ne,  contemporain  de  Prangois  P',  attendu 
«  que  le  style  accuse  une  date  notableraent  antérieure;  2",  qu'elle 
«  doit,  d'après  la  langue,  avoir  étó  coraposóe  par  un  Italien  » 
(cependant  M.  Stengel  (4)  nous  apprend  que  depuis,  l'éminent 
romaniste  du  Collège  de  France  a  congu  dea  doutes  sur  l'italia- 
nité  du  traducteur).  Quant  à  M.  Stengel,  après  s'étre  persuade 
que  la  version  de  Turin  ne  peut  ètre  du  poète  astésan  Georges 
Aliene,  comme  il  avait  été  porte  un  moment  à  le  penser,  il  est 
reste  convaincu  qu'elle  est  l'oeuvre  d'un  écrivain  dont  la  langue 
maternelle  était  le  frangais,  et  qu'elle  ne  remonte  pas  au-delà 
du  commencement  du  XVP  siècle  ou  de  la  fin  du  quinzième  (5). 
Mentionné  pour  la  première  fois,  en  1721,  par  Scipion  Maffei  (6), 
et  enregistré  un  peu  plus  tard  dans  le  Catalogne  de  Pasini  (7), 
ce  manuscrit  est  retombé  ensuite  dans  l'oubli  pendant  plus  d'un 
siècle.  En  effet  c'est  seulement  depuis  une  cinquantaine  d'années 
que  l'on  a  recommencó  à  s'en  occuper,  en  le  faisant  connaìtre 
plus  intimement.  Après  Lacroix,  Witte,  Tommaseo,  Casati,  Stengel 
et  Littré,  qui  communiquèrent  successivement  des  extraits  plus 
ou  moins  étendus  de  la  partie  frangaise  (8),  M.  Salvioni  (9),  en 
1889,  reproduisit  très  fidèlement  les  deux  textes  du  X«  chant;  puis, 
en  1897,  M.  C.  Morel  (10)  publia  la  version  tonte  entière,  d'après 


(1)  E.  Littré,  Dante,  UEnfer  mis  en  vieux  langage  frangois,  Paris, 
1879,  p.  xxvii. 

(2)  Henri  Hauvette,  Dante  dans  la  poesie  frangaise  de  la  Renaissance, 
Grenoble,  1889,  p.  12  n. 

(3)  Romania,  III,  HO. 

(4)  E.  Stengel,  Philologischer  Kommentar  zu  der  franzos.  Uebertra- 
gung  von  Dantes  Inferno,  in  der  Es.  L.  Ili,  17,  der  Turiner  Universi- 
tdtsbibliothel,  Paris,  1897,  p.  38,  n. 

(5)  Ibidem,  p.  40. 

(6)  Giornale  de'  letterati  d'Italia,  V,  475  (Venezia,  1721). 

(7)  Codices  mss.  bibl.  regii  taur.  athencei,  li,  491,  codex  CXXII  (To- 
rino, 1749). 

(8)  Voir  relativement  à  ces  publicationa,  R.  Renibr,  Sulla  più  antica 
versione  francese  di  Dante,  Torino,  1889  (Nozze  Pèrco pò- Santini). 

(9)  G.  Salvioni,  Il  canto  X  dell'Inferno  di  Dantq,  Bellinzona,  1889. 

(10)  G.  Morel,  Les  plus  anciennes  traductions  frangaises  de  la  Divine 
Comédie,  Paris,  1897,  pp.  1-189. 
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une  copie  qu'il  avait  fait  prendre  à  Turin.  Gette  première  édi- 
tion,  il  faut  le  dire,  fourmille  d'erreurs  de  tous  genres,  mais  elle 
peut  ètre  sensiblement  araéliorée  à  l'aide  du  Philologischer  Kom- 
mentar,  qui  y  a  été  joint  par  M.  Stengel.  Malheureusement  ce 
dernier  travail,  très  minutieux  et  très  important,  n'est  base  que 
sur  des  copies,  et  l'auteur  y  a  formule  maintes  conclusions  qu'il 
aurait  certainement  modifiéos,  s'il  avait  été  à  mème  de  revoir 
l'originai  (1). 

Une  étude  directe  du  manuscrit  restait  à  faire.  M'étant  trouvé 

à  Turin  dans  de  bonnes  conditions  pour  l'entreprendre,  je  suis 

arri  ve  à  obtenir  quelques  éclaircissements,  qui   me   paraissent 

meritar  l'attention  des  lettrés. 

Le  manuscrit  en  question,  mutilò  et  deteriore  à  plusieurs  en- 

droits,  comprend  190  feuillets  de 
0°>  33X0"^  225,  sur  papier  à  ver- 
geures  très  fines,  ofFrant  comrae 
filigranes,  d'abord,  ff.  129-165  une 
croix  en  forme  de  tau  grec  sur- 
monté  d'un  fleuron;  puis,  ff.  170-190, 
un  pot  à  anse  dont  le  cou verde 
porte  une  croix  ordinaire:  les  fl- 
gures  ci-contre  en  représentent 
les  décalques.  Des  marques  de  fa- 
brique  analogues  s'étant  souvent 
rencontrées  en  France  (2),  tandis 
que  rien  de  semblable  n'a  encore 
été  observé  en  Italie  (3),  nous  pouvons  établir  a  priori  que  le 
manuscrit  est  d'origine  frangaise. 


(i)  Par  exemple,  se  fiant  à  la  reproduction  très  défectueuse  du  fol.  3°, 
donnée  par  M.  Morel,  l'auteur  du  Kommentar  écrit,  à  propos  du  mot  fam 
de  l'édition  :  «  In  der  Hs.  fehlen  die  i  -Striche  oft,  wie  auch  das  Facsimile 
«  von  3"  zeigt,  z.  B.  matin,  37  ».  Or  c'est  le  contraire  qui  est  vrai.  li  y  a 
dans  le  ms.  un  petit  trait  bien  marqué  sur  l' i  de  fain ,  comme  sur  celui 
de  matin,  et  il  en  est  de  méme  pour  beaucoup  d'autres  mots,  qui  en  sont 
dépourvus  dans  le  fac-simile:  I,  39,  divin;  iO,  premierement;  44,  estraincie; 
46,  cestui,  venir,  faincte;  48,  qu  il;  49,  Puis;  51,  Qui . . .  mainctz;  52,  cy 
(correction  de  et);  54,  attaindre;  55,  qui  . .  .insaciable;  56,  qui;  57,  mise- 
rable;  59,  vini,  e  te. 

(2)  E.  MiDOUX  et  A.  Matton,  Etude  sur  les  filigranes  employés  en  France 
auua  XI Ve  et  XVe  siècles,  nn.  185,  186,  187,  et  n.  LXXVIII. 

(3)  Je  m'appuie  ici  sur  l'autorité  et  la  compétence  de  M.  G.-M.  Briquet, 
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Les  vers  de  Y Inferno  sont  écrits  en  ronde  romaine  sur  le  verso 
de  chaque  feuillet,  et  ceux  de  la  traduction  le  sont  en  gothique 
bàtarde  sur  le  recto  du  feuillet  suivant.  Toutes  les  pages  sont 
réglées  pour  trente  vers  du  poème,  à  l'exception  de  celles  où  se 
trouve  le  commencement  d'un  chant,  car  dans  ce  cas  un  assez 
grand  espace  est  réservé  pour  une  illustration  à  la  piume,  et  au- 
dessous  il  n'y  a  place  que  pour  deux  tercets. 

M.  le  prof.  R.  Renier  (op.  cit.,  p.  10)  avait  déjà  note  que  le 
texte  italien  de  ce  ms.  ne  correspondait  exactement  à  aucune 
des  quatre  premières  éditions  de  la  Divine  Comédie,  parues,  en 
1472,  à  Foligno,  Mantoue  et  Jesi,  puis,  vers  1476,  à  Naples.  Or 
étendant  les  comparaisons  aux  éditions  qui  vinrent  ensuite,  j'ai 
pu  constater  en  toute  certitude  que  la  copie  de  Turin  a  été  prise 
d'un  exemplaire  du  Comenio  di  Christoforo  Landino,  Fioren- 
tino, sopra  la  Comedia  di  Danthe,  publié  à  Venise,  le  18  novembre 
1491,  par  Pietro  Cremonese,  dit  Veronese. 

Gomme  nous  aurons  plus  loin  à  parler  d'autres  textes  de  Y Inferno, 
en  traitant  de  la  version  frangaise,  je  crois  utile  de  faire  ici 
quelques  remarques  sur  les  éditions  du  Gommentaire  de  Landino, 
qui  ont  été  publiées  au  XV*  siècle  et  dans  le  premier  tiers  du 
XVP.  Suivant  l'ordre  chronologique  de  leurs  apparitions,  nous 
les  désignerons  ainsi:  A  (Florence,  1481);  B  (Venise,  1484); 
G  (Brescia,  1487);  D  (Venise,  raars,  1491,  par  Bern.  Benali  et 
Matteo  da  Parma)  ;  E  (Venise,  nov.  1491,  par  P.  Cremonese)  ; 
puis,  toujours  à  Venise,  F  (1493);  G  (1497);  H(1507);  1  (1512); 
J  (1516);  K  (1520);  L  (1529).  Dans  ces  diverses  publications  le 
texte  du  Gomraenjaire  reste  constamment  le  méme,  mais  il  en 
est  autrement  du  poème  qui  l'accompagne.  Faisant  abstraction 
des  variations  graphiques,  des  omissions  et  des  erreurs  d'impres- 
Sion,  nous  y  relevons,  pour  Y Inferno,  quatre  textes  différents: 
le  premier  nous  est  fourni  par  A,  B,  G,  E,  G  ;  le  second  par  D,  F 
(il  se  rapproche  beaucoup  de  colui  qui  fut  imprimé  avec  le  Gom- 
mentaire de  Benvenuto  da  Imola,  à  Venise,  en  1477);  le  troi- 
sième,  qui  ne  se  rencontre  que  dans  H,  est  intermédiaire  entro 
le  1*'  et  le  4^;  enfin,  ce  dernier,  suivi  par  I,  J,  K,  L,  n'est  autre 
que  l'excellente  legon  publióe  pour  la  première  fois  par  Aide  de 


de  Genève,  qui  vient  d'exposer,  à  Paris,  40.000  filigranes  recueillis  en  Franca 
en  Italie,  en  Allemagne,  etc.  Gependant  il  reste  encore  à  retrouver  des 
papiers  marqués  exactement  corame  les  feuillets  de  notre  manuscrit. 
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Venise,  en  1502.  Mais,  fait  assez  singulier,  ces  quatre  textes  dif- 
fèrent  tous  plus  ou  moins  de  celui  que  Landino  a  pris  pour  base 
de  son  exposition,  comma  il  résulte  de  ses  fréquentes  citations 
de  la  Divine  Gomédie.  On  peut  en  juger  par  le  tableau  suivant, 
où  je  donne,  en  italiques,  quelques  variantes  du  V"  texte  (celui 
de  notre  ms.),  et  en  regard  celles  qui  sont  communes  au  2°  et 
au  4";  les  concordances  avec  le  3*  sont  indiquées  par  H,  et  celles 
qui  correspondent  aux  citations  de  Landino,  par  un  astérisque  (*). 


I, 

122 

di  ciò  *■  (H) 

accio 

II, 

97 

comando  (H) 

dimando  * 

» 

H6 

pietosi  (H) 

lucenti  * 

V, 

113 

sospir  (H) 

pensier  * 

VI, 

58 

cominciai  * 

gli  risposi  (H) 

VII, 

32 

correan  (H) 

tornavan  • 

IX, 

17 

nel  primo  grado 

del  primo  grado  *  (H) 

XII, 

40 

Valtra  valle 

l'alta  valle  *  (H) 

XIV, 

4 

al  fiume 

al  fine  *  (H) 

XV, 

87 

vita  (H) 

lingua  * 

XVIII, 

7 

cerchio  *  (H) 

cinghio 

XX, 

28 

regna  * 

vive  (H) 

» 

72 

lama  * 

riva  (H) 

» 

120 

indarno 

tardi  *  (H) 

XXI, 

48 

dixon  * 

gridar  (H) 

XXII, 

30 

ribattean 

ritrahean  *  (H) 

XXIII, 

21 

fa  che  celi 

se  non  celi  *  (H) 

XXIV, 

13 

mutato  (H) 

cangiata  * 

XXVI, 

120 

haver 

seguir  *  (H) 

XXX, 

132 

m'adisse  * 

mi  risso  (H) 

XXXI, 

138 

intorno 

incontro  *  (H) 

XXXIII, 

31 

grame 

magre  *  (H) 

L'édition  E,  de  Cremonese,  manque  du  tercet  VI,  55-57,  et  il 
en  est  de  mème  dans  notre  manuscrit  ;  mais  c'est  la  seule  omis- 
sion  de  vers  enliers. 

L'écriture  employée  pour  la  transcription  de  V Inferno  est  une 
pure  imitation  de  la  ronde  romaine  des  preraiers  imprimeurs  et 
non,  Gomme  on  a  pu  le  croire,  la  ronde  romaine  dont  se  sont 
servis  certains  calligraphes  en  Italie,  avant  et  après  l'invention 
de  l'imprimerie.  Bien  que  peu  apparentes  à  première  vue,  les 
différences  sont  néanmoins  caractéristiques ,  surtout  en   ce  qui 
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concerne  la  forme  des  minuscules  g,  x,  z  (1).  D'une  main  évi- 
demment  peu  exercée  à  cette  sorte  d'écriture,  le  copiste  n'a  fait 
que  dessiner  une  à  une  les  lettres  imprimées  de  son  modèle, 
reproduisant  des  particularités  graphiques  telles  que  le  e  de 
crido  (V,  17),  Gridando  (VII,  33),  et  la  majiiscule  Fdans  le  vers 
(VII,  120)  Come  l  occhio  ti  dice  V  che  s  aggira.  kMssì  2l-ì-\\  ivdiVi- 
scrit  la  plupart  des  fautes  d'impression.  En  voici  sept  qui  nous 
fournissent  la  preuve  irréfutable  qu'il  a  copie  le  texte  publié  par 
Cremonese,  car  elles  ne  se  retrouvent  dans  aucune  autre  édition; 
ce  sont:  II,  69,  la  vita;  IX,  54,  Trial  che  vegiamo;  IX,  93,  sol- 
lecta;  XIII,  15,  albori;  XVI,  30,  lun  col  tristo;  XVIII,  8,  altra 
ripa;  XXX,  123,  risapea;  au  lieu  de  l aiuta,  mal  non  vegiamo, 
salicela,  alberi.  Inno  ol  tristo,  alta  ripa,  ti  sasepa,  selon  les 
legons  de  A,  B,  G.  Notons  aussi  les  suivantes,  qui,  à  l'exception 
de  la  première,  avaient  étó  déjà  faites,  avant  Cremonese,  par 
réditeur  de  B:  XI,  30,  giorni  (A,  B,  C,  gironi);  XIII,  112,  simel- 
mente  (A,  G,  simileraente)  ;  XIII,  130,  preseni  (A,  C,  presemi)  ; 

XVI,  65,  atra  pena  (A,  G,  altra  pena);  XV,  76,  rouina  (A,  C, 
duina);  XVI,  90,  patirsi  (A,  C,  partirsi);  XVII,  57,  challhor  (A,  C, 
challor);  XXIII,  81,  seco  del  (A,  C,  secondel);  XXIII,  84,  tra- 
guardali (A,  C,  tardavali);  XXVII,  123,  laico  (A,  G,  loico).  Notre 
scribe  a  bien  corrige  ga  et  là  quelques  erreurs  évidentes,  comme, 
XIV,  6,  horribil  (E,  horribel);   XVI,   34,  pestar  (E,  prestar); 

XVII,  75,  lecchi  {%  becchi);  XXX,  AQ,  padre  (E,  pade)  ;  mais 
plus  souvent  il  en  a  ajoutó  d'autres,  telles  que,  VII,  31,  retro 
(E,  tetro);  IX,  118,  aneglì  (auegli);  X,  ÌQ,  perbo  (perho);  XI,  23, 
oni  (ogni);  XI,  46,  poisi  (puosi);  XVI,  120,  perentel  (perentrel); 
XVII,  33,  cenar  (cessar)  ;  XVII,  73,  trechecchi  (trebecchi),  etc, 
sans  parler  d'omissions  de  mots,  comme  dans  V,  46,  \van\  can- 
tando ;  XII,  132,  convien  \che\  gema,  etc. 

Il  est  à  remarquer  que  ce  copiste  fait  commencer  tous  les  vers 
de  X Inferno  par  une  majuscule,  tandis  que  dans  le  texte  publié 
par  Cremonese,  comme  d'ailleurs  dans  toutes  le  poésies  in  terza 
rim,a,  imprimées  ou  manuscrites  du  XV®  siècle,  la  majuscule  n'est 
employée  que  pour  le  premier  vers  de  chaque  tercet.  Ce  fait  est 
pour  moi  un  indice  presque  certain  que  le  manuscrit  a  été  com- 
pose au  XVP  siècle.  La  première  édition  de  la  Divine  Gomédie, 


(1)  Cfr.  F,  Carta,  G.  Cipolla  e  C.  Frati,  Atlante  paleografico ,  Torino, 
1889,  tav.  LXXVIII. 
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ayant  une  majuscule  initiale  à  tous  les  vers,  parut,  en  1502, 
chez  Aide,  à  Venise,  et  presque  toutes  celles  qui  suivirent  fureni 
imprimées  de  mème.  G'est  ainsi  que  furent  publiés  les  premiers 
tercets  en  langue  frangaise:  ceux  de  Jean  Le  Maire  et  ceux  de 
Georges  Aliene. 

Ce  mème  scribe  raet  quelquefois  un  v  à  la  place  de  u  initiale, 
tant  pour  la  voyelle  que  pour  la  consonne,  ce  qui  n'avait  jamais 
lieu  dans  la  ronde  romaine  des  premiers  impriraeurs;  p.  ex.  fol.  9, 
vita;  fol.  24,  vide,  venuto;  fol.  27,  vdito,  vscir,  etc.  De  plus,  en 
maint  endroit,  il  lui  est  arrivé,  par  dislraction,  de  remplacer  le 
point  sur  i  par  une  petite  barre  transversale,  et  d'écrire  tantót 
un  t  boucle,  tantót  une  co  o\i  un  z  en  gothique  bàtarde:  fol.  8, 
excede,  dinanzi;  fol.  94,  decti;  fol.  100,  aspectava,  etc.  Ges 
lapsus  calami,  ainsi  que  les  fautes  de  transcription  (XII,  86) 
monstrar  pour  mostrar;  (XIV,  104)  Damiata  (Damiette)  au  lieu 
de  Dagmata,  ne  sauraient  ètre  attribués  à  un  Italien.  Gontrai- 
rement  à  l'opinion  de  M.  Stengel  {Op.  cit,  p.  4),  j'ai  la  ferme  con- 
viction  que  le  copiste  était  un  Frangais. 

Venons  maintenant  à  la  traduction  frangaise  de  Vlnferno. 

Elle  est  en  vers  alexandrins,  groupés  trois  par  trois,  avec  le 
mème  ordre  de  rimes  que  celui  des  tercets  de  Dante,  et  elle  a 
été  transente  dans  le  ms.  après  le  texte  italien,  comme  le  mon- 
trent  ga  et  là  les  altérations  apportées  au  verso  des  feuillets 
par  suite  de  corrections  faites  sur  le  recto.  En  examinant  atten- 
tivement  cette  copie,  nous  y  relevons  au  moins  quatre  mains 
différentes:  la  l^re,  ff.  1-153  ;  la  2%  ff.  154-172;  la  3%  ff.  173-181; 
la  4^  ff.  182-187;  enfin,  ff.  188-190,  une  dernière  qui  pourrait 
bien  n'ètre  que  la  2'  de  nouveau. 

Gette  version  a  subi  de  nombreux  reraaniements  tandis  qu'on 
la  transcrivait:  les  changements  de  mots,  de  phrases,  de  vers, 
et  mème  de  tercets  entiers,  ont  été  eftectués  par  les  scribes,  au 
moyen  de  grattages  faits  avec  un  tei  soin,  que  souvent  ils  ne 
sont  visibles  qu'en  regardant  le  papier  par  transparence,  et  en 
observant  les  solutions  de  continuité  dans  les  lignes  rouges  du 
réglage.  Gomme  ces  remaniements  sont  restés  inobservés  jusqu'ici, 
je  vais  en  signaler  les  principaux: 

I,  97-99,        Et  nature  a  maulvaise  et  si  tres  convoiteuse 
Que  voulonté  d'avoir  rCa  jamais  assouvye 
Et  tant  mieulx  a  repeu,  tant  plus  est  familleuse. 

IV,  19-24,      Lors  me  dit:  celle  angoisse  horrible  et  dure  estraincte 
Des  gens  qui  sont  la  bas,  en  mon  visaige  painct 
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La  pitie  que  tu  sens  par  frageur  (sic)  et  par  craincte. 

AUons,  car  la  voye  est  longue  qui  nous  empainct. 

Ainsi  s'  i  mict,  et  puis  ainsi  me  fit  entrer 

Dedans  le  premier  cercle  autour  d'abisme  ensainct. 
VII,  70-71,     0  creatures,  dit,  remplies  de  sotize, 

Quante  ignorance  offent  vostre  charnelle  m,asse. 
IX,  1-3,         Ce  couleur  pasle  dont  me  fit  peur  dehors  peindre 

Voyant  mon  due  tourner  arrier,  pour  hors  de  doubte 

M'onster,  sa  rouge  sorte  a  coup  luy  fit  restreindre. 
IX,  108,         La  condicion  que  tient  tei  forteresse  enserre. 
XV,  78,  Quant  la  fut  fait  le  nid  d'une  gent  si  meschante 

XV,  92,         Que  si  ma  conscience  ne  mi'estrainct  ou  embarre. 

XVI,  28,        Se  de  ce  lieu  poiceux  (1)  et  meschant  la  misere 
XIX,  58,        Tel  fu  comme  celluy  qui  pour  non  bien  entendre 

XXI,  7-11,    Comme  ens  leur  arsenal  les  gentz  venitiaines 

Par  temps  driver  boulir  font  la  tenace  poix 
Pour  en  callefetrer  leurs  gallees  non  saines 
Qui  ne  peuent  naviguer,  alheure  le  sien  boys 
Tel  faict  faire  nouveau,  tei  les  costès  d'estouppe 

XXII,  57,      Luy  fist  sentir  que  vault  astuce  et  tromperie 

XXVI,  80,     Si  meritay  de  vous  estant  entre  les  vifz 

»        87,     Que  celle  que  vent  moult  tormente  et  deraaine 

XXVII,  65,   Ne  tourna  vif  aulcun  sy  joy  voir  ce  fier 
XXXIII,  2,    Du  fier  post  fourbissant  et  necloyant  icelle 

II,  130,  remit;  IV,  36,  sans  fallace;  54,  sur;  129,  soy;  VII,  75,  splendeur; 
Vili,  1,  en  ensuivant;  21,  bourbier;  32,  vint;  48,  de  cestuy;  IX,  16,  et 
obscure;  37,  en  un  point;  55,  reclus;  68,  cause;  132,  tourné passam.es;  X, 
21,  m'has;  51,  vosires  nont;  66,  response;  99,  au  temps  de;  114,  Verreur 
que  vous;  115,  et  ja;  127,  qu'as  entendu;  XI,  3,  mon;  94,  pour;  XII,  123, 
recognu  des  lors;  XIII,  16,  par;  53,  trono;  XIV,  108,  puis  la  reste;  112, 
roupte;  XV,  51, /"«sf  le;  122,  le  poisle  vert ;  "KYl,  iS,  eulx  devroys  mieulx; 
92,  Veau  nous  estoit;  129,  longue;  XVII,  80,  croppe;  S9,  sienes;  129,  sans; 
XVIII,  ÌS,jusqu'au;  71,  sms;  XIX,  2,  choses;  4,  d'or  et  d'argent;  15,  fente; 
80,  sus;  XX,  35,  jecfór;  109,  demeura;  XXI,  22,  la  bas;  XXII,  102,  faiz; 

XXIII,  115,  confit;  XXIV,  76,  responce;  111,  nerte;  XXV,  22,  couppe;  30, 
pres;  XXVI,  104,  Visle  des  Sardes;  XXVII,  21,  t'attise;  63,  ne  secouroiz; 
70,  mande;  103,  et  ouvrir;  118,  repentance;  XXVIII,  40,  dernier;  58,  si 
de  viande;  XXIX,  42,  si  en;  48,  mal  net;  49,  guyse;  XXX,  111,  veue. 


(1)  M.  Morel  a  imprimé  poireux,  qui  ne  signifie  rien,  et  M.  Stengel  pro- 
pose de  lire  pouldreux,  qui  ne  convieni  pas  pour  le  sens  (it.  sollo).  En  exa- 
rainant  bien  le  ms.,  on  voit  que  le  scribe  avait  écrit  d'abord  lìoueux,  et 
qu'ensuite  il  a  mal  transformé  le  second  jambage  de  u  en  e. 
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Toutefois  il  se  pourrait  que  quelques-uns  de  ces  changements 
soient  tout  siraplement  des  corrections,  que  les  copistes  faisaient 
après  s'ètre  apergus  qu'ils  avaient  oublié  un  mot,  sauté  un  vers 
ou  un  tercet,  etc.  Nous  avons  un  exemple  de  ce  genre  d'erreur 
au  fol.  142,  où  l'on  voit  clairement  que  les  mots  grani  croller, 
appartenant  au  vers  XXV,  9,  avaient  été  d'abord  écrits  par  mé- 
garde  au  vers  prócédent,  et  qu'on  les  a  ensuite  grattés  et  sup- 
pléés  par  le  mot  puissance.  A.u  fol.  32,  le  cas  est  beaucoup  plus 
grave  :  après  avoir  transcrit  les  deux  tercets  VI,  55-60,  le  scribe 
remarqua  que  le  premier  manquait  à  la  copie  de  l'Inferno  du 
ms.,  et  voulant  sans  doute  rétablir  la  concordance  entre  les  deux 
textes,  il  gratta  les  six  vers  qu'il  venait  d'écrire.  Il  le  fit  si  bien 
que  c'est  à  peine  si  nous  pouvons  reconnaìtre  aujourd'hui  les 
premiers  mots  du  vers  VI,  55,  Et  te  triste  ame  icy  ne. . . .  tra- 

duisant  Ed  io  anima  trista  non ,  commencement  du  tercet 

qui  fait  défaut  dans  l'édition  Cremonese  comme  dans  notre  ma- 
nuscrit.  Gependant  les  vers  effacés  n'ont  pas  été  remplacés;  la 
place  des  deux  tercets,  qui  devaìent  suivre,  fut  laissée  en  blanc, 
et  l'on  ne  reprit  la  copie  qu'au  fol.  33,  avec  le  vers  VI,  70,  en 
regard  du  vers  italien  correspondant  (1). 

Malgré  toute  l'habileté  des  copistes,  ces  nombreuses  corrections, 
on  le  congoit,  détérioraient  peu  à  peu  le  ms.,  qui  apparemment 
était  destine  à  quelque  personnage  de  qualité.  Or,  il  semble  qu'à 
un  certain  moment,  on  ne  le  jugea  plus  prósentable.  La  copie 
de  la  version  fut  achevée,  mais  très  négligemment,  comme  on 
le  voit  par  l'écriture  des  derniers  feuillets  ;  et  les  illustrations  à 
la  piume,  qui  devaient  figurer  en  tète  de  chaque  chant,  ne  furent 
plus  continuées  au-delà  du  30°  feuillet,  bien  que  leurs  encadre- 
ments  eussent  été  tous  dessinés  jusqu'à  la  fin  (2).  Néanmoins  il 


(1)  Tout  ce  qui  est  dit  dans  le  Kommentar,  p.  59,  touchant  le  feuillet  32, 
est  erroné.  Mais  M.  Stengel  ne  savait  pas  que  la  copie  fran^aise  du  ms. 
est,  comme  je  le  prouve  plus  loin,  un  texte  reraanié  contenant  la  traduction 
du  tercet  VI,  55-57,  qui  manque  à  l'édition  Cremonese.  Le  grattage  de  ce 
tercet  est  une  nouvelle  preuve  que  le  texte  frangais  a  été  transcrit  dans 
notre  ms.  postérieurement  au  texte  italien. 

(2)  Ces  encadrements  se  composent  d'ornementations  qui  rappellent  le  style 
italien  du  commencement  de  la  Renaissance  frangaise.  11  est  fort  probable 
qu'ils  ont  été  dessinés  sous  le  règne  de  Francois  I«^  car,  au  fol.  820,  l'artiste 
a  représenté  «  la  salamandre  au  milieu  des  flammes  »,  que  ce  prince  avait 
pris  pour  emblèma,  avec  la  devise:  «.  Ty  vis  et  je  réteins». 
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est  à  supposer  qu'en  renongant  à  offrir  ce  manuscrit,  l'on  se 
proposait  d'en  faire  une  nouvelle  copie  ;  et  ce  doit  ètre  dans  celie 
intention  qu'ont  été  effectués,  dans  les  premiers  cliants  de  la 
version,  divers  changements,  non  plus  en  grattant  le  texte  pri- 
mitif,  mais  en  le  barrant  et  en  écrivant  le  nouveau  au-dessus. 
G'est  de  cette  manière  qu'ont  été  faites  les  corrections:  I,  105, 
feultre  et;  II,  69,  luy  aide  tellement  que;  HI,  4,  fut;  XII,  114, 
guyde;  XIV,  59,  tirasi  cantre  moy  avec  tonte  sa  force,  et,  aux 
vers  106-113  du  XIIP  chant,  un  remanieraent  si  important,  que 
M.  Renier  {Op.  cit.,  8)  pense  qu'il  n'a  pu  ètre  écrit  que  de  la 
propre  raain  du  traducteur.  Mais  la  fine  écriture  cursive  en 
encre  jaunàtre,  qui  caractérise  ces  changements,  n'apparait  plus 
au-delà  du  78"  feuillet,  et  l'on  doit  en  conclure  que  le  manuscrit 
dès  lors  a  été  déflnitivement  abandonné. 

Plus  tard,  la  copie  de  la  version  a  été  retouchée  gà  et  là  par 
diverses  mains,  et  avec  si  peu  de  soin,  que  le  texte  primitif  est 
reste  presque  toujours  lisible.  G'est  ainsi  que  l'on  a  transformé 
d'un  trait  de  piume  un  assez  grand  nombre  de  lettres  pour  cor- 
riger  une  partie  des  erreurs  faites  par  les  scribes  (n  en  u  ou 
vice  versa,  e  en  e,  e  en  o,  etc);  et  que  l'on  a  rajeuni  la  gra- 
phie  de  certains  mots,  tels  que  V,  108,  je  foyz  devenu  (je  fayz); 

II,  70,  te  foiz  (te  faiz);  XXV,  28,  vai  (va)  ;  X,  111,  viz  (vifz); 

III,  22,  criz  (cris)  ;  XXIV,  20,  doulz  (doulx);  XXV,  33,  diz  (dix); 
XXIV,  107,  Feniz  (Fenix);  I,  136,  grant  (grand);  XI,  44,  font, 
3  p.  s.  (fond);  I,  75,  brusla  (brulla);  III,  32,  esse  (est  ce);  la 
lettre  l  a  été  grattée  dans  les  adjectifs,  I,  110,  furieulx;  III,  20, 
joyeulx;  III,  79,  vergoigneulx  ;  XXX,  9,  piteulx  ;  le  ^  a  disparu 
de  je  fuz  (I,  13,  I,  67,  II,  117,  X,  27)  ;  l'on  a  changé  en  y  Vi 
de  IV,  82,  142,  vi  {i^'^  p.  s.  passe  déf.)  ;  IV,  88,  ci;  IV,  115,  ap- 
puiant;  XV,  60  aide;  Vili,  1,  je  di;  devant  la  nasale  n  l'on  a 
transformé  en  a  Ve  de  II,  74,  sens;  II,  101,  renge;  103,  louenge; 
Vili,  30,  trenchent;  XI,  47,  blasphement;  XV,  35,  attende;  puis 
ce  sont  des  changements,  comme  XIII,  26,  voix  en  (voiz);  XIX,  20, 
rompiz  (rompy);  XIII,  12,  deschassès  (deschassez)  ;  XXI,  11, 
costès  (costez);  XXI,  34,  dos  (doz);  III,  110,  douleureux  (dou- 
loureux);  XX,  11,  eux  (eulx);  XIX,  130,  pousa  (posa);  IX,  28, 
oscur  (obscur);  XXI,  55,  cueux  (queux);  XXI,  60,  rocker  {tq- 
chier);  XVI,  108,  lonze  (leonze);  XXX,  66,  vuydoye  (undoye); 
III,  120,  escairre?  (escadre);  XXVII,  135,  Vescot?  (le  fìef);  XV,  4, 
entre  Ouizante  (entremy  Gant);  XVII,  44,  XVIII,  3,  cerche 
(cercle),  etc.  L'on  a  rétabli  la  mesure  dans  certains  vers  faux, 
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par  les  corrections:  XIX,  91,  seigneur  (sieur);  XX,  22,  ymagine 
(ymage);  XX,  73,  deus  (emmy);  Vili,  125,  ceste  (cest);  XV,  46, 
quelle  (quel);  XXIV,  101,  XXIX,  50,  ielle  (tei),  etc. 

Notre  traduction  a  été  faite  d'abord  tout  entière  sur  Vlnferno 
imprimé  par  Cremonese,  en  1491,  puis,  avant  d'étre  transcrite 
dans  le  raanuscrit  de  Turin,  elle  a  été  remaniée  en  quelques 
endroits  à  l'aide  d'une  édition  du  XVP  siècle  reproduisant  le  texte 
d'Aide  de  Venise. 

Pour  prouver  la  première  de  ces  assertions,  nous  relèverons 
en  premier  lieu  plusieurs  contresens,  auxquels  le  traducteur  a 
été  conduit  par  suite  d'erreurs  d'irapression  contenues  dans  le 
texte  de  Cremonese  (E)  : 

II,  69-70.  &  con  ciò  che  mestiere  a  suo  campare 

la  Ulta  si  eh  io  ne  sia  consolata. 
Et  avec  ce  qu'il  faut  pour  sa  vie  éschapper 
Tant  que  par  ce  moyen,  fen  soye  consollée. 

Les  autres  éditions  A,  B,  C,  D..,.  ont  laiuta  (=  l'aiuta).  L'er- 
reur  de  E,  la  uita  est  encore  plus  marquée  dans  notre  ms.  par 
la  graphie  la  vita.  Le  premier  hémistiche  du  dernier  vers  fran- 
gais  a  été  postérieurement  remplacé  par  Lui  ayde  tellement  que, 
mais  le  mot  vie  est  reste  dans  le  vers  précédent. 

Ili,  91,  dixe  per  altre  uie  per  altre  porte 

disant  par  aulire  voye  et  par  une  anitre  porte. 

Les  éditions  A,  B^  G,  D,  F,  G  ont  altre  porti,  au  lieu  de  altri 
porti  (1). 

IX,  93,  onde  sta  tracutanza  in  voi  sollecta. 

Dont  vieni  ceste  arrogance  en  vous  aultres  seullete. 

Il  est  clair  que  l'erreur  d'impression  sollecta,  pour  s  allecta  (si 
alletta),  a  été  prise  par  le  traducteur  pour  le  diminutif  de  sola. 


(1)  Un  correcteur,  quelque  écolier  sans  doute,  s'est  amusé  à  refaire, 
d'après  la  traduction  fran^aise,  les  trois  vers  italiens,  III,  89,  91,  93,  en 
rempla5ant  (89)  cotesti  che  son  morti  par  cotesta  gente  morta  {-  ceste  gent 
morte)  ;  (91)  altre  porte  par  altra  porta,  et  (93)  ti  porti  par  ti  porta.  Plus 
tard,  une  autre  main  a  écrit  en  marge  les  bonnes  legons  cotesti  che  son  morti, 
altri  porti,  (ti)  porti.  Gomme  l'on  voit,  tout  cela  est  bien  diflférent  de  ce  que 
s'est  imaginé  l'auteur  du  Kommentar  (p.  54). 


VARIETÀ  81 

XI,  29-30 ...  si  fa ...  in  tre  giorni  —  Se  peult  faire  en  trois  jours. 

La  faute  giorni  pour  gironi,  qui  résulte  d'une  transposition  de 
caractères  assez  frequente  chez  les  imprimeurs,  a  été  faite  éga- 
lement  dans  D  et  F.  Notre  ms.  porte  la  correction  tardive:  Se 
fait  en  trois  girons. 

XV,  76,         In  cui  rouina  la  semente  sancta 

Emmy  lequel  se  pert  celle  saincte  semente. 

A,  B,  G,  D, ont  riuina,  autre  erreur  au  lieu  de  riviva. 

XVI,  30,        comincio  1  un  col  tristo  aspetto  &  brollo 

Commance  Vung  avec  triste  et  pelle  viaire 

Dans  A,  B,  G,  D, nous  avons  luno  òl  tristo,  mais  la  bonne 

leQon  Vuno  e  7  tinto  se  trouvait  déjà  dans  l'édition  de  1477. 

XXIII,  81,     &  poi  seco  del  suo  passo  procedi 

Puis  procede  avec  luy  de  son  pas  guant  et  quant. 

L'édition  A  portait  secondel  (pour  secondo  'l)\  en  copiant  cette 
erreur,  l'éditeur  de  B  a  oublié  n,  et  il  en  est  résulté  seco,  qui 
a  passe  dans  E,  et  a  été  interpretò  corame  l'équivalent  de  con  sé 
par  le  traducteur. 

VII,  125,        questo  hinno  gorgogliavon  nella  stroza 

Cest{e)  hympne  gorgoilloient  en  leur  gorge 


lei,  il  s'agit  d'une  variante  speciale  à  E,  que  Gremonese  semble 
avoir  pris  au  Gommentaire  de  Landino.  Partout  ailleurs  l'on  a 
le  présent  si  gorgoglon,  si  gorgoglian,  etc. 

En  outre  la  version  suit  presque  constamment  E  pour  les  va- 
riantes  particulières  du  premier  texte  de  l'Inferno  imprimé  avec 
le  Gommentaire  de  Landino,  ainsi  qu'on  peut  le  voir  par  la  liste 
suivante  des  variantes  de  E  et  de  leur  traduction,  auxquelles 
je  joins  entre  parenthèses  le  texte  correspondant  d'Aide  : 

1, 122,  di  ciò,  de  ce  (accio);  V,  17,  crido,  cria  (disse);  63,  l'altra  e, 
Vautre est  (poi  è);  84,  disio,  dèsir  (voler);  113,  sospir,  suppris  (sic) 
(pensier)  ;  VII,  32,  correan,  couroient  (D.  torna van)  :  XI,  99,  suo 
verso,  son  endroit  (suo  corso)  ;  XII,  40,  l'altra  valle,  Vautre  vai 
(l'alta  valle);  XIV,  4,  al  fiume,  aà  fleuve(a\  fine);  XV,  87,  vita, 
vie  (lingua);  122,  palio,  poisle  (drappo);  XVI,  125,  la  bocca,  la 
bouche  (le  labbra);  XVIII,  12,  rendcm  sicura,  rendent  seure  (rende 
figura);  XX,  28,  regna,  regne  (vive);  XXI,  48,  dixon,  dire  lui 

fJiornaU  ttorico,  XXXVIl,  fase.  109.  6 
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vont  (gridar)  ;  XXII,  30,  ribattean,  ràbatoyent  (ritraean)  ;  XXV, 
66,  I  altro,  Vautre  (el  bianco)  ;  XXV,  94,  dove  si  tocca,  ou  il  se 
touche  (la  dove  tocca)  ;  XXVI,  120,  haver,  avoir  (seguir)  ;  XXVIII, 
31,  scopiato,  esclatè  (storpiato)  ;  80,  dentro,  dedans  (presso)  ; 
XXIX,  75,  sangue,  sang  (schianze);  XXX,  40,  col  padre,  avec 
le  sten  pere  (con  esso)  ;  XXXI,  138,  intorno,  entour  (incontro)  ; 
XXXIII,  31,  grame,  meschant  (magre). 

Voici  maintenant  les  passages  où  la  traduction  de  notre  ms. 
diflfère  du  texte  de  Cremonese  et  s'accordo  avec  celui  d'Aide: 

I,  7,  era,  est  (è)  ;  104,  con  virtute,  et  vertus  (et  virtute)  ;  VII, 
36,  prevede,  pourvoir  peult  (provede)  ;  IX,  17,  nel  primo  grado, 
de  la  premiere  marche  (del  primo  grado);  54,  mal  che  vegiamo, 
rinal  fut  de  non  venger  (mal  non  vengiammo);  XVII,  38,  luogho, 
giron  (giron);  XVIII,  8,  altra  ripa,  la  rive  haute  (alta  ripa); 
XX,  72,  lama,  l)ort  (riva);  120,  indarno,  a  tard  (tardi);  XXIII,  21, 
fa  che  celi,  si  celer  tu  ne  veulx  (se  non  celi);  84,  traguardali, 
les  tient  (  tarda  vagli)  ;  XXVII,  47,  Romagna,  Montaigne  (Mon- 
tagna); 125,  tu  non  credevi,  Tunepensoiz  (Tu  non  pensa  vi),... 
laico,  logicien  (loico). 

En  comparant  les  trois  vers: 

E,  XVII,  84,  si  che  la  coda  non  ti  faccia  male 

Que  celle  coue  a  toy  ne  puisse  faire  mal. 
{Aide)     Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

nous  voyons  que  le  second  hémistiche  du  vers  frangais  a  été  re- 
manié  d'après  le  texte  d'Aide,  et  que  les  mots  a  toy,  traduisant 
ti  de  l'édition  Cremonese,  sont  un  vestige  de  la  première  rédac- 
tion,  fait  analogue  à  celui  qui  a  été  relevé  plus  haut  (p.  80)  à 
propos  de  vie  dans  le  vers  II,  69. 

Comme  preuve  que  le  remanieur  s'est  servi  d'un  texte  imprimé 
au  XVP  siede,  il  sufflt  de  citer:  E,  XXVI,  15,  rimonto  el  mio 
maestro;  Mon  duo  remonte,  car  la  variante  Rimonto  7  duca 
mio  apparait  pour  la  première  fois,  en  1502,  dans  le  texte  publié 
par  Aide.  Toutes  les  éditions  du  XV^  siècle,  méme  celle  de  1477, 
qu'Alde  semble  avoir  prise  pour  base  de  la  sienne,  ont  el  mio 
maestro. 

Reste  à  savoir  quelle  est  cette  édition  du  XVI*  siècle,  utilisée 
pour  les  remaniements  de  notre  version.  Je  crois  pouvoir  ré- 
soudre  la  question  en  m'appuyant  sur  les  variantes  du  vers  XXX, 
132.  Dans  Vlnferno  de  l'édition  E  (Cremonese),  ainsi  que  dans 
A,  B,  C,  G,  ce  vers  se  termine  par  io  non  madisso,  et   dans 
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toutes  les  autres  par  non  mi  risso.  Mais  si  nous  nous  reportons 
au  passage  correspondant  à  ce  vers  dans  le  Gommentaire  de  Lan- 
dino, nous  voyons  io  non  mardisso  citò  dans  D,  P,  io  non  ma- 
disso  dans  A,  B,  G,  E,  G,  H,  I,  J,  K,  et  enfin  io  non  marisso 
dans  L  {io  non  nrCarisso  dans  l'édition  de  1536).  Or,  je  suis  per- 
suado quo  les  mots  je  ne  me  marisse  de  la  traduction  résultent 
d'une  fusion,  faite  par  le  reraanieur,  des  deux  variantes  non  mi 
risso,  non  marisso,  qui  se  trouvent  réunies  pour  la  première 
fois,  dans  l'édition  (L)  publiée  à  Venise,  le  23  janvier  1529,  sous 
le  ti  tre  Comedia  di  Dante  Alighieri,  poeta  divino,  con  V  esposi- 
tione  di  Christoforo  Landino.  Ainsi  la  version  frangaise  de  l'Enfer 
aurait  été  transente  dans  notre  manuscrit  postérieurement  à 
l'année  1528. 

Le  traducteur  s'est  servi  quelquefois  du  Gommentaire  de  Lan- 
dino pour  y  chercher,  soit  l'explication  de  mots  qu'il  ne  comprenait 
pas,  soit  quelque  pensée,  quelque  fait  à  ajouter  à  la  version  du 
texte  de  Dante,  afin  de  remplir  son  long  vers  alexandrin.  Par 
exemple,  ayant  à  rendre  en  frangais  (XI,  43)  Qualunque  prima 
se  del  vostro  mundo,  vers  incompréhensible  par  suite  de  l'er- 
reur  d'impression  prima,  au  lieu  de  priva,  il  consulte  Landino, 
voit  qu'il  s'agit  di  quegli  che  uson  forza  in  se  medesimo  ucci- 
dendosi, et  il  traduit  par  Quiconques  est  si  fot  de  soy  mesmes 
s'occire.  De  méme,  au  vers  XXX,  123,  il  se  tire  d'embarras  pour 
interpréter  le  non-sens  risapea  imprimé  par  Gremonese ,  en 
voyant  l'explication  de  Landino  fa  siepe,  qu'il  rend  par  fait...  haye. 
Si,  à  propos  d'Arles,  IX,  112,  il  nous  parie  de  la  victoire  rem- 
portée  par  Gharlemagne,  ce  dont  l'Alighieri  ne  fait  nullement 
mention,  c'est  qu'il  a  lu  dans  le  Gommentaire  :  «  Gombatte  Garlo 
«  Magno  in  questo  luogho  chon  gran  numero  di  pagani  :  et  ri- 
«  poi'tonne  cruentissima  Victoria  ».  Seulement  il  a  fait  ensuite 
une  singulière  erreur  touchant  les  sépulcres  où  sont  renfermés 
les  damnés,  car  s'imaginant  sans  doute  que  ces  tombeaux  étaient 
rangés  en  cercles  concentriques,  il  a  traduit  par  aneaulx  le  mot 
auegli  {avelli),  qu'il  ne  comprenait  pas  et  qu'il  aura  pris  pour 
une  fante  d'impression  (1). 


(1)  L'édition  Gremonese  porte  auegli,  tandis  que  dans  le  ms.  de  Turin 
nous  avons  anegli  (mal  corrige  plus  tard).  On  peut  en  induire  que  le  copiste- 
avait  sous  les  yeux  un  exemplaire  de  cette  édition,  où  anegli  avait  été  écrit 
de  la  main  du  traducteur;  ou  bien,  ce  qui  n'est  pas  invraisemblable,  que 
le  copiste  était  le  traducteur  lui-méme. 
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Parfois  c'est  à  son  propre  fonds  de  connaissances  et  à  son 
imagination  qu'il  recourt ,  lorsqu'il  se  volt  obligé  d'amplifler 
sa  traduction.  Ainsi  ses  notions  de  mythologie  lui  servent  pour 
augmenter  d'un  trait  ce  qua  Dante  dit  de  Cacus  (XXV,  25-26): 
CU  est  Cacus,  qui  cantre  trac  Les  vaches  soubz  le  roch  mit 
du  moni  Aventin.  (La  locution  cantre  trac  (ms.  centre  tr.)  (1) 
formée  corame  contre-poU,  contre-pied,  etc,  signifle  à  reculons, 
au  rebours  du  trac,  e.  à.  d.  du  chemin).  Au  vers  IV,  92,  c'est 
de  l'art  de  l'imprimerie  qu'il  s'inspire  pour  faire  dire  à  Virgile, 
en  parlant  d'Homère,  d'Horace,  d'Ovide  et  de  Lucain:  empramtz 
soni  leurs  noms  et  le  mien  tout  d'un  mosle.  {Mosle  est  une 
forme  graphique  de  mole  (2)  =  moule  de  modulum,  et  non  un 
derive  du  latin  moles,  tas,  comme  le  croit  M.  Morel).  Ailleurs 
une  nouveautó  culinaire  importée  d'Italie  lui  suggère  un  nom  de 
piante  dont  il  a  besoin  pour  terminer  son  vers,  XIII,  99  :  Et  ger- 
mer  comme  grain  de  spelte  et  satisfie.  {Satisfie  ou  plutót  satiffi, 
est,  comme  sertifì,  sartifl,  artifì,  sercifì,  (3),  etc,  une  corruption 
de  ritalien  salsifì  (4),  nom  du  legume  bien  connu,  le  salsifis,  dont 
la  culture  fut  introduite  en  France  au  XVP  siècle). 


(1)  «  centre  trac  ist  unverstàndlich  »  dit  M.  Stengel  en  proposant  la 
correction  tout  a  trac.  Et  cependant  l'une  des  erreurs  les  plus  fréquentes 
dans  le  ms.  est  précisément  celle  de  e  pour  o:  I,  75,  fendre;  IV,  41,  esfenduz; 
IV,  80,  honnerez;  X,  13,  ent;  XX,  121,  vey;  XXIX,  16,  alleye,  etc.  La 
plupart  de  ces  lapsus  ont  été  corrigés  postérieurement. 

(2)  Cfr.  Jean  Le  Maire  (Couronne  margaritiqué):  «  Fournaise,  enclumes, 
«  corsets,  mosles-»;  et  Godefroy  (Dict.),  «Un  messel  de  papier  escript  en 
«  mosle  (1492);  Les  Expositions  des  evangilles  en  frangoys,  lettre  de  mole 
«  (1501)  »,  etc. 

(3)  Voir  G.  JoRET,  Flore  populaire  de  la  Normandie,  Gaen,  1887,  p.  123; 
E.  Rolland,  Flore  populaire  (sous  presse).  —  Dans  le  mot  satisfie  de  notre 
ms..  Ve  final  a  été  rais  pour  la  rime  avec  dessaisie,  choisie;  et  le  groupe 
sf  est  une  forme  graphique  de  ff"  (voir  plus  loìn ,  p.  89).  Le  traducteur  a 
ajouté  ici  le  salsifis  à  la  spelta  de  Dante,  comme  ailleurs  (XXIX ,  83)  la 
carpe  à  la  scardova  (alose). 

(4)  La  forme  primitive  a  été  sans  doute  sassi  fica,  de  sasso  et  ficcare  ;  c'est- 
à-dire  que,  pour  le  peuple,  la  racine  longue  et  charnue  de  cette  piante 
semblait  pouvoir  s'enfoncer  méme  au  milieu  des  pierres.  Puis  ce  nom, 
souvent  employé  dans  les  cuisines,  s'est  altère  sous  l'influence  de  salsa, 
sauce,  et  de  frixa  *,  frica  *,  fritture.  Je  trouve  déjà  Herba  salsifica  dans  un 
Herbolaire  latin-italien  du  XIV*  siècle  (Bibl.  de  Pavie,  ms.  211,  fol.  13).  La 
forme  sassefrica,  employée  par  Matthioli,  s'est  généralisée  au  XVI«  siècle. 
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Quoique  la  version  soit  à  peu  près  exempte  de  latinismes,  il 
est  certain  que  son  auteur  avait  quelque  notion  de  la  langue  de 
Cicóron.  Nous  en  avons  une  preuve  par  la  manière  dont  il  a 
traduit  le  fameux  vers  XVII,  63,  où  nos  éditeurs  modernes,  raalgré 
les  observations  de  Parenti,  de  Blanc  et  de  Scarabelli,  continuent 
à  imprimer  wrC  oca  ììianca  più  che  burro,  étrange  sirailitude, 
qui  ferait  scurire  Dante  lui-mème,  s'il  revenait  parmi  nous.  Dans 
le  texte  de  Cremonese,  comme  dans  la  plupart  des  anciennes 
óditions  et  des  manuscrits,  l'on  a  chéburro  tout  d'une  pièce,  mais 
cela  n'a  pas  empèché  le  traducteur  d'y  reconnaìtre  un  derive 
de  ehur  fondu  avec  che,  puisqu'il  écrit  avec  autant  d'élégance 
que  de  bon  sens:  Une  oye. ..  qaìvire  en  sa  blancheur  efface. 
(Ivire,  que  M.  Stengel  remplace  par  beurre,  est  une  des  anciennes 
formes  à'ivoire;  cfr.  Godefroy  (Dzct.  suppL),  image  cCivire,  cor 
d'ivire). 

Geci  m'amène  à  dire  quelques  mots  de  la  langue  dans  laquelie 
est  rédigóe  la  version.  A  première  vue,  en  parcourant  le  ras., 
on  est  frappé  de  la  fréquence  de  termes  et  de  tournures  de 
phrases  qui  calquent  le  texte  de  Dante,  et  tout  naturellement 
l'on  est  porte  à  penser  que  l'auteur  était  un  Italien.  Mais  si, 
comme  l'a  judicieusement  fait  M.  Stengel,  on  examine  le  texte 
en  sóparanl  la  stricte  traduction  de  Vlnferno  d'avec  ce  qui  y 
a  été  ajouté,  on  ne  tarde  pas  à  s'apercevoir  que  la  partie  Ira- 
duite  renferme  maints  contresens  (1)  prouvant  que  le  traducteur 
ne  possédait  pas  à  fond  la  langue  italienne,  et  l'on  constate  que 
le  remplissage  n'offre  pas  le  moindre  italianisrae  (2).  Aussi  l'auteur 
du  Phil.  Kommentar  en  a-t-il  conci  u  (p.  39):  «  dass  das  Fran- 
«  zòsische  des  Verfassers  Muttersprache  war  ».  Getta  prudente 


(1)  Quelquefois  pourtant  c'est  plutót  par  étourderie  que  par  ignorance, 
qu'il  fait  des  erreurs  de  ce  genre.  Ainsi,  au  vers  III,  70,  Cremonese  ayant 
imprimé  «  vidi  gentalla  riva  »,  notre  traducteur  a  pris  probablement  gen- 
talla  pour  un  nom  propre,  car  il  écrit  «  vey  gentalle  saillir  la  rive  ».  Catte 
bevue,  que  ne  pouvait  commettre  un  Italien,  a  été  corrigée  postérieureraent 
par  la  transformation  de  gentalle  en  gent  alors. 

(2)  M.  Stengel  (Komm.,  p.  77)  s'est  certainement  mépris  sur  le  sens  des 
vers  X.X1I ,  79-80  (  Quel  est  cil  d'avec  qui  si  mal  partiz  du  giste  ?  Or 
dia  moy  que  tu  fiz  pour  venir  au  rivaige),  en  considérant  giste  comme  un 
italianisme,  correspondant  à  gita,  excursion.  Le  mot  giste  a  ici  le  sens  de 
endroit  où  tu  étais,  et  le  que  du  second  vers  équivaut  à  ce  que.  Seulement 
la  traduction  n'est  pas  très  fidèle. 
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conclusion  ne  résolvait  cependant  pas  la  question  de  la  nationa- 
lité,  puisqu'on  pouvait  toujours  supposer  que  le  traducteur  fùt 
originaire,  non  de  France,  mais  d'une  des  provinces  de  langue 
frangaise  appartenant  aux  Ducs  de  Savoie.  Or  j'ai  voulu  pousser 
plus  loin  les  investigations  philologiques  en  analysant  minutieu- 
sement  les  divers  éléments  du  vocabulaire  de  ce  texte;  et  les 
resulta ts,  auxquels  ont  abouti  ces  recherches,  me  raettent  à 
raéme  d'affirmer  non  seulement  que  le  traducteur  était  frangais, 
mais  que  c'ótait  un  Frangais  du  Gentre  et  plus  précisément  un 
Berrichon. 

En  somme,  la  langue  de  notre  version  ne  difFère  guère  de 
celle  des  poésies  composées  sous  Louis  XII  et  aux  premières 
années  du  rógne  de  Frangois  P'',  que  par  les  italianismes  (1)  et  les 
termes  dialectaux  qui  y  sont  mèlés.  A  certaines  formes  graphi- 
ques  et  à  quelques  expressions  archai'ques,  il  est  facile  de  recon- 
naitre  chez  le  traducteur  un  contemporain  de  Pierre  Gringore, 
Jean  Le  Maire,  Jean  Marot  et  autres.  Gomme  eux  en  effet,  il 
se  sert  encore  de  mots  surannés  tels  que,  I,  45,  achoison;  XXI, 
50,  agrappe;  XXIV,  7,  arranche;  XIII,  128,  dessirer;  XXXII,  23, 
engel;  II,  134,  empos;  XVII,  72,  mesouan;  XXVII,  96,  myre  ; 
XVII,  115,  nouant(2);  XXI,  124,  oree;  XXII,  20,  remide,  etc; 
des  formes  verbales  XX,  47,  làbeure  (3);  XXXI,  142,  saveure  ; 
XII,  29,  sure  (4)  (adv.)  XII,  9,  donroit;  XXXIH,  69,  laisras;  II,  19, 


(1)  Quelques  italianismes  avaient  commencé  à  s'introduire  dans  le  frangais, 
aussitót  après  l'occupation  du  Milanais.  Ainsi  dans  des  lettres  de  Louis  XII, 
écrites  en  1501,  et  publiées  par  M.  L.  G.  Pélissier  {Revue  d.  l.  rom.  XLIII, 
125-6),  nous  relevons  «  la  daxe  de  nostre  ville  de  Parme  »;  «  noz  intrades 
«  (revenus)  a  Millan  »;  «  il  nous  a  requis...  luy  impartir  nostre  grace  »,  etc. 
J.  Marot  se  sert  déjà  du  terme  militaire  campeger,  et  il  écrit  {Yoyage  de  Ve- 
nise)  piller  patience,  par  raillerie,  il  est  vrai,  comrae  le  fit  plus  tard  son 
fils,  en  disant  que  les  Lombards  lui  avaient  appris  à  poltroniser.  Naturel- 
lement  les  italianismes  étaient  beaucoup  plus  fréquents  chez  les  traducteurs. 
Us  abondent  dans  la  version  du  Paradiso  faite  par  F.  Bergaigne.  En  relisant 
les  quelques  sonnets  de  Pétrarque  traduits  par  GÌ.  Marot,  je  reniarque 
(s.  302);  se  parangonne  (si  paragona);  (s.  304)  rn  impetrerà  qu'avoc  elle 
puisse  étre  (m'impetro  grazia  eh'  i  possa  esser  seco),  etc. 

(2)  J.  Le  Maire,  Tempie  de  Yenus:  «  Jusqu'aux  poissons  qui  sous  les 
«  ondes  nouent  ».  • 

(3)  Gfr.  Jean  Le  Maire  (Tempie  dlionneur):  «  J"ay  ma  déesse  et  l'ayme, 
«  honneure  et  crains  ».  —  (Id.)  «  Ardoir  en  feu  qui  tout  riffle  et  deveure  ». 

(4)  Octavien  de  Saint  Gelais,  La  chasse  d'Amours  :  «  Et  dit  compaingz 
«  que  je  monte  desseure  »;  rime  avec  meure  (la  mure). 
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perra;  I,  69,  (je)  foiz{ì);  XVI,  32,  (je)  voiz  (2)  (=je' vais); 
XX,  11,  que  tu  volses  (3),  etc;  des  locutions  XXX,  75,  ardz  et 
drouy;  XIII,  126,  de  frez;  XXIII,  106,  sans  fringue;  X,  3,  suyvir 
grant  erre;  III,  117,  (venir)  au  bric  (4);  etc;  suivant  l'ortho- 
graphe  d'alors,  il  écrit,  XXXIII,  eage  (età);  I,  47,  fain  (fame); 
VI,  80,  XXIII,  117,  homs  (5);  I,  116,  esperitz  (souvent  répété 
et  toujours  dissyllabe);  et,  selon  la  prononciation ,  III,  32,  esse 
(est-ce);  V,  llj,  quesse  (6)  (qu'est-ce);  XXV,  2^,vat;  XII,  120,  ho- 
noreton  (honore-t-on),  etc. 

D'ailleurs  sa  traduction  raontre  qu'il  connaissait  bien  ce  que 
Geoffroy  Tory  appelait  «  la  langue  de  court  et  parrhisiene  »  (7). 
Mais  óvidemment  ce  n'était  pas  là  son  langage  raaternel.  Le 
parler  qu'il  avait  appris  dès  l'enfance,  c'était  le  dialecte  du  Berry; 
et  il  y  revient  inconsciemraent  de  temps  à  autre  dans  sa  tra- 
duction par  l'emploi  de  mots,  généralement  inconnus  au  frangais 
littéraire  de  son  epoque,  mais  qui  nous  ont  étó  conservés,  pour 
la  plupart,  dans  le  patois  berrichon  actuel,  corame  on  le  voit  en 
consultant  le  «  Glossaire  du  Gentre  de  la  France  »  de  M.  le  G*»de 
Jaubert. 

Les  principaux  termes  dialectaux  qui  nous  révèlent  la  province 
natale  du  traducleur  sont:  XXVIII,  51,  acertener  (assurer).  — 
XVI,  134,  s'arrappe  (agrappa);  Berry,  arraper,  prendre,  saisir. 
—  VIII,  52,  baboue  (griraace).        Vili,  62,  ìjejarre    (bizarro); 


(1)  GÌ.  de  Seyssel,  dans  la  dédicace  de  sa  traduction  de  Xénophon,  oflferte 
à  Francois  !«'  (Bibl.  Nat.  Paris,  FF,  702,  fol.  11°),  fait  rimer  je  vous  fois 
avec  une  anitre  fois.  Gette  prononciation,  ainsi  que  celle  de  je  voys  pour 
je  vais,  s'est  conservée  longtemps  à  Paris,  méme  après  le  changement 
d'orthographe  (voy.  Thurot,  De  la  prononciation  frangaise,  I,  356  et  413). 

(2)  J.  Marot  (  Voyage  de  Venise)  :  «  Je  voy  venger  l'oultraige  que  fut 
«  faict  à  Trevy  ». 

(3)  J.  Le  Maire  (Tempie  de  Venus):  «  le  prix  luy  demeure  ou  qu'il  voise  ». 

(4)  J.  Le  Maire  (Plaincte  du  Dèstre):  «  Marius  qui  par  fagon  subtille 
«  Eut  en  ses  mains  Jugurtha  prins  au  bric  »  (Le  bric  était  un  engin  pour 
prendre  les  oiseaux).  GÌ.  Marot  s'est  plusieurs  fois  servi  de  cette  figure. 

(5)  G.  Ghastellain  et  J.  Molinet,  Recollection  des  merveilleuses,  XI: 
«  Gè  qu'oncques  ne  fist  homs  ».  —  J.  Marot,  Voyage  de  Génes;  «  A  vingt 
«  mil  homps  avec  leurs  capitaines  ». 

(6)  J.  Marot  {Voyage  de  Génes):  «.  N'esse  pas  donc  une  chose  terrible? 
—  Pierre  Gringore  {(Euvres,  Bibl.  ehev.),  1,  23,  Esse  bien  fait?  —  76, 
Esse  raison?  —  221,  Quesse  que  cerchez?  —  245,  Quesse,  peuple  y talique  ?  etc. 

(7)  Geofroy  Tory,  Champfleury,  Paris,  1529,  fol.  4°. 
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Berry  :  bigearre.  —  IV,  24,  cerche  (cerchio).  —  XVI,  9,  se  con- 
grie  (se  rassemble);  Berry:  «  les  chenilles  se  concrient  ».  — 
XXIII,  8,  couble  (s'accoppia),  XXIII,  10,  se  descouUe  (scoppia); 
Berry  :  couble,  couple  ;  coubler,  coublage.  —  XXII,  24,  en  moins 
Que  n" esclere  ung  eluyde  (in  men  che  non  balena);  Berry:  elider, 
faire  des  éclairs.  — XXII,  35,  empegez  (impegolali);  Berry :pé^e, 
poix;  péger,  poisser.  —  XIII,  6,  espinas  (stecchi);  Berry:  èpinat, 
pied  d'épine;  épinasser,  garnir  un  arbre  d'épines.  —  XX.  21, 
essuyt  (asciuto);  XXX,  68,  essuyte.  De  Jaubert  a  des  exemples 
de  essui,  essuite,  à  Bourges,  en  1568.  —  XXVIII,  101,  gargate 
(stroza).  —  XII,  94,  gueyer  (guadare).  —  VI,  29,  Jappes.  Berry, 
jappe,  bavardage.  —  XXV,  79,  lisard  (ramarro).  Berry,  lizard, 
le  lézard  vert.  —  XXII,  36,  loure  (lontra).  —  XIII,  131,  ma- 
landre.  Berry  :  malandreux,  maladif,  souffrant.  —  XXVII,  129, 
me  rancure  (1)  (mi  rancuro).  Berry:  rancure,  ressentiment.  — 
XIV,  12,  rande  a  rande  (a  randa  a  randa).  Berry:  rande,  andain 
de  foin.  —  VII,  2,  rauche;  XXX,  II,  rauches.  Berry:  rauche, 
enrauchè,  enrouó,  enrhumé.  Gfr.  XXVI,  108,  marcha  (signò); 

XIII,  3,  remarchè  (segnato).  —  XIX,  27,  riortes  (ritorte).  Berry: 
riotte.  Poitou:  riorte,  jeune  branche  tordue.  —  VII,  8,  roufer 
(ms.  ronfer).  Berry:  rouffer,  souffler  de  colere.  —  XXV,  iil,sen 
(suo).  Berry:  sen,  senne,  sien,  sienne  (2). 

De  plus,  nous  trouvons  dans  notre  manuscrit  les  particularités 
suivantes  de  la  prononciation  berrichonne  : 
e  pour  a:  XIX,  49,  assessin  (assassin);  V,  142,  bercile,  cercueil; 

XIV,  1,  cherité  (carità);  XII,  40,  58,  etc.  chescun,  chescune; 
XXXII,  33,  glainer  (spigolare);  de  mème  dans  la  Goutume  du 
Berry,  de  1554;  XXII,  10,  tartevelles  (cemamella),  etc. 

e  pour  oi:  XIV,  81,  devallet  (sen  giva),  rimant  avec  lait,  ruis- 
selet;  IX,  37,  drettes;  XXVIII,  106,  n'aurés  pour  n'aurois,  etc. 

0  pour  ou:  XXI,  101,  cropion  (groppone);  Vili,  132,  s'accrope 
(s'accoscia)  ;  XIV,  23,  acropies  (raccolte)  ;  XXXIII,  29,  lovas  (lu- 
picini);  XXXI,  34,  brohas  (nebbia),  etc. 


(1)  Dans  le  ms.  rancune;  mais  comme  le  mot  doit  rimer  avec  dure, 
créature,  il  est  évident  qu'il  y  a  là  une  erreur  du  copiste. 

(2)  Au  XVI*  sìècle,  quelques-unes  de  ces  formes  dialectales  étaient  usitées 
aussi  dans  les  provinces  limitrophes  du  Berry.  On  en  rencontre  plusieurs 
chez  le  poète  poitevin  Jean  Bouchet,  chez  le  tourangeau  Rabelais  et  méme 
chez  Glément  Marot,  qui  sans  doute  les  avait  appris  à  Blois  dans  sa 
jeunesde. 
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Amuissement  du  v:  XVIII,  109,  a  fondz  de  cue  (1).  Berry  :  cue, 
cuve;  «  mettre  la  vendange  dans  la  cue;  vendre  du  vin  à  l'anche 
de  la  ette»;  —  XXIV,  97,  doue.  Berry:  douelle,  petite  douve. 

—  XXIII,  97,  pleue,  pluie.  Jaubert  ne  donne  que  pleuve,  pleuvoir. 

—  XXVI,  64,  peuenl  ilz  (ei  posson).  Jean  d' Anton  {Chronique  de 
Louis  XII)  écrìt  toujours  peuhent,  pouhoir,  pouvoir. 

Adjonction  du  son  t  à  trop:  I,  61,  tropt.  Berry:  «  Cesi  un  grous 
«  trop-t-aise  ».  Gette  prononciation  a  étó  jadis  très  répandue. 
Dans  «  La  Monarchie  de  France  »  de  GÌ.  de  Seyssel,  imprimée 
en  1519,  l'on  a  presque  constamment  tropt,  beaucoupt,  tout  d'un 
coupt  (2).  Au  temps  de  Ménage,  on  disait  en  Anjou  sirot  pour 
sirop;  de  là  probablement  le  verbe  siroter. 

Au  berrichon  agueille  =  aiguille,  correspondent  dans  le  ras.  de 
Turin  les  formes:  XXIX,  76,  estreigle  (stregghia  =  étrille)  riraant 
avec  vermeille;  I,  24,  pereilleuse  (perigliosa);  XX Vili,  65,  sour- 
cetile  (cigla). 

G'est  encore  sans  doute  à  l'ancien  parler  du  Berry  qu'il  faut 
rapporter:  XXV,  2,  haulci  pour  haussa;  XXVI,  28,  cincerre 
(zanzara)  au  lieu  de  cìncele  ;  VI,  75,  buetez  (faTille),  bluettes; 
XXIV,  14,  houeie  (vincastro),  houlette;  XVII,  51,  tons  (tafani); 
tahons  chez  Rabelais;  XXII,  66,  poy  pourpew,  qui  rappelle  l'an- 
cienne  manière  d'appeler  les  consonnes:  boy,  coy,  doy,  etc.  (3). 

M.  le  G'*  de  Jaubert  {Gloss.  II,  294)  a  note  que  dans  l'arron- 
dissement  de  Bourges,  «  S  est  employé  quelquefois  pour  F  et 
«  viceversa,  come  dans  fubler  pour  subler,  sui  pour  fut  ».  Dès 
lors  nous  comprenons  que  c'est,  non  de  l'inattention  des  scribes, 
mais  bien  de  la  prononciation  berrichonne  du  traducteur,  que 
résultent  les  graphics  singulières:  I,  20,  /c)W  =  sort;  I,  101, 
5era  =  fera;  XIII,  51,  /wfe  =  suis;  XXX,  78,  5on^=:  font;  XXXI, 
129,  foy  =  soy,  ainsi  que  le  groupe  sf  au  lieu  de  ff"  dans,  I,  22, 
nausfì^aige ;  II,  110,  prousflt;  III,  42,  glorisfient;  III,  108,  oafen- 
ser;  IV,  35,  sousfìt;  40,  osfense;  desfaulx  ;  41,  osfenduz;  108, 


(1)  A  fonds  de  cuve  est  un  terme  de  fortification  de  l'epoque.  Jean  Marot, 
dans  son  Voyage  de  Venise  nous  parie  des  «  fossez  a  fons  de  cuve  »  de  la 
ville  de  Gresme  (Crema)  et  des  «  Larges  fossez,  fons  de  cuve  et  taille  tout 
«  remplis  d'eau  »  de  Brescia. 

(2)  Gependant  je  dois  faire  observer  que  ce  n'était  pas  l'orthographe  de 
l'auteur.  Glaude  de  Seyssel  écrit  toujours  beaucoup,  trop,  dans  les  lettres 
autographes,  que  l'on  conserve  encore  de  luì  aux  Archives  de  l'Etat  à  Turin. 

(3)  Voy.  Thurot,  De  la  pron.  fr.,  I,  398. 
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desfendu;  XXV,  102,  esfait;  XIII,  41,  esforce;  XIII,  99,  satisfìe; 
III,  60,  resfuz,  etc. 

Mais  si  le  traducteur  était  berrichon,  il  en  était  autrement 
des  quatre  ou  cinq  copistes  de  sa  version.  La  notation  de  l 
mouilJée  par  Ih  {despoilher,  pilher,  taurhilhon,  ailheurs,  etc), 
qui  revient  de  temps  à  autre  sous  leur  piume,  ainsi  que  certaines 
formes  graphiques,  telles  que  pouvre,  encour,  paire  (=  pére), 
Paoul,  espaventahle,  etc,  prouvent  assez  que  c'étaient  des  mé- 
ridionaux  peut-ètre  plus  habitués  à  écrire  le  provengal  que  le 
frangais,  probablement  des  scribes  de  quelque  chancellerie  du  Midi. 

D'autre  part,  il  est  à  observer  que  les  remaniements  de  la 
version,  effectués  avant  et  après  la  transcription  dans  notre  ms., 
ne  présentent  aucune  trace  de  dialecte  berrichon.  Ce  fait  me 
porte  à  penser  qu'ils  ne  sont  pas  dus  au  traducteur,  mais  à  un 
autre  poète  italianìsant,  qui  aura  trouvé  le  texte  primitif  aban- 
donné,  joint  au  manuscrit,  où  devait  se  trouver  déjà  la  copie  du 
texte  italien.  D'après  ce  qui  a  étó  dit  plus  haut,  les  remanie- 
ments seraient  postérieurs  à  l'année  1528.  Quant  à  la  traduction 
primitive,  elle  ne  peut  guère  remonter  au-delà  des  premières 
années  du  règne  de  Frangois  P'. 

Si  on  l'a  crue  beaucoup  plus  ancienne,  c'est  qu'à  première 
vue,  les  termes  berrichons  employés  par  le  traducteur  peuvent 
ètre  pris  pour  des  mots  archaiques,  et  que  certaines  tournures 
de  phrases,  calquées  sur  l'italien  de  Dante,  rappellent  la  syntaxe 
de  la  langue  d'oil.  Mais  la  partie  purement  frangaise  du  texte 
appartieni  indubitableraent  à  la  langue  littéraire,  qui  avait  cours 
en  France,  au  commencement  du  XVI»  siècle.  On  sent  toutefois 
que  l'auteur  était  jeune  encore  dans  l'art  d'écrire,  et  souvent  on 
s'apergoit  qu'il  imite  des  expressions,  des  rimes  et  des  formes 
graphiques,  qui  l'ont  le  plus  frappé  dans  ses  lectures.  D'ailleurs 
la  technique  de  ses  vers  semble  indiquer  que  c'était  un  disciple 
de  Jean  Le  Maire,  car,  exception  faite  pour  trois  ou  quatre  vers, 
il  observe  constamment  la  fameuse  règie  des  couppes  femmines, 
que  ce  poète  avait  enseignée  à  Glément  Marot  (1):  j'entends  par 
là,  qu'il  ne  fait  jamais  porter  la  cesure  sur  un  e  muet,  et  qu'il 
óvite  de  laisser  à  cet  endroit  un  e  muet  non  elidè  (2).  Le  Maire 


(1)  Voir  Gl.  Marot,  L'adolescence  clementine,  Paris,  1532,  préface. 

(2)  Cette  règie  est  rigoureusement  observée  dans  les  vers  alexandrins  de 
Le  Maire,  et  par  suite  M.  A.  Tobler  (Le  vers  frangais,  p.  109)  a  fait  erreur 
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avait,  le  premier  en  France,  compose  des  tercels  à  l'italienne, 
d'abord,  en  1503,  dans  son  Tempie  d'honneur  et  de  vertu  (1), 
puis,  vers  1510,  dans  la  Concorde  des  deux  langaiges  frangois 
et  toscan;  or,  il  est  fort  probable  que  cette  innovation  dans 
la  poesie  frangaise  a  influé  sur  le  traducteur,  en  le  portant  à 
conserver  dans  sa  version  l'arrangement  des  rimes  de  Vlnferno. 
Enfin  l'emploi  de  l'alexandrin  pour  rendre  l'hendécasyllabe  de 
l'Alighieri  mérite  une  considération  particulière,  car  il  me  parait 
évident  qu'un  tei  choix  n'a  pu  ètre  fait  avant  l'epoque,  oìi  ce 
vieux  vers  abandonnó  fut  de  nouveau  remis  en  honneur  dans 
les  cercles  littéraires,  c'est  à  dire  tout  à  la  fin  du  règne  de 
Louis  XII.  Au  XV®  siècle,  sous  Charles  Vili,  l'alexandrin  élalt 
tellement  tombe  en  désuétude,  qu'Octavien  de  Saint  Gelais  n'en 
a  pas  rais  un  seul  dans  son  poème  La  chasse  et  le  départ 
d'Amours,  quoiqu'il  alt  ajouté  à  ce  titre  :  où  il  y  a  de  ioutes 
les  tailles  de  rimes  que  Von  pow^roii  trouver.  Il  faut  arriver 
aux  années  1509-1512,  pour  voir  ce  vers  employé  avec  succès 
par  Jean  Marot  dans  le  Voyage  de  Venise  (2)  et  par  Jean  Le 
Maire  dans  la  Concorde  des  deux  langaiges,  ainsi  que  pour  l'ó- 
pitaphe  de  Gaston  de  Foix.  Toutefois  ce  ne  fut  qu'un  succès 
éphémère  :  J.  Marot  s'en  servit  bien  encore,  en  1524,  pour  l'épi- 
taphe  de  la  reine  Claude  (3),  et  son  fils  Glément  Marot,  pour 
trois  épigrammes,  mais  on  peut  dire  que  sous  Francois  P"",  l'ale- 
xandrin fut  presque  entièrement  délaissé.  Il  ne  devait  renaìtre 
qu'avec  la  Plèiade. 


en  disant  qu'elle  avait  été  «  appliquée  d'abord  seulement  pour  le  vers  de 
«  dix  syllabes  ».  Si  dans  ses  alexandrins  du  Voyage  de  Venise,  Jean  Marot 
a  péché  contre  cette  règie,  c'est  qu'il  les  avait  écrits  avant  de  connaitre 
J.  Le  Maire. 

(1)  AuG.  Becker,  Jean  Lemaire,  der  erste  humanistische  Dichter  Frank- 
reichs,  Strasbourg,  1893,  p.  24. 

(2)  Dans  son  étude  Romanische  Verslehre  [Grundriss  d.  rom.  ph.,  II, 
1,  30)  M.  Stengel  avait  déjà  écrit  «  Im  Anfang  des  16  Jh.  bedienen  sich 
«  des  Alexandriners  GÌ.  Marot  in  zwei  Epigrammen  und  Jean  le  Maire  in 
«  einem  Gedicht  ».  11  est  revenu  encore  sur  la  question  dans  son  Ph.  Kom- 
mentar,  p.  26,  et  toujours  ne  sachant  pas  que  Jean  Marot  avait  fait  des  vers 
alexandrins:  près  de  700,  tandis  que  Le  Maire  n'en  a  produit  guère  plus 
d'une  centaine  et  GÌ.  Marot,  tout  juste  30,  non  en  deux,  mais  en  trois  épi- 
grammes. 

(3)  L.  Theureau,  Étude  sur  la  vie  et  les  oeuvres  de  Jean  Marot,  Gaen, 
1873,  pp.  209-21L 
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Gomment  le  traducteur  se  nomraait-il?  nous  ne  le  soupgon- 
nons  rnème  pas;  mais  le  fait  qu'il  était  berrichon  nous  suggère 
une  hypothèse  relativement  à  sa  condition,  et  c'est,  qu'il  a  pu 
ètre  attaché  à  la  cour  de  Marguerite  d'Angoulème,  mariée  au 
due  d'Alengon.  En  1517,  Marguerite  avait  été  faite  duchesse  du 
Berri  par  son  frère,  le  roi  Frangois  1%  et  son  règne,  dit-on,  fut 
favorable  à  cette  province.  Bien  que  ne  rósidant  pas  à  Bourges, 
elle  protégeait  de  loin  les  arts  et  les  lettres.  Or  quoì  de  plus 
naturel  que  cette  princesse  ait  eu  à  son  service  un  Berrichon 
poète,  traduisant  pour  elle  le  poèrae  de  Dante,  son  auteur  de 
prédilection?  (1)  Nous  avons  vu  ci-dessus  que  la  copie  de  la  version 
de  notre  ms.  avait  été  faite  par  des  scribes  du  midi.  Qui  sait  si 
ce  n'étaient  pas  ceux  de  la  chancellerie  de  Nérac,  où  Marguerite 
séjournaitsi  volontiers,  après  son  raariage  avec  le  roi  de  Navarre? 

Poursuivant  dans  le  champ  des  hypothèses,  je  suis  enclin  à 
croire  que  le  manuscrit  a  fini  pour  tomber  aux  raains  de  Clément 
Marot,  et  que  c'est  à  lui  que  sont  dues,  entre  autres  corrections, 
celles  qui  ont  trait  à  la  cesure  (2).  Tout  jeune,  en  1519,  le  poète 
avait  été  valet  de  chambre  de  la  duchesse  Marguerite  ;  plus  tard, 
en  1534,  poursuivi  pour  ses  opinions  religieuses,  il  s'était  réfugié 
à  la  cour  de  Navarre,  avant  de  passer  à  celle  de  Ferrare,  où  il 
fut  pendant  quelque  temps  secrétaire  de  Rénée  de  France.  Il  est 
possible  qu'il  ait  emporté  le  manuscrit  en  Italie,  et  qu'il  l'ait 
conserve  dans  ses  pérégrinations,  jusqu'à  sa  mort,  survenue  à 
Turin,  au  mois  de  septembre  1544.  Peut-ètre  ce  volume  s'est-il 
trouvé  parrai  les  papiers  qu'il  avait  laissés  à  Ghambéry  (3) . . . 
Mais  on  n'en  finirait  pas  avec  ces  suppositions,  qui  peuvent 
ètre  réduites  à  néant  par  la  découverte  de  documents  ignorés, 
enfouis  dans  les  bibliothèques  et  les  archives.  Ainsi  je  ne  serais 


(1)  Il  est  à  noter  qu'en  1528,  Marguerite  avait  pour  secrétaire  un  certain 
A.  Delaunay,  connaissant  la  langue  italienne,  assez  médiocrement  du  reste, 
comme  nous  l'apprend  M.  Hauvette  (Op.  cit.,  p.  13,  n.),  qui  a  découvert  à 
la  Bibl.  Nationale  de  Florence,  une  lettre  de  la  reine  de  Navarre  à  la 
Ser.™»  Rép.  fiorentine,  écrite  en  italien  par  ce  secrétaire  et  signée  de  son 
nom  à  coté  de  celui  de  *  Marguarita  ». 

(2)  XX,  22,  Quant  nostre  ymagìne  pres  tonte  viz  tellement  (corr.  ymage). 

—  XX,  73,  Tout  ce  qui  ne  peult  esire  dens   la  devantiere  (corr.  emmy). 

—  XXIX,  50,  Telle  estre  la,  et  telle  puanteur  y  arrive  (corr.  tei). 

(3)  G.  GoLLETET,  Notices  hiographiques  sur  les  trois  Marot,  édit.  Guif- 
frey,  Paris,  1871,  pp.  60-61. 
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nuUement  étonné,  sì  quclqu'un  arrivait  un  jour  à  démontrer 
que  notre  manuscrit  a  appartenu  à  l'épouse  du  due  Emmanuel 
Philibert,  Marguerite,  nièce  de  la  Reine  de  Navarre;  ou  bien 
encore  qu'il  s'est  rencontré  au  milieu  des  livres  de  chancellerie, 
que  la  duchesse  Anne  de  Ferrare,  mariée  à  Jacques  de  Savoie, 
due  de  Genevois-Nemours,  avait  hérités  de  sa  mère  Rénée  de 
France,  et  qui,  aequis  plus  tard  par  la  maison  regnante  de  Sa- 
voie, ont  passe  aux  Arehives  de  l'Etat  de  Turin. 


JuLES  Camus. 


TINA. 

VENDETTA  DELL' EQUICOLA 


Ricercando  epigrammi  del  Tebaldeo,  dei  quali  aveva  notizia, 
in  alcune  miscellanee  latine  (sec.  XVI)  della  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Bologna,  mi  è  occorso  di  notare  in  modo  particolare 
il  cod.  400.  È  cartaceo,  rilegato  in  pergamena,  non  numerato; 
nella  facciata  interna  della  copertina  si  legge  :  Miscellanea  car- 
minum,  poelarum  recentiorum.  Multa  sane  inedita  Navagerii 
praesertim  et  aliorum,  Ms.  saec.  XVI,  Biancani.  Contiene  però 
anche  componimenti  in  prosa,  specialmente  di  carattere  bur- 
lesco, fra  i  quali  noto:  Dominici  Sauli  Paparalia  Paulo  Jovio 
e  Privilegio  di  Petreio  (Mastella)  coronato  poeta  dalla  Acca- 
demia romana,  del  Petrasanta.  Le  poesie  latine,  in  gran  parte 
elegie  ed  epigrammi,  sono  di  Girolamo  Aleandro,  A.  Tebaldeo, 
A.  Marone,  L.  Ariosto,  Bembo,  Blosio,  M.  Equicola,  F.  Berni, 
M.  A.  Casanova,  Flaminio,  Lampridio,  Molza,  Navagerio,  Sadoleto, 
Sanga,  Sannazaro,  Pierio  Valeriano,  Vida.  Chiudono  il  codice 
parecchi  epitaffi  di  papi,  un  centone  virgiliano  di  L.  Capilupi  e 
obscoena  quaedam. 

Notevole  per  noi  una  satira  di  M.  Equicola;  essa  è  uno  stra- 
scico della  baruffa  letteraria  avvenuta  nel  1513  alla  corte  di 
Mantova  fra  il  Tebaldeo  e  l'Equicola  e  narrata  dal  prof.  V.  Gian 
in  questo  Giornale  (1).  Il  marchese  e  la  marchesa  di  Mantova 
si  erano  fortemente  adirati  dell'audacia  ed  ingratitudine  del  Te- 
baldeo, il  quale  aveva  osato  ingiuriare  non  solo  l'Equicola,  bene 
accetto  a  corte,  ma  anche  una  cameriera  molto  cara  ad  Isabella 


(1)  Vili,  387- 
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e  gli  avevano  minacciato  la  vendetta  a  tempo  e  luogo.  Ma  poi 
(come  bene  osserva  il  Gian)  molto  probabilmente  deposero  il  ri- 
sentimento contro  l'antico  loro  protetto,  quando  lo  videro  accolto 
ed  accarezzato  da  Leone  X  e  dai  suoi  potenti  cortigiani.  Non 
così  l'Equicola;  il  quale,  quantunque  non  avesse  avuto  danno 
dagli  attacchi  del  Tebaldeo  e  fosse  anzi  negli  anni  seguenti 
salito  in  grandissima  stima  ed  onore  (1),  pure  covava  in  cuore 
la  vendetta,  che  tardò  fino  al  1521.  Ecco  la  poesia  riprodotta 
fedelmente  di  sul  codice  (e.  27  B-28  B),  disgraziatamente  assai 
scorretto  e  dove  manca  quasi  completamente  ogni  segno  d'inter- 
punzione, che  noi  abbiamo  invece  creduto  utile,  a  rendere  più 
intelligibile  il  testo,  d'introdurre: 

MARII  EQUIGOLAE. 

Apage,  sultis,  vos  inauspicatissimos 

Vorsus  cito  auferte  hinc  poetae  pessimi, 

Factos  sinistre  in  laudem  villae  nobilis 

Quam  Medices  ad  Tiberini  incipissit  struere 
5  Regia  prope  Julius  magnificentia. 

Vos,  immortales  dii,  et  vestram  imploro  fidem, 

Adeone  perditae  est  nebulo  iste  audaciae. 

Ut  tam  nobile  opus  tam  cacatis  versibus 

Vobis  viventibus  inquinari  audeat  ? 
10  Iste  iste  Tubaldeus,  quem  solae  probant 

Prefectae  anserculis  pascundis  virgiiies 

Ad  graveolentis  paludes  Ferrariens 

Insulsas  eius  dum  cantitant  nenias  (2); 

Iste,  inquam,  qui  sìmul  per  municipia 
15  Italiae  omnia,  probe  notus  cauponibus, 

Voravit  helluatos  patrimonium, 

Decoctor,  ganeo,  lurco,  gulo  maxumus, 

lam  capularis  senex,  vile  silicernium 

Se  se  aris  consecravit;  si"  fers  lupiter, 
20  Sacerdotales  puto  odoratus  optume 

Goenas,  ut  parasitum  faraelicum  addecet; 

Deosque  nimium  obliviosos  autumo, 

Hominum  impune  praetereuntes  flagitia. 


11.  God.  pescundis        22.  God.  autù 


(1)  Gfr.  Luzio-Renier,  La  coltura  e   le  relazioni  letterarie  d'Isabella 
d'Este  Gonzaga,  in  Giorn.,  34,  9  sgg. 

(2)  Qui  il  codice  ha  una  nota  in  margine  :  <.<  Non  aspettò  già  mai  con  tal 
«  disio  ».  È  questo  il  principio  della  prima  epistola  delle  Rime  del  Tebaldeo. 
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Quasi  parum  siet  quod  olim  Mantuae 

25  Dicamne,  an  potius  consulte  silentio 

Suppriraam  rem  homine,  poi,  indignam  libero? 

Pudet  farier,  hunc  quod  haud  patrare  pinguit. 

Negat  id  Mintius  negare  Mantuam  (1); 

Unde  si  iste  cito  non  arripuisset  fugam, 
30  Dedisset  poenas  populo  saxis  obrutus. 

At,  0  vos,  quae  ri  pam  isthanc  opacam  accolitis, 

Driades,  Amadryades,  Napeae,  Oreades, 

Faunique  et  quicquid  est  satyrorum  his  in  locis, 

Id  quod  ego  in  rem  vestrara  optumum  esse  arbitror, 
35  Hinc  pestilentes  versus,  mera  seculi 

Nostri  venena,  publicamque  infamiam 

Auferte,  abradile,  abestergite,  eluite. 

I  primi  versi  della  satira  o,  piuttosto,  sanguinosa  invettiva,  ce 
ne  indicano  il  tempo  della  composizione,  con  l'accennare  alla 
villa  del  card.  Giulio  de'  Medici;  sappiamo  infatti  che  egli  la 
fece  fabbricare  nel  1521  (2)  e  veramente  con  regale  magnifi- 
cenza, poiché  vi  chiamò  a  lavorare  eccellenti  artisti  del  tempo, 
quali  Giulio  Romano  e  Giovanni  da  Udine.  V'era  forse  migliore 
occasione,  per  Io  sciame  dei  poeti  di  corte,  d'incensare  lo  splen- 
dido signore  e  sperarne  i  favori?  Sappiamo  ora  dall'Equicola  che 
anche  il  Tebaldeo  entrò  nell'arringo  ;  forse  il  ricordo  dei  500  du- 
cati che  vuoisi  avesse  avuto  da  Leone  per  un  solo  epigramma  (3), 
lo  fece  più  alacre  all'impresa.  Che  fosse  poi  passato  molto  tempo 
dalla  dimora  del  Tebaldeo  in  Mantova,  dice  anche  Voliìn  col 
quale  la  satira  vi  accenna. 

L'Equicola  non  copre  od  attenua  con  alcuna  finzione  letteraria 


(1)  11  testo  è  qui  corrotto.  Forse  si  dovrebbe  leggere  Negat  id  Mintius, 
negat  Manina,  riferito  a  ciò  che  è  detto  nel  verso  antecedente. 

(2)  Intorno  alla  grandiosa  villa  (ora  miseramente  guasta  ed  abbandonata), 
agli  artisti  che  vi  lavorarono  ed  al  preteso  disegno  datone  da  Raffaello, 
cfr.  NiBBY,  Roma  nell'anno  MDCCCXXXVIII,  Roma,  1841,  seconda  parte 
moderna,  pp.  944-945  ;  Vasari  ,  Le  Vite,  ed.  Milanesi,  Firenze,  Sansoni,  V, 
523-563  ;  D'Arco,  Istoria  della  vita  e  delle  opere  di  Giulio  Pippi  Romano, 
Mantova,  1842,  pp- 11-13;  Minghetti,  Raffaello,  Bologna,  1885,  pp.  166  nota, 
251-252.  —  Il  Milanesi,  loc.  cit.,  nel  «  Prospetto  cronologico  della  vita  e 
«delle  opere  di  Giulio  Romano»,  scrive:  «1521:  Architetta  la  villa  del 
«  card,  de'  Medici  sotto  Monte  Mario,  oggi  villa  Madama,  e  l' adorna  di 
«  pitture  ». 

(3)  LucAE  Gaitiici,  Tractatus  astrologicus,  Venetiis,  1552,  p.  65. 
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il  proprio  odio,  ma  nomina  subito  il  denigratore  della  sua  fama 
e  lo  assale  violentemente.  All'uomo  tenta  togliere  ogni  stima, 
chiamandolo  vilissimo  parassita  e  turpe  ghiottone,  che  per  amor 
del  ventre  si  è  consacrato  alla  chiesa  (1),  e  lo  dileggia  rammen- 
tandogli un  episodio  obbrobrioso,  a  noi  ignoto,  della  dimora  del 
Tebaldeo  in  Mantova.  Al  poeta  rinfaccia  la  volgarità  e  quasi 
ridicolezza  de'  suoi  versi,  dicendoli  degni  delle  più  rozze  villane 
e  meravigliandosi  che  la  goffa  imperizia,  o  peggio,  del  Tebaldeo 
osi  non  celebrare,  ma  contaminare  la  bell'opera  del  card.  Giulio. 
I  colpi  andavano  a  fondo.  Non  sappiamo  se  rispondesse  il  Tebaldeo; 
ma  certo  fu  uomo  da  farlo  e  per  le  rime,  egli  che  compose  tali 
scritti  maledici,  da  averne  scrupolo  morendo  (2). 

Pure  contro  il  Tebaldeo  sono  nello  stesso  codice  (e.  7  B)  due 
notevoli  epigrammi  del  Blosio  (3),  che  riporto: 


(1)  Il  doc.  G  pubblicato  dal  Goddé,  Notizie  biografiche  di  A.  Tebaldeo, 
Rovigo,  1845,  prova  che  il  Tebaldeo  era  già  ecclesiastico  nel  1525;  ora  le 
parole  se  se  aris  consecravit  della  satira,  testimoniano  che  lo  era  anche 
nel  1521. 

(2)  Bembo,  Lettere,  Milano,  Glassici,  1810,  III,  248. 

(3)  Del  Blosio  è  fatta  particolar  menzione  in  una  curiosa  ed  umoristica 
satira  (di  212  versi)  a  e.  42  A -45  B  di  questo  codice.  Essa  sberteggia  parecchi 
degli  addetti  agli  uffici  della  ruota  e  della  dataria,  ma  celebra  il  famoso 
datario  Giberti.  E  intitolata  :  «  Francisci  fafri  Alberstadensis  ad  dominos 
«  auditores  prò  secunda  in  faforem,  gratiarum  actiones  ».  Dopo  d'aver  ri- 
cordato colie  più  sperticate  lodi  Giovanni  Matteo,  prosegue: 

Haec  ego  non  novi,  qui  semper  stabulam  fovi, 

Sed  audivi  a  magnis  viris  efferri  modis  miris. 
Saepius  baec  in  cenis  doctoram  et  cetibus  amenis 

Àudivi  commemorarì,  estolli  et  predicari 
Presertim  ad  secretarii  Sadoleti  sive  Porcarii 

Aut  Mani  Buccabelle,  Aquinatis,  vel  Capelle. 
Ibi  multi  boni  viri  docti  suaves  et  miri 

AttoUunt  Ioannem  Mattheum,  quasi  aliquem  heroa  vel  denm  ; 
In  primis  meus  patronus  Blosius,  mihi  fautor  et  bonus 

Non  potest  satiari  bunc  laudare  et  mirar!. 
Dicit  esse  mirabìlem  in  terris  et  valde  laudabilem 

Non  cognoscere  se  marem  vel  feminam  buie  parem  : 
Ergo  laudetnr  deus,  cuins  opus  Ioannes  Mattbens 

Benefecit  mihi  qui  possideo  nibil. 
Actum  erat  de  me  nisi,  Giberto,  babuissem  te 

Nam  me  oppressisset  Lemecben  et  infrascavisset. 
Ille  post  Petramsanctam,  post  Nicolai  sententiam  sanctam 

Rursus  nunc  appellavit,  et  me  iterum  nutricavit 
Articulos  formavit  et  registrum  occultavit 

Oiornale  storico,  XXXVII,  fase.  109.  7 
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BLOSII. 


Quod  Crispi  atque  Ovidi  pagellas  legerit  unas, 

Dura  pueros  patriis  erudit  in  triviis, 
Credit  scire  aliquid  se  Tebaldeus,  et  audet 

Sc[r]ibere  quae  sanus  carmina  nemo  legat. 
Ipse  quidam,  fateor,  Grispique  Ovìdique  latina  est 

Pagina,  et  in  numeris  doctus  uterque  suis, 
Sed  Crispi  atque  Ovidi  pagellas  non  satìs  unas 

Legisse,  ut  quemquam  scire  latina  putem. 

Quae  Leo  dat  earis  ut  laudent,  ne  maledicas 

Tebaldee,  tibi  dona  dedisse  refers; 
Saepe  bine  te  magnum  iactas  terrere  Leonem 

Qui  metuit  linguae  fulmina  saeva  tuae. 
.    Belle  agi  tur  tecum;  quae  nos  ut  multa  loquamur 

Accipimus,  solus  accipis  ut  taceas. 
Tebaldee,  sapit  Leo,  quin  si  scribere  pergis 

Carmina,  ne  scribas  carmina  plura  dabit. 

Da  questi  epigrammi  se  non  erompe,  come  dalla  satira  del- 
l'Equicola,  l'odio  e  la  vendetta  per  un'offesa  ricevuta,  efifondesi 
però  tutta  l'invidia  del  letterato;  il  quale,  non  potendo  negare 
(e  anzi  forse  per  questo)  che  il  Tebaldeo  ricevesse  de'  bei  ducati 
da  papa  Leone  per  i  suoi  distici,  lo  assale  e  morde  colla  maligna 
insinuazione  e  colla  calunnia. 

Filippo  Cavicchi. 


Causam  rursus  coraisit,  et  nil  penitus  omisit 
Sed  nil  profecit  quicquid  improbus  Lemechen  fecit; 

lUe  oppugnai  acriter,  tn  defendis  alacriter. 
Plus  prodest  defensio  tua  quam  nocet  offensio  sua, 

Non  aliter  quam  si  archangelus  pugnet  et  malus  angelus; 
Adiuvat  me  iustitia  sed  quandoque  plus  potest  malitia. 

Boni  sunt  semper  favores  apud  dominos  auditores: 
Illi  quidem  benigni,  sed  procuratores  sunt  maligni; 

Non  possunt  sententiare  propter  eorum  infrascare 


Le  più  copiose  e  sicure  notizie  intorno  al  Blosio  sono  sempre  quelle  date  da 
Stefano  Borgia  in  Anecdota  litteraria,  Romae,  1773,  II,  167-190. 
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J.  EBNER.  —  Beilrag  zu  einer  Geschichie  der  dramatischen 
Einheiten  in  lialien.  Fase.  XV  dei  Mùnchener  Beilràge  zur 
rom.  und  engl.  Philologie.  —  Erlangeii  und  Leipzig,  A.  Dei- 
chert,  1898  (8°,  pp.  xxi-176). 

Questo  studio  dell'Ehner  assai  diligente  e  ricco  di  fatti,  se  bene  alle  volte 
un  po'  troppo  arido  e  schematico,  è  un  ottimo  contributo  alla  storia  della 
formazione  del  teatro  classico  in  Italia,  di  quell'ideale  cioè  di  tragedia  e  di 
commedia  foggiate  sui  modelli  antichi,  che,  succeduto  al  dramma  liturgico 
e  alla  sacra  rappresentazione  medioevale,  prevalse  da  noi  e  in  Francia 
sino  al  moto  romantico,  in  Germania  sino  a  Goethe,  e,  ad  intermittenze, 
trovò  fautori  e  cultori  anche  nell'Inghilterra  e  nella  Spagna,  ove  pure  il 
dramma  ebbe  uno  svolgimento  cosi  francamente  popolare  e  spontaneo.  Ora, 
se  il  maestro  vero  di  quel  gran  moto  letterario  che  si  diffuse  per  l'Eu- 
ropa col  nome  di  Umanesimo  fu  Aristotele,  in  quanto  pareva  l'interprete  e 
il  banditore  per  eccellenza  de  l'arte  greca,  è  certo  che  l'Italia,  prima  a 
tradurre  e  commentare  la  Poetica  dello  Stagirita,  prima  ad  applicarne  i  pre- 
cetti in  opere  letterarie  numerose,  se  non  sempre  insigni,  prima  a  rielabo- 
rarne e  ampliarne  le  teorie  in  Trattati  e  Ragionamenti  intorno  all'arte 
della  poesia,  contribuì  gagliardamente  a  costituire  in  Europa  l'autorità  in- 
discussa d'Aristotele  nel  dominio  de  le  lettere,  e  per  merito  o  per  colpa 
sua  le  altre  nazioni  ne  interpretarono  il  pensiero  con  criteri  e  pregiudizi 
ormai  ripudiati.  I  critici  e  teorici  stranieri  del  secolo  XVI  e  XVII  procedono 
quasi  tutti  dagli  italiani,  come  vedremo:  il  rinnovatore  della  critica  in 
Germania,  Lessing,  tutte  le  volte  che  si  fa  a  discutere  qualche  principio 
essenziale  della  poesia  drammatica,  muove  da  Aristotele,  ma  tien  conto  e 
discute  le  interpretazioni  dei  commentatori  italiani  (1);  e  Sainte-Beuve  nel 
suo  primo  lavoro ,  Tableau  historique  et  critique  de  la  poesie  frangaise 
au  XVlme  siede  (2),  osservando  come  le  prime  tragedie  francesi  procedano 


(1)  Cfr.  Hamburgische  Dramaturgie,  ediz.  F.  SchrOter  e  R.  Thiele,  Halle,  1877,  SeiiomS6-50, 
ove  8i  discorre  della  Merope  di  Voltaire  e  del  Maifei,  e  Seeioni  73-83  a  proposito  della  tragedia 
Riccardo  III  del  Weiss. 

(2)  2e  édition,  Paris,  Charpentier,  1843. 
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dalla  Sofonisha  del  Trissino,  e  dai  modelli  italiani,  riconosceva  che  l'inizia- 
tiva e  l'esempio  di  tutti  i  tentativi  letterari  di  tipo  classico  erano  venuti 
dall'Italia.  Non  è  quindi  possibile  delineare  con  sicurezza  e  precisione  una 
storia  della  tragedia  e  della  commedia  dopo  il  Rinascimento,  in  Italia  e 
fuori,  senza  una  cognizione  larga  ed  esatta  delle  teorie  drammatiche  bandite 
dagli  umanisti,  e  di  queste  bisogna  ricercare  fra  noi  le  prime  scaturigini. 

L'Ebner,  nel  vasto  pelago  delle  questioni  agitate  intorno  alla  sostanza  ed 
alla  forma  della  tragedia,  ha  limitato  le  sue  indagini  alle  famose  tre  unità 
e  si  è  scelto  così  il  territorio  più  ricco  e  promettente  di  frutti.  Le  tre 
unità ,  infatti ,  sono  come  il  cuore  della  tragedia  classica ,  la  vera  ragione 
della  sua  esistenza.  Se  essa  debba  scriversi  in  verso  o  in  prosa,  se  possa 
avere  un  numero  maggiore  o  minore  di  personaggi,  se  possa  o  meno  con- 
servare il  coro,  se  le  siano  inibiti  gli  argomenti  religiosi,  se  rispetti  od 
oflFenda  la  verità  storica  ed  etica  e  il  colorito  dei  tempi  e  dei  luoghi,  se  e 
come  debba  purificare  le  nostre  passioni  e  migliorare  i  nostri  animi,  sono 
tutte  questioni  più  o  meno  importanti,  ma  subordinate  e  connesse  a  quella 
delle  tre  unità.  Le  unità  sono  quasi  l'organo  essenziale  della  tragedia  classica, 
quello  che  le  dà  forma  e  asservisce  a  sé  tutte  le  altre  funzioni  del  dramma.  Al 
dovere  imperioso  di  rispettare  le  unità  deve  la  tragedia  d'imitazione  classica 
i  suoi  difetti  e  le  sue  qualità  essenziali:  l'azione  raccolta  tutta  intorno  ad 
un  breve  momento  del  conflitto  drammatico,  cioè  intorno  alla  catastrofe,  la 
scarsità  dei  personaggi,  il  precipitoso  ed  inverosimile  incalzare  degli  avve- 
nimenti, la  difficoltà  spesso  insormontabile  di  mostrare  la  preparazione  psi- 
cologica dei  fatti  esteriori,  l'insufficiente  rappresentazione  dei  tempi  e  delle 
circostanze. 

Tutti  i  critici  e  poeti  drammatici  l'hanno  così  ben  sentito  che  intorno 
alle  unità  appunto  è  sempre  stato  più  vivo  il  contrasto  delle  teorie  e  delle 
dispute,  e  ancora  nel  1821  il  Manzoni,  nella  famosa  Lettera  à  Monsieur  C.***, 
volgeva  contro  le  unità  gli  assalti  più  fieri  della  sua  acuta  dialettica.  Perciò 
rintracciare  e  seguire  pazientemente  la  formazione  e  l'applicazione  di  tale 
principio  nella  teoria  e  nella  pratica  del  nostro  Cinquecento  è  porre  la  più 
solida  base  ad  ogni  ulteriore  ricerca  intorno  alla  storia  del  teatro  classi- 
cheggiante. 

Il  lavoro  dell'Ebner  si  divide  in  quattro  parti.  Traccia  prima  una  storia  rapida 
delle  unità  drammatiche,  quali  sono  indicate  nella  Poetica  d'Aristotele  e 
dei  suoi  commentatori  arabi,  e  appaiono  più  o  meno  rispettate  nelle  tragedie 
greche,  e  latine,  classiche  e  medioevali  di  cui  si  ha  notizia  (pp.  6-27);  viene 
poi  ad  esaminare  direttamente  lo  svolgimento  delle  unità  in  Italia,  studian- 
done la  storia:  1°)  nei  traduttori  e  commentatori  della  Poetica  di  Aristotele 
(pp.  27-54);  2")  nei  critici  e  teorici  d'arte  che  in  lavori  propri  hanno  rima- 
neggiata, ampliata,  modificata  la  Poetica  (pp.  54-87);  3°)  nelle  principali 
tragedie  latine  e  volgari  composte  in  Italia  dal  secolo  XIII  a  tutto  il  XV 
(pp.  88-152).  Segue  poi  un'appendice  (pp.  154-176)  di  citazioni  da  testi  greci, 
latini  e  italiani  in  cui  si  discorre  delle  unità. 

Per  ciò  che  riguarda  il  valore  e  la  storia  della  Poetica  aristotelica  prima 
che  essa  fosse  tradotta  e  rielaborata  fra  noi,  l'A.  non  fa  naturalmente  che 
riassumere  il  più  succintamente  che  può  i  risultati  degli  studi  più  recenti 
sulla  costituzione  del  testo  greco  e  le  sue  vicende,  dirò  così,  pre -italiche. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  101 

La  Poetica,  che  apparisce  in  più  luoghi  uno  scritto  mal  disegnato,  incoe- 
rente, lacunoso,  ha  tuttavia  un  vero  valore  critico  e  filosofico  ?  Parecchi,  già 
pel  passato,  hanno  risposto  di  no  (1)  ed  anche  recentemente  un  arguto  cri- 
tico francese,  Giulio  Lemaitre,  a  proposito  di  certa  frase  oscura  che  ha  dato 
luogo  a  dispute  infinite,  sorrideva  dell'ingenuità  di  tanti  commentatori  che 
hanno  accumulato  degli  in-folio  sul  gribouillage  d'Aristotele  (2).  Ma  i  più 
autorevoli  critici  ed  ellenisti,  come  il  Lessing,  Barthélemy  St.-Hilaire,  Mi- 
chele Bernays,  il  Christ,  concordano  nel  riconoscere  al  piccolo  libro  imper- 
fetto e  disordinato  un  grande  valore.  Dopo  aver  indicato  in  una  nota  impor- 
tante (p.  6,  n.  2)  le  principali  opinioni  intorno  alla  formazione  della  Poetica 
e  i  lavori  da  consultare  sull'argomento,  dà  tradotti  letteralmente  i  due  passi 
aristotelici  in  cui  si  parla  AoìVunità  di  azione  e  di  tempo,  rileva,  col  Lessing, 
col  Raumer,  col  St.-Hilaire,  che  per  quanto  riguarda  la  durata  dell'azione 
«  la  quale  per  lo  più  si  compie  in  un  giro  di  sole  o  se  ne  allontana  di  poco  », 
Aristotele  non  ha  voluto  fissare  una  regola,  ma  solo  osservare  un  fatto  o  una 
consuetudine  spesso  (non  sempre)  rispettata  nelle  tragedie  greche,  e  aggiunge 
che  nella  Poetica  non  vi  è  cenno  dell'^nitó  di  luogo,  che  i  commentatori 
italiani  e  francesi  vollero  derivare  a  forza  dalle  altre  due. 

Esamina  poi  le  tragedie  greche  rimasteci  (pp.  11-17)  e  mostra  come  in 
esse  l'unità  d'azione  fosse  essenziale,  quella  di  tempo  invece  e  quella  di 
luogo  derivassero  accidentalmente  dalla  brevità  dell'azione  tragica  resa  ne- 
cessaria dalla  primitiva  forma  tetralogica,  e  dalla  costante  presenza  del  coro 
sulla  scena:  e  indica  una  serie  di  tragedie  greche,  già  citate  anche  dal  Me- 
tastasio  (3),  in  cui  o  l'una  o  l'altra  di  tali  unità  non  è  osservata.  La  tragedia 
romana,  le  cui  produzioni  andarono  quasi  interamente  perdute,  non  fu  che 
un'imitazione  servile,  anche  nelle  forme  esteriori,  della  greca;  le  esercitazioni 
rettoriche  e  declamatorie  di  Seneca  che  ci  sono  rimaste  e  tanta  tirannia 
esercitarono  sulla  produzione  drammatica  del  Medioevo  e  del  Rinascimento, 
rispettano  rigidamente  le  unità  di  tempo  e  di  luogo,  benché,  osserva  giusta- 
mente l'Ebner  (p.  19),  colla  divisione  del  dramma  in  atti  introdotto  appunto 
da  Seneca,  e  col  conseguente  allontanamento  del  coro  fosse  tolta  ogni  salda 
ragione  per  non  variare  il  luogo  ed  ampliare  la  durata  dell'azione  oltre  le 
ventiquattro  ore.  Anche  sembra  che  né  i  grammatici,  né  i  poeti  romani 
abbian  conosciuto  la  Poetica  di  Aristotele;  Orazio,  che  nella  famosa  Epi- 
stola ad  Pisones  parla  solo  dell'unità  di  argomento  o  di  materia,  non  la 
conosceva  di  certo  (4).  Quanto  poi  agli  scrittori  della  tarda  latinità  o  del 
Medio  Evo,  critici,  retori,  compilatori,  non  v'è  nei  loro  libri  o  trattati  alcuna 
menzione   delle    unità.  Né    Svetonio,  né    Diomede  (5),  né   Elio   Donato,  né 


(1)  Per  es.,  il  Castelvetro  in  più  luoghi  del  suo  Commento  alla  Poetica  (Vienna,  1570);  Pom- 
ponio Torelli  nella  dedica  della  sua  Merope  (1589);  lo  spagnuolo  Lopez  Pinciano  nella  Philosophia 
antigua  poetica  (1596),  ed  altri.  Cfr.  Ebner,  p.  6,  n.  1. 

(2)  Corneille  et  la  poetique  d'Aristote,  Paris,  Lecène  et  Ondin,  1888,  p.  34. 

(3)  Cfr.  Estratto  dell'Arte  Poetica  di  Aristotele,  in  Opp.,  XII,  pp.  82  sgg. 

(4)  Tale  almeno  è  l'opinione,  sostenuta  da  buone  argomentazioni,  del  Sobbmibl  nel  lavoro: 
Aristoteles  ùb«r  die  Dichtkunst,  EinUitung,  p.  33  e  n.  3.  Cfr.  Ebner,  p.  20,  n.  2. 

(5)  Autore  di  un'opera,  Artis  grammaticae  Libri  111,  ed.  Keil,  I,  487  sgg. 
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Flavio  Sosipatro  Garisco  (1),  né  Probo,  né  Servio,  né  Lutazio  Placido  ricor- 
dano la  Poetica  o  mostrano  di  averne  notizia,  e  il  Creizenach  ha  detto 
bene  (2)  che  in  nessun  altro  campo  della  letteratura  il  Medio  Evo  mostra 
una  così  profonda  lacuna  nella  tradizione  classica,  come  nel  dominio  dei- 
dramma.  Dell'ignoranza  e  della  confusione  che  gli  autori  del  tardo  Medio 
Evo  fanno  intorno  ai  caratteri  e  alla  natura  della  poesia  drammatica,  FA. 
dà  notizie  caratteristiche  derivandole  dal  noto  libro  del  Gloetta  Komódie 
und  Tragodie  im  Mittelalter  (3).  Pure  ogni  traccia  della  Poetica  non  va 
perduta  durante  l'età  di  mezzo:  gli  Arabi  raccolgono  in  Oriente  e  trasmet- 
tono al  mondo  occidentale  la  tradizione,  se  non  l'esatto  pensiero  aristotelico, 
e  Averroé  stesso  traduce  la  Poetica.  Egli  però  non  aveva  sotto  gli  occhi  il 
testo  greco,  ma  una  versione  siriaca,  come  ha  dimostrato  il  Renan  (4),  e 
forse  anche  si  serve  di  una  più  antica  versione  araba  :  inoltre  la  sua,  meglio 
che  una  traduzione,  è  una  parafrasi  in  cui  egli  conserva  della  Poetica  ori- 
ginale solo  quanto  può  convenire  agli  Arabi,  e  in  cui  il  testo  è  talvolta 
frainteso  e  violentato.  Averroé  non  fa  cenno  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo, 
insiste  molto  invece  su  quella  d'azione,  e  la  sua  opinione  fu  poi  citata  sovente 
dai  commentatori  italiani  di  Aristotele. 

La  parafrasi  averroistica  ebbe  ad  ogni  modo  scarsa  efficacia  sul  pensiero 
dei  popoli  occidentali:  tradotta  in  latino  da  Hermannus  Alemannus  nel 
1256  (5),  da  Abramo  di  Balmes  e  dal  medico  spagnuolo  Giacomo  Martinus  (6) 
ebrei,  cominciò  a  diffondersi  colla  stampa  verso  la  fine  del  secolo  XV,  cioè 
quando  già  si  conosceva  e  si  principiava  a  tradurre  il  testo  greco  di  Ari- 
stotele, di  cui  nel  1498  uscì  in  Italia  la  prima  versione  latina. 

A  questo  punto  incomincia  la  parte  veramente  originale  dell'Ebner.  Egli 
passa  accuratamente  in  rassegna  tutti  i  traduttori  e  commentatori  italiani 
di  Aristotele,  e  tutti  gli  autori  dì  Poetiche  del  sec.  XIV  e  XV,  o  almeno 
tutti  quelli  che  egli  ha  potuto  consultare  (7),  e  tenendo  conto  delle  indagini 
e  degli  studi  particolari  che  si  sono  già  fatti  su  ciascuno  di  essi,  indaga 
come  abbiano  inteso  o  frainteso  la  questione  delle  unità,  come  l'abbiano 
formulata  e  risolta  e  come  di  un'osservazione  di  Aristotele  abbiano  fatto  un 
precetto  imperioso  e  tirannico,  complicando  l'unità  di  tempo  con  quella  di 


(1)  Scrisse  nel  IV  secolo  dopo  Cristo  Artis  grammaticae  Libri   Y. 

(2)  Qeschichte  des  neueren  Dramas ,  I,  p.  1,  Halle,  Niemeyer,  1893.  Cfr.  questo  Giornale, 
XXIV,  436  8gg. 

(3)  Halle,  Niemeyer,  1890.  Cfr.  questo  Oiorn.,  XVII,  123  sgg. 

(4)  Averroes  et  l'Averroisme,  Paris,  1852,  p.  38.  Cfr.  anche  Egqer,  Essai  sur  l'Hisioire  de  la 
critiqm,  2. e  édition,  Paris,  1886,  pp.  556  égg. 

(5)  La  prima  ediz.  della  versione  latina  di  Hermann  il  tedesco  fu  fatta  a  Venezia  nel  1481. 
Cfr.  Eggkr,  Op.  cit,  p.  557. 

(6)  Cfr.  Aristot.  Opp..  tradotte  da  Àbramo  di  Balmes  e  da  Jacobo  Martinus,  Venetia,  1574. 

(7)  L'Ebner  dichiara  di  non  aver  potuto  consultare  nelle  biblioteche  tedesche  né  la  versione 
latina  della  Poetica  fatta  da  Giorgio  Valla  (1498)  ;  né  i  Dialoghi  in  materia  di  rappresentazione 
scenica  del  De  Sommi  (1565  o  1566),  né  il  Ragionamento  sopra  le  cose  pertinenti  alla  Poetica 
di  Àgnolo  Segni  (1581),  né  i  Ragionamenti  (1583),  le  Particelle  Poètiche  (1587)  e  la  Poetica 
sopra  Dante  di  Jeronimo  Zoppio,  né  il  Discorso  della  Tragedia  (1590)  di  Niccolò  Rossi,  né  i 
Discorsi  (1592)  di  Agostino  Michiele  (non  Michele,  come  scrive  l'È.).  Cfr.  p.  75,  n.  1  e  p.  77,  n.  1. 
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luogo.  A  questa  ricerca  l'A.  ha  potuto  trovare  aiuti  ed  elementi  preziosi 
nelle  opere  citate  del  Gloetta  e  del  Creizenach  ,  nelle  Origini  del  Teatro 
italiano  del  D'Ancona,  nel  libro  Les  Théories  Dramatiques  au  XVIIme 
siede,  étude  sur  la  vie  et  les  oeuvres  de  l'Abbé  d'Aubignac  (1)  di  G.  Ar- 
naud,  che  parlando  dei  critici  e  delle  teorie  francesi  deve  rintracciarne 
spesso  le  fonti  italiane,  e  principalmente  nello  scritto  di  H.  Breitinger,  Les 
Unités  d'Aristote  avant  le  Cid  de  Corneille  (2),  e  nella  Prefazione  che 
R.  Otto  mandò  innanzi  alla  sua  edizione  della  Silvanire  di  Mairet  (3).  Ma 
ciò  non  toglie  valore  al  lavoro  dell' E.  la  cui  ricerca  è  assai  più  larga  e  dili- 
gente, l'analisi  più  esatta  che  quella  dei  suoi  predecessori,  e  le  cui  conclu- 
sioni, per  questa  parte  almeno,  possono  dirsi  esaurienti.  I  fatti  che  egli 
accerta  ed  i  risultati  a  cui  giunge  si  possono  in  breve  riassumere  così.  Di- 
mostra con  autorevoli  testimonianze  che  la  Poetica  di  Aristotele  durante  il 
Rinascimento  «  divenne  un  vero  Codice  per  i  poeti,  e  su  di  essa  gl'italiani 
«  che  presero  a  trattare  la  teorica  dell'  arte  edificarono  le  loro  teorie  arti- 
«  stiche  »,  mentre  solo  nel  secolo  XVII  si  ebbero  versioni  e  commenti 
della  Poetica  fuori  d'Italia;  accenna  poi  alla  traduzione  latina  di  Giorgio 
Valla,  uscita  a  Venezia  nel  1498,  che  l'A.  non  potè  consultare,  ma  che  da 
testimonianze  di  umanisti  posteriori  sembra  fosse  assai  difettosa,  e  a  quella 
pure  in  latino  che  il  Faccio  compì  nel  1524  e  pubblicò  nel  1536,  e  che 
contiene  molti  errori  d'interpretazione;  si  trattiene  poi  a  discorrere  della 
versione  del  Robortello  (1548),  che  aggiunse  anche  un  commento  (4).  Questi 
si  attiene  ad  Aristotele  per  ciò  che  riguarda  l'unità  d'azione,  ma  primo 
affermò  che  le  parole  jiiiav  irepiobov  riXiou  (un  giro  di  sole)  di  Arist.  deb- 
bono significare  12  ore,  e  non  24,  seguito  poi  da  molti  altri  traduttori  e  com- 
mentatori, mentre  B.  Segni  invece  che  pubblicò  nel  1549  la  prima  versione 
italiana  della  Poetica,  contraddisse  esplicitamente  il  Robortello  difendendo 
l'interpretazione  delle  24  ore.  Essi  non  fanno  però  cenno  dell'^nitó  di  luogo 
di  cui  Arist.  tace.  E  non  ne  parlano  neppure  Vincenzo  Madio  e  Bartolomeo 
Lombardo,  nella  Versione  e  Commento  che  della  Poetica  pubblicarono  nel 
1550  (5),  né  Pier  Vettori  la  cui  versione  commentsfta  è  del  1560  e  che  tra- 
ducendo il  passo  di  Arist.  concernente  Vunità  di  tempo  osserva  esser  questo 
«  un  limite  assai  angusto  »  (6).  Ma  ecco  nel  1570  il  Commento  del  Castel- 
vetro  (7),  ingegno  bizzarro,  sempre  alla  ricerca  di  una  originalità  pedantesca, 
che  quando  era  onnipotente  la   dittatura  aristotelica   in   materie  letterarie 


(1)  Paris,  Picard,  1888. 

(2)  Seconda  edi-/..,  Genève,  1895:  essa  si  avvantaggia  sulla  prima,  che  è  del  1879,  di  aggiunte 
e  correzioni  notevoli.  ' 

(3)  MUnchen,  1890.  Cfr.  questo  Oiorn.,  XVII,  167  sg.  Notevoli  aggiunte  alle  ricerche  dell 'Otto 
fece,  in  ispecie  per  quanto  concerne  lo  svolgimento  delle  unità  nella  letteratura  francese  'del 
periodo  classico,  il  Danheisseb,  nel  Lithl.  del  1891,  pp.  95  sgg.  e  nella  Zeitschrift  f.  frane. 
Spr.  u.  Litt.,  voi.  XIV,  p.  1  sgg.  Cfr.  Ebheb,  EinUitunq,  p.  3,  n.  1. 

(4)  Ars.  Poetica  cum  versione  et  commentariis  Frane.  RoborteUi  Utinensis,  Florentiae,  1548. 

(5)  Venetiae,  in  fol. 

(6)  Cfr.  Ebner,  p.  39. 

(7)  Vienna,  1570. 
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si  leva  a  criticare  acerbamente  Aristotele,  nega  delle  tre  unità  quella  più 
naturale  e  necessaria,  Vunità  d'azione,  inasprisce  quella  di  tempo  a  segno 
da  voler  che  la  durata  della  rappresentazione  e  quello  dell'azione  rappre- 
sentata corrispondano  perfettamente,  e  inventa  di  sana  pianta  Vunità  di 
luogo  0  almeno  ne  dà  la  prima  formula  scrivendo  che  l'azione  della  tra- 
gedia deve  svolgersi  «  in  picciolo  spatio  di  luogo,  e  in  picciolo  spatio  di 
«  tempo,  ciò  è  in  quel  luogo,  e  in  quel  tempo,  dove  e  quando  i  rappresenta- 
«  tori  dimorano  occupati  in  operatione,  e  non  altrove  né  in  altro  tempo  »  (1). 
Però  egli,  pur  esigendo  una  stretta  corrispodenza  fra  il  tempo  e  il  luogo 
dell'azione  non  afferma  assolutamente  che  il  luogo  non  debba  mutar  mai, 
come  farà  due  anni  più  tardi  (1572)  il  francese  Jean  de  la  Taille  nella  pre- 
fazione alla  sua  tragedia  Saiil  le  furieux,  e  nel  1595  il  poeta  inglese  Fi- 
lippo Sidney  nello  scritto  Defence  of  Poetry  (2).  L'opera  critica  del  Castel- 
vetro  fu  dunque  sofistica,  confusionaria  e  dannosa,  anche  perchè  avendo 
trovato  gran  seguito  in  Italia  e  fuori,  fuorviò  molti  autori,  i  quali  nella  tra- 
gedia alla  semplicità  dell'azione  sostituirono  l'intrigo  doppio  e  complesso.  Lo 
combattè  il  Piccolomini  nelle  Annotazioni  alla  sua  versione  italiana  della 
Poetica  (3)  negando  che  il  tempo  della  rappresentazione  sulla  scena  debba 
corrispondere  alla  durata  dell'azione  reale,  sostenendo  (e  in  ciò  anticipa  una 
osservazione  manzoniana  nella  Lettera  à  Monsieur  C.**)  che  se  lo  spettatore 
è  capace  dell'illusione  scenica  per  cui  crede  quasi  che  quanto  è  rappresentato 
sia  vero,  deve  pur  esser  capace  d'immaginare  che  in  due  o  tre  ore  si  svolga 
un'azione  che  ne  dura  dodici  o  quattordici;  osservando  infine  che  la  durata 
di  un  giorno  di  sole  può  variare  secondo  i  luoghi  e  il  clima:  dell'unità  di 
di  luogo  non  parla.  Tutto  sommato  il  Piccolomini  rappresenta  una  reazione 
in  senso  liberale  contro  le  arcigne  restrizioni  del  Gastelvetro,  e  con  lui  con- 
corda il  Riccoboni  (4)  che,  pur  accennando  ad  una  angustia  loci,  vuol 
concessa  all'azione  una  maggior  larghezza  di  tempo  e  nega  risolutamente 
e  con  buone  ragioni,  che  l'azione  della  tragedia  debba  esser  duplice.  Con 
lui  finisce  la  serie  dei  traduttori  e  commentatori  italiani  della  Poetica  nel 
Cinquecento  (poiché  il  Commentario  di  Paolo  Beni  è  del  1613  e  del  resto 
egli  si  attiene  strettamente  al  Piccolomini),  e  le  loro  idee  intorno  alle  tre 
unità  si  potrebbero  riassumere  così  :  tutti  concordano  con  Arist.  intorno 
&ÌV  unità  di  azione,  tranne  il  Castel  vetro  che  vorrebbe  un'azione  doppia 
ed  in  ciò  ebbe  seguito  fra  i  poeti  tragici;  per  Vunità  di  tempo,  alcuni 
concedono  24  ore  (dies  naturalis),  altri  solo  12  (dies  artificialis),  e  infine  il 
Castelvetro  concede  solo  il  tempo  che  dura  la  rappresentazione;  in  fine, 
nessuno  di  essi  formula  esplicitamente  Vunità  di  luogo,  ma  il  Castelvetro  e 
il  Riccoboni  parlano,  (senza  che  ve  ne  sia  traccia  in  Aristotele),  di  una 
limitazione  di  luogo  come  conseguenza  necessaria  dell'unità  di  tempo. 


(1)  Cfr.  Poetica,  ed.  cit.,  fol.  60  verso;  cfr.  Ebmkb,  p.  41. 

(2)  Cfr.  Q0OSSEK,  Ph.  Sidmy's  Def.  of  Poei.  und  die  Poetik  des  AristoUles,   Krefeld,   1884 
(Progr.),  e  BREiTiNaBR,  Op.  cit.,  pp.  71  sgg. 

(3)  Venetia,  1575. 

(4)  De  Ar.  Poét.  ex.  A.  Riccoboni  versione,  Venetiis,  1579. 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  105 

Dopo  i  traduttori  e  commentatori  vengono  i  teorici  de  l'arte,  ossia  quegli 
scrittori  che  pur  movendo  da  Aristotele  e  da  Orazio  e  tenendo  sempre  l'oc- 
chio ai  modelli  delle  classiche  letterature  hanno  voluto  fare  opera  originale 
intorno  alle  forme  e  alle  leggi  dell'arte  poetica.  Per  tacere  della  prefazione 
che  Carlo  Verardi  da  Cesena  premise  alla  sua  Historia  Poetica  (1492)  (1)  in 
cui  mostra  di  conoscere  la  regola  delle  unità,  benché  non  le  rispetti,  e  del- 
l'Ars Poetica  del  Vida  (1527)  in  cui  non  si  parla  di  poesia  drammatica, 
eccoci  alle  Set  divisioni  de  la  Poetica  del  Trissino,  di  cui  le  prime  quattro 
uscirono  nel  1529  e  le  ultime  due,  ove  appunto  si  tratta  della  tragedia  e 
della  commedia,  soltanto  nel  1563,  benché  siano  state  composte  assai  prima  (2). 
Il  Trissino  s'attiene  strettamente  ad  Aristotele  per  ciò  che  riguarda  le  unità 
d'azione  e  di  tempo,  non  parla  dell'unità  di  luogo,  chiama  indotti  coloro 
che  non  rispettano  le  regole,  ma  non  tenta  chiarire  alcuno  dei  punti  dubbi 
0  controversi  della  Poetica,  e  non  ci  dice,  per  es.,  come  si  debba  intendere 
il  limite  di  un  giro  di  sole.  Del  resto,  come  osserva  giustamente  l'È.  (p.  61) 
verso  la  metà  del  Cinquecento  la  tirannia  delle  regole  è  già  saldamente  sta- 
bilita nella  pratica,  non  tanto  per  merito  dei  commentatori  e  dei  critici, 
quanto  perchè  gli  autori  stessi,  sempre  preoccupati  di  non  scostarsi  di  un 
passo  dai  modelli  greci  e  latini,  avevano  accettato  il  giogo  e  l'avevano  im- 
posto ai  successori  con  tutta  l'autorità  della  tradizione.  1  pochi  che  non  osser- 
vano le  regole  lo  fanno  coscientemente  e  si  scusano  o  si  giustificano.  Ago- 
stino Ricci  nel  prologo  della  sua  Commedia  in  prosa  1  tre  tiranni  (3) 
osservava  sin  dal  1529  che,  mutati  i  tempi  e  i  costumi,  il  dramma  moderno 
vuole  altre  regole  ed  altre  leggi.  L'anonimo  autore  del  Giudicio  sopra  la 
tragedia  di  Canace  e  Maccareo  di  Sperone  Speroni  (4)  scriveva  che  Ari- 
stotele non  proibisce  di  scostarsi  un  poco  dalle  leggi  dell'arte  per  raggiun- 
gere un  fine  elevato,  e  concede  che  la  durata  dell'azione  possa  estendersi 
a  due  giorni;  anche  Giraldi  Cinthio  nel  prologo  della  sua  Aitile  composta 
nel  1543  sostiene  che  le  regole  non  sono  così  rigide  da  non  poter  essere 
violate  quando  possa  avvantaggiarsene  l'argomento  e  l'azione.  Le  stesse  idee 
egli  svolge  con  nuovi  argomenti  nel  Discorso  intorno  al  comporre  delle 
Comedie  e  delle  Tragedie  (1554),  in  cui  non  ammette  mutamenti  di 
scena,  e  accetta  l'unità  di  tempo,  ma  intesa  con  una  certa  larghezza  cioè 
estensibile  anche  a  due  giorni  tutte  le  volte  che  l'argomento  lo  richieda, 
come  avviene  nella  maggior  parte  delle  tragedie  greche,  la  cui  azione  diffi- 
cilmente può  immaginarsi  compiuta  in  un  sol  giorno,  ma  ne  richiede  almeno 
due.  Anche  nella  Poetica  in  versi  del  Muzio  (1551)  (5)  le  regole  non  sono 


(1)  Intorno  a  questo  singolare  dramma  storico  latino  e  alla  notizia  che  il  sno  aatore  potè  avere 
già  negli  ultimi  anni  del  sec.  XV  della  Poetica  di  Aristotele,  cfr.,  oltre  l'Ebner,  pp.  57-58,  il 
D'Akcona,  Orig.  del  Teatro,  li,  19;  e  V.  Bossi,  il  Quattrocento,  Milano,  Vallardi,  p.  376  e  la  nota 
relativa  in  fine  del  volume. 

(2)  Secondo  il  Morsoli»,  O.  0.  Trissino,  2a  ed.,  Firenze,  1894,  p.  337,  sarebbero  state  com- 
poste nella  prima  metà,  del  1550. 

(3)  Rappresentata  in  Bologna  nel  1529  per  la  festa  dell'incoronazione  di  Carlo  Y. 

(4)  Secondo  la  congettura  dello  Speroni  stesso  sarebbe  Bartolomeo  Cavalcanti. 

(5)  In  tre  libri  di  versi  sciolti. 
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imposte  con  soverchio  rigore,  e  al  poeta  è  lasciata  una  certa  libertà,  anzi 
egli  indica  come  commedie  perfette  alcune  dell'Ariosto  in  cui  l'azione  dura 
almeno  due  giorni  (1).  Alessandro  Lionardi,  invece,  nei  suoi  Dialoghi  della 
Inventìone  poetica  (1554)  attenendosi  ad  Aristotele,  concede  all'  azione  un 
solo  giorno,  e  G.  B.  Pigna  nei  suoi  Romanzi,  che  sono  pure  del  1554 ,  un 
giorno  e  mezzo  al  più:  nessuno  di  essi  poi  tratta  particolarmente  de  l'unità 
di  luogo.  Ne  tratta  invece  La  Poetica  del  Minturno,  uscita  prima  in  latino 
in  sei  libri  (1559),  poi  ridotta  a  quattro  libri,  in  italiano  (1563)  (2),  poiché 
nega  alla  tragedia  e  alla  commedia  ogni  mutamento  di  luogo  concesso  in- 
vece alla  poesia  epica;  quanto  all'unità  di  tempo  consente  un  maximum  di 
due  giornate.  Ma  tutte  queste  concessioni  e  inibizioni  dei  critici  poco  influi- 
rono sulla  pratica  teatrale,  anzi  derivano  esse,  com'  è  giusto,  dallo  studio 
dei  lavori  teatrali  ;  la  verità  si  è  che  quanti  tentarono  il  teatro  tragico  o 
comico  in  Italia  sin  dagli  ultimi  decenni  del  secolo  XV  conoscevano  già 
le  regole  teoricamente  o  le  osservavano  per  iscrupolo  d'imitazione,  e  verso 
la  metà  del  Cinquecento  esse  dominano  già  incontrastate  almeno  nei  lavori 
teatrali  delle  persone  dotte,  non  più  subite  a  malincuore  ma  accettate  quasi 
come  un  aiuto  o  un  criterio  naturale  della  forma  drammatica.  A  confermar 
loro  tale  autorità,  e,  quel  che  più  importa,  a  diffonderla  incontrastata  per  tutta 
l'Europa  contribuì  gagliardemente  la  Poetica  di  Giulio  Cesare  Scaligero 
uscita  a  Lione  nel  1561  (3).  L'azione  esercitata  da  questo  libro  fu  davvero 
immensa;  l'Ebner  che  espone  le  idee  scaligeriane  intorno  alle  unità  (pp.  72- 
75),  non  gli  ha  fatto  nelle  sue  ricerche  la  parte  preponderante  che  merita, 
forse  perchè  a  lui  che  pure  è  bibliografo  diligentissimo  e  talvolta  fin  troppo 
copioso,  è  sfuggita  la  tesi  latina  di  E.  Lintilhac,  De  J.  C.  Scaligeri  Poétice  (4). 
Da  questa  il  Lintilhac  trasse  poi  la  materia  di  due  articoli  pubblicati  nella 
Nouvelle  Revue  (5)  col  titolo  un  po'  troppo  clamoroso  Un  coup  cCEtat  dans 
la  République  des  Lettres:  J.  C.  Scaliger  fondateur  du  «.  classicisme  » 
cent  ans  avant  Boileau,  in  cui  chiarisce  bene  quanto  debba  al  trattato  del 
dotto  veneto  l'ideale  classico  che  dominò  sovrano  i  due  grandi  secoli  della 
letteratura  francese,  il  sec.  XVII  e  il  XVIII. 

Lo  Scaligero  aveva  tutte  le  doti  che  conferiscono  autorità  nella  discussione, 
sia  questa  religiosa,  letteraria  o  filosofica  :  una  grande  sicurezza  di  sé,  un 
orgoglio  imperioso  e  battagliero,  molta  dottrina,  l'amore  delle  formule  rigide 
e  degli  assiomi,  nessuna  incertezza  mai,  nessuna  peritanza  a  troncare  con 
un'affermazione  le  questioni  più  controverse.  Segue  come  maestro  Aristotele, 
ma  lo  fraintende  spesso  e  gli  fa  dire  ciò  che  più  gli  garba ,  e  dove  la  sua 
guida  constata,  distingue,  definisce,  egli  sentenzia,  afferma,  detta  leggi.  Egli 


(1)  A  proposito  della  commedia  si  può  citare  anche  l'opinione  di  G.  Battista  Gelli  nel  Ragio- 
namento intorno  alla  lingua,  che  cioè  in  due  o  tre  ore,  quanto  dura  una  rappresentazione ,  non 
può  aver  luogo  un'azione  che  lìuri  più  di  24  ore.  Cfr.  Ebner,  p.  68. 

(2)  Cfr.  TiBABOscici ,  Storia  d.  letter.  italiana,  Firenze,  Molini  e  Landi,  1812 ,  t.  VII,  P.  IV, 
p.  1466  sgg. 

■  (3)  Poétice»  libri  seplem. 

(4)  Paris,  Hachette,  1887. 

(5)  15  maggio,  1»  giugno  1890. 
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ambiva  formare  un  codice  di  legislazione  letteraria  e  riuscì  nell'intento.  In 
quanto  alle  unità  accetta  naturalmente  quella  d'azione,  ma  restringe  quella 
di  tempo  a  6  od  8  ore  al  più,  respingendo  non  solo  la  larghezza  di  coloro 
che  allo  svolgimento  della  favola  concedevano  48  ore,  come  il  Giraldi ,  il 
Pigna,  il  Minturno,  o  almeno  24,  come  quasi  tutti  gli  altri,  ma  esagerando 
la  severità  del  Robortello,  che,  come  si  è  visto,  concede  solo  un  giorno  ar- 
tificiale cioè  12  ore.  Anzi  per  lo  Scaligero  tragedia  perfetta  è  quella  in  cai 
l'azione  rappresentata  dura  quanto  la  rappresentazione,  e  in  ciò  previene  il 
Castel  vetro.  Del  luogo  non  sentenzia  recisamente  ma  s'accontenta  di  scrivere: 
«  Non  mi  sembra  neppure  che  un  savio  poeta  possa  far  passare  in  un  at- 
«  timo  un  personaggio  da  Delfo  ad  Atene  o  da  Atene  a  Tebe  »  sentenza  che 
se  non  esclude  un  mutamento  di  scena,  lo  rende  assai  difficile,  date  le  sue 
idee  intorno  all'unità  di  tempo.  Ed  ecco  che  in  Francia  dodici  anni  dopo 
la  Poetica  dello  Scaligero,  Jean  de  la  Taille  nella  sua  Art  de  la  tragedie 
prescrive  risolutamente  anche  l'unità  di  luogo  (1),  e  la  trinità  unitaria, 
come  la  chiama  il  Lintilhac,  è  costituita. 

Dopo  lo  Scaligero  abbiamo  in  Italia  molti  altri  trattatisti  e  autori  di  Arti 
poetiche,  ma  non  recano  idee  nuove  nella  questione.  Torquato  Tasso  nelle 
sue  Lettere  poetiche  sostiene  che  nella  tragedia  si  può  avere  la  moltiplicità 
nell'unità  d'azione,  e  reca  ad  esempio  le  Fenicie,  le  Supplici  e  le  Troiane 
di  Euripide;  Francesco  Patrizi  non  parla  delle  unità,  ma  la  sua  Deca  dispu- 
tata de  la  Poetica  (1586)  è  notevole  per  i  fieri  assalti  che  contiene  all'au- 
torità aristotelica;  Giason  de  Nores  nella  sua  Poetica  (1588),  difende  l'unità 
d'azione  contro  T.  Tasso  e  nel  resto  segue  fedelmente  Aristotele;  Francesco 
Buonamici,  nei  Discorsi  poetici  (Firenze,  1597),  concede  all'azione  dramma- 
tica tutt'  al  più  24  ore,  ma  consente  collo  Scaligero  che  se  l'azione  della 
favola  durasse  solo  quanto  la  rappresentazione  si  avrebbe  un'  illusione  per- 
fetta. Infine  .angelo  Ingegneri  nel  suo  Discorso  de  la  Poesia  rapppresen- 
tativa  merita  particolare  attenzione  perchè,  se  concorda  col  Buonamici  circa 
l'unità  di  tempo,  accusa  di  grave  errore  i  poeti  che  cambiano  il  luogo  del- 
l'azione e  vieta  ogni  mutamento  di  scena,  costituendo  così  veramente  come 
regola  assoluta  l'unità  di  luogo  (2).  La  Poetica  in  lingua  latina  del  Vipe- 
rano,  uscita  ad  Anversa  nel  1579,  procede  in  gran  parte  dal  Commento  del 
Gastelvetro,  col  quale  ammette  che  l'azione  possa  esser  doppia,  benché  si 
mostri  poi  più  generoso  quanto  al  tempo,  concedendo  in  certi  casi  anche 
48  ore  all'azione  drammatica. 

Qui  l'Ebner,  ad  un  rapido  riassunto  delle  sue  ricerche,  fa  seguire  in  una 
paginetta  (p.  87)  un  cenno  intorno  all'azione  esercitata  sulle  letterature  stra- 
niere dai  teorici  d'arte  italiani:  argomento  importante,  poiché  l'Italia  nel 
Rinascimento   compensa  con  tale  efficacia  teorica   la  mediocrità  e  la  fiac- 


(1)  Cfr.  L'Art  d»  la  tragèdie  di  J.  db  la  Taille,  che  precede  la  sua  tragedia  Saul  le  Furieux. 
Cfr.  Abnaod,  Les  Théories  dram,  au  XVII  siècle,  p.  117,  e  Gr.  Bagoenadlt  de  Puchesse,  J«an 
el  Jacques  de  la  Taille,  Elude  biopr.  sur  deux  poSUs  du  X  VI  siècle,  Orléans,  1889. 

(2)  Come  si  è  visto,  egli  era  stato  preceduto,  in  Francia  da  Jean  de  la  Taille  (1572)  e  in  In- 
ghilterra da  Filippo  Sidney  (1595). 
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chezza  della  sua  produzione  drammatica.  Ma  le  notizie  che  TE.  fornisce  in 
proposito  sono  povere  e  scarse,  e  questa  è  la  parte  più  debole  del  suo  lavoro. 
Il  Lintilhac  ha  indicato  come  conseguenza  precipua  dell'opera  dello  Scaligero 
il  costituirsi  della  dittatura  letteraria  di  Aristotele  nelle  Università  e  in 
tutti  i  collegi  laici  e  clericali  dell'Europa  dotta.  In  Francia  infatti  la  Poe- 
tica dello  Scaligero  ispira  il  Brief  Discours  pour  V intelligence  de  ce  théàtre 
di  Jacques  Grevin  (1562),  l'Art  de  la  Tragèdie  di  Jean  de  la  Taille  (1572),  e 
più  tardi  la  Poétique  in  versi  di  Jules  de  la  Mesnardière  (1640)  (1).  Nel  1611 
Daniele  Heinsio  faceva  seguire  ad  una  sua  versione  latina  annotata  della 
Poetica  d'Ar.  il  trattato  De  Tragoediae  constitutione  (2),  che  è  tutto  materiato, 
si  può  dire,  delle  idee  scaligeriane.  E  dallo  Scaligero  attraverso  all'opera  di 
Daniele  Heinsio  procede  il  primo  legislatore  della  poesia  tedesca.  Martino 
Opitz,  che  pubblicò  nel  1624  il  suo  notevolissimo  Buch  von  der  deutschen 
Poeterei,  e  diede  autorità  in  Germania  alle  teorie  letterarie  del  Rinasci- 
mento (3).  In  Inghilterra,  prima  che  ri  geniale  e  tumultuario  gruppo  di  poeti 
che  fa  corona  a  Shakespeare  portasse  sulla  scena  ed  offrisse  al  gusto 
degli  spettatori  le  libertà  e  le  audacie  del  dramma  elisabettiano,  il  teatro 
parve  avviarsi,  come  da  noi  e  in  Francia,  sulla  via  dell'imitazione  classica, 
sotto  la  tutela  delle  regole  importate  dall'Italia.  Si  è  già  citata  la  Defence 
of  Poetry  del  Sidney  (1595),  di  ispirazione  aristotelica  e  scaligeriana,  ma 
prima  ancora  si  potrebbe  ricordare  il  libello  di  Stephen  Gosson,  Plays 
confuted  in  five  actions  (4),  che  combatte  le  licenze  del  dramma  popolare, 
e  non  si  deve  dimenticare  che  anteriore  alle  opere  di  Giovannni  Lyly,  di 
Tomaso  Kyd,  di  Marlowe  e  di  Shakespeare  è  la  prima  tragedia  regolare  in- 
glese Gorboduc  o  Ferrex  and  Porrex  di  'Tomaso  Sackville  e  Tomaso  Norton, 
foggiata  sui  modelli  di  Seneca  e  le  tragedie  regolari  italiane  del  Cinque- 
cento (5).  Infine  nella  Spagna  stessa,  campo  chiuso  del  romanticismo  dram- 
matico, Scaligero  è  citato  con  grandi  lodi  da  Juan  de  la  Gueha  sin  dal 
1580  (6),  e  nel  primo  trattato  spagnuolo  di  arte  poetica,  la  Philosophia 
antigua  poetica  del  Boctor  Lopez  Pinciano,  medico  cesareo  (Madrid  1596), 
è  palese  e  confessata  l'azione  della  poetica  scaligeriana,  benché  l'A.  si  per- 
metta di  concedere  sin  cinque  giorni  all'azione  drammatica  (7). 


(1)  Cfr.  Arkaod,  Op.  ciL,  pp.  116  sgg.,  e  L.  Pikvebt,  Jacques  Grevin  (1538-1570),  Étude 
biogr.  et  littéraire,  Paris,  Fontemoing,  1899.  Cfr.  anche  Mahbenholtz,  Die  drei  Einheiten  der 
framós.  Tragèdie,  in  Bl.  f.  Liti.   Vnterhalt,  I,  17-19. 

(2)  Arist.  Ars  Poetica  cum  versione  et  notis  D.  Heinsii,  et  ejusdem  libro  de  Trag.  constitut., 
Lugd.  Batav,  1611. 

(3)  Cfr.  B.  MoTH,  Ueber  das  Yerhdltniss  von  Martin  Opitz  zu  D.  Heinsius  ,  Leipzig ,  1882  ; 
K.  BoEiNSKi,  Die  Kunstlehre  der  Renaissance  in  Opitz  Buch  von  der  deut.  Poet,  MUnchen,  1889; 
B.  Bkckhbkrkb,  M.  Opitz,  P.  Ronsard  und  D.  Heinsius,  Diss.  KOnigsberg,  1888;  W.  BbbohOfpeb, 
JK.  Opitz,  Bttch  von  der  deut.  Poet.,  Frankfurt  a.  M.,  1889. 

(4)  London,  1580.  Cfr.  Bbeitiiìgbb,  Op.  cit.,  p.  36. 

(6)  Cfr.  KocH,  Ferrex  und  Porrex,  eine  litterar-historische  Untersuchung ,  Halle,  1881, 
(Di88.);  e  R.  Fischbb,  Zur  Kunstenttricklung  der  englischen  Tragedie  von  ihren  ersten  An- 
fdngen  bis  zu  Shakespeare,  Strassbourg,  Trtibner,  1897. 

(6)  J.  DB  LA  Cdeba,  Kjemplar  Poetico  o  Arte  Poetica  EspaJiola  (1580),  in  Parnaso  EspaRol, 
ed.  Juan  Jos.  Lopez  de  Sedano,  t.  Vili,  Madrid,  1774.  Cfr.  Ebner,  p.  87. 

(7)  Cfr.  Bbeitinoer,  Op.  cit.,  pp.  18  sgg.  e  nn.  15  e  16. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  109 

L'ultima  parte  del  lavoro  in  cui  l'Ebner.  analizzando  diligentemente  le 
principali  tragedie  italiane  dell'  ultimo  Quattrocento  e  del  Cinquecento,  ri- 
cerca se  e  come  siano  in  esse  osservate  o  neglette  le  tre  unità,  è  per  noi 
assai  meno  importante,  innanzi  tutto  perchè  l'indagine  non  si  estende  a 
tutte  le  tragedie,  cosa  del  resto  non  possibile  all'A.,  e  quelle  di  cui  egli 
parla  furono  già  largamente  esposte  da  storici  e  studiosi  precedenti  ;  poi 
perchè  le  conclusioni  che  se  ne  possono  dedurre  non  importano  gran  che. 
Infatti  da  tutto  quanto  si  è  detto  risulta  che  l'autorità  di  Aristotele  era  uni- 
versalmente accettata  in  Italia  nel  sec.  XVI,  sia  in  teoria  che  in  pratica,  e 
pochi  e  non  ascoltati  furono  gli  oppositori.  Quanto  ai  poeti,  i  più  si  at- 
tengono scrupolosamente  alle  regole,  a  due  almeno,  quella  d'azione  e 
quella  di  tempo;  se  le  trasgrediscono  talvolta,  si  mostrano  timidi  e  quasi 
vergognosi,  si  scusano  colla  difficoltà  dell'argomento  e  si  fanno  forti  del 
successo  ottenuto.  Molti  ricorrono  allo  stratagemma  familiare  a  tutti  quelli 
che  le  regole  impacciavano,  e  di  cui  anche  il  gran  Gorneille  si  confessa 
reo  (1):  evitano  cioè  di  dare  indicazioni  precise  intorno  al  luogo  ove  le 
varie  fasi  dell'azione  si  svolgono,  e  al  tempo  che  essa  può  occupare,  e 
il  critico  può  tutto  al  piii  calcolare  se  gli  avvenimenti  rappresentati  o 
narrati  sulla  scena  possono  o  no  supporsi  accaduti  in  24  ore.  Così  appunto 
fa  l'Ebner,  il  quale  trova  che  in  molte  delle  nostre  tragedie  regolari  il  cu- 
mulo dei  fatti  è  soverchio  per  capire  in  un  sol  giorno.  ìieìV Ecerinis  di 
A.  Mussato  (1280  e»)  nessuna  delle  unità  è  rispettata;  nélVAchilles  di 
A.  Loschi  (1387-89  e")  la  sola  unità  di  tempo:  nella  Progne  di  Gregorio 
Gorraro  (1428  o  1429)  la  sola  unità  d'azione;  ma  questi  drammi  sono  ante- 
riori alla  diffusione  in  Italia  della  Poetica  di  Aristot.  Dopo  alcune  osserva- 
zioni intorno  alle  rappresentazioni  teatrali  in  Italia  durante  il  Rinascimento 
(pp.  91-94)  e  all'azione  esercitata  sulle  tragedie  regolari  italiane  da  Seneca 
prima  e  poi  dai  tragici  greci  (pp.  95-96),  egli  esamina  la  Sofonisba  di 
G.  G.  Trissino  (compiuta  nel  1515),  in  cui  non  è  osservata  l'unità  di  luogo; 
la  Rosmunda  del  Rucellai  (1*  ediz.  1525),  in  cui  non  solo  il  luogo  dell'azione 
cambia,  ma  l'azione  stessa  oltrepassa  le  24  ore  prescritte;  e  la  Tullia  in- 
cominciata da  Lodovico  Martelli,  compiuta  dopo  il  1527  da  Claudio  Tolomei, 
in  cui  sono  strettamente  osservate  le  tre  unità. 

Si  ferma  poi  a  lungo  sull'Opera  tragica  di  Giraldi  Cinthìo,  la  cui  troppo 
famosa  Orbecche  (rappresentata  la  prima  volta  nel  1541)  si  attiene  alle 
regole:  l'unità  di  tempo  manca  invece  a\V Aitile  e  alla  Bidone  (composte 
tra  il  1541  e  il  '43)  che  osservano  in  compenso  l'unità  di  luogo.  Invece 
negli  Antivalomeni  non  troviamo  né  1'  unità  di  tempo  né  quella  d'azione, 
poiché  vi  abbiamo  un  doppio  intrigo;  infine  l'unità  di  luogo  manca  all'^r- 
renopia;  le  altre  tragedie  del  Giraldi,  Cleopatra,  Selene,  Euphimia,  Epitia 
sono  regolari.  Regolarissima  secondo  il  tipo  greco  é  pure  la  Canace  che 
Sperone  Speroni  volle  nel  1542  (1*  ediz.  1546)  contrapporre  aìV Orbecche;  e 
pure  regolari  sono  l' Grazia  (1546)  di  Pietro  Aretino,  la  Bidone  (1547)  e  la 


(1)  Cfr.  P.  CoBNKiLLE,  Discourt  sur   le    Poème  dramatìque,  in  (Euvres,  Paris,  Fnrne  et  Ce, 
1844,  e  V Esame  del  Cid  fatto  da  lui. 
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Marianna  (1565)  di  Lodovico  Dolce.  Nella  Dalida  (1572)  di  Luigi  Groto  in- 
vece l'unità  di  tempo  è  solo  apparente;  poiché  gli  avvenimenti  sconfinano 
le  24  ore,  e  neW Badriana  dello  stesso  autore  (1578),  l'azione  dura  due 
giorni  e  due  notti,  e  la  scena  muta  continuamente,  del  che  l'autore  cerca 
scusarsi  con  un  singolare  pretesto  (1).  Nel  Torrismondo  di  T.  Tasso  invece 
si  può  dire  manchi  Vuniià  d'azione;  tanto  avviluppati  e  complessi  sono  gli 
avvenimenti  del  dramma.  Le  altre  tragedie  cinquecentistiche  qui  analizzate, 
cioè  VAstianatte  (1589)  di  B.  Gratarolo,  VAcripanda  (1591)  di  Decio  da 
Horte,  la  Semiramide  (1593)  di  Muzio  Manfredi,  la  Merope  (1589)  e  il  Tan- 
credi (1597)  di  Pomponio  Torelli,  sono  tutte  regolari,  almeno  in  apparenza. 

L'È.  chiude  di  suo  lavoro  con  uno  sguardo  sintetico  ai  risultati  delie  sue 
ricerche  e  vi  aggiunge  certe  considerazioni  intorno  all'azione  nefasta  che  le 
regole  aristoteliche  e  principalmente  le  tre  unità  esercitarono  sulla  nostra 
produzione  tragica,  osservazioni  assai  discutibili,  e  contro  cui  mi  proverei 
ad  argomentare  se  questa  recensione  non  fosse  già  anche  troppo  lunga. 

Finisco  come  ho  incominciato,  osservando  che  il  lavoro  dell'Ebner,  per  la 
diligenza  delle  indagini  e  l'importanza  dei  risultati,  è  un  ottimo  contributo 
a  quella  storia  del  nostro  teatro  tragico  del  Rinascimento  che  è  ancora  di 
là  da  venire. 

Alfredo  Galletti. 


TULLO  CONCARI.  —  Il  Settecento.  —  Milano ,  Vallardi ,  1900 
(8°  gr.,  pp.  vii-432). 

Sarebbe  quasi  impossibile,  io  credo,  che  un  libro  della  estensione  di  co- 
testo, che  qui  si  esaminerà,  non  lasciasse  qualche  desiderio  insoddisfatto  e 
apparisse  perfetto  in  ogni  parte;  quindi  nessuno  si  meravigli  se,  rendendone 
conto,  avrò  da  notarne  parecchie  mende,  e  nessuno  creda  che  con  ciò  io 
voglia  arrogarmi  alcuna  specie  di  superiorità  sull'autore;  che,  al  postutto,  è 
assai  più  facile  stendere  una  recensione,  anche  minuziosissima,  che  compiere 
un'opera  di  lunga  lena  con  eguale  diligenza  ed  eguale  accorgimento.  Di  ciò 
ha  dato  una  prova  il  signor  G.  stesso,  il  quale  seppe  ben  rilevare  (e  ad 
alcuno  parve  fin  troppo  severo)  i  difetti  del  libro  recente  del  Landau  (2), 
ma  non  seppe  poi  darci  sul  medesimo  soggetto  un  libro  che  possa  andar 
esente  da  varie  censure. 

E  come  egli  ha  detto  liberamente  il  parer  suo  sul  lavoro  dello  studioso 
tedesco,  cosi  adesso  si  contenti  ch'io  esponga  schiettamente  alquante  osser- 


(1)  Cfr.  Ebner,  pp.  134-38. 

(2)  GeschichU  d»r  italienischm  UtUratur  im  aehttehntm  Jahrhundtrt ,  Berlin,  Felber,  1899. 
Ofr.  Oiornals,  XXXV,  113  sgg. 


% 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  111 

vazioni  intorno  al  grosso  volume  da  lui  compilato.  11  quale  —  sia  detto  per 
prima  cosa  —  se  non  stuzzica  e  non  appaga  la  curiosità  degli  studiosi  di 
professione ,  e  non  reca  contributi  di  notizie  peregrine  e  di  ricerche  nuove 
e  dirette,  riassume  con  varia  larghezza  i  fatti  più  salienti  intorno  a  cui  la 
critica  s"  è  già  esercitata ,  li  illustra  con  considerazioni  opportune  e  quasi 
sempre  giuste,  li  espone  spesso  con  garbo,  più  spesso  con  vivacità  ed  effi- 
cacia, sicché,  se  non  può  dirsi  che  il  libro  sia  scritto  sempre  bene  —  e  mi 
corre  obbligo  di  darne  le  prove  qui  in  nota  (1)  —  devesi  però  ammettere 
ch'esso  si  legge  senza  sforzo  e  talvolta  con  diletto.  E  quando  un  libro  ha 
questa  virtù  di  farsi  leggere  speditamente,  molte  cose  gli  si  perdonano,  e 
non  si  sta  a  guardar  pel  sottile  se  troppo  speditamente  sia  stato  anche  com- 
posto, e  se,  nella  fretta,  TA.  siasi  lasciate  sfuggire  delle  inesattezze,  dei 
piccoli  errori,  che  era  facile  evitare  lavorando  con  più  flemma  (2). 


(1)  Sono  frasi  che  per  essere  nuove  o  imaginose  riescono  oscure  o  strane  ;  vocaboli  forzati  a 
significazioni  di  cui  non  sono  capaci,  e  improprietà  d'altro  genere  abbastanza  frequenti.  Eccone 
qualche  saggio:  «collettivismo  poetico,  ombroso  e  stringato»  dell'Arcadia  (p.  3)  —  «devote 
«  specifiche  versificate  »  (ivi)  —  «  patrocinio  verso  i  dotti   e   le   scienze  »  (p.  4)  —  «  poetica  », 

per  poesia  (io«)  —  «risvegliamento»,  per  risveglio  (p.  6)  —  «prosa aliena  dal  fogliame  or- 

«  namentale  delle  Accademie  »  (p.  7)  —  Il  Bezzonico  «  metteva  insieme  un  poema  filosofico  su 
«  l'origine  delle  idee  a  l'Abate  Condillac  »  (ivi)  —  «  edificio  che  già  dava  crepe  e  scalcinature  » 

(m)  —  «  la  mente  corse....,  traduce,  imita ,  chiama  davanti  al  tribunale  della  ragione  le  con- 

«  dizioni  sociali,  i  fondamenti  politici  e  giuridici  dello  stato  »  (p.  8)  —  «  la  parola  non  è  più  ni 
«  soltanto  un  suono   lusingatore  »  (p.  9)  —  «  rifare  »,  per  fare,  «  il  processo  al  passato  »  (p.  9) 

—  «  efficacia  che  ne  venne  alla  poesia  »,  cioè,  effetti  che  ne  risenti  la  poesia  (p.  10)  —  «  in- 
«  vettivare  col  sorriso  e  lo  sdegno»  (ivi) —  «contrariare»  canoni  e  leggi  (p.  11)  —  «  le  lettere 
«  s'  erano  poste  a  sedere  nelle  Accademie,  e  nelle  Accademie  trionfavano,  belavano,  sfringuella- 
«  vano  »  (p.  12)  —  «  un  sistema  unito  e  raccolto  di  pensare  »  (p.  14)  —  «  amore  è  ribollimento 
«  di  passione,  che  nel  manifestarsi  spesso  confonde  l'elegia  e  il  giambo  »  (p.  17)  —  «  la  povera 
«  barca  minaccia  di  affogare  »  (p.  19)  —  «  una  grande  clientela  poetica  armeggiante  con  un  ideale 
«  comune  »  [gli  Arcadi]  (iti)  —  «  bestemmie  al   senso  »  (p.  20)  —   poesia  «  parviflcata  »  (p.  21) 

—  «  octonario  »  (p.  23)  —  «  una  minuziosità  che  appanna  »  (p.  26)  —  «  macchinismo  deistico  », 
per  mitologico  (p.  35)  —  «  dar  fede  »  per  far  fede  (p.  52)  —  «  la  scenografia  era  la  parte  più  dif- 
«  Scile  ad  accontentare  per  il  compositore  e  il  poeta  »  (p.  55)  —  «  la  penetrazione  che  tormenta 
«il  moderno  teatro»  (p.  82)  —  «mise  in  tacere»,  per  fece  dimenticare  (p.  88)  —  Il  Goldoni 
«non  sa  i  tipi  delle  Accademie,  né  l'imbiaccatura  delle  frasi»  (p.  90)  —  «amalgama  tumul- 
«  tuosa  di  accidenti  »  (p.  91)  —  «  sbriglia  »  per  si  sbriglia  (p.  93  e  altrove)  —  «  rappresen- 
«  tare  »,  adoperato  intransitivamente,  come  recitare  (p.  107)  —  ■«  svaporazioni  giovanili  »  (ivi)  — 
«  l'argomento  è  »  (voleva  dir  tratto),  «  dalla  vita  »  (p.  118.  e  altrove  è  pure  usato  lo  stesso  modo 
«  ellittico)  —  «  si  esauriva  il  contratto  »  (ivi)  —  «  gli  si  levarono  »,  cioè,  gli  si  levarono  contro 
(ivi)  —  «  intinto  di  polvere  arcaica  »  (p.  119)  —  «  a  lei  [Maria  Antonietta]  aveva  lusingato  il 
«  Metastasio  con  La  Gara  »  (p.  124)  —  «  non  altrimenti  »  (cioè,  non  diverso)  «  è  Pantalone...  » 
(p.  125)  —  opere  che  «  non  aggiungono  pregio  alla  fama  »  del  Goldoni  (p.  127)  —  «  civiltà 
«d'intenti»  (p.  147;  e  altrove  parlerà  della  «civiltà  dell'Alfieri»)  —  «mettere  a  rumore  gli 
«studiosi»  (p.  208)  —  «esercitare  sull'animo  un  pronto  risentimento»  (p.  211)  —  «teneva 
«  famigliarità  »  (p.  216),  ecc.,  ecc. 

(2)  Avrò  occasione  di  rilevare  per  via  parecchie  inesattezze  in  cui  il  C.  è  caduto  ;  e  quindi 
non  occorrerebbe  allegarne  qui  esempi  ;  ma  per  non  differire  la  giustificazione  dell'appunto,  ecco 
un  ristretto  saggio  d'affermazioni  o  d'espressioni  che  andrebbero  corrette.  Non  so  su  qual  fonda- 
mento, per  es.,  il  C.  affermi  che  sui  teatri  privati  del  settecento  si  rappresentarono  frequenti  le 
€  commedie  rnsticali  »  (p.  4).  A  p.  5  parla  di  «  elegie»  del  Savioli,  che  dovrebbero  essere  invece 
le  sue  celebri  canzonette.  £  improprio  il  parlare  di  «  serbatoi  [d'Arcadia]  italiani  »  (pp.  12,  21  e 


il2  RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 

Quanto  alla  struttura  del  libro,  che  consta  di  nove  lunghi  capitoli  e  d'una 
brevissima  introdu2Ìone,  molte  cose  vi  sarebbero  a  dire  ;  ma  non  vuoisi  perciò 
dimenticare  che  la  distribuzione  della  materia  e  l'ordine  della  esposizione  e 
l'aggruppamento  degli  scrittori  in  una  storia  letteraria  sono  cose  irte  di  mille 
difficoltà;  e  che  qualunque  criterio  si  segua,  la  perfezione  non  si  raggiunge: 
si  tratta  solo  d'adottare  un  criterio  che  dia  luogo  al  minor  numero  d'incon- 
venienti. Ora  il  C,  per  quanto  a  me  sembra,  in  ciò  non  fu  molto  felice  ; 
egli  accolse  la  non  nuova  idea  di  un  rinnovamento  che  si  inizia  nella  let- 
teratura italiana  verso  il  mezzo  del  secolo  XVIII,  e  a  quell'  idea  parve  in- 
tendesse coordinare  e  subordinare  la  sua  trattazione  storica;  la  quale  doveva 
così  comprendere  due  periodi  distinti  :  la  prima  metà  del  settecento,  e  la 
seconda,  tra  loro  diverse  per  fisonomia  morale  e  per  produzione  artistica;  tra 
la  vecchia  età  e  la  nuova,  i  Prodromi  di  un  prossimo  rinnovamento  (cap.  V) 
che  vorrebbero  segnare  il  trapasso  dall'una  all'altra,  o  meglio  il  confine  tra 
le  due  età. 

Ma  proprio  quando  si  crede  che  con  lo  studio  di  cotesti  prodromi  il  G. 
si  sia  aperta  la  via  a  discorrere  della  letteratura  rinnovata,  ecco  il  cap.  VI 
(Letteratura  giocosa,  morale  e  didascalica)  che  ci  riconduce  al  primo  set- 
tecento e  ci  trattiene  d'uomini  e  di  fatti  letterari  che  in  gran  parte  ad  esso 
appartengono,  di  gusti  e  di  prodotti  artistici  de' meno  nuovi  e  meno  vitali; 
mentre  il  Goldoni,  pur  essendo  «  il  solo  scrittore  del  secolo  che  prima  del- 
«  l'Alfieri,  sia  uscito  interamente  d'Arcadia  »  (p.  90),  relegato  nel  III  cap., 
si  trova  cosi  disgiunto  dagli  scrittori  della  nostra  letteratura  rinnovata  o 
prossima  a  rinnovarsi.  Gli  è  che  se  la  distinzione  de'  due  periodi  del  sette- 
cento seguita  dal  G.  è  sotto  qualche  aspetto  giusta  ed  opportuna,  essa  non 
è  sempre  netta  ed  esatta,  e  non  può  servir  di  base  ad  una  conveniente  par- 
tizione di  tutta  la  storia  letteraria  di  quel  secolo,  ma  può  ben  anche  servire 


altrove)  veramente  l'Italia  non  ebbe  che  un  serbatoio  :  il  romano  —  Dove  accenna  al  tono  sospi- 
roso de' primi  Arcadi,  il  C.  mette  ragionevolmente  in  dubbio  la  sincerità  di  quei  lamenti;  ma 
tra  la  gente  serena  e  felice  che  sospirò  per  vezzo,  rimando,  non  era  certo  da  mettere  la  disgraziata 
Petronilla  Paolini  Massimi  (p.  20).  —  Alludendo  alla  coronazione  del  Perfetti  il  C.  soggiunge  che 
da  allora  in  poi  tale  onore  «  fu  profuso  a  letterati  e  a  letterate  »  (p.  22)  ;  il  che  porterebbe  a 
concludere,  contro  il  vero,  che  le  coronazioni  furono  molte  più  di  quell'uniche  due  che  si  cono- 
scono. —  La  coronazione  di  Corilla,  seguì,  secondo  il  C,  «  quarant'anni  piii  tardi  »  {ivi)  di  quella 
del  Perfetti  ;  meglio  era  dire  cinquanta.  —  Si  chiami  pur  «  grasso  »,  ma  non  si  chiami  <•-  lom- 
«  bardo  »  il  «  ducato  »,  di  Parma,  che  fu  seconda  patria  al  Frugoni  (p.  23).  —  A  p.  43  leggesi 
che  il  Frugoni  mori  nel  '63,  e  sarà  errore  di  stampa  (il  volume  ne  abbonda)  ;  a  p.  45,  eh'  egli 
«amò  tre  donne».  Altro  che  tre!  —  Fu  «  pratose»  (p.  55)  o  fiorentino  il  Cicognini  [Andrea 
Giacinto]?  —  La  Griselda  del  Goldoni  non  è  «commedia»  (p.  CO).  —  Jacopo  Nelli,  il  comme- 
diografo, sarebbe  vissuto,  secondo  il  C,  dal  1676  al  1770  (p.  95),  mentre  visse  dal  1670  al  1766. 
—  L'Albergati  è  chiamato  «  conte  »  (p.  116),  e  fu  marchese.  —  Filippo  Rosa-Morando  è  fatto 
«autore  di  una  tragedia  »  (p.  118);  ma  si  sa  che  ne  compose  quattro.  —  Elisa  Caminer  Turra 
non  nacque  nel  1761  (p.  145),  ma  un  dieci  anni  prima.  —  La  Luisa  Bergalli  non  si  chiamò  in 
Arcadia  «  Arminda  »  (p.  146),  ma  Irminda  Partenide  ;  e  la  Teresa  Bandettini  fu  celebre  sotto  il 
nome  pastorale  di  Amarilli  Etrnsca  e  non  sotto  quel  di  «  Corilla  Olimpica  »  (p.  4).  —  Né  l'AI- 
ciato  né  il  Cnjaccio  appartengono  al  secolo  XV,  com'è  detto  a  p.  154.  —  «  Cassiopeia  »  (p.  281) 
non  può  esser  scambiata  per  Andromeda;  ecc. 
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d'inciampo  all'  espositore  d'  essa  e  di  danno  all'  econonnia  della  trattazione. 
Sulla  quale,  poiché  non  voglio  andar  troppo  per  le  lunghe,  dirò  solo  ancora 
che  sarebbe  riuscita  forse  migliore  se  la  materia  fosse  stata  distribuita  in 
maggior  numero  di  capitoli,  più  brevi  e  più  omogenei  di  contenenza  :  ma 
per  ifldicare  quali  raggruppamenti  diversi  io  avrei  preferiti,  il  che  non  im- 
porta certo  a  nessuno,  dovrei  sciupar  dello  spazio  che  sarà  meglio  impiegato 
a  riferire  sommariamente,  con  qualche  osservazione,  il  contenuto  del  libro, 
perchè  ognuno  così  possa  formarsene  un  concetto  sufficiente. 

Comincio  àaìV Introduzione.  In  men  di  dieci  pagine  il  compilatore  volle 
schizzare  il  profilo  del  secolo  e  presentare  con  rapidi  tratti  una  veduta  d'in- 
sieme che  raccogliesse  gli  aspetti  salienti  di  quell'età,  considerandone  le 
condizioni  politiche,  le  lettere,  il  mecenatismo  e  le  accademie,  la  poesia  in 
rapporto  con  la  vita  contemporanea,  l'educazione,  le  belle  arti,  e  poi  il 
«  rinnovamento  »  operatosi  dopo  il  '50  (rinnovamento  di  cui  Milano  fu  il 
«  miluogo  »)  e  il  dilettantismo  letterario.  Ora  cotesta  veduta  d'insieme,  che 
dal  generale  si  stende  a  comprendere  talvolta  anche  il  particolare,  non  è 
riuscita  molto  nitida  (per  dimostrarlo,  dovrei  riprodurla)  né  sufficientemente 
comprensiva  e  fedele  ;  che,  per  es.,  troppo  laconico  e  non  atto  a  determinare 
la  funzione  del  giornalismo  del  settecento  é  l'accenno  (p.  10)  ai  giornali  di 
quell'età,  la  quale  «  diede  i  primi  e  veri  saggi  della  letteratura  periodica, 
«  la  sola  forse  ancora  persistente  e  vitale  e  più  popolar  forma  letteraria  e 
«  civile  (sj'c),  onde  si  giovino  i  popoli  ingentiliti  e  umani*  (i).  Poco  è  pur 
detto  della  molteplice  coltura  del  secolo  e  delle  varie  nuove  sorgenti  di  cui 
s'alimentò;  per  es.,  dello  studio  delle  letterature  e  della  conoscenza  delle 
lingue  straniere  ;  che  restringere  gì'  influssi  forestieri  ai  soli  francesi,  anzi 
ai  soli  volterriani,  come  fece  il  C,  non  sarebbe  lecito.  Ancora:  assai  man- 
chevole é  il  cenno  (p.  5)  sugli  istituti  educativi  e  sulle  scuole  del  settecento, 
in  mano  «  a  preti  e  a  frati  »  disadatti  all'  officio  d' educatori  e  di  maestri, 
come  il  compilatore  ripete  con  parole  del  Baretti  e  del  Parini.  Degli  ordini 
e  de'  metodi  degli  studi,  non  una  parola;  di  concreto,  nulla;  ma  riferita  la 
volgata  sentenza  del  Parini  sull'  inettitudine  dei  frati  ad  insegnare  «  la 
«buona  eloquenza»,  il  G.  immediatamente  soggiunge:  «  A  codesto  ideale 
€  di  vita  [?]  si  conformavano,  come  vedremo  nel  corso  del  nostro  studio,  la 
«  lirica  e  il  dramma  ».  Ebbene,  noi  non  siamo  riusciti  a  vederlo,  e  quelle 
parole  del  C,  compiuta  la  lettura  del  libro ,  sono  rimaste  per  noi  sempre 
oscure. 


(1)  Per  ciò  che  rigaarda  i  giornali  del  settecento,  toltine  il  Caffé  e  la  Frusta,  non  sono  molto 
copiose  di  considerazioni  e  di  notizie  ntili  le  pagine  in  cni  più  oltre  se  ne  discorre  di  proposito  ; 
che  il  C.  dà  soltanto  alcnni  cenni  del  Giornale  dei  Letterati  (di  Venezia)  e  delle  Novelle  del 
Lami,  mettendo  tra  le  note  a  quelle  pagine  un  rinvio  al  noto  libro  del  Piccioni.  Ma  perchè  non 
rinviare  ivi  i  più  curiosi  anche  alle  importanti  aggiunte  di  notizie  recate  dal  D'Ancona  e  dal 
Gian  quando  resero  conto  del  medesimo  libro  ai  lettori  della  Rassegna  bibliografica  e  di  questo 
Giornale  ?  Non  parlo  di  nuove  aggiunte,  che  pur  non  sarebbero  state  difficili ,  che  da  un'  opera 
di  compilazione  e  di  divulgazione,  coni'  è  in  sostanza  codesta  storia  letteraria,  non  è  giusto  pre- 
tenderne, com'  è  giusto  pretendere  piuttosto  ch'essa  porga  l'indicazione  più  larga  degli  studi  fatti 
e  delle  fonti  p,  cui  attingere  informazioni  maggiori.  Ma  la  bibliografia,  come  vedremo,  è  nna  delle 
parti  più  deficienti  del  libro  del  C. 

Giornale  storico,  XXXVII,  fase.  109.  8 
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Come  non  tutto  è  compiuto  nella  Introduzione,  cosi  non  tutto  vi  è  esatto; 
e,  per  es.,  non  conveniva  dar  a  credere  che  la  poesia  scientifica  e  filosofica 
e  «  il  tipo  del  letterato  enciclopedico  »  spuntarono  solo  nella  seconda  metà 
del  settecento  (p.  9),  o  che  «  di  suo  questo  secolo  non  creò  nessuna  nuova 
«  forma  artistica  »  (p.  10).  Ma  come  ?  la  satira  del  Parini ,  per  dirne  una, 
non  sarebbe  una  forma  artistica  propria  del  settecento? 

Se  non  vi  fossero  i  nove  lunghi  capitoli  dei  quali  devo  esporre  il  conte- 
nuto con  la  giunta  d'  alcune  osservazioni,  V Introduzione  avrebbe  richiesto 
un  esame  un  po'  più  minuto ,  perch'  essa  è  delle  raen  riuscite  e  men  com- 
piute parti  del  libro  ;  ma  ragion  vuole  che  succintamente  qui  si  dica  di  tutta 
l'opera,  e  non  diflfusamente  d'una  parte  soltanto.  Vengo  dunque  al  I  capitolo 
intitolato  L'Arcadia  (certo  per  errore  di  stampa  si  legge  :  L'arcadia),  il  quale 
per  buon  tratto  è  occupato  dallo  studio  della  lirica  nella  1*  metà  del  sette- 
cento. La  storia  della  celebre  Accademia  vi  è  appena  adombrata,  e  non  in 
tutte  le  sue  fasi  e  vicende  ;  con  più  larghezza  invece  vi  si  discorre  del  con- 
cetto dell'arte  e  del  gusto  poetico,  del  platonismo  e  del  petrarchismo  da 
essa  promossi  nel  primo  trentennio  della  sua  esistenza  (1),  non  senza  toc- 
care, là  dove  si  parla  delle  «  tendenze  estetiche  »,  anche  di  tendenze  poli- 
tiche e  sociali  de'  primi  Arcadi,  che  sarebbero  state  retrive  e  aristocratiche. 
Di  tali  tendenze  a  me  pare  che  non  s'  abbiano  in  verità  sufficienti  testimo- 
nianze; e  alle  parole,  dal  G.  riferite,  di  «  certo  prete  Angelini  »  (2)  il  quale 
«  capovolse  la  teorica  di  Dante  sulla  nobiltà  »,  sarebbe  agevole  contrapporne 
altre  d'Arcadi  della  prima  generazione  meno  oscuri  e  più  autorevoli  inter- 
preti, se  mai,  delle  opinioni  dei  loro  contemporanei  :  il  Menzini,  per  es.  (3) 
0  il  Manfredi  (4). 

Degli  Arcadi  più  antichi  il  G.  non  tratta  partitamente ,  ma  considera  in- 
vece complessivamente  il  loro  modo  di  poesia,  in  cui,  a  ragione,  riconosce 
una  fondamentale  uniformità  di  contenenza  e  di  veste,  ed  egli  ne  determina 
assai  bene  i  caratteri.  Bene  del  pari  ragiona  dei  «  melici  »  che  seguirono 
ai  petrarchisti;  e  qui,  largamente  giovandosi  in  particolar  modo  del  Gar- 
ducei,  che  gli  fu  guida  tanto  più  sicura  dell'Arullani,  discorre  separatamente 
del  Grudeli,  del  Rolli,  del  Metastasio,  del  Frugoni,  e  del  Casti.  Il  Gasti,  a 
dir  vero,  è  tutto  della  seconda  metà  del  settecento;  e  poiché  lo  scrupolo 
cronologico  non  trattenne  il  G.  dal  collocarlo  in  compagnia  de' quattro  che 


(1)  Veramente  il  C.  si  tenne  anche  con  soverchio  scrupolo  ai  limiti  cronologici  d'nna  materiale 
divisione  della  storia  letteraria  per  secoli,  e  trattando  dell'Arcadia  ha  ommesso  ciò  che  usciva  dai 
confini  di  tempo  a  lui  assegnati.  Secondo  me,  sarebbe  stato  opportuno  eh'  egli,  accordandosi  col 
Belloni,  e  lasciando  a  lui  il  compito  di  descrivere  la  reazione  contro  il  secentismo  che  mette  capo 
al  sorgere  dell'Arcadia,  incominciasse  a  trattar  di  questa  dall'anno  in  cui  fu  fondata. 

(2)  Per  cotesta  parte,  vedasi  a  p.  14-15  dell'opera.  Dell'opuscolo  (un  discorso)  dell'Angelini  è 
data,  in  nota  a  p.  408,  una  indicazione  bibliografica  incompleta. 

(3)  Vedasi,  p.  es.,  la  Satira  VII 

Sgobbia,  86  nel  parlarti  io  tengo  in  zucca 

(4)  Vedasi  il  sonetto  Aie  lutare  d'un  Trattato  detta  Nobiltà,  in  Rim»  del  M.  Bologu,  Della 
Volpe.  1760,  p.  65. 
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precedono,  non  vedo  perchè  dai  «  corifei  della  canzonetta  »  gli  convenisse  se- 
parare il  Savioli.  Idee  generali  e  investigazioni  nuove  in  cotesto  capitolo  non 
appaiono;  ma  qualche  particolare  osservazione  vi  è  degna  di  nota,  e  tra  le 
migliori  del  libro  van  poste  le  pagine  dedicate  alla  lirica  del  Metastasio. 

E  bene  egualmente  il  G.  tratta  del  Metastasio  nel  capitolo  che  segue:  Il 
Dramma  musicale;  poiché  del  poeta  e  del  suo  teatro  vi  si  discorre  con 
larghezza  e  con  idee  in  generale  assai  giuste,  se  non  nuove;  strano  è  solo 
che  nel  corso  della  trattazione,  e  neppur  nelle  note,  non  sia  caduto  in  acconcio 
al  C.  di  citare  il  pregiato  studio  della  Vernon  Lee,  per  avvertire  in  che  gli 
paresse  di  doverla  seguire  e  in  che  se  ne  scostasse.  Delle  osservazioni  che 
si  potrebbero  fare  su  cotesta  parte  dell'opera,  nessuna  potrebbe  farla  appa- 
rire manchevole  o  cattiva  nelT  essenziale,  benché  non  sia  tutta  egualmente 
lodevole  ed  esatta.  Per  esempio  :  toccando  «  della  poetica  teatrale  del  Me- 
«  tastasio  »  e  in  particolare  àeW Estratto  dell'Arte  poetica  di  Aristotele,  il  G. 
afferma  che  il  Metastasio  «  non  sa  vedere  che  con  i  classici  occhiali  dello 
«  Stagirita  »  (p.  78),  e  cotesto  improprie  parole  comunicherebbero  un  falso 
concetto  a  chi  non  avesse  idea  dell'ardimento,  relativo,  ma  per  il  tempo 
notevolissimo,  di  quel  lavoro  critico.  Poco  più  in  là  (p.  80)  il  G.  afferma 
che  «  molti  »  (veramente  dir  «  molti  »  è  dir  troppo)  dei  drammi  metasta- 
siani «  potrebbero  recitarsi  »  senza  il  sussidio  della  musica  ;  e  non  sarebbe 
stato  superfluo  avvertire  che  così  appunto  furono  spesso  rappresentati  nel 
settecento,  e  piacquero  (se  crediamo  al  Baretti)  più  che  non  piacessero  can- 
tati. Altrove  (p.  71)  il  C.  dà  un  elenco  dei  poeti  cesarei  succedutisi  nel 
sec.  XVIII  alla  corte  di  Vienna,  e  dimentica  Pier  Antonio  Bernardoni  (1), 
che  quantunque  ora  non  comunemente  ricordato,  era  degno  di  trovar  posto 
in  quella  sommaria  storia  del  melodramma,  o  dei  restauratori  del  melo- 
dramma, che  il  G.  espone  prima  d'entrar  a  discorrere  del  Metastasio.  Di 
cotesti  precursori,  l'unico  di  cui  il  G.  si  occupi  é  lo  Zeno,  e  se  ne  occupa 
piuttosto  a  lungo  (2)  con  sufficiente  abbondanza  di  notizie  e  con  retto  cri- 
terio; ma  perchè,  a  chi  avesse  voluto  saperne  qualche  cosa  più  oltre,  non 
indicare,  o  nel  testo  o  nelle  note,  qualche  libro  che  il  G.  naturalmente  non 
deve  aver  trascurato  :  per  es.,  1'  ampia  Vita  dello  Zeno  scritta  dal  Negri, 
utile  ancora  a  consultarsi,  e  il  recente  studio  del  dr.  Luigi  Pistorelli  su  i 
Melodram,mi  di  Apostolo  Zeno,  di  cui,  a  suo  tempo,  s'è  fatto  cenno  anche 
in  questo  Giornale  ?  (3). 

Molto  più  breve  è  il  discorso  intorno  al  melodramma  dopo  il  Metastasio  ; 
perché  dati  alcuni  cenni,  in  verità  non  esattissimi,  su  G.  Gastone  (non  Ga- 


(1)  Fn  chiamato  a  Vienna  nel  1701;  ed  Apostolo  Zeno  (Lettere,  Venezia,  1785,  I,  114),  nel 
luglio  di  quell'anno,  ne  dava  notizia  al  Muratori  (compaesano  del  nuovo  poeta  cesareo)  in  questi 
termini  :  «  La  elezione  del  nostro  Bernardoni  in  poeta  di  S.  M.  C.  non  poteva  cadere  in  persona 
«  più  a  proposito  per  quell'impiego.  Egli  è  giovane,  ha  del  talento,  della  prontezza  e  dell'  eser- 
«  cizio,  e  vi  riuscirà  fuor  di  dubbio  ».  I  suoi  melodrammi  insieme  ad  alcune  tragedie  pur  sue 
furono  stampati  a  Bologna  nel  1706-7. 

(2)  È  però  fuor  di  luogo  la  lunga  parentesi  (pp.  62-63)  sullo  Zeno  erudito  e  bibliografo,  del 
quale  era  meglio  discorrere  nel  capitolo  destinato  agli  eruditi. 

(3)  Voi.  XXV,  p.  160. 
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stone)  della  Torre  di  Rezzonico  (1)  e  su  l'unico  melodramma  da  lui  composto 
nel  1782,  il  compilatore  passa  a  dire  dell'opera  buffa  e  specialmente  (dietro 
la  guida  dello  Scherillo)  dell'opera  buffa  a  Napoli;  per  chiudere  quindi  il 
capitolo  con  qualche  notizia  del  Casti  e  del  Da  Ponte. 

Più  lungo  dei  precedenti  è  il  111  capitolo  :  La  Commedia,  che  poi  si  stende 
a  considerare  anche  altre  specie  di  produzioni  drammatiche,  ma  non  varca 
di  molto  né  di  poco  i  confini  de'  territori  già  esplorati.  Vengono  primi  alcuni 
che  si  potrebbero  chiamare  i  precursori  del  Goldoni;  i  più  noti:  l'Amenta, 
il  Gigli,  il  Nelli,  il  Fagiuoli;  e  dopo  un  cenno  sulla  commedia  improvvisa 
e  le  maschere,  son  date  al  Goldoni  una  trentina  circa  di  pagine,  nelle  quali, 
per  naturale  incidenza,  si  parla  anche  del  Chiari. 

Nella  valutazione  estetica  del  teatro  goldoniano  la  critica  del  C.  è  molto 
assennata;  egli  ha  (lo  si  sente)  non  solo  buona  notizia  degli  studi  estetici 
precedenti,  ma  larga  e  diretta  cognizione  delle  migliori  opere  dell'A., 
di  cui  riesce  a  cogliere  spesso  assai  felicemente  i  tratti  più  notevoli; 
e  la  grande  simpatia  che  manifestamente  il  Goldoni  gì'  inspira,  lo  con- 
duce a  penetrarne  lo  spirito  e  l'arte.  Nella  parte  storica  e  bibliografica 
della  trattazione  invece  il  G.  procede  talvolta  men  sicuro.  Per  esempio, 
a  p.  108  egli  scrive  che  VEnrico  re  di  Sicilia  fu  al  Goldoni  «  sugge- 
«  rito ,  crede  il  signor  Achille  Neri  ne'  suoi  Aneddoti  Goldoniani ,  dal 
«  Gii  Blas  e  in  parte  da  un  dramma  lagrimoso  del  Saurin  »  che  sarebbe 
la  Bianche  et  Guiscard.  Or  le  cose  stanno  altrimenti;  il  Neri  non  c'entra; 
l'erronea  notizia  fu  presa  invece  dal  Malamani  (2),  e  il  «  Dramma  lagrimoso  » 
del  Saurin  (che,  giova  notarlo,  è  poi  una  tragedia  in  piena  regola)  è  posteriore 
di  circa  vent'anni  all'Enrico.  Più  oltre  (p.  112)  il  C.  afferma  che  il  Goldoni 
«  non  pesca  molto  nei  libri,  non  ricorre  quasi  mai  a  ispirazioni  di  seconda 
«mano»;  ma  di  li  a  poco  (p.  114)  scrive  anche  che  nelle  commedie  del 
Goldoni  «  talvolta  la  mossa  dell'invenzione  è  {sic)  da  un  romanzo  in  voga,  da 
«  qualche  opera  teatrale  già  nota  »;  e  se  avesse  voluto  tener  conto  di  tutte 
le  ricerche  fin  qui  fatte  sulle  fonti  goldoniane,  avrebbe  potuto  dar  parecchi 
altri  esempi  d'invenzioni  goldoniane  derivate,  in  aggiunta  ai  pochi  che  cita. 
Intorno  alla  polemica  prò  e  contro  la  riforma  del  Goldoni  e  alle  molte 
scritture,  spesso  curiose,  in  verso  e  in  prosa,  uscite  per  oppugnarla  o  per 
propugnarla,  non  si  ha  che  un  cenno  generico,  che  serve  al  G.  di  trapasso 


(1)  Di  costni  il  C,  dice  (p.  84)  che  fa  «  più  noto  come  poeta  di  sentimento  »,  che  come  poeta 
melodrammatico;  e  pochi,  io  credo,  sapranno  dire  (saprebbe  dirlo  il  C.  ?)  a  quali  poesie  di  senti- 
mento sia  raccomandata  la  fama  qualsiasi  del  cantore  deìVOrigine  delle  idee.  Leggesi  ancora 
(p.  85)  che  «  il  Rezzonico, "caduto  poco  appresso  »  (intendi,  alla  rappresentazione  dell '.Alessandro 
«  Timoteo)  *  anche  in  disgrazia  della  corte  perchè  sospetto  d'illuminismo,  scontento  della  mala 
«  riuscita  del  suo  dramma  serio,  se  ne  consolò  viaggiando  in  Inghilterra  e  in  Francia  ».  Ora  è 
noto  che  il  favore  della  corte  il  Bezzonico  lo  perdette  circa  otto  anni  più  tardi,  cioè  nel  '90,  e 
i  sospetti  d'illuminismo  gravarono  su  di  lui  quando  già  era  tornato  dal  viaggio  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra ;  come  già  si  sapeva  innanzi  eh'  io  tornassi  a  raccontarlo  in  una  biografia  del  Eezzonico, 
che  il  C,  con  la  consueta  sua  parsimonia  d'indicazioni  bibliografiche,  non  cita. 

(2)  Curiosità  Goldoniane,  p.  212.  —  Cfr.  E.  Maddalena,  Goldoni  »  Favart,  in  Ateneo  Veneto, 
18««,  I,  205. 
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al  Gozzi  e  alle  sue  Fiabe.  Molto  magro  è  pure  il  cenno  delle  dispute  in- 
torno alla  commedia  lagrimosa  (p.  147),  che  di  coloro  che  Tavversarono  è 
nominato  appena  Gherardo  De  Rossi,  e  di  coloro  che  la  difesero,  nessuno, 
neppure  il  Yaldastri,  il  Colombo,  il  Gorniani  ecc.;  ma  più  largo  in  cambio 
è  il  G.  nel  discorrere  dei  cultori  di  cotesto  genere  drammatico  tanto  in  voga 
nella  seconda  metà  del  settecento,  ricordando  una  traduttrice  (la  Gaminer- 
Turra)  e  quattro  autori  :  l'Albergati  (che  non  però  in  esso  genere  fece  le 
migliori  sue  prove),  il  Gamerra,  il  Federici  e  il  Willi. 

In  cotesto  capitolo,  magari  per  incidenza,  a  proposito  della  commedia 
goldoniana  11  teatro  comico,  avrebbe  dovuto  trovare  luogo  una  notizia  delle 
commedie  satiriche  d' argomento  critico-letterario,  non  infrequenti  nel  set- 
tecento; ma  lo  si  cerca  invano. 

Il  IV  capitolo:  Storia  ed  erudizione  storica  {q  potevasi  aggiungere:  giu- 
risprudenza, filosofia  e  politica,  poiché  anche  di  tali  materie  in  esso  si 
tratta)  non  s'avvantaggia  certo  per  compiutezza  in  confronto  del  III  capitolo 
della  Storia  del  Landau ,  dedicato  alla  storiografia  del  secolo  XVUI  ;  ma 
intorno  agli  scrittori  che  vi  sono  passati  in  rassegna  espone  con  facilità  e 
chiarezza  cose  opportune  e,  generalmente,  esatte.  La  parte  più  debole  del 
capitolo,  senza  badare  alle  molte  e  non  leggere  ommissioni  d'autori  che 
avrebbero  dovuto  esservi  inclusi,  è  la  bibliografica.  Il  primo  autore  di  cui 
il  G.  si  occupa  è  il  Gravina;  e  nell'unica  nota  apposta  a  quelle  pagine  del 
capitolo,  dopo  un  rinvio  alle  Opere  del  Gravina  scelte  dall'Emiliani- Giudici, 
si  legge  :  «  Un  modesto  studio  sul  Gravina,  con  più  riguardo  al  filosofo  delle 
«  lettere  che  al  giureconsulto,  fu   pubblicato  nel  1885  dal  dr.  Alfonso  Ber- 

«  toldi poco  potei  giovarmi  di  esso,  specie  in  questo  capitolo ,  che  ha 

«  più  relazione  con  l'erudizione  che  con  le  lettere  propriamente  dette  » 
(p.  413)  —  e  basta.  Ora  chi  non  direbbe  che  il  G.,  nel  discorrere  del  Gra- 
vina giureconsulto  e  filosofo,  si  sia  trovato  nella  condizione  di  colui  che, 
non  potendo  trovar  aiuto  in  nessun  luogo,  è  costretto  a  far  tutto  da  sé  ?  Ma 
perchè  citare  proprio  l'autore  che,  a  suo  giudizio,  non  può  servire  al  bisogno, 
e  tacere  gli  altri,  come  il  Julia,  il  Gasetti,  il  Balsano,  nei  quali  poteva  tro- 
vare 0  ha  trovato  aiuto?  —  Incomplete  così  anche  l'altre  indicazioni  biblio- 
grafiche relative  alle  materie  di  cui  discorre  nel  seguito  del  capitolo;  e,  per 
esempio,  dove  trattasi  del  Vico,  non  un  rinvio  ai  saggi  del  Tommaseo,  del 
Galasso,  del  Ferri,  del  Sergi  o  a  quanto  intorno  al  concetto  storico  del  Vico 
scrisse  il  Marselli  (1);  e  per  ciò  che  riguarda  l'erudizione  e  la  storiografia 
letteraria,  di  cui  il  G.  si  occupa  in  fine  con  brevità  davvero  eccessiva,  di- 
cendo qualche  cosa  in  particolare  appena  del  Quadrio  e  del  Tiraboschi, 
nessun  cenno  delle  varie  importanti  pubblicazioni  che  nell'occasione  del 
1°  centenario  della  morte  del  benemerito  gesuita  bergamasco  hanno  illustrata 
la  meravigliosa  operosità  di  lui. 

Ai  Prodromi  di  un  prossimo  rinnovamento  è  dedicato,  come  già  s'è 
detto,  il  V  capitolo,  che,  pel  contenuto,   è   uno   de'  più   vari.  Dopo  alcuni 


(1)  La  scienza  della  Storia,  Torino,  Loescher,  1872,  1,  134-172. 
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cenni  sul  giornalismo  erudito  del  settecento  (1),  il  compilatore  entra  a 
discorrere  del  Caffè,  delle  dottrine  da  esso  propugnate  e  degli  scrittori  che 
vi  collaborarono,  particolarmente  del  Beccaria  e  di  P.  Verri  ;  cose  note,  ma 
riassunte  ed  esposte  con  abilità  e  con  garbo.  Se  in  qualche  parte  il  G.  sbagliò, 
la  colpa  è  degli  autori  a  cui  attinse;  che,  per  es.,  anch'egli  volle  indurre 
«  l'italianità  del  pensiero  politico  »  di  P.  Verri  (p.  212)  da  quell'articolo  del 
Caffè  intitolato  Bella  patria  degli  italiani ,  che  non  gli  appartiene ,  ma  è 
opera  di  G.  R.  Carli  —  ed  è  a  dolersi  che  il  G.  non  abbia  probabilmente 
veduto  in  tempo  il  diligente  studio  di  L.  Ferrari  (2)  dove  quell'errore,  certo 
non  trascurabile,  è  corretto.  Un  altro  errore,  più  leggero,  se  vuoisi,  ma 
strano,  salta  agli  occhi  a  p.  214,  dove  è  identificato  P.  Verri  con  VAlcone 
dell'ode  pariniana  La  Tempesta.  Ghe  in  quell'ode  s'alluda  al  Verri  è  opi- 
nione di  molti  ;  ma  se  non  è  assurdo  vedere  un'  allusione  al  Verri  nell'ima- 
gine  allegorica  del  legno  superbo  per  ornata  prora,  nessuno  sospettò  mai, 
né  si  può  sospettare,  che  il  Verri  sia  VAlcone  a  cui  il  Parini  rivolse  i  suoi 
versi.  —  Poi,  tra  i  critici  audaci  della  letteratura,  vengono  l'Algarotti 
(discorrendo  del  quale  il  G.  cade  in  qualche  inesattezza  (3))  e  il  Bettinelli, 
che  con  le  Virgiliane  gli  serve  di  trapasso  a  G.  Gozzi,  pel  quale,  fatte 
le  debite  proporzioni  con  altri  autori,  sembrano  pochine  le  quattro  pagine 
che  gli  son  date  (4).  Più  a  lungo  invece  il  G.  discorre  del  Baretti,  per  tra- 
passare quindi  subito  (e  il  trapasso  è  un  po'  violento)  al  Varano ,  ad  Ales- 
sandro Verri  e  al  Cesarotti;  trattando  dei  quali  chiude  il  capitolo.  Del  Varano 
(benché  anch'  io  mi  senta  disposto  a  non  attribuirgli  tutti  i  meriti  e  tutta 
l'importanza  che  altri  gli  riconobbero)  il  G.  si  sbriga  un  po'  troppo  presto, 
in  men  d'una  pagina;  e  di  quella  avversione  alla  mitologia,  di  cui  il  Varano 
non  fu  certo  unico  esempio  nel  suo  secolo,  il  cenno  è  troppo  vago  e  incom- 
piuto. Gosì  molto  alla  lesta  il  G.  si  sbriga  degli  altri  due;  che  se  incarnarono 
in  alcune  delle  loro  opere  (come  anch'io  credo)  «  il  desiderio  del  nuovo  », 
per  ciò  appunto  meritavano  più  lunga  attenzione.  E,  per  es.,  non  conveniva 
forse  dir  qualche  cosa  di  que'  due  Tentativi  drammatici  del  Verri,  uno  dei 
quali,  specialmente,  non  ha  riscontro  nella  storia  del  nostro  teatro  anteriore 
al  '79  ?  E  del  younghismo  e  dell' ossianismo  dilaganti  nell'ultimo  quarto  del 
settecento  non  era  opportuno  dar  qualche  informazione?  E  la  questione  della 
lingua,  riagitata  dal  Cesarotti,  conveniva  assolverla  in  mezza  pagina  ?  Né 
l'estrema  brevità  del  discorso  intorno  al  Cesarotti  è  compensata  da  una  suffi- 
ciente ricchezza  di  rinvi  bibliografici  ad  uso  di  chi  abbisognasse  di  più  ampia 


(1)  Veramente  il  «  giornalismo  erudito  »  andava  meglio  ricordato  dove  si  tratta  dell'erudizione. 

(2)  Del  Caffè,  periodico  milanese  del  secolo  X  Vili,  Pisa,  Nistri,  1899.  Di  cotesta  buona  mono- 
grafia ho  già  dato  conto  in  questo  Giornale  (XXXVI,  158).  Aggiungo  ora  che  ogni  altra  dimostra- 
zione è  superflua,  perchè  lo  scritto  del  Carli  fu  pure  ristampato  nella  raccolta  delle  Opere  di  lui, 
Milano,  1786,  voi.  XVI. 

(3)  Per  esempio,  a  p.  216  è  detto  che  l'Algarotti  «  nel  1752  compone  i  Dialoghi  sopra  l'ottica 
«  newtoniana  dedicati  a  Federico  II  ».  Ora  i  Dialoghi,  che  son  tutt'ano  col  Nttctonianismo  per 
le  dame,  risalgono  a  circa  vent'anni  innanzi. 

(4)  Manchevoli  poi  anche  qui,  come  generalmente  dovunque,  le  notizie  bibliografiche.  Basti  dire 
che  non  è  citato  nemmeno  il  libro,  certo  non  trascurabile,  del  Malmignati. 
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informazione;  che,  tra  l'altro,  è  dimenticato  nelle  note  anche  il  libro  del- 
l'Alemanni, che  degli  studi  sul  G.  è  uno  dei  più  recenti  e,  finora,  il  piiì 
ampio. 

La  Letteratura  morale,  giocosa  e  didascalica  forma  materia  del  VI  ca- 
pitolo, che  incomincia  con  una  rassegna  d' alquanti  tra  gì'  innumerevoli 
bernieschi  del  settecento  :  il  Fagiuoli ,  il  Baretti ,  il  Vettori ,  il  Cantoni ,  il 
Pozzi  (1),  il  Borsetti,  il  Galeotti,  G.  Gozzi;  e  prosegue  trattando  della  «  tri- 
«  logia  del  Bertoldo  »,  del  Cicerone  del  Passeroni,  del  Ricciardetto  del 
Forteguerri  e,  tra  mezzo,  d'altri  «  scrittori  di  poemetti  satirici  e  giocosi  »  (2). 

Quindi  vien  la  volta  del  Casti  e  dei  suoi  poemi  satirici.  Nota  il  C,  non 
a  torto,  che  il  Casti  ebbe  parecchi  dei  connotati  dell'avventuriere  (p.  269); 
e  cotesta  riflessione  lo  conduce  a  digredire,  non  però  lungamente,  sugli  av 
venturieri  letterati  del  settecento,  per  poi  venir  a  discorrere  àoiVapologo  e 
àeW" epigramma ,  due  specie  di  componimento  che  hanno  «stretta  consan- 
«  guineità  »  (p.  270).  Discorrendo  della  storia  dell'  apologo  —  desunta  in 
gran  parte  dall'ormai  vecchio  saggio  del  Bertela  —  il  C.  afferma  che  la 
favola  fu  «  un  proprio  prodotto  »  del  settecento,  «  a  non  far  conto  delle 
«  narrazioni  medievali  derivate  dai  fablieaux  ,  né  delle  favole  illustrative 
«  in  componimenti  di  più  largo  giro  »  (p.  270).  Questo  per  la  storia  della 
favola  innanzi  al  secolo  XVIII;  ed  è  poco,  e  non  è  esatto  ;  che  se  veramente, 
pur  restando  in  Italia,  può  dirsi  che  nessun  secolo,  come  il  settecento,  col- 
tivò con  tanto  studio  l'apologo  ;  altri  secoli  della  nostra  letteratura  produssero 
pure  dei  favoleggiatori ,  che  usarono  il  verso  o  la  prosa.  Ma  non  sarebbe 
giusto  pretendere  che  il  C.  ci  avesse  data  una  storia  sufficiente  della  for- 
tuna di  quel  genere  letterario  oltre  i  confini  dell'età  di  cui  doveva  trattare; 
in  cui  veramente  i  favoleggiatori  furono  «  numerosi  »  più  che  mai.  Dei  tanti, 
tra  C.  Cantoni  (3;,  il  primo,  e  G.  Pérego,  l'ultimo  ricordato,  egli  menziona 
il  Passeroni  (alle  cui  favole  era  giusto  concedere  più  di  sei  linee),  il  Roberti, 
il  Pignotti,  il  Glasio,  il  De  Rossi  e  qualche  altro  nominato  per  incidenza  (4). 
Ma  cotesta   parte   del   capitolo,  riguardante  la  favola,  può  dirsi  sufficiente- 


(1)  Il  qnal  Pozzi  è  chiamato  Ippolito  nel  sommario  del  capitolo,  Giuseppe  Ippolito  invece  a 
p.  255  e  neir/nii'c»  alfabetico,  mentre  il  vero  suo  nome  fu  Giuseppe  d'Ippolito. 

(2)  Tralascio  di  rilevare  l'incompiutezza  della  brevissima  enumerazione  (p.  262);  noto  invece 
come  tra  cotesti  «  poemetti  »  il  C.  annoveri  anche  qualche  poema  vero  e  proprio,  come  il  Oo- 
nella.  Biesce  poi  alquanto  strano  l'ordine  della  trattazione  in  cotesta  parte  del  capitolo,  e  l'ordine 
è  quello  indicato  dai  nomi  d'autori  e  dai  titoli  d'opere  da  me  riferiti.  Le  solite  lacune  nelle  note 
bibliografiche,  anche  qui  non  mancano  ;  e  basti  dire,  per  ciò  che  riguarda  il  Forteguerri,  che  non 
sono  menzionati  nemmeno  gli  studi  dello  Zacchetti. 

(3)  Sarebbe  ormai  tempo  di  considerare  abbastanza  giustificato  l'appunto  che  ho  dovuto  fare  al  C. 
per  ciò  che  riguarda  le  trascuratissime  notizie  bibliografiche;  pure  s'aggiunga  che  anche  questa 
parte  del  capitolo  non  è  meglio  corredata  di  tant' altre.  Manca,  per  es.,  un  cenno  dello  studio 
sul  Cantoni  pubblicato  dal  Malagoli  in  questo  Giornale  (XXI,  265  sgg.),  né  a  cotesto  luogo  nò 
altrove  fcap.  Vili),  ove  torna  in  scena  il  Bertela  è  citato  lo  studio  di  G.  Scotti,  sul  quale 
cfr.  Giornale,  XXX,  320-323. 

(4)  Alcuni  di  cotesti  autori,  come  il  Roberti,  il  Pignotti,  ecc.  non  sono  considerati  soltanto 
come  favolisti,  ma  contemporaneamente  si  discorre  anche  dell'altre  lor  opere,  il  che  restringe  di 
molto  lo  spazio  concesso  alla  trattazione  della  favola. 
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mente  ampia  ed  accurata  in  paragone  dell'ultima,  dove,  in  men  di  due  pagine, 
il  G.  si  sbriga  della  copiosissima  poesia  georgica  e  scientifica  del  settecento, 
che  per  più  ragioni  avrebbe  richiesta  trattazione  meno  tumultuaria  e  men 
arida.  Né  alla  insuflBcienza  del  testo  si  trova  compenso  nelle  note,  che  a 
cotesto  luogo  seguono  più  magre  che  mai;  basti  dire  che  non  vi  è  citato 
neppure  l'unico  studio  in  cui  sia  stato  considerato  il  singoiar  fenomeno  di 
quella  strabocchevole  fioritura  di  poesia  filosofica,  addottrinata  e  didattica  (1)  ; 
e  per  ciò  che  riguarda  il  Mascheroni  (unico  poeta  didascalico  che  non  sia 
appena  nominato)  manca  anche  il  rinvio  alla  monografia  del  Marchesi  (2), 
Il  capitolo  su  II  teatro  tragico  (è  il  VII)  richiederebbe  molte  osservazioni, 
che  qui  però  non  giova  distendere.  Esso  è  come  diviso  in  tre  parti,  trattando 
dei  predecessori  dell'Alfieri,  poi  dell'Alfieri,  quindi  dei  tragici  contemporanei 
0  posteriori  all'Alfieri.  Perchè  la  tragedia,  bene  o  male,  rifiorisca  sì  larga- 
mente in  Italia  durante  il  settecento,  in  che  rapporto  stia  cotesta  fioritura 
italiana  col  teatro  tragico  di  Francia,  quali  sieno  precisamente  state  le  dot- 
trine svoltesi  nel  secolo  intorno  all'arte  tragica,  e  come  formatesi  e  con 
quali  effetti  propagatesi,  il  G.  non  dice,  né  di  molte  altre  cose  storicamente 
importanti  egli  s'occupa  ;  sicché  delle  tre  parti  in  cui  il  capitolo  si  divide, 
unica  adeguatamente  trattata  è  la  seconda.  La  prima  parte  non  é  davvero 
felice;  che  i  cenni  sul  Gravina,  il  Martello,  il  Conti,  il  Maffei,  il  Granelli, 
il  Bettinelli  e  gli  altri  tragedi  affastellati  a  p.  289  {Tragici  minori)  e  a  p.  292, 
non  sono  sufiicienti  a  porgere  esatta  idea  della  copiosa  produzione  di  tragedie 
in  cui  s'affaticò  il  settecento,  né  a  dare  idea,  soprattutto,  dei  veri  caratteri 
di  quella  produzione.  Non  mancano  inoltre  errori  d'apprezzamento  e  di  fatto 
che  potevansi  facilmente  evitare;  e  così  non  c'è  dubbio  che  il  Gravina, 
per  quanto  «  immobile  agli  {sic)  esemplari  antichi  »,  non  fu  così  ligio  ai 
«canoni  dei  retori,  di  Aristotile  specie»,  come  c'è  presentato  a  p.  280(3;, 
né  «  stette  saldo  all'  endecasillabo  sdrucciolo  »,  com'  è  detto  nella  pagina 
stessa;  che  le  sue  tragedie  sono  componimenti  polimetrie!  di  gran  varietà. 
—  L'edizione  dei  primi  sei  drammi  del  Martello  in  che  anno  fu  fatta  ?  A 
p.  279  si  legge  eh'  essa  é  del  1709,  ma  a  p.  282  è  assegnata  al  1707,  e  a 
p.  420  al  1708.  —  Dove  sono  poi  nella  Perselide  le  «  prolisse  imprecazioni 
«  contro  la  morale  del  vivere  cittadinesco  »  (p.  283),  che  soffocherebbero  il 
dramma?  —  E  in  che  consisterebbe  il  «  rinnovamento  [della  tragedia]  sul 
«  fondo  idealistico  dell'Arcadia  »  tentato  contemporaneamente ,  per  es.,  da 
G.  P.  Zanotti   e   da  Giuseppe  Salio?  (4)  —  0  è  vero  che  il  Granelli  abbia 


(1)  Lo  stadio  a  cui  alludo,  non  vai  molto  (e  lo  posso  ben  dire,  perchè  è  mio):  andrebbe  anzi 
rifatto  ;  ma  in  mancanza  di  meglio,  a  qnalche  cosa  pnò  ancora  servire. 

(2)  G.  B.  Marchesi,  Lorenzo  Mascheroni,  Bergamo,  Ist.  d'Arti  grafiche,  1893. 

(3)  Basti  ch'io  rimandi  il  lettore  al  cap.  V  del  libro  l»  Della  Tragedia. 

(4)  Pag.  289.  Farà  meraviglia  di  trovare  lo  Zanotti  e  il  Salio  appaiati,  e  con  essi  posti  il 
Becanati  e  il  Bosa-Morando.  Costoro,  secondo  il  C,  son  quelli  che  «  rimaneggiarono  materiali 
«estetici,  che  già  s'era  appropriato  il  metodramma  nelle  sue  manifestazioni  più  pure»  {ivi);  e 
ad  essi  si  contrappongono  «  il  Granelli,  il  Bettinelli,  il  Roberti,  il  Giupponi,  ascritti  alla  com- 
«  pagnia  di  Gesù,  che  trattarono  di  preferenza  soggetti  biblici  o  di  storia  ecclesiastica  »  {ivi}. 
Probabilmente  il  C.  ha  conciso  il  Giapponi,  gesuita  padovano,  di  cui  non  si  conoscono  tragedie 
bibliche  o  cristiane,  col  riminese,  non  gesuita,  Daniele  Giupponi,  autore  di  un  Geu  ;  ma  quel  che 
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avuto  costume  di  «  fornire  i  dialoghi  di  dottrine  liturgiche  e  teologiche  »  ? 
(p.  293)  —  e  che  il  Serse  del  Bettinelli  «  piacque  forse  in  grazia  dell'ombra 
«  di  Amestri  che  apparisce  e  signoreggia  l'azione  e  vi  sparge  una  tetraggine 
«  coreografica  »  (p.  291),  mentre  V  apparizione  di  queir  ombra  vi  è  bensì 
descritta,  ma  non  offerta  mai  agli  occhi  dello  spettatore?  (1).  La  preparazione 
del  G.  in  questa  parte  si  rivela  più  scarsa  che  altrove  ed  egli  parla  un  po' 
a  caso  d'opere  che  o  non  ha  mai  vedute  o  ha  vedute  molto  male. 

Di  gran  lunga  migliori  sono  le  pagine  in  cui  si  discorre  dell'Alfieri;  e  non 
delle  sue  tragedie  soltanto,  ma  della  sua  vita  ancora  e  d'altre  sue  opere,  in 
cui  pure  è  qualche  spiccato  tratto  della  singoiar  fisonomia  intellettuale  e  morale 
dell'uomo  e  dello  scrittore.  A  ritrarla  con  maggiore  evidenza  avrebbe  giovato 
il  considerare  un  po'  più  di  proposito  che  qua  e  là  non  faccia  il  C.  le  idee 
politiche  dell'A.,  e  le  qualità  della  sua  lirica  (2),  e  le  qualità  della  sua 
prosa  (trascurate  del  tutto),  e  gl'influssi  che  sull'arte  e  sulle  idee  estetiche 
dell'Alfieri  esercitarono  i  tragici  a  lui  anteriori,  specialmente  i  francesi,  e 
tra  questi,  in  particolar  modo  il  Voltaire;  poiché  non  v'è  scrittore,  per  quanto 
grande,  che  goda  d'una  perfetta  autonomia  intellettuale.  Vero  è  che  in  un 
luogo  (p.  311)  il  G.  accenna  indirettamente  alla  dipendenza  del  sistema 
tragico  alfieriano  dal  sistema  classico -francese;  ma  vi  accenna  per  cadere 
in  una  inesattezza,  afifermando  che  il  Saul  rappresenta  una  «  deviazione  da 
«  quelle  rigide  formule  della  tragedia  greco-francese  che  imponeva  co'  sog- 
«  getti  il  modo  e  la  misura  della  trattazione  ».  Eppure  invece,  componendo 
il  Saul,  l'Alfieri  si  muove  ancora,  sia  pel  soggetto,  sia  per  la  tecnica,  entro 
l'ambito  del  teatro  tragico  francese  cosi  fertile,  dopo  VAthalie  e  V Esther^ 
di  tragedie  bibliche  in  cui  l'elemento  lirico  vuol  congiungersi  al  drammatico. 
Nonostante  queste  ed  altre  mende  che  si  potrebbero  notare,  le  pagine  sul- 
l'Alfieri sono  delle  migliori  dell'opera,  sia  per  bontà  d'esposizione,  sia  per 
aggiustatezza  d'osservazioni;  peccato  però  che  anche  qui  la  bibliografia  sia 
trasandata  secondo  il  solito,  anzi  forse  più  del  solito;  e  il  difetto  è  tanto 
meno  scusabile  dove  si  tratta  d'  uno  scrittore  di  prima  importanza ,  com'  è 
certo  l'Alfieri  (3).  —  Con  l'Alfieri  si  chiude,  può  dirsi,  il  capitolo  sulla  tra- 
gedia; che  degli  innumerevoli  autori  di  tragedie  pullulati  nell'ultimo  quarto 
del  secolo,  «  che  si  possono  dire  in  qualche  modo  seguaci  »  (p.  224)  del- 
l'Astigiano, il  G.  ricorda  appena  il  Pepoli  e  G.  Pindemonte  ;  e  poco  male  se 


più  importa  rilevare  è  clie  le  basi  della  classificazione  proposta  dal  C.  sono  molto  infide,  e  molto 
incerta  è  la  determinazione  dei  caratteri  che  gli  autori  delle  due  schiere  avrebbero   in  comune; 
ma  tntto  ciò,  per  essere  chiarito,  richiederebbe  troppo  lango  discorso. 
(!)  Confrontisi  Sene,  atto  HI,  se.  2». 

(2)  Il  poco  che  il  C.  dice  della  lirica  alQeriana  si  trova  lì,  dove  discorre  dell'  «  amore  per  la 
«  dnchessa  (sic)  d'Albany  *  (p.  309),  e  riguarda  quindi  le  sole  liriche  amorose. 

(3)  Delle  ommissioni  le  meno  giustificabili  son  certo  quelle  che  riguardano  gli  studi  più  recenti- 
ed  unici  nel  loro  genere.  Per  es.,  a  p.  297  v'è  un  paragrafo  intitolato  Indole  e  native  disposi- 
Mioni  delV Alfieri;  ma  né  lì,  né  tra  le  note  a  quelle  pagine  è  ricordato  il  saggio  di  Q.  Antonini 
e  L.  Cognetti  De  Martìis ,  Vittorio  Alfieri,  Studi  psicopatologici  (Torino,  Bocca,  1898;  cfr.  Oior- 
naU,  XXXIV,  390),  che  non  è  certo  un  monumento  di  saggezza  scientifica,  ma  è  tuttavia  un 
de'  men  traacnrabili  tentativi  d'applicazione  della  teoria  lombrosiana,  trattandosi  d'uno  scrittore 
in  cui  si  può  non  ravvisare  il  genio,  ma  non  certo  l'anormalità  d'alcuni  caratteri  psichici. 
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non  ne  ricorda  di  più;  ma  osserverò  che  proprio  que'  due  non  andavano 
presentati  come  seguaci;  anzi  il  primo  d'essi,  se  mai,  voleva  essere  ricordato 
come  avversario  e  antagonista  dell'Alfieri. 

Segue  il  Rinnovamento  della  lirica  e  della  satira,  cioè  un  capitolo  (l'VIlI) 
dedicato  principalmente  al  Parini;  ma  in  una  mezza  dozzina  di  pagine  pre- 
liminari il  G.  tocca  dei  caratteri  generali  della  lirica  nostra  nella  seconda 
metà  del  settecento  e  d'alcuni  lirici  in  particolare  (A.  Paradisi,  il  Savioli, 
I.  Pindemonte,  il  Bertela)  discorrendone  con  buona  critica.  Certo  però  da 
cotesta  rassegna  de'  più  notevoli  lirici  della  fine  del  secolo  XVIII  altri  non 
andavano  esclusi,  e  men  d'ogni  altro  Angelo  Mazza  ;  e  osservo  inoltre  che 
cotesta  parte  del  capitolo,  dove  è  ricordata  la  schiera  dei  cosidetti  oraziani, 
era  luogo  opportuno  a  discorrere  del  Fantoni,  assai  più  dell'  ultima  ;  dove 
trattandosi  in  men  di  quattro  pagine  degli  «  imitatori  e  seguaci  del  Parini  » 
(pp.  369  sgg.)  il  P'antoni  (che  non  è  proprio  un  di  tali  imitatori  e  seguaci) 
è  messo  in  ischiera  con  gente  molto  eterogenea,  come  sarebbe  a  dire  il  Rubbi, 
il  Golpani  e  il  Bondi.  Ventotto  pagine  son  date  al  Parini;  che  anche  in 
cotesto  capitolo  il  G.  segue  il  suo  costume  d'allargarsi  molto  intorno  agli 
scrittori  maggiori,  dei  quali  tratta  sempre  non  solo,  com'è  giusto,  con  maggior 
cura ,  ma  con  più  certa  e  diretta  cognizione  che  non  mostri  di  tant'  altri. 
Ora  la  trattazione  del  Parini  è  senza  dubbio  pregevole ,  anche  come  rias- 
sunto, non  certo  meccanico  e  servile,  di  studi  precedenti  (1)  ai  quali  il  G. 
mi  par  che  aggiunga  il  contributo  di  qualche  osservazione  fatta  direttamente 
sull'opere  del  poeta  ;  come,  per  es.,  quella  riguardante  il  Discorso  per  Vapri- 
mento  dell'accademia  sopra  la  Caricatura  in  relazione  col  carattere  del- 
l'ironia pariniana  e  colla  materia  del  Giorno  (p.  364).  In  una  trattazione 
tanto  diffusa  però  non  avrebbe  dovuto  ommettere  almeno  un  cenno  del 
molto  che  s'è  congetturato  sugli  antecedenti  del  Giorno;  e  della  fortuna 
del  Giorno  potevasi  dire  qualche  cosa  di  men  trito  e  di  meno  incompiuto 
di  quanto  il  G.  ne  espone  nella  chiusa  del  capitolo,  discorrendo  di  que'«  se- 
«  guaci  e  imitatori  del  Parini  »  che  abbiamo  più  su  ricordati.  Tra  costoro, 
a  miglior  titolo  che  non  altri,  il  G.  ricorda  anche  il  conte  Durante  Duranti 
(p.  370);  ma  il  laconico  cenno  ch'egli  ne  fa  non  è  felice  (2). 

Troppo  breve  rispetto  alla  vastità  della  materia  assunta  è  l'ultimo  capitolo 
su  La  prosa  nelV età  del  Parini  e  delV Alfieri;  sotto  il  qual  titolo  il  G. 
volle  raccogliere  le  notizie  dei  critici,  dei  filologi,  dei  precettisti,  degli  sto- 
rici, degli  scrittori  di  cose  d'arte,  degli  epistolografi,  dei  filosofi,  dei  biografi, 
degli  oratori,  degli  scrittori  di  viaggi,  dei  romanzieri  e  novellieri ,  dei  giu- 
risti e  degli  economisti  vissuti  nella  seconda  metà  del  secolo,  senza  esclusion 


(1)  Le  note  bibliografiche  sono  però  anche  qui  imperfettissime. 

(2)  Com'è  noto,  sieda  molti  ripetuto  che,  parlando  dell' fiso,  il  poema  del  Duranti,  il  Parini 
esclamasse:  —  Purtroppo  so  d'aver  fatto  dei  cattivi  scolari!  —  Il  C.  allude  a  cotesto  giudizio 
dispregiativo  attribuito  al  Parini,  ma  non  ricorda  eh'  esso  contraddice  con  una  notevole  lettera 
del  Parini  stesso  al  Duranti  messa  in  luce  dal  Bertoldi  nel  '93.  —  Ciò  del  resto  non  guasterebbe 
tanto  quanto  guasta  la  singolare  idea  avnta  dal  C.  di  presentare  il  Duranti  come  <  poeta  faceto  ». 
0  come  mai  ?... 
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d'alcuni  che  veramente  apparterrebbero  alla  prima;  e  si  comprende  come 
provandosi  a  dire  di  tanti  e  cos'i  diversi  autori  (anche  senza  voler  ricordar 
tutti  quelli  che  ne  compongono  le  disparate  famiglie)  in  un  capitolo  che  ha 
il  sommario  più  lungo  e  la  lunghezza  minore,  il  G.  dovette  starsene  pago 
di  una  trattazione  molto  sommaria;  la  quale  era  tanto  meno  desiderabile 
dove  maggiore  sarebbe  stata  l'opportunità  di  colmare  le  lacune  delle  nostre 
storie  letterarie  anteriori,  in  cui  la  prosa  di  qualche  secolo  è  spesso  trattata 
da  Cenerentola.  Del  resto,  per  poco  che  il  C.  ne  dica,  egli  d'alcuni  generi  di 
prosa  non  dice  meno  di  quanto  altrove  se  ne  può  leggere  e  anche  qualche  co- 
setta  aggiunge;  ma  ciò  non  impedisce  che  alcune  parti  della  sua  trattazione 
appaiano  molto  affrettate.  Tale  è,  per  es.,  la  parte  del  capitolo  riguardante 
i  novellieri  (pp.  399  sgg.);  e  non  già  perchè  i  novellieri  del  settecento  ivi 
ricordati  non  sieno  quanti  ne  registra,  poniamo,  il  Da  Passano  (il  quale  del 
resto,  non  li  registrò  tutti),  né  perchè  il  G.  si  trattenga  in  particolare  solo 
intorno  a  Filippo  Argelati  e  al  Soave,  ma  perchè  non  traccia  con  tocchi 
sicuri  lo  svolgimento  storico  della  novella  italiana  nel  sec.  XVIII  indican- 
done con  precisione  i  diversi  soggetti,  le  diverse  derivazioni,  i  diversi  anda- 
menti, le  diverse  vesti.  Ancor  più  succinta  e  povera  è  la  parte  concessa  al 
romanzo,  la  quale  si  riduce  a  un  cenno  sui  romanzi  del  Ghiari;  che  degli 
altri  romanzi  del  tempo  il  G.  ricorda  appena  fuggevolmente  (p.  397),  il  Mondo 
morale  di  G.  Gozzi,  VAbaritte  di  I.  Pindemonte,  V Erostrato,  Le  Notti  ro- 
mane e  Le  Avventure  di  Saffo  di  A.  Verri;  mentre,  se  la  schiera  dei 
romanzieri  del  settecento  non  è  molto  lunga,  non  è  poi  così  breve  come 
il  G.  la  fa  comparire.  Altrove  (non  so  più  in  qual  luogo)  mi  pare  che  il  G. 
ricordi  anche  il  Congresso  di  Citerà  dell'Algarotti  —  il  quale  romanzo,  del 
resto,  non  apparterrebbe  aìVetà  del  Parini  e  dell'Alfieri  —  ma  a  cotesta 
età  invece  appartengono  quei  del  Muletti,  del  co.  di  S.  Raffaele,  del  Gritti, 
del  Verci,  del  Formaleoni,  dello  Scotti,  ecc.  e  di  parecchi  anonimi  che  in- 
grossano la  schiera  (1).  Ma  forse  a  non  cercare  più  in  là  di  quel  pochissimo 
che  egli  ripete  intorno  al  romanzo  del  settecento,  il  G.  può  essere  stato  in- 
dotto dalla  persuasione  eh'  esso  «  come  forma  d' arte  rappresentativa  delle 
«  passioni  e  del  vivere  contemporaneo,  non  cominciò  in  Italia  a  prender 
«  voga  e  a  destare  interesse  se  non  negli  ultimi  anni  del  secolo  e  precisa- 
«  mente  con  le  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  Il  Settecento  è  per  questo 
«  rispetto  anche  più  povero  del  secolo  che  lo  precede  ».  Per  più  ragioni 
cotesta  persuasione  è  ingannevole;  e  convien  riflettere  che  ogni  sorte  di 
romanzo  fu  sempre,  in  certa  misura,  «  forma  d'arte  rappresentativa  delle 
«passioni  e  del  vivere  contemporaneo»;  cotesta  rappresentazione  può  esser 
più  0  meno  immediata  ed  evidente;  esteticamente  felice  o  infelice,  ma  il 
romanzo  la  dà  sempre,  e  la  diede,  a  cercarvela,  anche  nel  settecento  ;  tanto 
è  vero  che  «  a  prender  voga   e   a  destare  interesse  »  non  attese  l'alba  del 


(1)  Occorrerebbe  anche  avvertire  che  parecchi  romanzi  del  settecento  corsero  come  traduzioni 
dal  francese  e  dall'inglese,  mentre  da  buone  testimonianze  sappiamo  che  sono  (povera  originalità  !) 
lavori  originali.  Altri  più  che  traduzioni,  sono  rifacimenti,  e  di  cotesti  rifacimenti  uno  è  del 
Goldoni. 
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secolo  XIX.  Qui  è  l'errore  storico  del  G.  Le  sue  parole,  che  ho  riferite, 
menerebbero  a  concludere  che  il  settecento  fu  età  non  solo  sterile,  ma  in- 
curante di  romanzi;  mentre  sicure  testimonianze  ci  attestano  il  contrario. 
L'Italia  allora  non  produsse  moltissimi  romanzi,  è  vero;  ma  lesse  avidamente, 
oltre  i  nostrali,  gli  stranieri  (specie  i  francesi)  ne'  testi  originali  o  tradotti  (1); 
e  la  crescente  passione  per  la  lettura  dei  romanzi  fu  soggetto  allora  di  di- 
scussioni non  poche.  Or  quando  trovate  che  prò  e  contro  i  romanzi,  dal 
Belletti  all'Albergati  e  al  Compagnoni,  dal  Chiari  (che,  strano  a  dirsi,  atteg- 
giavasi  ad  avversario  d'un  genere  di  letteratura  di  cui  era  il  nostro  piìi 
prolifico  rappresentante),  dal  Gozzi  e  dal  Patriarchi  al  Galanti  si  discusse 
con  tanto  impegno  (e  sarebbe  stato  utile  che  di  quelle  curiose  discussioni 
dimenticate  il  G.  avesse  rinfrescato  la  memoria),  potete  star  certi  che  al 
romanzo  del  settecento  non  mancò  in  Italia  la  ventura  d'interessare  il  pub- 
blico, pur  essendogli  mancata  l'altra  maggior  ventura  d'assorgere  a  dignità 
d'opera  d'arte. 

Tralascio,  per  non  varcare  i  limiti  ragionevoli  d'una  rassegna,  altre  osser- 
vazioni che  potrebbersi  fare  su  cotesto  ultimo  capitolo,  il  quale,  intessuto 
com'  è,  di  cenni  spesso  frettolosi  e  inesatti  su  tante  diverse  materie,  attesta 
almeno  in  chi  l'ha  composto,  cogli  ingegnosi  aggruppamenti  e  i  facili  tra'' 
passi,  doti  non  comuni  di  accorto  e  piacevole  espositore;  e  concludo. 

Ho  detto  incominciando  che  il  libro  non  è  senza  lacune  e  difetti  di  vario 
genere  nell'insieme  e  nelle  parti  :  credo  d'averlo  dimostrato.  Troppo  di  rado 
esso  aggiunge  qualche  cosa  alla  storia  letteraria  del  secolo  già  nota;  troppo 
spesso  ha  carattere  di  compilazione  alquanto  superficiale;  troppo  spesso  an- 
cora denota  nell'autore  una  insufficiente  informazione  sia  indiretta,  sia  diretta 
dei  fatti  letterari  ch'espone;  ma  è  il  primo  libro  italiano  che  raccolga  una 
discreta  somma  di  studi  sulla  letteratura  nostra  del  settecento,  e  che  di  essa 
presenti  un  quadro  tanto  vasto,  benché  incompiuto;  cotesto  merito  non  gli 
si  deve  negare. 

Emilio  Bertana. 


(1)  Delle  testimonianze  che  potrebbero  addursi  per  provare  la  larga  diffusione  dei  romanzi 
francesi  nell'Italia  del  settecento,  ne  citerò  qui  una  sola,  ricavata  dalle  Lettere  di  un  vago  ita- 
liano [Norberto  Caimo,  milanese,  monaco  girolamino]  ad  un  suo  amico  (Milano,  Agnelli,  1760-67). 
Nel  1»  voi.  di  esse  Lettere  (pp.  23-24)  il  Caimo  detesta  i  romanzi  [del  Mouhy  e  del  Marivaux] 
che  «  dalla  Francia  sgorgano  tuttodì  ad  infangarci  l'Italia  »,  e  li  paragona  agli  «  arzigogoli  »  del 
Chiari,  il  quale  «  ha  meglio  pensato  alla  propria  che  alla  pubblica  utilità ,  nel  volere  con  le  sne 
«  fantastiche  produzioni  andar  a  seconda  del  pravo  genio  che  domina  ».  E  insistendo  su  cotesto 
punto,  lamenta  che  l'Italia  si  sia  ormai  asservita,  anche  pel  romanzo,  al  gusto  francese:  «Non 
«  si  vergogna  una  nazione  di  avvilirsi  a  segno  che  divenga  anche  nelle  inezie  discepola  di  un'altra, 
«  della  quale  fu  maestra  un  tempo  nel  più  sodo  pensare  »  !  Dal  Chiari  stesso  poi  sappiamo  ch'egli 
pensò  spesso  convenirgli,  per  procurare  maggior  spaccio  a'  suoi  romanzi ,  di  fìngerli  tradotti  dal 
francese.  In  ogni  modo,  chi  studierà  un  giorno  o  l'altro  il  romanzo  italiano  del  settecento  dovrà 
rifarsi  dallo  studio  del  romanzo  contemporaneo  francese. 
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GUIDO  ZACCHETTI.  —  La  fama  di  Dante  in  Italia  nel  se- 
colo XVIII.  Appunti.  —  Roma,  Soc.  ed.  Dante  Alighieri,  1900 
(8°  picc,  pp.  246). 

Maledetti  concorsi!  —  scriveva  a  me  ieri  un  egregio  studioso  nell' in- 
viarmi certo  suo  ragguardevol  saggio  di  ricerche,  pubblicato  però  assai  più 
presto  di  quanto  egli  avrebbe  voluto,  per  la  necessità  ormai  troppo  frequente 
in  cui  si  trova  la  gente  che  studia  e,  per  disgrazia,  in  pari  tempo  insegna 
nelle  scuole  secondarie,' se  vuol  cogliere  qualche  frutto  dalle  fatiche  dello 
studio  e  dell'insegnamento.  La  necessità  è  questa:  di  presentarsi  a'  concorsi 
col  maggior  numero  possibile  di  titoli  stampati,  lavorando  molto  e  in  fretta, 
dando  fuori  magari  cose  non  finite,  in  assetto  meramente  provvisorio,  col 
proponimento  di  compierle,  correggerle,  rifonderle  piìi  tardi  {più  tardi  si- 
gnifica spesso  mat  più);  perchè  è  opinione,  non  del  tutto  infondata,  ahimè, 
che  ne'  concorsi  giovi  più  la  quantità  e  la  varietà,  che  la  qualità  dei  titoli. 

Non  è  l'attitudine  a  far  meglio  che  manchi  a  molti,  che  oggi  stampano; 
è  il  tempo.  Hanno  sul  telaio  un  lavoro  bene  avviato,  il  quale  richiederebbe 
peraltro  alcuni  mesi  ancora  o  qualche  anno  di  meditazione  e  di  ricerche; 
ma  come  si  fa  ad  aver  flemma,  se  da  un  momento  all'altro  può  uscire  il 
bando  d'un  concorso  o  il  bando  esce  a  un  tratto?...  Cosi  avviene  che  si 
produca  oggi  molto,  ma  che  troppa  parte  dell'odierna  produzione  appartenga 
alla  classe  degli  scritti  per  cui  sarà  necessario  adottare  un  vocabolo  speciale 
che  li  distingua  dai  pochi  lavori  compiuti  serenamente,  pacatamente,  disinte- 
ressatamente, come  per  il  vantaggio  degli  studi  richiederebbesi;  e  il  vocabolo 
potrebbe  esser  questo:  titolografie. 

Non  so  se  cotesto  libro  del  prof.  Zacchetti  sia  stato  messo  insieme  e  pub- 
blicato per  qualche  concorso;  certo  molti  indizi  lasciano  sospettare  che  tale 
appunto  sia  stata  la  sua  genesi  occasionale.  Infatti  il  volume  che  ci  sta 
dinanzi  tratta  «solo  della  prima  parte  dell'intero  lavoro»  disegnata  dallo 
Z.  (1),  «e  neppure  di  questa  compiutamente»  (p.  15);  così  che  l'A.,  a  di- 
chiarare meglio  la  sua  convinzione  di  non  avere  esaurito  il  tema,  né  in  tutto 
né  in  parte,  credette  opportuno  di  battezzare  la  mole  non  piccola  di  246  pa- 
gine col  semplice  nome  à' Appunti. 

Ciò  mi  dispensa  dall' insistere  sopra  varie  osservazioni  che  il  libro,  tale 
qual  ora  è  uscito,  suggerirebbe;  delle  quali  osservazioni  una  è  questa:  che 
246  pagine,  per  discorrere,  e  non  compiutamente,  della  fama  di  Dante  in 
Italia  nel  secolo  XVIII,  son  troppe.  Ma  si  tratta  di  appunti  che  l'A.  pro- 
babilmente raccolse  senza  aver  tempo  di  spremerne  e  di  condensarne  il  succo. 


(1)  Da  vari  anni  lo  Z.  attende  a  «  uno  studio  completo  sulla  fortuna  di  Dante  nel  sec.  XYIII  » 
(pp.  12-13)  in  cui  vorrebbe  dar  conto  dei  «giudizi  dei  vari  scrittori  del  tempo  sul  poeta»  (e 
questa  è  la  parte  del  lavoro  ch'egli  ora  pubblica,  senza  credere  però  d'averla  compiuta),  degli 
studi  danteschi  e  della  imitazione  dantesca  nel  settecento.  Della  seconda  di  cotesto  tre  parti  l'A, 
ha  pubblicato  l'anno  scorso  un  saggio  nel  volumetto  su  II  Commento  del  Lombardi  alla  Divina 
Commedia  e  le  polemiche  dantesche  di  lui  col  Dionisi,  Roma,  1899. 
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senza  aver  tempo  di  cernere  l'utile  dal  superfluo,  d'evitare  le  ripetizioni,  di 
distinguere  ciò  che  meritava  d'essere  diffusamente  esposto  nel  testo  da  ciò 
ch'era  meglio  accennare  rapidamente  in  qualche  nota;  e  forse,  se  il  libro 
fu  compilato  nell'imminenza  di  qualche  concorso,  all'A.  non  dovè  rincrescere 
che  riuscisse  alquanto  grosso.  I  signori  commissari,  che  non  hanno  tempo 
di  legger  tutta  la  grazia  di  Dio  sottoposta  al  loro  giudizio,  qualche  volta  va- 
lutano i  titoli  dalla  mole  ;  e  e'  è  ormai  in  molti  la  persuasione,  non  del 
tutto  erronea,  che  i  libri  grossi  ne'  concorsi  portino  fortuna.  Maledetti  con- 
corsi! —  Se  ciò  che  ho  detto,  per  lo  Z.  non  valesse,  varrebbe  certo  per  altri; 
ed  io  qui  non  faccio  questione  di  persone,  ma  di  cose;  e  le  cose  stanno, 
purtroppo,  ormai  così. 

Contribuirono  ad  ingrossare  cotesto  libro  anche  le  troppo  frequenti  e  inu- 
tili chiose  che  lo  Z.  aggiunse  alle  lodi  e  ai  biasimi  dati  nel  settecento  a 
Dante.  Sembra  eh'  egli  non  potesse  riferire  le  opinioni  de'  settecentisti  senza 
provare  il  bisogno  di  approvarle  o  di  disapprovarle  a  vicenda,  d'appassio- 
narsi intorno  ad  esse,  come  se  fossero  materia  di  controversia  attuale,  e  non 
di  ricerca  storica;  come  se  si  trattasse  non  della  fortuna,  ma  del  merito  di 
Dante.  Arrabbiarsi  con  chi  disse  male  allora  di  Dante,  e  batter  le  mani  a 
chi  ne  disse  bene,  star  a  dire  continuamente,  adesso,  chi  avesse  ragione  e 
chi  avesse  torto,  paiono  parole  buttate;  e  (per  dare  un  esempio  tra  mille) 
il  capitolo  VII,  nel  quale  si  parla  del  Becelli  «  il  cui  nome  si  può  dire  oggi 
«  quasi  generalmente  dimenticato  »  (1),  poteva  stare,  io  credo,  anche  senza 
cotesto  pistolotto  per  chiusa:  «  Pertanto,  a  questo  bravo  e  buono  io  sento  il 
«  bisogno  di  rivolgere  ancora,  per  ultimo,  una  viva  e  ben  meritata  parola 
0  di  lode  e  di  plauso  ». 

Contribuì  ad  ingrossare  il  libro  l'uso  intemperante  delle  citazioni;  le  stesse 
lodi  0  gli  stessi  biasimi  a  Dante  ricorrono  ripetuti  molte  volte  quasi  con 
identiche  parole  d'autori  diversi  ;  e  quelle  litanie  di  luoghi  comuni,  d'espres- 
sioni generiche,  d'aggettivi  poco  significanti,  potevan  farsi  senza  danno  più 
brevi. 

Poiché  lo  studio  della  fortuna  di  Dante  nel  settecento  non  può  consistere 
nello  schierare  l'un  dopo  l'altro  tutti  i  giudizi  originali  o  tradizionali  che 
allora  si  diedero  sul  poeta;  si  piuttosto  nello  scernere  e  valutare  e  inter- 
pretare i  giudizi  più  notevoli,  distinguendone  bene  il  peso  e  il  significato 
e  considerandone  la  ripercussione;  poiché  non  tanto  al  numero  delle  voci 
sarebbe  da  badare,  quanto  alle  voci  che  si  fecero  sentir  più  lontano  e  fu- 
rono ascoltate  con  maggior  attenzione. 

Sarebbe  solenne  ingiustizia  il  disconoscere  le  benemerenze  varie  e  molte- 
plici del  secolo  XVIll  verso  gli  studi  danteschi,  che  in  esso  secolo  (specie 
verso  la  fine)  risorsero  operosi  e  fecondi  ;  sarebbe  del  pari  contrario  al  vero 
aflfermare  che  durante  quel  secolo  Dante  non  abbia  avuto  cultori  ed  enco- 
miatori in  Italia;  ma  credere  che  «  il  secolo  XVIll  sia  stato  fra  tutti  il  più 
€  glorioso  per  Dante,  escluso,  s' intende  bene,  il  secolo  presente  »  (p.  16),  é 


(1)  Veramente  del  Becelli   e   della  sua  dantofilia   e*  è  discorso,  non  sono  molt'anni,  anche  in 
questo  Qiorn.,  XXyi,  114  sgg. 
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creder  troppo;  e  dire  che  «  qualche  »  —  qualche?  —  «  voce  di  biasimo  e 
«  di  accusa  in  mezzo  a  tanto  studio  e  a  tante  lodi  nulla  toglie  alla  gloria 
«  del  poeta  »,  è  dir  troppo  poco. 

La  tesi  dello  Z.  —  più  spesso  asseverantemente  ripetuta  che  dimostrata  — 
è  appunto  questa  :  che,  salvo  pochi  critici,  pazzi  e  pervicaci,  Dante  ebbe 
ne"  letterati  italiani  del  settecento  i  più  convinti  ed  entusiasti  e  fedeli  ado- 
ratori che  avesse  mai  ;  e  così  posta  la  tesi,  vien  subito  voglia  di  dimenticare 
varie  sentenze  assennate,  profonde  e  degne,  che  pur  si  diedero  allora  sul- 
l'Alighieri, per  aderire  all'opinione  relativamente  assai  più  vera  del  Foscolo, 
che  «  per  tutto  il  secolo  scorso  la  poesia  di  Dante  non  trovò  giudici  com- 
«  petenti  ». 

E  a  dimostrare  il  grande  favore,  secondo  lui,  goduto  generalmente  da 
Dante  nel  sec.  XVIll,  lo  Z.  è  costretto  a  scordarsi  perfin  di  cose  ch'egli  pur 
sa  ed  espone  nel  suo  libro.  «  Da  quanto  sono  venuto  nei  precedenti  capitoli 
«  esponendo  —  scrive  sul  principio  del  cap.  VI  —  appare  che  fra  i  molti 
«  ammiratori  dell'Alighieri  vi  furono  nel  settecento  in  Italia  parecchi  il  cui 
«nome  suona  altamente  onorato,  come  Lodovico  Antonio  Muratori...  Giro- 
«  lamo  Tiraboschi...  Luigi  Gerretti.  Ma  non  si  creda  che  questi  fossero  i 
«  soli.  Vari  ancora  ne  vedremo  »,  e  fra  questi  cita  intanto  il  Baretti. 

Ecco  :  io  non  raccoglierò  nel  libro  stesso  dello  Z.  le  prove  sicure  che  nes- 
suno di  cotesti  quattro  andava  messo  in  ischiera  coi  veri  e  propri  ammira- 
tori e  intenditori  di  Dante,  ma  dirò  che  se  vogliamo  ritenerli  tali,  per  alcune 
lodi  comuni  che  ad  esso  diedero,  miste  a  censure  o  immaginevoli  o  irrive- 
renti, allora,  con  poco  sforzo  e  un  po'  di  buona  volontà,  si  potrebbe  far 
entrar  nella  schiera  de'  dantofili  anche  il  Bettinelli,  che  qualche  cosa  in 
lode  di  Dante  ha  pur  detto  anche  lui  ! 

Sulla  fine  dello  stesso  capitolo  lo  Z.  nota  che  il  Metastasio  e  il  Goldoni 
non  lasciarono  alcun  documento  di  lor  devozione  a  Dante,  e  soggiunge  :  «  Ma 
«  queste  non  sono  che  eccezioni  ;  non  ostante  le  quali  mi  pare  di  poter  giu- 
«  stamente  concludere  che  generalmente  dagli  scrittori  e  poeti  italiani  più 
«  grandi  del  secolo  XVIII  Dante  fu  tenuto  in  quell'altissima  ammirazione, 
«  della  quale  il  suo  sovrumano  ingegno  e  la  sua  arte  meravigliosa  lo  ren- 
«  dono  degno  »  (p.  136).  Ebbene,  non  soltanto  il  Metastasio  e  il  Goldoni 
farebbero  eccezione  alla  regola  supposta  ;  e  scrivendo  le  parole  che  abbiamo 
riferite,  lo  Z.  non  aveva  più  presente,  tra  l'altro,  ciò  eh'  egli  stesso  poche 
pagine  innanzi  aveva  dovuto  osservare  intorno  al  Parini  (pp.  124  sgg.)  e  al 
Cesarotti  (pp.  122  sgg.),  che  furono  certamente  de"  principali  scrittori  del 
secolo  XVIII,  e  non  tuttavia  principali  ammiratori  di  Dante. 

Ma,  come  ho  detto,  studiando  la  fortuna  d'un  poeta  in  un  secolo,  non  è 
necessario  badare  al  merito  di  chi  allora  lo  giudicò,  si  piuttosto  al  credito  ; 
non  tanto  alla  originalità  del  critico,  quanto  al  consenso  più  o  raen  largo 
che  le  sue  opinioni  trovarono  nel  tempo,  al  favore  e  all'autorità  che,  come 
critico,  lo  scrittore  possedette;  e  il  maggior  seguito  1' han  sempre  i  critici 
che,  più  del  loro  sentimento  individuale,  interpretano  e  rappresentano  il 
sentimento  comune. 

Ora  se,  per  es.,  movendo  da  questo  concetto,  Io  Z.  avesse  guardato  a  quel 
dei  critici  del  secolo  scorso,  che  potevasi  prendere  come  rappresentante  delle 
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opinioni  letterarie  più  diffuse  —  e  il  Tiraboschi,  ad  es.,  per  molti  titoli  era 
da  preferirsi  —  ragguagliando  poi  le  idee  de'  contemporanei  intorno  a  Dante 
con  le  espresse  dal  Tiraboschi,  avrebbe  potuto  notare  bensì  varie  discre- 
panze di  giudizio,  ma  nello  stesso  tempo  avrebbe  pur  notato  che,  salve 
poche,  davvero  pochissime  eccezioni.  Dante  dagli  uomini  del  secolo  XVIII 
non  fu  compreso,  accettato,  gustato  tutto  ed  intero;  avrebbe  potuto  cogliere 
il  fatto  generale  vero  ed  esatto  nella  pienezza  della  sua  significazione  storica. 

Poiché  il  fatto  è  appunto  questo:  né  tutta  l'anima  né  tutta  l'arte  di  Dante 
poterono  essere  intese  dalla  massima  parte  dei  settecentisti.  La  gagliardia 
talvolta  quasi  selvaggia  dell'una  e  dell'altra,  a  quegli  spiriti  pacati,  a  quegli 
spiriti  imbevuti  de'  principi  del  buon  gusto,  innamorati  della  levigatezza  del 
decoro,  della  chiarezza,  della  musicalità,  contenti  del  mediocre,  nemici  delle 
arditezze,  schiavi  di  cento  preconcetti  scolastici  ed  estetici,  non  doveva 
sempre  piacere  e  non  piacque.  Lodarono  concordemente  in  Dante  ciò  che 
meno  era  disforme  dalle  idee  e  dal  gusto  del  loro  tempo,  come,  per  es.,  la 
molta  dottrina  sparsa  nel  sacro  poema  (1),  lodarono  anche  altre  cose;  ma 
alle  lodi  andarono  uniti  molto  spesso  i  biasimi;  e  questo  è  singolare  —  lo  Z. 
avrebbe  dovuto  accorgersene  — :  le  lodi  per  Io  più  son  generiche,  e  non  sempre 
molto  significanti;  perchè  i  volgari  appellativi  encomiastici,  da  cui  può  es- 
sere accompagnato  il  nome  d'un  poeta  della  fama  di  Dante,  provano  più  la 
continuità  d'una  tradizione  antica,  che  la  cognizione  piena  e  sincera  del 
merito  di  lui;  mentre  le  accuse,  anche  se  non  nuove,  hanno  impronta  più 
caratteristica  ed  espressiva,  e  anche  là  dove  son  poche,  sembrano  sover- 
chiare le  lodi. 

Le  soverchiano  perfino  in  certi  Elogi.  Lo  Z.  ricorda  YElogio  di  Dante, 
composto  dall'avv.  Giuseppe  Luigi  Fossati  veneziano  (2),  del  quale  non  si 
capirebbe  l'intenzione,  tanti  e  sì  gravi  sono  i  rimproveri  ch'egli  rivolge  a 
Dante,  se  non  si  ricordasse  che  colla  migliore  intenzione  del  mondo,  Dante 
non  poteva  da  quegli  stomachi  deboluzzi  essere  inghiottito  e  digerito  tutto. 


(1)  Tra  le  pili  curiose  testimonianze  del  pregio  in  cui  la  Commedia  fu  tenuta  per  la  sua  con- 
tenenz.i  didascalica,  voglio  riferirne  qui  una  d'  un  conte  piemontese,  Vincenzo  Marenco,  che  si 
professava  caldo  ammiratore  (v.  il  suo  poemetto  Le  Vacanee,  in  Poesie  di  lui,  Torino,  1807, 1,  15) 
del  divin  Dante 

Ma  pur  non  sempre  a  sé  medesmo  eguale. 

Ebbene;  cotesto  bravo  signore,  che  pur  non  era  uu  grullo,  in  certo  suo  scritto  su  Lo  spirito  di 
patriottismo  riguardante  le  scienze  e  le  lettere  oppresso  le  naeioni  (Torino,  1783,  p.  64)  dichia- 
rava la  Commedia  «  unica  nella  sua  specie  e  da  nissuno  sinora  emulata  »,  dichiarava  che  Dante 
«  si  deve  in  posto  di  gran  lunga  eminente  e  sopra  ogni  altro  collocare  »  ;  ma  fra  chi?  «  fra  quelli 
«  che  si  distinsero  nello  stesso  genere  di  poemetti  anche  in  lingua  volgare  »  ;  i  «  didattici  e  mo- 
«  rali  poemetti  di  favole  misti,  come  sono  la  Sifilide  del  Fracastoro,  gli  Scacchi  del  Vida,  il 
«  Parto  della  Vergine  del  Sannazaro  »,  e  roba  simile!  Ciò  mi  richiama  a  mente  un'uscita  sde- 
gnosa e  sensata  del  Tommaseo  (in  Tipaldo,  Biografie  ecc.,  Vili,  33),  il  quale  parlando  di  quel- 
l'agostiniano versiliese,  Gian  Lorenzo  Berti  (ed  è  uno  degli  encomiatori  di  Dante  registrati  anche 
dallo  Z.),  da  cui  la  Commedia  fu  lodata,  come  leggiadro  poema,  di  florido  stile,  pien  d'allegorìe 
spiritose,  esclamava:  «Meglio  che  certe  lodi,  gl'insulti!  ». 

(2)  Sul  Fossati  è  da  vedere  1'  Elogio  che  di  lui  abbiamo  nelle  Opere  scelte  di  Antonio  Mene- 
ghelli,  Padova,  1843,  Ili,  224-240. 
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Anche  avrebbe  potuto  lo  Z.,  a  proposito  del  medesimo  disgraziato  Elogio, 
ricordare  la  Lettera  sopra  Dante  al  cav.  Ipp.  Pindemonte  (1)  che  il  Fossati 
scrisse  per  iscolparsi  dinanzi  al  Bettinelli  (chi  il  crederebbe?)  d'essersi  mo- 
strato, in  qualche  giudizio,  troppo  severo  al  poeta.  E  avrebbe  pur  potuto 
ricordare  che  il  Fossati,  a  lodar  Dante  in  quella  singoiar  guisa,  non  s'era 
accinto  senza  il  consiglio  e  l'aiuto  di  qualche  autorevole  letterato  del  tempo 
che  gli  era  stato  maestro,  come  Clemente  Sibiliato  (2),  e  di  qualche  più 
giovane  scrittore  che  già  godeva  nella  repubblica  letteraria  d'allora  una 
certa  autorità. 

Così,  per  es.,  egli  sottopose  lo  schema  àeW Elogio  anche  all'illuminato 
giudizio  del  co.  Giambattista  Giovio;  il  quale  gli  rispose  con  una  lunga 
Lettera  sopra  Dante  <^3).  Ebbene,  in  cotesta  lettera  il  gentiluomo  comasco 
chiamava  Dante  «colui  che  volle  e  seppe  Descriver  fondo  a  tutto  V uni- 
ti verso  »  (p.  38),  «  1'  uomo  senza  cui  non  si  sarebbe  mai  forse  sagrificato 
«  sull'altare  delle  italiche  Muse,  il  padre  de'  Petrarchi  e  de'  Boccacci,  il 
«  Signor  dell  altissimo  canto  che  sovra  tutti  (sic)  com  aquila  vola  *  (p.  39), 
«  contemporaneo  di  tutti  i  secoli,  concittadino  di  tutti  i  geni  »  (ivi)  ecc.;  pur 
gli  pareva  che  il  Fossati  non  fosse  rimasto  del  tutto  immune  dalla  «  supersti- 
te zione  letteraria  collocata  da  Fiacco  tra  le  malattie  dello  spirito»:  la  ma- 
lattia di  coloro  che  negli  antichi  «  adorano  la  ruggine  eziandio  »  (p.  42). 
Dava  torto  a  quanti  avevano  levato  alte  strida  per  le  Virgiliane;  «  che  se 
«  quelle  lettere  avessero  intese  a  fondo,  avrebbon  pure  veduto  uscirne  fuora 
«  in  mezzo  alle  calde  critiche  un  caldissimo  elogio  »  (p.  43).  Si  schierava 
dalla  parte  dei  «  censori,  che  non  senza  ragione  si  annoiano  del  Pape  Satan, 
«  del  'Vexilla  Regis,  del  Rafel  mai  Zabi  (sic),  àeW Austerrich  colla  Danoja 
«  e  di  quel  diavolo  che  si  aveva  fatta  trombetta  del  deretano  »  ecc.  (ivi). 
Troppa  scienza  aridamente  Dante  «  trasfuse  nella  sua  opera,  per  lo  che  or 
«  lenta,  or  fredda  e  soventi  volte  riuscì  oscura  ■»  (p.  44);  seppe  far  versi 
stupendi,  ma  molte  parti  del  suo  poema  varrebbe  meglio  leggerle  riassunte 


(1)  Cfr.  Mensohelli,  Op.  cit.,  229-230.  —  E  qui  noto  che  la  lettera  direttagli  dal  Fossati  paò 
essere  buon  documento  delle  opinioni  del  Pindemonte  sa  Dante;  del  Pindemonte,  an  altro  di 
qae'  troppi  «  ammiratori  di  Dante  »  scoperti  dallo  Z.,  che  però  mutan  sabito  faccia,  tanto  che 
arrivano ,  come  arrivò  costai,  «  perfino  a  -lodare  la  Dissertazione  contro  Dante  *  del  Bettinelli 
(Zacohetti,  p.  134). 

(2)  Di  una  lettera  del  Sibiliate  al  Fossati  relativa  sM'Elogio  avevo  già  data  l'indicazione 
(cftr.  Giornale,  XXXIII,  410,  n.  1);  or  qui  voglio  aggiungere  che  cotesta  lettera  ha  una  certa 
importanza  per  ciò  che  riguarda  (nel  sec.  XVIII)  lo  studio  di  Dante  in  relazione  con  la  letteratura 
classica  e  medievale.  11  Sibiliato  consigliava  infatti,  ma  inutilmente,  al  Fossati,  di  non  presentar 
Dante  qual  primo  creatore  o  ritrovatore  della  poesia  volgare,  ma  di  far  cenno  de'  poeti  che  lo 
precedettero  in  Italia  e  in  Provenza;  gli  ricordava  l'XI  libro  ielVOdissea  e  il  YI  àeìVEnetde, 
dei  quali  libri  la  Commedia  «va  oltre»;  gli  ricordava  la  Visio  fratris  Alberici;  gli  suggeriva 
insomma  qualche  argomento,  allora  non  comune,  d' indagine  storica  e  critica  positiva,  che  il 
Fossati  trascurò,  per  abbandonarsi  alle  solite  chiacchiere  accademiche. 

(3)  Lettera  sopra  Dante  di  Poliante  Lariano  ad  Artemisio  Dedaleo  P.  A.,  in  Giornale  letterario 
di  Milano,  voi.  XII,  giugno  1786,  pp.  37-49.  Il  parere  del  Giovio  sopra  lo  «  schizzo  d'elogio  » 
inviatogli  dal  Fossati  uscì  dunque  dopo  che  l'Elogio  era  già  stato  pubblicato.  Che  Artemisio  De- 
daleo sia  il  Fossati,  lo  ricavo  dal  Meneghelli,  il  quale  «  a  titolo  d'erudizione  »  (Op.  cit.,  p.  235) 
registrò  il  nome  arcadico  del  Fossati. 

Giornale  storico,  XXXVII,  fase.  109.  9 
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in  prosa  (p.  47);  un  buon  riassunto  in  prosa  delle  parti  men  digeribili  della 
Commedia  avrebbe  giovato  a  diffondere  la  conoscenza  del  poema;  poiché 
<  chi  mai  tutto  vuol  conoscere  quello  stranissimo  inferno,  quel  non  lieto 
«  paradiso,  quel  purgatorio?  »  (p.  48).  E  il  Giovio  (lo  sa  chi  lo  conosce)  non 
fu  testa  da  pensare  e  da  esprimer  cose  che  dovesser  parere  troppo  ardite  e 
singolari,  fiutò  sempre  il  vento,  e  gli  piacque  sempre  di  trovarsi  in  buona 
e  numerosa  compagnia. 

Or  non  è  molto,  discorrendo  in  questo  Giornale  d'un  libro  del  prof.  Bouvy, 
ebbi  occasione  di  dare  sommariamente  intorno  alla  fortuna  di  Dante  nel 
settecento  qualche  notizia  che  potrebbe  servir  di  prova  a  quanto  ho  osser- 
vato contro  la  tesi  dello  Z.,  ed  anche  altre  potrei  aggiungerne  adesso  (1);  ma 
il  mio  compito  non  è  di  trattare  a  fondo  la  questione;  è  invece  di  stendere  un 
semplice  resoconto  bibliografico;  e  del  resto  chi  vuol  convincersi  che  la  tesi 
dello  Zacchetti  è  tutt'altro  che  provata,  non  ha  che  da  leggere  il  libro,  in 
cui,  come  ho  già  mostrato,  si  trovano  anche  elementi  opportuni  per  confu- 
tarla in  ciò  che  ha  d'esagerato  e  di  non  vero. 

In  dieci  capitoli  è  partita  la  materia  del  volume;  due  dei  quali  (l'VIII  e  il 
IX,  che  sono  i  più  lunghi)  trattano  delle  Virgiliane  e  delle  scritture  contro 
esse  apparse,  con  un  rapido  cenno  in  fine  sulle  risposte  uscite  contro  il  Vol- 
taire. Di  cotesti  due  capitoli,  in  cui  si  desidererebbe  più  densità  di  cose  e 
più  sobrietà  di  parole,  debole  parmi  specialmente  il  primo,  e  debolissima  in 
esso  la  ricerca  delle  vere  «  ragioni  che  mossero  il  Bettinelli  »  a  disprezzare 
Dante;  poiché  il  non  breve  discorso  dello  Z.  intorno  a  cotesto  punto  tende 
a  concludere  che  quelle  «  ragioni  »  furono  due,  e  cioè  :  «  prima  di  tutto  la 
«  mancanza  in  lui  di  buon  gusto  e  di  retto  criterio  »  (p,  180);  poi  «  la  smania 
«  che  aveva  il  Bettinelli  di  criticare  tutto  e  tutti  »  (p.  181). 

D'assai  maggior  peso  sono  le  osservazioni  stese  dallo  Z.  nel  capitolo  .se- 
guente intorno  al  valore  della  Difesa  gozziana,  della  quale  troppo,  pare  anche 
a  me,  s'  é  esagerato  il  pregio  (pp.  195-209). 

In  cotesto  capitolo,  come  già  ho  detto,  è  fatto  pur  cenno  delle  risposte, 
in  difesa  di  Dante,  date  al  Voltaire;  e  non  sarebbe  stato  male  che  lo  Z. 
avesse  accennato  anche  a  qualche  altra  risposta  data  allora  da  italiani  ad 
altri  francesi  che  mal  giudicarono  del  nostro  massimo  poeta  (2);  né  sarebbe 


(1)  La  lettera  del  Giovio  più  su  citata  ci  ha  fatto  a  un  dipresso  conoscere  l'opinione  d'an  giornale 
letterario  milanese  della  fine  del  secolo  ;  an  annunzio  può  farci  conoscere  l'opinione  d'un  giornale 
letterario  torinese  del  tempo  medesimo.  Infatti  la  Biblioteca  oltremontana  (IV,  291  sgg.)  parlando 
delle  Poesie  Sacre  delVab.  Antonio  Scarpelli  Romano,  Neuchatel,  presso  Borei,  regio  tipografo 
dì  S.  M.  Prnssiana,  8.  a.  —  (la  Biblioteca  non  reca  nessuna  nota  tipografica  del  libro,  ma  credo 
che  l'edizione  sia  quella  da  me  indicata  e  unica  da  me  conosciuta)  parla  un  po'  a  denti  stretti 
degli  «  imitatori  di  Dante  »  fiorenti  a  Roma,  e  loda  lo  Scarpelli  d'essere  un  dei  «  più  moderati  » 
nell'uso  di  tale  stile,  avendo  egli  cura  di  temperarne  le  tinte  troppo  crude  e  i  «  lumi  strillanti  »,  ecc. 
—  Ho  volato  recare  questa  notizia  perchè  può  servire  anche  alla  storia  della  imitazione  di  Dante 
nel  settecento;  in  servigio  della  quale  storia  aggiungerò  che  coteste  Poesie  Sacre  dello  Scarpelli 
(soggetto  ancor  noto  agli  studiosi  della  vita  del  Monti)  comprendono  tre  Canti  in  terza  rima, 
s'intende,  cioè:  Adamo  ed  Eva,  Il  Sinai,  La  Religione. 

(2)  Vedi,  per  es.,  ciò  che  leggesi  nel  Nuovo  Giornale  dei  Lttterati  d'Italia  (Modena,  1776,  X, 
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stato  inutile  che  intorno  a  Vincenzo  Martinelli,  un  de'  men  noti  difensori 
di  Dante,  egli  avesse  speso  qualche  parola  di  più  (1). 

L'ultimo  capitolo  del  libro  dà  notizia  d'  «  alcune  poesie  del  secolo  XVIII 
«  in  onore  di  Dante  »  e  aggiunge  certe  «  notizie  varie  relative  alla  fama  di 
«  Dante  »  non  tutte  nuove  e  di  prima  mano. 

Quanto  alle  poesie  ove  si  parla  di  Dante  è  da  stupire  che  lo  Z.  non  abbia 
tenuto  conto  della  nota  raccolta  del  Del  Balzo  (2);  e,  tra  le  poche  indicate 
già  da  me,  abbia  trascurati  que'  versi  del  co.  di  San  Raffaele,  che  a  lui, 
cercatore  appassionato  di  documenti  che  attestassero  la  gloria  di  Dante  nel 
settecento  (3),  dovevan  parere  notevolissimi.  Benché  lo  Z.  prometta  nel  som- 


1  8gg.)  contro  Michel  Paul  Gai  de  Chabanon,  a  proposito  della  saa  Vie  de  Dante  avec  une  notice 
detaille'e  des  ses  asuvreg,  Amsterdam,  1773,  monumento  d' inescusabile  ignoranza  e  leggerezza. 
Autore  dell'articolo  è,  secondo  ogni  Terisimìglianza,  il  Tiraboschi  ;  che  pure  per  Dante  non  aveva 
una  particolare  tenerezza.  Ma  non  è  fatto  nuovo  il  trovare  tra  i  difensori  di  Dante  contro  critici 
stranieri  qualche  scrittore  nostro  che  a  Dante  non  aveva  risparmiate  molte  e  gravi  censure:  il 
Baretti  informi. 

(1)  Cfr.  Giornale,  XXXIII,  410,  n.  3.  —  Lo  Z.  toccando  troppo  rapidamente  delle  Lettere  $opra 
Dante  del  Martinelli,  che  sono,  a  mìo  avviso,  delle  men  trascurabili  tra  le  scritture  congeneri  del 
tempo,  aggiunse  in  nota  :  «  Difese  di  Dante  sono  anche  nell'opera  dello  stesso  Martinelli  intito- 
«  lata  Istoria  critica  della  vita  civile  (Napoli,  3»  ristampa)  »  (p.  210).  Io  non  conosco  cotesta 
3»  ristampa  napoletana  ;  conosco  invece  la  1»  edizione  della  Istoria  (Londra,  Woodfall,  1752), 
dove  la  «  Digressione  su  Dante  »  (p.  95)  occupa  buona  parte  del  XII  capìtolo.  Nessuno  potrebbe 
negare  che  il  Martinelli  sia  stato  uno  de'  più  caldi  ammiratori  di  Dante;  e  non  tutti  spregevoli 
e  vieti  sono  gli  argomenti  di  cui  egli  si  valse  per  lodarlo;  ma  era  destino  che  nel  secolo  XVIII 
dovessero  mancare  a  Dante,  anche  tra  suoi  più  devoti,  quelli  che  il  Foscolo  benissimo  chiamava 
giudici  competenti.  Infatti  lo  stesso  Martinelli,  in  altro  capitolo  della  Istoria  (p.  59),  si  mera- 
viglia che  Dante  «  uno  dei  più  eleganti  critici  che  abbia  la  morab  »,  essendo  stato  ospite  dei 
Da  Polenta,  non  abbia  sentito  il  dovere  di  «  cantare  solo  le  lodi  di  quella  famiglia  ».  Invece 
«Dante,  innamorato  de'  suoi  tratti  spiritosi  di  satirica  poesia»  (la  satira  nell'episodio  di  Fran- 
cesca!) «arricchì  il  suo  poema  col  racconto  d'un  adulterio  »  obbrobrioso  a  chi  avevalo  beneficato. 
«  Apelle  non  poteva  certamente  dipingere  quella  storia  con  maggior  maestrìa;  ma  questo  non 
«  lascia  di  rimanere  un  monumento  cospicuo  e  perpetuo  d'ingratitudine  dello  spiritosissimo  (!)  e 
«  dottissimo  nostro  poeta  ».  Né  cotesta  fu  l'unica  colpa  di  simìl  genere,  perchè  «  tale  è  anche  il 
«  tributo  che  paga  al  suo  maestro  Brunetto  Latini  ».  Altrove  (p.  95)  il  Martinelli  dichiara  che 
Dante  «  fu  nella  satira  un  poco  troppo  cinico,  anzi  piuttosto  maledico  »,  osservando  che  «  è  stato 
«  sempre  il  difetto  dei  nati  in  repubbliche  libere,  di  sfogare  le  loro  passioni  nei  termini  analoghi 
«  alla  natura  più  rozza  ». 

(2)  Poesie  di  mille  autori  intorno  a  D.  Alighieri,  Roma,  Forzani,  voi.  VI  (1898)  e  voi.  VII  (1900). 

(3)  Nella  recensione  più  volte  citata  (Giornale,  XXXIII,  414)  riferii  soli  tre  versi  del  passo; 
non  dispiaccia  che  qui  invece  lo  trascriva  per  intero  sottolineando  alcune  parole  che  vanno  con- 
siderate. Il  co.  di  San  Kaffaele,  dopo  una  fosca  pittura  della  barbarie  medievale  coperta  «  Di  rug- 
«  gine  romanza  e  teotisca  »,  prosegue  : 

Or  di  sì  cupa  e  perigliosa  notte 
II  denso  velo  un  uom  toscano  il  primo 
Fu  sol,  che  di  squarciare  ebbe  ardimento. 
Né  de'  tempi  il  timor,  né  ingiusta  sorte 
A'  chiari  spirti  avversa,  o  dell'errante 
Esule  vita  le  struggenti  angosce 
Sviar  poterò  il  gran  padre  Alighieri 
Dal  non  trito  sentier,  che  al  più  sublime 
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mano  del  capitolo  di  considerare  solo  «  alcune  poesie  in  onore  di  Dante  »,  ne 
considera  poi  anche  parecchie  che  non  sono  punto  «  in  onore  »  dell'Alighieri. 
Infatti,  per  es.,  non  esprimono  ammirazione  (e  lo  riconosce  lo  Z.  stesso)  i 
versi  del  Passeroni  citati  a  pp.  226-27  ;  benché  fosse  da  avvertire  che ,  se 
non  altro,  il  Passeroni  dimostrò  d'avere  una  più  che  discreta  famigliarità 
con  Dante,  non  comunissima  certo  nel  settecento  (1). 


Giogo  lo  scorse  del  novel  Parnaso. 

Né  fia  giammai  chi  il  tono  fier,  l'audace 
Imaginar,  e  il  forte  stil  pareggi, 
Ond'  ei  le  pene,  i  premi,  e  le  speranze 
Pennelleggiò  dell'invisibil  mondo. 

E  benché  spesso  a  brancolar  fra  mille 
Tocabol  strani,  e  ad  abusar  del  dritto 
Di  chi  vien  primo,  la  tiranna  rima, 
Terror  de'  miglior  vati,  indotto  l'aggia. 
Agro  censor,  che  rampognarlo  ardisce. 
Non  altro  speri  gniderdon  de'  suoi 
Mal  locati  sudor,  fuor  biasmo  e  risa. 

Che  qual  rozzo  adamante  entro  il  petroso 
Sen  di  Golconda  o  Visapur  sfavilla 
Di  luce  tal,  che  occhio  erudito  inarca 
Stupido  il  ciglio,  e  volgar  vista  intanto 
Fosco  cristallo  il  giura,  e  sprezza  e  gitta  ; 
Tal  dal  ruvido  carme,  ove  tante  alme 
Dante  bitzarramente  assolve  e  danna, 
Sorge  divin  splendor,  che  il  debil  guardo 
Della  plebe  poetica  abbarbaglia: 
Mentre  di  meraviglia  e  di  diletto 
Colma  sol  le  gran  menti,  ahi  troppo  rare! 

(1)  Il  Passeroni  anzi,  con  quel  suo  fere  tra  l'arguto  e  il  bonario,  si  poneva  tra  gli  imitatori 
di  Dante;  non  foss'altro  perchè  il  Cicerone  doveva  riuscir  di  cento  canti,  diviso  in  tre  parti, 
come  la  Commedia,  e  perchè  nel  Cicerone  aveva  introdotti  de'  versi  composti  di  parole  e  di  frasi 
latine  com'era  stato  praticato  anche  da  Dante  (Cicerone,  P.  I,  C.  XXXII,  st.  la  sgg.).  Notevole 
è  pur  la  frequenza  delle  reminiscenze  dantesche  nei  canti  del  Cicerone,  che  ha  buon  numero  di 
versi  presi  dalle  tre  cantiche,  e  ripetuti  alla  lettera  o  di  poco  alterati.  Ma  già,  1'  ho  notato 
altre  volte,  le  reminiscenze  dantesche,  durante  il  sec.  XVIII,  son  forse  più  irequenti  che  altrove 
nella  poesia  giocosa;  né  fa  meraviglia,  perchè  fu  opitiione  non  del  solo  Tartarotti  che  lo  stilo  di 
Dante  fosse  comico  e  basso  quanto  si  richiede  al  genere  giocoso.  —  Delle  reminiscenze  dantesche 
sparse  a  dovizia  nel  Cicerone  riferirò  solo  questa  (P.  I,  C.  XII,  st.  102)  appropriata  ai  predicatori 
verbosi  del  secolo  XVIII: 


Voi  pastor  siete  del  cristiano  armento, 
E  lo  dovete,  ma  non  tutti  il  fanno, 
Pascer  di  sano  e  sodo  nutrimento; 
Onde  le  pecorelle  che  non  sanno. 
Tornano  a  casa  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno; 
Siccome  disse  il  già  citato  altrove 
Gran  padre  Dante  al  canto  ventinove. 
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Varie  cose  son  venuto  fin  qui  notando,  ed  altre  parecchie  mi  resterebbero 
a  notarne,  se  fosse  lecito  andar  per  le  lunghe.  Mi  restringerò  quindi  ad 
osservare  ancora  soltanto  che  anche  certe  piccole  inesattezze  (1),  che  qua  e 
là  saltano  agli  occhi,  dimostrano  come  il  libro  fu  composto  e  pubblicato 
con  troppa  fretta. 

Emilio  Bertana. 


(1)  Qualche  esempio:  a  p.  24,  n.  2,  lo  Z.  cita  le  varie  «  storie  poetiche  e  letterarie  »  del  se- 
colo XVIII  in  cui  «■  largo  posto  vien  dato  a  Dante  >;  e  in  compagnia  del  «  Quadrio,  IVIuratorì,  Fon- 
«tanini,  Crescimbeni,  Tiraboschi  >  pone  un  <  Maffei  ».  Quale?  Giuseppe  forse?  Ma  Giuseppe  fu 
d'alquanti  anni  più  giovane  di  quei  suoi  presunti  contemporanei!  — A  p.  50  il  V'annetti  è  detto 
<  non  veronese  di  nascita,  ma  di  elezione  »  ;  e  si  vorrebbe  sapere  perchè.  Troppo  breve  fu  la  di- 
mora, anzi  il  passaggio,  del  Tannetti  a  Verona,  per  chiamarlo  >  veronese  d'elezione  ».  —  A  p.  235 
si  ricorda  un  abate  Giuseppe  Scarampi,  che  dovrebbe  esser  tntt' uno  col  riminese,  poi  cardinale, 
Garampi,  amico  del  Bertdla. 
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LUIGI  CHIAPPELLI.  —  Le  Dicerie  volgari  di  ser  Matteo  de' Libri 
da  Bologna  pubblicate  secondo  una  redazione  pistoiese.  Fa- 
scicolo I  della  Biblioteca  d'autori  pistoiesi.  —  Pistoia,  lito- 
tipogr.  Q.  Fiori,  1900  (8%  pp.  xxxi-49). 

Ai  letterati  italiani  del  medio  evo  non  capitava  mai  o  quasi  mai  l'occa- 
sione di  prendere  la  parola  in  pubblico,  di  profferirvi  vere  e  proprie  con- 
cioni. L'eloquenza  forense  era  spenta  da  secoli  ;  l'oratoria  sacra,  abbandonata 
a  preti  ed  a  frati,  privi  pressoché  tutti  di  solida  istituzione  classica,  pargo- 
leggiava nelle  sottigliezze  raffinate  d'una  barbara  dialettica:  in  quanto  alla 
trattazione  de'  pubblici  negozi,  essa  era  affar  de'  laici,  i  quali  dovevano  ca- 
varsela come  potevano.  Il  clero  non  se  n'immischiava!  Tanto  ci  apprende 
Boncompagno  in  un  luogo  prezioso  (ma  quali  luoghi  non  sono  ivi  preziosi?) 
della  sua  Rhetorica  novissima:  Veruni  quia  contionandi  officium  raris- 
sime ad  viros  pertinet  litt^atos,  idcirco  hec  plebeia  doctrina  est  laicis 
Italie  relinquenda,  qui  ad  narrandum  magnalia  contionum  a  sola  con- 
suetudine sunt  instructi  (1). 

Codesto  disdegno  de'  dotti  per  l'eloquenza  politica  e  civile  ha  fatto  si  che, 
mentr'abbondano  per  il  tredicesimo  secolo,  in  mezz'a  noi,  le  Artes  dictandi, 
tanto  che  non  v'ha,  si  potrebbe  dire,  notaio  di  qualche  fama  o  dettatore  di 
grido  (sovrattutto  tra  i  Bolognesi),  il  quale  non  abbia  creduto  suo  stretto 
dovere  quello  di  mettere  in  pubblico  un'arte  del  dettare  (quante  ne  furon 
messe  fin  qui,  vuoi  integralmente  vuoi  parzialmente,  a  stampa  son  poca  parte 
della  messe  che  off'rono  ancora  i  manoscritti);  quasi  nessuno  invece  ha  preso 
a  cuore  il  destino  degli  arringatori;  sicché,  ove  si  taccia  di  Guido  Fava,  che 
per  loro  scrisse,  cosi  in  latino  come  in  volgare,  de*  modelli  di  «  parlamenti  », 
e  l'autor  sconosciuto,  fiorentino  però,  se  mal  non  m'appongo,  del  Liber  de 
regimine  Civitatum.,  bizzarramente  attribuito  a  Vegezio,  ed  infine  colui  che 
compose  VOculus  pastoralis,  altri  scrittori  di  formulari  per  oratori  non  sa- 
premmo citare  (2).  I  laici  Italiae  rimasero  dunque  quasi  sempre  abbandonati 


(1)  Cfr.  BulUit.  delVhiit.  stor.  (tal,  n«  14,  p.  116. 

(2)  Per  l'opera  dello  Pseudo-Vegezio,  che  il  Chiappelli  non  ha,  per  quanto  sembra,  conosciuta, 
ved.  Datidsohn,  Forschung.  zur  alter.  Gesch.  von  Fìorent,  Berlin,  1896,  pp.  141  Bgg.  Sebbene 
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al  loro  buon  criterio,  alle  tradizioni  ricevute  dai  padri  ed  alla  liberalità  di 
monna  Natura.  Non  è  da  credere  che  se  la  cavassero  troppo  male! 

Ad  ogni  modo,  quanto  più  sono  rari,  tanto  maggiore  è  l'interesse  onde 
sono  in  possesso  per  noi,  i  pochi  documenti  letterari  spettanti  al  sec.  XIII 
che  circa  l'arte  oratoria  ci  sono  pervenuti.  Di  qui  si  comprende  adunque 
come  gli  studiosi  debbano  far  lieto  viso  alla  pubblicazione  che  annunziamo, 
in  cui  Luigi  Ghiappelli  con  quella  sicura  dottrina  che  gli  proviene  dalle 
lunghe  e  feconde  indagini  intorno  alla  storia  del  diritto  nel  medio  evo,  ha 
messo  in  luce,  traendole  da  un  codice  posseduto  dalla  nobile  famiglia  pi- 
stoiese De'  Rossi,  le  Dicerie  volgari  di  ser  Matteo  de*  Libri  cittadino  bo- 
lognese. 

11  notaio,  così  chiamato,  era  già  noto  prima  d'ora  a  quanti  si  sono  occu- 
pati di  codesti  studi.  L.  Fantuzzi  gli  ha  difatti  dedicato  nelle  sue  Notizie 
intorno  agli  scrittori  di  Bologna,  un  breve  cenno  cui  il  Ghiappelli  si  piace 
con  nuovi  ragguagli  completare.  Noi  impariamo  cosi  che  Matteo,  figlio  di 
Alberto  e  di  monna  Diambra,  fu  inscritto  del  1232  nella  Matricola  de'  notai; 
che  perdette  il  padre  nel  1247,  che  rogava  ancora  nel  1250  (1).  Probabil- 
mente la  sua  vita  s'estese  fin  verso  gli  ultimi  decenni  del  secolo,  giacché 
quando  entrò  nel  collegio  de' notai  più  di  vent'anni  non  avrà,  secondo  il 
solito,  contato.  Oltre  alle  Dicerie,  quasi  sconosciute  prima  d'ora,  egli  ha  com- 
posto un  trattatello  De  arte  dictandi,  il  quale  godette  a'  giorni  suoi  qualche 
notorietà,  siccome  ne  dà  prova  il  fatto  che  più  d'un  ms.  ancor  ne  sussiste. 
Il  Ghiappelli  nota  sempre  sulla  scorta  del  Fantuzzi  che  un  cod.  se  ne  con- 
serva nella  Nazionale  di  Parigi;  ve  n'ha  un  secondo  nell'Ambrosiana,  segna- 
lato già  dal  Montfaucon  {Bibl.  Bibliothecar.  t.  I,  p.  392,  e.  2),  ed  un  terzo,  sfug- 
gito al  Ghiappelli,  sebben  additato  ancor  esso  da  tempo  all'attenzione  degli 
studiosi,  nella  biblioteca  dell'Archivio  di  Stato  di  Lucca  (2).  Molt'anni  fa,  io 
ho  avuto  vaghezza  di  scorrere  l'arte  di  ser  Matteo,  valendomi  del  ms.  che 
avevo  a  mia  disposizione,  l'Ambrosiano  H  104  inf.  (3);  ma  la  mia  curiosità 


lo  storico  tedesco  non  l'accenni,  quest'importante  testo  era  gii  stato  da  me,  parecchi  anni  prima, 
additato  ai  cultori  degli  stadi  storico-giuridici  (cfr.  fa  giovinetta  di  C.  Salutati,  Torino,  1888, 
pp.  82  sgg.).  Ed  anzi  fin  d'allora,  giovandomi  de'  miei  copiosi  appunti,  n'avrei  dato  più  ade- 
guata notizia,  se  un  guastamestieri  qualunque  non  si  fosse  affrettato  a  reclamar  per  sé  il  privi- 
legio di  farlo:   ottenutolo,  com'è  costume   di   siifatta  gente,  non  ci  pensò  più. 

(1)  Cfr.  Sarti,  De  elar.  gymn.  Bonon.  Prof.,  P.  II,  Mon.,  p.  126  e  Faktdzzi,  Op.  cit., 
voi.  V,  p.  68. 

(2)  Cfr.  Invent.  del  R.  Arch.  di  Stato  di  Lucca,  voi.  IV,  p.  348.  II  codice  del  sec.  XIII,  è 
segnato  del  n»  112,  e  reca  questo  titolo:  Doctrina  artis  dictaminis  composita  a  Mattheo  d» 
Libris  notar  io  de  Bononia. 

(3)  È  un  ms.  membranaceo,  della  prima  metà  del  sec.  XIV,  di  carte  59  recentenente  numerate, 
che  misura  m.  203x278,  mutilo  sulla  fine.  Il  titolo  suona:  Incipit  summa  compilata  tn  urte 
dictaminis  per  magistrum  Matheum  de  Libris  Bon.  noUirium.  Precede  alla  summa  una  breve 
introduzione,  che  comincia  cosi:  «  Cum  Summe  plnres  et  optime  compilate  sint  in  arte  dictaminis 
«  per  optimos  dictatores,  qui  por  eorum  doctrinam,  testante  Veritate  laudabilem,  insulsos  introdu- 
«  cnnt  et  discolos,  et  ea  capescita,  commendabiliter  fastigiant  introductos,  ego  Matheus  quon- 
«dam  Alberti  de  Libris  Bon.  civis,  quanquam  quippe  me  minimum  dictatorem  existimem, 
«  amicomm  quorundam  precibus  condescendens,  qui  doctrinarum  prolixitatem  et  scriptnrarnm  tedia. 
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rinvenne  scarso  alimento  in  quel  libretto  seccamente  dottrinale,  che  non  si 
distingue  per  alcun  peculiar  pregio  dai  trattati  congeneri  e  non  offre  neppur 
una  di  quelle  notizie  tanto  utili  alla  storia  de'  tempi  e  de'  costumi  che  suol 
fornirci  Boncompagno  con  inimitata  ed  inimitabile  larghezza. 

Venendo  adesso  alle  Dicerie  di  ser  Matteo,  è  da  avvertire  che  il  codice 
De'  Rossi,  il  quale,  se  ben  me  ne  rammento  dopo  tant'anni,  dovrebbe  ascri- 
versi piuttosto  alla  prima  metà  del  trecento  che  non  alla  fine  del  secolo 
antecedente  (1)  ;  non  contiene  intera  l'opera  del  notaio  bolognese,  bensì  solo 
una  parte  di  essa,  acefala  ed  adespota  (31  dicerie).  11  testo  completo,  che 
conta  86  esempi  di  arringhe,  preceduti  da  un  prologo,  dove  l'Autore  dopo 
aver  dato  ragione  degli  intenti  suoi,  spiega  in  che  consistano  i  tre  generi 
della  «  favella  »,  il  «  iudiciale  »,  il  «  deliberativo  »  ed  il  «  dimostrativo  »  ; 
si  conserva,  in  quella  vece,  da  due  codici  Laurenziani:  l'uno  Ashburnahm. 
570,  della  fine  del  sec.  XIV;  l'altro  Laur.  PI.  LXXVI,  74,  del  XV  inoltrato. 
11  Ghiappelli,  dopo  aver  diligentemente  comparato  il  testo  del  lacerto  pistoiese 
con  i  due  mss.  fiorentini,  è  venuto  nell'opinione  che  si  tratti  sempre  d'una 
unica  redazione,  della  quale  l'originaria  lezione  ci  è  oflerta  dal  cod.  Laur. 
Ashb.,  mentre  il  Pistoiese  ne  presenta  una  recensione  alquanto  posteriore, 
modificata  qua  e  là  nella  sostanza  e  leggermente  abbreviata.  Niun  codice 
però,  a  quanto  sembra,  conserva  tracce  della  parlata  dell'Autore:  dovunque 
al  linguaggio  ibrido  del  notaio  bolognese  s'è  sovrapposto  uno  strato  di  ver- 
nice toscana  (2). 

Chi  volesse  dunque  assumere  l'impresa  di  dar  alla  stampa  un'edizione  cri- 
tica delle  Dicerie  volgari  di  ser  Matteo  (che  costui  le  abbia  composte  egli 
medesimo  in  volgare  par  quasi  certo  al  Ghiappelli  ed  io  divido  la  sua 
opinione)  (3),  dovrà  valersi  di  tutt'e  tre  i  codici  ricordati.  Il  valente  giurista 


«  spiritu  forsan  imbecillitatis  abhorrent,  sumtuulam  quandam  compilare  presumo,  etc.  ».  —  Come 
è  noto,  spesso  (non  sempre  però)  i  nomi  di  principi  e  papi  inseriti  nelle  epistole  fittizie  di  questi 
trattati  giovano  a  determinare  il  tempo  in  cui  furono  composti.  Matteo  cita,  è  vero,  Federicus 
itnperator  (1220-1250);  ma  siccome  accanto  a  lui  nomina  Clemens  papa  (Clemente  IV,  1264-1268), 
L.rex  Francorum  (Luigi  IX,  1226-1270),  L.  Teupoh  Yenetie  dux  (Lorenzo  Tiepolo.  1268-1275); 
cosi  noi  potremmo  licenziarci  a  credere  eh'  ei  dettasse  la  Somma  sua  non  prima  del  1264  e  non 
dopo  il  1275  ad  un  bel  circa. 

(1)  Mi  fu  possibile  esaminarlo  nel  luglio  del  1888  per  intromession  cortese  del  Ghiappelli  me- 
desimo. 

(2)  Il  eh.  editore  dimostra  (pp.  xvi  sgg.)  che  la  redazione  delle  Dicerie  qual  sta  nel  codice 
De'Bossi  non  solo  è  stata  scritta  in  Toscana,  ma  in  Pistoia  stessa,  giacché  il  nome  di  questa  città 
ricorre  nella  Die.  22  {Op.  cit.,  p.  37)  non  solo,  ma  l'animo  del  Pistoiese,  avverso  ai  Lucchesi 
sempre,  s'appalesa  colà  (Die.  12,  Op.  cit,  p.  22),  dove  li  chiama:  «  nostri  mali  vicini  ».  Le  traccie 
della  parlata  pistoiese  scarseggiano  però  nel  testo  De'  Rossi,  che  nulla  vieta  di  far  risalire,  come 
vorrebbe  il  Chiappelli  (Op.  cit.,  p.  xviii),  alla  fine  del  sec.  XIII. 

(3)  Qual  più  certa  prova  del  dire  che  fa  ser  Matteo  nel  Prologo  premesso  alle  Dicerie  nel  co- 
dice Laur.  Àshb.,  d'aver  voluto  raccogliere  «  certi  fiori,  per  li  quali  del  modo  del  favellare  a 
«coloro  che  non  sono  litterati  desse  alcuna  doctrina»?  (Cfr.  Chiappelli,  Op.  cit.,  p.  vii). 
In  quanto  al  fatto,  che  il  Chiappelli  stesso  cita  come  tale  che  potrebbe  deporre  contro  la  sua 
credenza,  essere  cioè  scritto  in  latino  l'indice  delle  rubriche  nel  ms.  Ashb.;  ciò  non  significa 
nulla  a  danno  dell'assunto  suo.  Era  vezzo  comune  del  tempo  d'apporre  rubriche  latine  ai  testi 
volgari.  Basti  citar  qui  l'esempio  che  ce  ne  porge  il  De  regimine  rectoris  di  Fra  Paolino. 
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pistoiese  non  ha  creduto  opportuno  di  compiere  siffatto  lavoro,  ed  è  stato 
pago  quindi  a  mettere  in  luce  il  frammento  De'  Rossi  nella  lusinga  che  la 
iniziativa  sua  ecciti  in  altri  il  desiderio  di  condurre  ad  effetto  un'impresa 
tutt'altro  che  priva  d'interesse  per  gli  studi  sul  primo  secolo  della  nostra 
letteratura.  Ricopiate  molte  volte,  utilizzate  da  coloro,  i  quali  più  tardi  vol- 
lero far  prova  del  loro  ingegno  nello  stesso  campo  (il  Ghiappelli  mette  di- 
fatti in  chiaro  come  le  abbian  espilate  tanto  il  Ceffi  quanto,  più  o  men  di- 
rettamente, un  anonimo,  posteriore  per  tempo  al  notaio  fiorentino,  gli  scritti 
del  quale  si  leggono  nel  ma.  Mediceo  Palatino  66  della  Laurenziana)  (1),  le 
Dicerie  di  Matteo  de'  Libri  debbono  essere  collocate  nel  numero  de'  testi 
volgari  dettati  in  servigio  de'  laici  italiani,  a  cui  questi  ricorsero  con  mag- 
gior predilezione  nel  dugento  e  nel  trecento;  accanto  al  Fior  di  Rettorica 
di  Guidotto  da  Bologna,  ed  al  rifacimento  divulgatone  da  Bono  Giamboni. 
L'edizione  delle  trentuna  dicerie  curata  dal  valente  avvocato  pistoiese,  è 
condotta  con  diligenza  degna  di  lode.  Egli  ci  consentirà  tuttavia  di  confes- 
sare che,  trattandosi  di  dar  alle  stampe  un  codice  unico,  e  difficilmente  ac- 
cessibile, per  ragioni  facili  a  comprendere,  alla  maggior  parte  degli  studiosi, 
sarebbe  stato  forse  preferibile  partito  quello  di  conservare  intatta,  in  ogni 
sua  più  minuta  particolarità,  la  grafia  del  ms.  Cosi  la  stampa  avrebbe  ve- 
ramente tenuto  luogo  del  codice.  E  sarebbe  stato  anche  opportuno  venir  addi- 
tando nelle  note  i  numerosi  luoghi  tratti  dalle  sacre  carte  e  da  scrittori 
classici,  onde  Matteo  de'  Libri  ha  voluto  adornare  i  «  parlamenti  »  suoi.  Ma 
dove  brillano  molti  altri  pregi,  non  si  deve  badar  troppo  a  codeste  mac- 
chiuzze.  Noi  finiremo  dunque  porgendo  un  vivo  ringraziamento  al  Ghiappelli, 
che  ha  voluto  abbandonar  per  poco  le  sue  predilette  ricerche  giuridiche  al 
nobile  intento  di  favorire  i  ricercatori  della  storia  letteraria,  e  congratulan- 
doci colla  Società  Pistoiese  di  Storia  Patria,  la  quale,  cosi  iniziando  questa 
Biblioteca  d'autori  pistoiesi  come  provvedendo  alla  periodica  pubblicazione 
d'un  utile  ed  interessante  Bullettino,  si  rende  veramente  benemerita  degli 
studi  storici  italiani  ed  onora  la  gentile  città  donde  ha  tratto  la  culla. 

F.  N. 


PAUL  RUNGE.  —  Die  Lieder  und  Melodien  der  Geissler  des 
Jahres  1349  nach  den  Aufzeichnungen  Hugd's  von  Reu- 
tlingen,  nebst  Abhandlungen  von  Heinrich  Schneegans 
und  Heine  Pfannenschmid.  —  Leipzig,  Breitkopf  und 
Hàrtel,  1900  (4°,  pp.  viiJ-222). 

Volume  per  vari  rispetti  notevole. 

Messo  insieme  da  Paolo  Runge,  esso  consta  veramente  di  tre  monografie 
distinte,  la  prima  del  Runge  stesso,  le  altre  due  di  Enrico  Schneegans  e  di 


(1)  Cfr.  Ghiappelli,  Op.  cit.,  pp.  xiii 
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H.  Pfannenschmid.  Le  tre  monografie  sono  tra  loro  legate  da  un  intento  co- 
mune: di  studiare  comparativamente,  nelle  origini,  nelle  ragioni  storiche  e 
psicologiche,  nella  poesia,  nella  musica,  le  liriche  religiose  popolareggianti, 
che  i  battuti  o.  disciplinati  usarono  come  di  loro  particolare  patrimonio.  In- 
tento lodevole  e  nuovo,  al  quale  indubbiamente  questo  libro  arreca  un  primo 
contributo,  giovevole  ad  invogliare  altri  a  mettersi  per  la  medesima  via.  Non 
sembra,  infatti,  da  disconoscere  che  la  poesia  religiosa  dei  laudesi  ha  un 
carattere  eminentemente  popolare  e  che  quindi  le  sue  particolari  movenze 
non  possono  essere  peculiari  ad  un  popolo  solo,  mentre  corrispondono  al 
sentimento  medesimo  sviluppatosi  presso  genti  diverse:  e  sta,  inoltre,  il  fatto 
che  le  melodie  a  cui  quei  canti  erano  legati  traevano  origine  dal  popolo  e 
però  partecipavano  di  quel  grande  substrato  melodico  a  cui  s'inspirò  più  o 
meno  la  musica  individuale  dei  maestri. 

La  monografia  del  Runge  ha  per  iscopo  appunto  la  ricerca  musicale.  Nella 
bibl.  imperiale  di  Pietroburgo  esiste  un  ms.  membranaceo  (XIV,  6  dei  la- 
tini) contenente  l'autografo  d'una  cronaca  versificata  latina  di  Ugo  Spech- 
thart,  più  comunemente  noto  sotto  il  nome  di  Ugo  di  Reutlingen.  V'ha  nella 
cronaca  una  preziosa  relazione  degli  usi  dei  flagellanti  tedeschi  del  1349, 
dei  quali  sono  riferite,  in  tedesco,  alcune  laudi.  Esse  non  erano  ignote,  perchè 
il  rimpianto  Bartsch  le  produsse  già  nel  voi.  XXV  della  Germania.  Se  non 
che,  colui  che  eseguì  la  trascrizione  pel  Bartsch  non  avvertì  il  vero  valore 
dei  piccoli  segni  sovrapposti  nel  codice  ai  versi.  Nell'aver  inteso  e  retta- 
mente interpretato  quei  segni  consiste  il  merito  grande  del  Runge.  Quei 
segni  sono  neumi,  e  noi  ci  troviamo  ad  aver  conservata  nel  codice  di  Pie- 
troburgo la  notazione  musicale  di  quelle  antiche  poesie  religiose.  Le  quali 
sono  riprodotte  nel  presente  volume  con  la  notazione  originale  e  con  la  tra- 
scrizione di  essa  in  notazione  moderna  ;  aggiunto  un  dotto  studio  del  Runge 
sul  carattere  e  sul  valore  di  quelle  melodie.  Se  ne  ricava  che  in  esse  co- 
spirano due  tendenze  melodiche  distinte,  quella  della  poesia  popolare  e  quella 
delle  sequenze  medievali.  Gli  elementi  popolari  più  antichi  ravvisati  nelle 
melodie  dei  disciplinati  di  Germania  sono  novella  prova  di  quell'adattamento 
dei  motivi  musicali  popolareschi,  di  cui  abbiamo  da  lungo  tempo  un  insigne 
esempio  anche  fra  noi  nel  noto  scambio  delle  arie  su  cui  si  cantavano  canti 
sacri  e  canzonette  profane  (1). 


(1)  Su  questo  interessante  soggetto  il  Runge  poteva  recar  in  mezzo  riscontri  assai  notevoli.  Si 
rammenti  che  il  tremendo  serventese  contro  Koma  di  Guilhem  Figueira  fu  con  ogni  probabilità 
condotto  sulla  melodia  d'una  preghiera  alla  Vergine  (v.  Bajna,  in  Giorn.  filol.  rom.,  I,  84  sgg.). 
In  Italia  poi  tutti  sanno  quante  laudi  abbiano  trovato  la  loro  melodia  in  canzonette  popolari, 
talora  assai  libere  (vedi  Alvisi,  Caneonelte  antiche,  Firenze,  1884,  pp.  76  sgg.).  Per  l'apprezza- 
mento tecnico  dello  scritto  del  Rnnge,  a  cui  la  competenza  nostra  non  giunge,  rimandiamo  ad 
una  recensione  della  Rivista  musicale,  VII,  582.  Quivi  è  rilevato  che  lo  spunto  d'una  delle  laudi 
di  eni  il  Runge  rintracciò  la  musica  è  identico  allo  spunto  dell'inno  imperiale  austriaco  musicato 
dal  Haydn,  il  quale  è  preso,  a  sua  volta,  da  una  canzone  popolare  croata.  Quante  sottili  e  bel- 
lissime indagini  si  potranno  fare  su  questo  intrecciarsi  della  musica  popolare  e  della  musica  au- 
lica! 7  ecìproci  influssi  devono  essere  in  questo  campo  ancor  più  curiosi  e  significanti  che  in 
quello  aella  poesia. 
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Tiene  il  secondo  luogo  nel  volume  lo  scritto  dello  Schneegans  sulle  laudi 
italiane.  Esso  ci  sembra,  più  che  altro,  un  abbozzo  di  ciò  che  si  poteva  fare 
sul  soggetto;  ma  anche  così  com'è  quest'abbozzo  potrà  servire,  fuori  d'Italia, 
per  avviamento  ad  indagini  ulteriori.  Ravvisando  nel  cantico  delle  creature 
il  più  antico  esemplare  di  lauda  italiana,  lo  Sch.  ne  dà  il  testo  (pp.  48-49), 
e  mostra  di  avere  su  quel  dibattuto  componimento  una  informazione  parec- 
chio incompiuta.  Viene  quindi  a  dare  una  bibliografia  delle  laudi,  sia  ma- 
noscritte, sia  stampate,  attenendosi  specialmente  all'utile  lavoro  del  Feist 
inserito  nel  voi.  XllI  della  Zeitsch.  fùr  roman.  Philologie,  ed  alle  pubbli- 
cazioni seguite  nel  Giornale  nostro,  nel  Propugnatore,  nella  Rivista  e  nel 
Giornale  di  filologia  romanza,  nella  Miscellanea  francescana.  Quantunque 
lo  Sch.  non  pretenda  d'essere  compiuto  (ed  è  certo  ben  lungi  dall'esserlo), 
è  già  un  ragguardevole  materiale  ch'egli  raccoglie  (1).  Su  trecento  laudi 
italiane,  ch'egli  ha  direttamente  studiate,  stabilisce  il  carattere  di  questa  ca- 
tegoria di  componimenti  e  riferisce  quelli  che  gli  sembrano  tipici.  Dà  la 
preferenza  ai  testi  in  cui  ricorrono  in  maggior  numero  accenni  intorno  alle 
abitudini  ed  ai  sentimenti  dei  disciplinati,  facendo  anche  tesoro  degli  ele- 
menti drammatici  che  nelle  laudi  si  riscontrano  e  del  passaggio  in  esse 
dalla  forma  lirica  alla  dialogica  (2).  In  fine  esamina  i  canti  italiani  che 
hanno  per  oggetto  l'esaltazione  della  Vergine. 

Fugace  corsa  codesta  a  traverso  il  ricchissimo  tesoro  delle  laudi  nostre; 
ma  tuttavia,  come  avvertimm.o,  non  inutile  all'orientamento  del  comparatista. 
Nel  confronto  delle  poesie  sacre  nostre  con  le  tedesche,  lo  Sch.  non  trova 
relazioni  dirette,  ma  non  dissimula  che  il  valore  poetico  dei  canti  religiosi 
italiani  gli  sembra  d'assai  superiore  a  quello  dei  canti  tede-schi  (p.  85).  Al- 
trove nota  che  nelle  laudi  italiane  è  assai  meno  frequente  l'accenno  alla 
flagellazione  di  quello  che  nelle  germaniche  (p.  56).  Né  di  ciò  è  difficile  in- 
tendere la  ragione,  chi  pensi  essere  buona  parte  dei  canti  italiani  composta 
per  confraternite  di  laudesi  che  non  erano  flagellanti.  Qualche  altro  con- 
fronto tra  le  liriche  religiose  tedesche  e  le  italiane  instituisce  lo  Pfannen- 
schmid,  nella  memoria  che  chiude  il  libro  (p.  207). 

La  dottissima  monografia  dello  Pfannenschmid  occupa  una  buona  metà 
del  volume  e  riguarda  la  storia  di  quel  gran  movimento  di  flagellanti,  che 
sorse  e  si  propagò  in  Germania  e  nei  Paesi  Bassi  verso  la  metà  del  sec.  XIV, 
in  occasione  della  gran  moria  prodotta  dalla  pestilenza  celeberrima  del  1349. 
Lo  studio  è  condotto  su  di  un  gran  numero  di  attestazioni,  alcune  anche 
tolte  da  cronache  italiane.  Dei  disciplinati  tedeschi  lo  Pf.  indaga  gli  statuti, 
l'organizzazione,  le  credenze  per  cui  assunsero  il  carattere  d'una  vera  setta 


(1)  Ayremmo  desiderato  maggior  cura  nella  trascrizione  dei  nomi  propri  italiani.  Troviamo,  qui 
errori  frequenti  che  disturbano:  Gorio  per  Sorto  (p.  58);  lielluci  per  Bellucci  (p.  53);  Rondone 
per  Rondoni  (p.  52);  Ciceschiì  per  Cicerchia  (p.  59,  n.  1);  Panizzi  per  Panizza  (p.  59,  n.  2); 
Scipione  per  Scipioni  (p.  61)  ecc.  I  codici  ricardiani  vorrebbero  la  e  che  a  torto  si  aggiunge  ai 
magliabecchiani. 

(2)  Rispetto  alla  Donna  del  paradi»o  di  Jacopone,  pur  riferita  dallo  Sch.,  non  sembra  che  il 
novello  editore  abbia  tratto  alcun  profitto  dal  notevole  scritto  del  Tenneroni  (cfr.  Giornale,  XI, 
255),  che  pur  menziona  a  p.  56  n. 
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religiosa.  Esamina  anche  complessivamente  i  loro  canti.  Studio  curioso  ed 
in  ogni  parte  lodevole,  che  i  cultori  della  poesia  nostra  religiosa  faranno 
bene  a  meditare,  se  anche  di  cose  italiane  esso  direttamente  non  si  occupa. 

R.     • 


DANTE  ALIGHIERI.  —  La  vita  nova,  novamente  annotata  da 
G.  L.  Passerini.  —  Firenze,  Sansoni,  1900  (32^  pp.  xviii- 
196). 

DANTE  ALIGHIERI.  —  La  vita  nuova,  con  prefazione  e  note 
di  Giovanni  Ganevazzi.  —  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1900 
(16°,  pp.  xxiv-164). 

Dopo  aver  dato  nell'edizioncina  diamante  del  Sansoni  il  testo  commentato 
della  Divina  Commedia,  il  conte  Passerini  ebbe  la  felice  idea  di  presentare 
al  pubblico,  col  medesimo  sistema,  anche  le  opere  minori  di  Dante.  La  V.  N. 
ne  rappresenta  il  primo  volumetto,  che  contiene  il  testo  riveduto  sul  ms.  Chi- 
giano  L.  Vili.  305  (quel  medesimo  che  fu  già  esemplato  dal  Casini  e  che 
reca  forse  la  miglior  lezione  del  libretto  dantesco)  e,  di  fronte,  un  succinto 
commento.  Questo  commento  è  con  diligenza  compilato  sui  due  ottimi  com- 
mentari del  D'Ancona  e  del  Casini,  né  vi  si  ravvisano  novità  di  rilievo. 
Cosa,  del  resto,  troppo  naturale  quando  si  pensi  che  il  libretto  elegante, 
messo  in  commercio  a  prezzo  tenuissimo,  è  particolarmente  destinato  alla 
divulgazione,  sebbene  lo  scopo  divulgativo  non  giustifichi  del  tutto  certa 
trascuranza  di  studi  recenti,  come  ad  esempio  la  sicura  attribuzione  a  Dante 
della  canzone  Morte  per  cui  non  trovo  a  cui  mi  doglia  (1).  La  prefazion- 
cella  al  libro  trasceglie  quelle  indicazioni  storiche  e  bibliografiche,  che  al 
Passerini  sembrano  capitali,  e  dà  un  riassunto  della  V.  N.,  che  meglio  ci 
sarebbe  piaciuto  vedere  in  testa  ad  ogni  paragrafo.  Conveniamo  tihe  tali 
sommari,  trattandosi  d'un  libro  come  la  V.  N.,  sono  difiìcili  e  pericolosi; 
ma  sono  anche  assai  comodi,  sicché  l'aver  affrontato  tale  difficoltà  ascriviamo 
a  merito  del  Canevazzi,  nella  edizione  sua.  Il  Passerini  è  un  convinto  par- 
tigiano della  realtà  di  Beatrice,  e  anzi  stima  probabilissimo  che  essa  fosse 
madonna  Portinari  ne'Bardi.  La  disputa  sulla  realtà  gli  par  fastidiosa  (p.  xviii). 
perchè  contraria  alla  buona  critica  e  al  buon  senso  (p.  vii).  Che  il  mite  e 
circospetto  Passerini  usasse  parole  cosi  recise  in  un  quesito  di  tanta  impor- 
tanza, non  ci  saremmo  aspettati.  Egli  sa  meglio  di  noi  che  il  buon  senso, 
in  un  problema  storico  e  psicologico  arduo  come  quello,  non  c'entra  né  punto 
né  poco,  ed  è  parola  abusata  da  quei  faciloni  che  pretesero  di  fondare  sul 
buon  senso  persino  un  sistema  filosofico  (2). 


(1)  La  quale,  secondo  ogni  probabilità,  non  è  punto  di  Dante.  Vedi  Sohbeii.i.0,  Alcuni  capitoli 
della  biografia  di  Dante,  pp.  370-375. 

(2)  Anche  in  altri  articolncci  e  libercoletti  recenti  sulla  questione  di  Beatrice,  clie  si  possono 
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L'edizione  del  Ganevazzi  è  scolastica.  Come  esplicitamente  confessa  l'au- 
tore, essa  si  appoggia  sul  Casini,  sia  per  il  testo,  sia  per  il  commento;  ma 
trasceglie  dalle  note  del  Casini  le  informazioni  più  importanti,  altre  note 
riduce  in  forma  compendiosa  e  talora  aggiunge  osservazioni  nuove  a  quelle 
dei  precedenti  commentatori.  Dato  ciò,  e  data  la  innegabile  modestia  con 
che  il  novello  chiosatore  fa  valere  l'opinione  propria,  non  ci  sembra  davvero 
che  il  suo  libro  possa  giudicarsi  inutile.  E  meno  inutile  certo  di  tante  e 
tante  pompose  cicalate,  di  tante  e  tante  discussioni  di  lana  caprina  che  si 
sono  venute  accumulando  in  quest'  ultimi  anni  intorno  al  divino  poeta  ed 
alle  opere  sue.  E  appunto  perchè  giudichiamo  il  lavoro  perfettibile  e  perchè 
un  commento  alla  V.  N.,  quando  non  sia  decisamente  una  compilazione, 
presenta  pur  sempre  qualche  vantaggio  per  gli  studi,  indichiamo  qui  alcune 
fra  le  osservazioni  che  ci  avvenne  di  fare  percorrendo  il  libro  del  Canevazzi. 
§  5  (1),  schermo  «  era  un  portato  della  cavalleria  medievale,  quando 
«  v'entrava  per  mezzo  {sic)  una  donna  »  (p.  18):  una  affermazione  un  po'troppo 
recisa  del  D'Ancona  (p.  44),  che  anche  il  Passerini  riferi  (p.  17),  riguardo 
ad  un  uso  che  in  realtà  non  fu  punto  tanto  comune  fra  i  trovatori,  assume 
pel  C.  una  generalità  ancor  maggiore,  sicché  se  ne  ha  una  asserzione  falsa. 
Nella  medesima  pagina  il  C.  legge  «  se  non  in  quanto  facessero  a  trattare 
«di  quella  gentilissima»,  ritenendo  soggetto  cosette  per  rima,  mentre  di 
ciò  non  v'  è  punto  bisogno,  e  la  lezione  facesse  ha  buon  suffragio  di  testi. 
Il  Beck  ci  fa  sapere  che  il  solo  cod.  Martelli  legge  facessero  (2).  —  §  6, 
serventese  delle  sessanta  donne,  oggi  si  volevano  richiamare,  per  quel  ch'è 
del  serventese,  le  pubblicazioni  del  Pini  e  del  Pellegrini  (vedi  Giorn.,  22,  395). 
—  §  10,  mi  pensava  duramente,  non  essendo  ammissibile  la  spiegazione  del 
Casini,  conveniva  qui  notare  che  il  pensava  recato  da  quattro  buoni  codici 
(cfr.  ediz.  Beck,  p.  20)  è  usato  nel  senso  etimologico  per  pesava,  verbo  che 
è  diffatti  sostituito  negli  altri  testi  a  penna  e  nella  vulgata  a  stampa.  — 
§  14,  una  pintura,  la  quale  circundava  questa  magione,  il  C.  dice  senza 
altro  che  pintura  è  «  un  arazzo  »  (p.  48),  dando  valore  assoluto  ad  una  poco 
felice  supposizione  del  Casini.  Si  deve  infatti  riflettere  che  a'  tempi  di  Dante 
gli  arazzi  non  erano  punto  frequenti  in  Italia.  Nessuna  fabbrica  allora  se 
ne  aveva   nella    penisola,  sicché   con   grande   spesa   si   facevano  venire  di 


vedere  richiamati  nel  Bullett.  della  Società  Dantesca,  N.  S.,  VII,  270,  fu  invocato  il  buon  senso. 
Ormai  pare  diventi  una  moda  ! 

(1)  Nell'indicazione  dei  paragrafi  adotto  la  numerazione  tradizionale.  Sconsigliatamente  il  C. 
volle  alterarla  rianendo  in  nno  i  §§  2  e  3  e  sdoppiando  il  26.  Non  v'  era  davvero  ragione  suffi- 
ciente per  farlo.  Noterò  pure,  giacché  sono  ad  occuparmi  di  queste  minuzie,  che  è  grave  difetto 
nell'ediz.  del  C.  la  mancanza  di  cifre  marginali  nel  testo,  sicché  le  note  si  riferiscono  a  numeri 
che  non  esistono.  Non  mi  sembra  neppure  encomiabile  l'uso  introdotto  dal  Casini,  e  dal  Passerini 
e  dal  Canevazzi  imitato,  di  riferire  le  liriche  senza  gli  a  capo  nelle  divisioni  strofiche  delle  can- 
zoni né  in  quelle  delle  quartine  e  delle  terzine  dei  sonetti.  Che  questo  sia  l'uso  dei  più  antichi 
testi  a  penna,  è  cosa  nota,  ma  non  è  forse  un  uso  opportunamente  richiamato  in  vita,  quando  si 
tratta  di  libri  destinati  a  correre  per  le  mani  anche  dei  meno  esperti. 

(2)  Malgrado  le  gravissime  imperfezioni  (cfr.  Qiorn.,  XXIX,  513  e  Giorn.  dantesco,  VI,  4-5) 
ci  sembra  che  i  nuovi  editori  della  7.  N.  non  dovrebbero  trascurare  completamente  l'ediz,  del 
Beck,  la  quale,  usata  con  cautela,  può  par  servire  a  qualcosa. 
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Francia  o  di  Fiandra,  lusso  che  si  permettevano  appena  le  comunità  ed  i 
principi  (1).  A  noi  par  certa  V  opinione  che  il  Passerini  dubitosamente 
esprime  (p.  53)  che  si  trattasse  di  «  storie  dipinte  a  fresco  ».  —  §  19,  Io  vidi 
la  speranza  de  beati  (p.  67).  Sulla  formidabile  chiusa  della  seconda  strofe 
delia  canz.  Donne  ch'avete  era  oggi  necessario  riferire  in  sunto  le  indagini 
e  le  ipotesi  del  Mazzoni,  del  Gorra  e  di  altri  (cfr.  Giorn.,  35,  148  e  411), 
Quei  versi  implicano  una  questione  importante,  alla  quale  i  nuovi  commen- 
tatori della  V.  N.  non  debbono  rimanere  estranei.  Nella  canzone  medesima, 
il  color  di  perle  (p.  68)  poteva  essere  acconciamente  illustrato  con  le  con- 
siderazioni dello  Scherillo  (2).  —  §  21,  Ond'  è  laudato  chi  prima  la  vide 
(p.  78).  Sia  che  si  legga  laudato,  sia,  con  codici  meno  autorevoli,  beato,  il 
verso  resta  sempre  un  po'  difficile.  Che  Dante  accenni  a  sé  medesimo,  nella 
interpretazion  realistica  non  mi  par  verisimile.  Il  G.  scorge  la  difficoltà,  ma 
non  la  supera.  Io  quasi  ritornerei  a  qualche  vecchio  interprete  e  nel  vide 
ravviserei  un  crudo  latinismo,  per  vede.  «  Chi  la  vede  prima  è  lodato,  perchè 
«  ha  modo  di  sentirla  parlare  e  di  averne  nell'anima  i  buoni  effetti  che 
«  produce  quel  novo  miracolo  gentile  ».  —  §  22,  E'  fa  peccato  chi  mai  ne 
conforta  (p.  85).  I  commentatori  in  genere,  ed  anche  i  due  recentissimi,  la- 
sciano questo  verso  senza  chiosa.  Ma  acqua  limpida  non  è  neppur  esso. 
Perchè  è  peccato  il  consolare  le  donne  che  si  rattristano  per  la  sciagura 
capitata  a  Beatrice  ?  —  §  23,  «  li  dolorosi  mestieri,  che  a  le  corpora  de'  morti 
«  s'usano  di  fare  »  (p.  89).  Non  v'  è  bisogno  di  ricorrere  col  G.  al  proven- 
zale, quando  abbiamo  mestiere  in  senso  di  esequie  nel  Sacchetti.  Ma  nella 
V.  N.  non  ha  forse  il  vocabolo  una  accezione  più  generica,  quella,  conforme 
all'etimo,  di  minisieriumì  Gfr.  Diez,  Etym,  Wórterb.^,  212.  Rispetto  all'im- 
portanza della  canzone  Donna  pietosa,  che  in  questo  paragrafo  occorre,  le 
osservazioni  del  Federzoni  non  vanno  passate  sotto  silenzio.  Vedi  Giornale, 
36,  445  —  §  24,  lo  vidi  monna  Vanna  e  monna  Bice  (p.  99).  Forse  non 
sarebbe  stato  inopportuno  accennare  al  curioso  fatto  della  sostituzione  di 
Lagia  a  Yanna,  così  in  questo  sonetto,  come  nell'altro  dantesco  Guido,  i' 
vorrei  che  tu  e  Lapo  ed  io,  nel  quale  pare  proprio  che  il  v.  9  vada  letto 
E  monna  Yanna  e  monna  Lagia  poi,  anziché  E  monna  Yanna  e  monna 
Bice  poi.  Vedi  in  proposito  Giornale,  4,  330  e  la  bella  discussione  di 
M.  Barbi  nell'opuscolo  Un  sonetto  e  una  ballata  d'amore  dal  canzoniere 
di  Dante,  Firenze,  1897,  per  nozze  Barbi-Giompi.  —  §  25,  Amore  non  è 
per  se  sì  come  sustanzia,  ma  è  uno  accidente  in  sustanzia  (p.  100).  Non  è 
adeguata  la  spiegazione  del  C.,  perchè  egli  non  è  ricorso,  come  doveva, 
alla  terminologia  scolastica.  Sostanza  è  l'ente  in  sé,  l'essenza  ;  accidente  è 
ciò  che  nella  sostanza  può  essere  o  non  essere.  A  chiarimento  del  concetto 
valgono  le  parole  del  Rosmini  opportunamente  recate  in  mezzo  dal  D'An- 
cona nella  sua  ediz.  della  V.  N.,  p.  187.  —  §  35,  donna  pietosa.  Alle  iden- 
tificazioni rammentate  in  una  nota  dal  G.  (p.  137)  ne  va  aggiunta  una, 
quella  con  la  Lisetta  del  sonetto  Per  quella  via  che  la  bellezza  corre.  Essa 


(1)  Cfìr.  MaMTz,  La  tapisserie,  p.  128. 

(2)  Alcuni  capitoli,  pp.  815  sgg. 
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fu  proposta  da  M.  Barbi,  Due  noterelle  dantesche,  Firenze,  1898,  per  nozze 
Rostagno-Cavazza  e  sostenuta  da  altri  (vedi  Giorn.  dantesco.  Vili,  2-3).  Chi 
voglia  proprio  nella  donna  pietosa  ravvisare  una  donna  in  carne  ed  ossa, 
deve  riconoscere  che  Lisetta,  sebbene  venuta  ultima,  è  delle  candidate  più 
rispettabili,  per  quanto  la  baldanzosa  comparsa  di  lei  nel  sonetto  stoni  con 
la  mestizia  blanda  della  giovine  che  nella    V.  N.  guarda  dalla  finestra. 

Il  difetto  d'informazione  dei  più  recenti  studi  danteschi,  che  già  appare 
da  quanto  fu  detto  sinora  intorno  al  commento  del  C,  riesce  ancor  più  evi- 
dente nella  scellerata  sua  prefazione,  la  quale,  a  vero  dire,  calunnia  tutto 
il  libro.  Chi  la  legge  estratto  a  formarsi  un'idea  del  chiosatore,  che  per 
buona  ventura  le  chiose  stesse  in  gran  parte  smentiscono.  In  quelle  poche 
pagine  occorrono  alcuni  errori  gravi  ed  erroruzzi  senza  numero:  Brunetto 
Latini  enumerato  fra  i  corifei  del  nuovo  stile  (p.  ix);  Beatrice  simbolo  della 
Filosofia  nel  Convivio  (p.  xiii);  Beatrice  considerata  da  Dante  «  col  cuore 
«  d'un  asceta  »  (p.  xiv);  Beatrice  che  secondo  il  D'Ancona  travisato  dalla 
sig.»  Carlotta  Ferrari,  rappresenterebbe  l'idea,  cioè  «  la  scienza  universale  » 
(p.  xiv);  la  parte  poetica  della  V.  N.  probabilmente  scritta  prima  della 
prosa,  e  la  prosa  composta  certo  dopo  (p.  xvi)  ecc.  ecc.  Queste  ed  altre 
gemme  sono  incastrate  in  una  prosa  poco  corretta,  in  cui  il  pensiero  inde- 
terminato e  talora  erroneo  sembra  non  trovi  l'espressione  adeguata  (1).  Ma 
anche  passando  sopra  a  tali  mende  gravissime,  spiace  specialmente  l'os- 
servare in  questo  proemio  la  strana  confusione  che  il  C.  fa  delle  cose  più 
chiare.  Neil'  enumerare  le  capitali  opinioni  espresse  intorno  a  Beatrice 
(p.  xiii),  insacca  nomi  e  cose  senza  fare  le  debite  distinzioni,  che  pur  seppe 
praticare  tanto  bene  il  Moore  (2).  Questi  si  attiene  alla  divisione  accennata 
nel  nostro  Giornale,  che  il  G.  pure  poteva  seguire,  non  avendo  a  mano 
l'opera  pregevole  dello  scrittore  inglese  (3).  E  poi  deplorevole  che  il  C.  creda 
e  faccia  credere  cosa  non  vera  asserendo  che  il  povero  Bartoli  si  riconobbe 
vinto  di  fronte  «  all'irrefragabile  testimonianza  di  Pietro  Alighieri  »  (p.  xiv) 
e  che  «  egli  negli  ultimi  tempi  s'accordò  ad  ammettere  la  realtà  della  Por- 


(1)  Che  cosa  vuol  dire  questo  periodo:  «  mentre  nell'Alta  Italia  l'importazione  poetica  veniva 
«  accolta  di  peso,  nella  Sicilia,  dove  già  era  desta  una  forma  poetica  propria,  veniva  imitata,  non 
«senza  però  che  se  ne  riscontrasse  evidente  la  somiglianza»?  (p.  vii).  Che  razza  d'italiano  è 
quello  che  permette  di  scrivere  «  l'attraversata  dei  pellegrini  per  Firenze  »  (p.  xvii),  «  da  tutta 
la  V.  N. . .  .  promana  un  effluvio  soave  »  (p.  xviii),  «  è  molto  difficile  dir  cosa  di  assolutamente 
•  nuovo  »  (xxi)  ?  »  • 

(2)  Cfr.  Qiorn.,  XXXVI,  160-161. 

(3)  La  conoscenza  del  primo  volume  degli  Studies  avrebbe  pur  giovato  assai  per  chiarire  le 
citazioni  classiche  e  bibliche  della  V.  N.  Ma  è  cosa  ancor  meno  scusabile  che  il  C.  non  tenga  verun 
conto,  per  la  questione  della  cronologia  della  7.  JV.,  di  un  noto  scritto  del  Rajna  (p.  xv),  e  che 
del  Rajna  medesimo  ignori  l'articolo  sullo  schema  della  7.  X.,  al  quale  altri  aggiunse  conside- 
razioni degne  di  nota  (cfr.  Oiornalt,  XXXII,  463).  E  già  che  ci  sono  dirò  pure  che  riguardo  al- 
l'ardua interpretazione  del  primo  sonetto  della  F.  N.  non  era  forse  male  riferire  in  riassunto 
quanto  ebbe  a  scriverne  il  Melodia  (vedi  Oiorn.,  XXVIII,  249).  La  risposta  per  le  rime  Natural- 
mente chere  ogni  amadore  il  C.  rettamente  la  assegna,  anziché  al  Sinibnldi,  a  Torino  da  Castel- 
fiorentino  (f>.  14,  «.),  la  quale  attribuzione,  già  sostenuta  da  altri,  trova  oggi  la  sua  migliore 
conferma,  per  merito  di  A.  Ferrari,  nella  Miscellanea  storica  della  7aldelsa,  Vili,  91  sgg. 
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«  tinari  »  (p.  Ì16).  La  realtà  della  Portinari  nessuno  l'ha  mai  negata;  ma 
che  la  Beatrice  di  Dante  fosse  nient'altro  che  la  Portinari  il  Bartoli  non 
ammise  mai.  Nella  noticina  del  1887  in  cui  per  l'ultima  volta  parlò  di  questo 
soggetto,  il  Bartoli  solennemente  dichiarò  che  la  chiosa  interpolata  nel  co- 
dice Ashburnham  non  gli  faceva  mutare  in  nulla  il  suo  pensiero  intorno 
alla  Beatrice.  «  Per  me,  aggiungeva,  la  V.  N.  è  sempre  il  libro  dell  idealità 
«.femminile.  Solo,  dopo  la  scoperta  del  mio  carissimo  Rocca,  ammetto  che 
«  Dante  possa  esser  giunto  a  questo  concetto  della  idealità,  partendo  dalla 
«  realtà  della  donna  amata,  la  quale  cosi  gli  avrebbe  fornita  l'occasione  di 
«  tessere  la  storia  del  suo  pensiero  »  (1).  Ed  ìq^  posso  da  parte  mia  atte- 
stare, per  frequenti  lettere  e  discorsi  che  scambiai  su  tal  proposito  con  quel 
mio  venerato  e  amatissimo  maestro  ed  amico,  ch'egli  stette  saldo  nell'opi- 
nione sua  per  tutta  la  vita.  R. 


LODOVICO  ARIOSTO.  —  L'Orlando  Furioso,  con  note  di  Augusto 
RoMizi.  -—  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1900  (16°,  pp.  viii-990). 

Se  non  fossero  i  tagli,  dovuti  alle  esigenze  scolastiche,  avremmo  in  questo 
libro  quel  commento  al  Furioso,  che  da  tanti  anni  si  desidera  invano. 

Il  Romizi  ha  fatto  opera  improntata  a  serietà  scientifica,  in  buona  parte 
originale.  11  testo  ridiede  secondo  l'ultima  edizione  voluta  dall'autore,  quella 
del  1532,  e  secondo  la  londinese  del  Panizzi,  condotta  sugli  autografi;  né  si 
permise  quelle  molte  modificazioni  nella  grafia  a  cui  gli  altri  editori  moderni 
si  mostrarono  tanto  corrivi.  Naturalmente,  in  questa  parte  lo  studioso  po- 
trebbe desiderare  frequenti  raffronti  con  le  due  prime  edizioni  assistite  dal- 
l'autore e  riferimenti  dagli  abbozzi  ferraresi:  ma  tali  ricerche  utilissime 
entrerebbero  nel  dominio  della  pura  curiosità  erudita.  Il  commento  è  sotto 
ogni  rispetto  encomiabile.  Anzitutto  il  novello  chiosatore  tenne  conto  dei 
commentatori  passati,  antichi  e  moderni ,  togliendone  quelle  chiose  che  gli 
sembrarono  acconcie.  Mise  in  relazione  continua  il  Furioso  con  VInnam,o- 
rato;  tenne  presenti  gli  altri  poemi  cavallereschi  italiani  ed  i  principali 
classici  antichi  della  letteratura  nostra;  chiosò  con  cura  scrupolosa  lingua 
e  costrutti.  Ninno  ignora  che  si  deve  al  R.  un  egregio  volumetto  sulle  fonti 
latine  dell'Ariosto  (cfr.  Giorn.,  27,  155),  specialmente  destinato  a  rilevare  i 
riscontri  formali  tra  il  Furioso  e  quelli  scrittori  classici  che  al  poeta  furono 
tanto  famigliari.  S'imagina,  quindi,  di  leggieri  che  in  questa  parte  dei  ri- 
scontri classici  l'attuale  commento  è  singolarmente  ricco;  ed  è  buona  cosa 
che  il  R.  non  siasi  limitato  agli  autori  della  classicità  aurea,  ma  abbia  lar- 
gamente esplorato  anche  quelli  della  decadenza,  che  gli  uomini  del  rinasci- 
mento nostro  non  usavano  punto  trascurare.  Nei  riscontri  medievali  è  facile 


(1)  storia  deUa  leti,  ital.,  VI,  I,  14,  n.  2. 
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accorgersi  che  il  R.  non  ha  ugualmente  studi  diretti:  in  questa  parte,  per 
altro,  aveva  nel  Rajna  una  guida  eccellente  (1).  Anche  il  commento  storico 
lascia  alquanto  a  desiderare,  né  è  sempre  preciso  come  il  commento  filolo- 
gico. Basta  dare  un'occhiata,  per  capacitarsene,  alle  note  illustranti  i  molti 
personaggi  storici  nominati  nel  canto  XLVI,  ove  è  sfuggito  più  d'un  erro- 
ruzzo.  Con  felice  pensiero  il  R.  non  ha  trascurato  neppure  le  osservazioni 
di  carattere  psicologico  ed  estetico,  pur  tenendosi  in  questa  parte  debitamente 
sobrio. 

Non  dubitiamo  che  questo  libro  sarà  accolto  con  festa  dagli  studiosi  del 
grande  poeta  reggiano.  I  mancamenti  che  sopra  abbiamo  accennati  spari- 
ranno in  una  nuova  edizione,  che  si  desidera  non  lontana. 

Per  la  quale  nuova  edizione,  noi  vorremmo  esortare  il  R.  a  ridurre  il  più 
possibile  i  tagli  del  poema,  giacché  é  pur  dolorosamente  necessario  che 
tagli  vi  siano  per  consentire  al  libro  quell'uso  scolastico  che  gli  procura 
spaccio  più  largo.  A  questo  proposito  ci  si  permetta  qualche  breve  consi- 
derazione. 

Rispetto  alle  anteriori  edizioni  espurgate  del  Furioso,  questa  del  R.  pre- 
senta già  un  non  lieve  progresso.  Egli  non  si  permise,  come  altri,  di  modi- 
ficare audacemente  i  versi  ariosteschi,  né  volle  stuzzicare  curiosità  malsane 
sostituendo  puntolini  alle  stanze  e  agli  incisi  meno  decenti.  Preferì  invece 
di  riassumere  in  prosa  i  passi  tagliati.  Ma  questi  tagli,  a  parer  nostro,  son 
troppi,  tanto  che  pochissimi  canti  ne  vanno  del  tutto  esenti.  Vi  sono  sop- 
pressioni che  non  hanno  alcun  motivo  morale,  ma  solo  un  motivo  estetico. 
Così  è  tolta  la  profezia  di  Melissa  a  Bradamante,  in  cui  le  presenta  i  grandi 
signori  (III,  16-59)  e  quindi  le  grandi  dame  (XIII,  57-73)  che  nasceranno 
da  lei  ;  è  tolta  la  rassegna  delle  schiere  britanne  che  Rinaldo  deve  guidare 
a  Garlomagno  (X,  75-89),  non  che  quella  delle  genti  saracene  accampate 
sotto  Parigi  (XIV,  11-29);  è  tolta  la  prima  parte  della  importante  predi- 
zione d'Andronica  (XV,  18-30);  è  mutilata  in  più  luoghi  la  storia  di  Or- 
rigille  (XVII,  106-135  e  XVIII,  59-140)  e  la  narrazione  del  viaggio  di  Astolfo 
(XXII,  6-10);  è  sacrificata  la  storia  di  Odorico  di  Biscaglia  e  la  morte  di 
Gabrina  (XXIV,  15-45),  non  che  la  storia  di  Alceste  (XXXIV,  16-43);  scom- 
pare la  narrazione,  storicamente  interessante,  delle  guerre  dei  Francesi  in 
Italia  (XXXIII,  1-57),  ed  altri  taglietti  son  praticati  qua  e  là  (I,  31-32; 
li,  31-32;  XII,  62-67  e  le  ultime  quattro  stanze  del  canto;  XL,  35-42),  di 
cui  non  s'indovina  lo  scopo.  Piacciano  o  no  i  suddetti  passi,  sta  il  fatto  che 
non  v'è  alcuna  ragione  morale  per  cui  non  si  possano  leggere  da  tutti,  sicché 
è  desiderabile  che  sieno  ripristinati  al  loro  luogo,  col  commento  che  loro 
compete. 

Restano  i  tagli  che  hanno  una  motivazione  d'ordine  morale. 

E  qui  debbo  dichiarare  che  io  ho  ben  poca  fede  nell'ingenuità  dei  nostri 
giovini  e  giovinetti  dei  licei.  Vorrei  davvero  augurarmi  che  tutta   la   loro 


(1)  Malgrado  ciò,  qualche  nota  avrebbe  potuto  riuscire  meglio  nutrita  e  consentanea  ai  progressi 
delle  ricerche  moderne.  Per  addurre  un  esempio,  intorno  al  celebre  pozzo  di  S.  Patrizio  non  si 
doveva  star  paghi  alla  noticina  del  Casella  (p.  189). 

OiornaU  storico.  XXXVII,  fase.  109.  10 
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malizia  essi  la  ricavassero  unicamente  àaW Orlando  furioso!  In  realtà  il 
poema  ariostesco  è  ben  di  rado  sconcio:  il  più  delle  volte  Fautore  vi  usa 
solo  di  quella  libertà  d'espressione,  che  i  tempi  suoi  consentivano.  D'accordo, 
ciò  non  pertanto,  che  vadano  tolti  l'episodio  di  Angelica  con  l'eremita  (Vili, 
30-61)  e  quindi  forse  anche  il  principio  di  esso  (II,  13-17);  la  dipintura  della 
foga  sensuale  di  Ruggero  dopo  liberata  Angelica  (X,  112-115  e  XI,  1-9); 
il  racconto  crudo  di  Dalinda  riguardante  Ginevra  (V,  7-74)  e  le  ragioni  poco 
morali  che  adduce  Rinaldo  in  difesa  di  Ginevra  (IV,  56-67);  una  parte  della 
descrizione  delle  bellezze  di  Alcina  (VII,  14-17)  e  la  scena  voluttuosa  delle 
delizie  che  presso  di  lei  trova  Ruggiero  (VII,  21-32);  la  descrizione  di  An- 
gelica ignuda  (X,  95-99)  e  quella  di  Olimpia  ignuda  (XI,  67-75)  e  abban- 
donata da  Bireno  (X,  17-21);  le  ultime  stanze  del  canto  XV  e  del  canto 
XXVII;  la  rappresentazione  delle  gioie  matrimoniali  di  Medoro  e  di  Ange- 
lica (XIX,  31-42)  e  la  famosa  scritta  di  Medoro  (XXIII,  107-110),  che  mette 
ad  Orlando  il  diavolo  addosso;  le  storie  di  Guidon  Selvaggio  (XX,  5-85),  di 
Ricciardetto  (XXV,  19-72)  e  sia  puranco  quella  della  perfida  Gabrina  (XXI, 
15-67);  la  novella  di  Astolfo  e  di  Giocondo  (XXVIII,  1-84)  e  quelle  che  ri- 
guardano il  nappo  fatato,  con  cui  si  prova  la  fedeltà  delle  mogli  (XLIII, 
1-150),  non  che  il  racconto  che  le  precede  (XLII,  97-104)  (1);  l'esposizione 
dell'oltraggio  fatto  ad  UUania  ed  alle  compagne  di  lei  (XXXVII,  26-34). 
Nei  menzionati  luoghi,  o  di  cose  sensuali  troppo  apertamente  si  parla,  o  in 
certe  dipinture  lascivamente  si  insiste,  o  con  morale  troppo  leggiera  si  giu- 
dicano i  rapporti  tra  persone  dei  due  sessi. 

Ma  vi  sono  altri  passi,  che  davvero  il  R.  poteva  riprodurre  senza  scapito 
0  mutilarli  meno  radicalmente  di  quanto  ha  fatto.  Se  ha  soppresso  le  argute 
st.  25-30  del  G.  XXXV  unicamente  perchè  vi  ricorrono  i  termini  meretrice 
e  bagascia;  se  ha  levato  nel  G.  XVI  le  st.  5-17  sol  perchè  Orrigille  vi  è 
qualificata  francamente  puttana,  e  le  st.  78-80  del  C.  VII  perchè  Alcina  vi 
è  detta  puttana  vecchia,  bisognerebbe  mutilare  a  questa  stregua  (che  Dio 
ne  guardi!)  quel  miracolo  di  poesia  che  è  la  trasformazione  del  carro  sim- 
bolico nel  Paradiso  terrestre  di  Dante,  e  spazzar  via  la  meretrice  dall' /n- 
ferno  XIII,  e  non  consentire  il  puttaneggiar  co"  regi  di  Roma  degenerata. 
E  non  sembra  una  vera  pruderie  il  sopprimere  nel  G.  XXVII  le  st.  56-62 
solo  per  la  similitudine  del  castoro  «  Il  qual  si  strappa  i  genitali  suoi  |  Ve- 
«  dendosi  alle  spalle  il  cacciatore  »?  E  che  c'è  di  male  nelle  parole  con  cui 
Atlante  svela  a  Ruggiero  e  a  Marfisa  l'origine  loro  (XXXV,  59-66)?  Se  è 
bastato  a  farle  bandire  l'espressione  «  In  un  medesmo  utero  d'un  seme  | 
«  Foste  concetti  »,  non  so  davvero  perchè  non  si  sottragga  addirittura  alle 
scuole  l'insegnamento  della  storia  naturale,  nel  quale  è  pur  mestieri  che 
della  generazione  animale  si  parli.  Che  se  poi  nel  G.  XV  sono  espulse  le 
st.  55-59  unicamente  per  l'accenno  alla  storia  scandalosa  di  Venere  e  Marte 
sorpresi  da  Vulcano,  non  so  davvero  perchè  non  la  si  faccia  ancora  finita 
con  la  lettura  dei   poeti  classici,  che  di    tante  turpitudini   mitologiche  son 


(1)  Qoantnnqne  sia  doloroso  l'eliminare  dal  grande  poema  italiano  quel  tratto  tradizionale  cofli 
caratteristico  dell'epica  cavalleresca.  Vedi  Rajma,  Fonti^,  pp.  573  sgg. 
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banditori.  —  Quanto  poi  all'uso  di  tagliar  giù  senza  misericordia  ottave  ed 
ottave,  per  una  semplice  frase  un  po' cruda  o  per  una  imagine  meno  che 
casta,  avrei  da  sottoporre  al  R.  molte  osservazioni  che  il  suo  libro  mi  ha 
suggerite,  se  non  mi  trattenesse  il  timore  di  andar  troppo  per  le  lunghe. 
Nel  G.  XII  credo  che  l'editore  abbia  dato  di  frego  alle  st.  33-39  perchè  il 
poeta  ivi  osserva  che  Angelica,  la  quale  sfuggiva  ai  tre  cavalieri  che  l'inse- 
guivano perchè  erano  insieme,  li  avrebbe  invece  accolti  un  dopo  l'altro. 
Ora ,  questa  maliziosetta  osservazione  è  una  pennellata  al  carattere  di  An- 
gelica, che  andava  rispettata,  né  del  resto  si  vede  perchè  il  taglio  si  debba 
estendere  a  sette  ottave,  seppure,  al  solito,  nella  39"  non  abbia  dato  ombra 
al  R.  la  parola  puttane.  Anche  nelle  allusioni  alla  verginità  (I,  41-71;  VII, 
73-78  ecc.)  si  poteva  essere  un  po'  meno  meticolosi,  giacché  non  è  davvero 
supponibile  che  un  ragazzo  a  cui  si  dia  in  mano,  comunque  conciato,  l'A- 
riosto, ignori  in  che  consista  lo  stato  verginale.  I  consigli  galanti  un  po' 
arditi  che  dà  alle  donne  messer  Ludovico  (X,  5-9)  sono  preziosi  pel  suo 
carattere  individuale  e  non  mi  par  buon  consiglio  l'espungerli  quando  poi 
nel  riassunto  prosaico  (p.  171)  si  conserva  in  essi  ciò  che  possono  avere  di 
men  che  castigalo.  La  storia  gentilissima  d'Isabella  l'avrei  toccata  il  meno 
possibile:  nel  primo  racconto  (C.  XIII)  avrei  levato  appena  qualche  ottava, 
e  l'eroico  stratagemma  usato  per  sottrarsi  a  Rodomonte  (G.  XXIX)  avrei 
lasciato  svolgere  intero.  Dalla  scena  d'amore  fra  Mandricardo  e  Doralice 
(G.  XIV)  bastava  togliere  la  st.  63:  il  resto  è  innocuo.  Così  è  pure  eccessivo 
l'eliminare  nel  G.  XIX  tutto  intero  l'episodio  curiosissimo  delle  femmine  omi- 
cide, e  tutta  intera  la  storia  di  Glodione  e  di  Tristano  nel  G.  XXXII.  Là 
ed  altrove  si  potevano  ridurre  i  tagli  d'assai,  anche  ubbedendo  ad  un  cri- 
terio rigoroso  che  io  francamente  confesso  di  non  approvare. 

Noi  quanti  amiamo  di  serio  amore  gli  studi  letterari  dobbiamo  desiderare 
che  i  giovini  gustino  la  nostra  poesia  classica  quanto  più  è  possibile  inte- 
gralmente. Se  nelle  scuole  mezzane  io  avessi  qualche  ingerenza,  su  questo 
punto  insisterei  maggiormente  ed  avrei  una  vera  falange  di  argomenti  da 
schierare  contro  la  tradizionale  castratura  inutile  delle  opere  massime  no- 
stre. Ma  questo  argomento  è  troppo  estraneo  agli  intenti  del  nostro  Gior- 
nale, che  nelle  questioni  scolastiche,  per  buona  ventura  sua,  non  ha  mai 
voluto  immischiarsi. 

Considerando  le  cose  da  un  punto  di  vista  puramente  scientifico,  mi  è 
grato  esortare  il  R.  a  darci  il  Furioso,  nella  seconda  edizione  che  si  farà 
presto,  un  po'  meno  mutilato.  Gli  studiosi  ci  guadagneranno  assai,  perchè 
avranno  cosi  un  buon  commento  anche  sui  brani  che  ora  mancano,  e  la 
pudicizia  permalosa  degli  scolari  non  avrà  certo  a  rimanerne  offuscata. 
L'opera  potrà  forse  allora  essere  divisa  utilmente  in  due  volumi.  Nei  quali 
si  potranno  adottare  certe  migliorie  pratiche,  che  l'uso  mostra  singolarmente 
comode:  in  testa  ad  ogni  canto  un  fedele  e  minuto  riassunto  prosaico  del 
suo  contenuto;  in  capo  ad  ogni  pagina  i  titoli  correnti  di  ciò  che  nella  pa- 
gina è  scritto;  in  fondo  un  accurato  indice  alfabetico  dei  nomi  propri  e 
fors'anco  un  indice  analitico  delle  materie.  Fra  tutti  i  poemi  nostri  più  ce- 
lebri il  Furioso,  a  motivo  dell'indole  stessa  sua,  si  presta  meno  d'ogni  altro 
a  chi  voglia  ricercarvi  qualche   particolare.  E  bene  che  si  adottino  anche 


148  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

per  esso  quei  mezzi  pratici  a  cui  siamo  ormai  abituati  nel  servirci  della  Divina 
Commedia.  R- 


D.   MORELLINI.   —   Matteo   Bandella   novellatore   lombardo. 
Studi.  —  Sondrio,  tip.  Quadrio,  1900  (8°,  pp.  198). 

■  Lombardo  ?  A  prima  giunta  può  fare  specie  cotesta  designazione,  giacché 
molti  sono  ormai  abituati  a  considerare  il  Randello  (notoriamente  nato  a 
Castelnuovo  Scrivia,  nella  attuale  provincia  di  Alessandria)  come  piemon- 
tese, né  fu  estraneo  a  questo  preconcetto  il  Napione,  con  l'inserire  l'elogio 
di  lui  nel  V  voi.  de'  suoi  Piemontesi  illustri.  Ma  in  realtà  il  Tortonese,  a 
cui  appartiene  Castelnuovo,  fu  ceduto  a  Carlo  Emanuele  III  solo  verso  la 
metà  del  sec.  XVIIl:  prima  faceva  parte  della  Lombardia,  e  lombardo  si 
chiamò  più  volte  il  Randello  medesimo,  e  non  meno  del  Castiglione  si  scusò 
di  scrivere  in  lingua  più  lombarda  che  toscana.  Ha  dunque  ragione  da  ven- 
dere il  M.;  ma  forse  una  noterella,  a  dichiarazione  del  titolo,  non  era  inop- 
portuna in  qualche  luogo  del  volume. 

Il  qual  volume  si  aggira  tutto  intorno  alla  biografia  dell'arguto  domeni- 
cano ed  é  il  più  ragguardevole  lavoro  su  questo  soggetto  che  abbia  veduto 
la  luce  dopo  lo  scritto  del  Masi.  Rene  informato  di  quanto  la  critica  mo- 
derna ha  posto  in  chiaro  (1),  il  M.  seppe  e  volle,  più  di  tutti  i  suoi  prede- 
cessori, trarre  conveniente  partito  dalle  molte  notizie  storiche  disseminate 
nelle  novelle  e  nelle  loro  preziose  dedicatorie.  Si  servi  anche  assai  bene 
delle  rime  e  del  poema  del  Randello,  e  mise  a  contributo  opere  rare,  come 
la  Parentalis  oratio  in  lode  del  defunto  march.  Francesco  Gonzaga  (pp.  23-24 
e  85)  e  la  Vita  Jo.  Bapt.  Cattanei.  Gli  furono  pure  comunicati  certi  sonetti 
inediti  del  Randello  a  Vittoria  Colonna,  che  si  leggono  in  un  ms.  della 
Marciana;  ma  egli  ne  parla  troppo  oscuramente  a  pp.  97-98. 

Con  questo  materiale  il  M.  ha  saputo  costrurre  intorno  alla  vita  del  Ran- 
dello una  memoria,  che  potrà  solo  essere  accresciuta  o  rettificata  da  chi 
abbia  la  ventura  di  scoprire  documenti  nuovi.  La  sua  narrazione,  sebbene 
non  elegante,  anzi  talvolta  alquanto  scorretta  (2)  e  volgaruccia,  palesa  pa- 


(1)  Certo  per  ragion  di  tempo,  il  M.  non  potè  giovarsi  nella  biografia  dell'opuscolo  di  C.  E.  Pa- 
TRUCCO  sul  Bandella  a  Pinerolo  (cfr.  Giorn.,  XXXVl,  247),  che  peraltro  gli  riusci  ancora  utile  in 
fine  del  libro  (p.  175).  Lo  scritterello  di  M.  Mandalaei,  Il  Bandello  in  Calabria,  Catania,  189?, 
sembra  invece  gli  sia  rimasto  ignoto,  e  non  è  gran  danno. 

(2)  Espressioni  come  queste:  «  d'altro  sappiamo  nulla  di  certo  »  (p.  11),  «  contiene  quasi  nulla 
«  di  biografico  »  (p.  31),  non  sono  di  buona  italianità.  Ci  vuole  la  doppia  negazione.  È  barocco 
il  dire  che  a  Firenze  il  B.  «  per  la  prima  volta  aperse  il  suo  petto  alle  fiamme  amorose  »  (p.  35), 
e  che  gli  eruditi  del  cinquecento  «  si  compiacquero  di  uno  strano  cinismo  in  quanto  fosse  morale  » 
(p.  59).  La  grammatica  stessa  non  è  sempre  rispettata,  poiché  non  sapremmo  giustificare  propo- 
sizioni di  questo  genere  :  «  non  essendo  potuto  riuscire  ad  avere  altri  documenti  che  controUas- 
«  sero  quanto  viene  asserito,  bisogna  accontentarsi   di   poco»  (p.  14);  «non  ci  fa  tutta  quella 
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dronanza  piena  della  storia  del  tempo  (1).  A  traverso  a  questa  è  seguito  il 
bizzarro  novellatore,  senza  ragguardevoli  novità,  ma  con  la  debita  cura. 
Buone  pagine  scrive  specialmente  il  M.  sugli  amori  del  Bandelle  (pp.  107-113 
e  134).  Rispetto  alla  identificazione  della  Mencia,  gli  diamo  piena  ragione 
nel  riconoscere  che  non  può  essere  Lucrezia  Gonzaga:  ma  ci  sembra  ardito 
il  ritenere  (p.  108  n.)  che  debba  essere  stata  una  delle  gaie  damigelle  di 
Isabella  d'Este.  Rileva  in  questo  luogo  il  diligente  A.  che  diffatti,  scrivendo 
di  una  di  quelle  damigelle,  l'Equicola  dice  in  certa  sua  lettera  del  1517: 
«  la  Grossina  del  Bandello  ragiona  »  (Giorn.,  34,  79,  n.  3).  Ma  questa  non 
è  ancora  prova  sufficiente.  Nello  studiare  i  documenti  sulle  damigelle  della 
marchesa  di  Mantova,  terremo  conto  dell'ipotesi  e  vedremo  se  per  caso  si 
trovino  argomenti  che  valgano  a  confermarla. 

Nell'esame  interno  delle  novelle  il  M.  non  entra.  Appena  gli  accade  di 
menzionare  qualche  riscontro  (v.  p.  120,  n.  2)  e  di  accennare,  in  una  di- 
gressione (pp.  77-79),  alla  immoralità  di  molti  tra  quei  racconti,  il  cui  con- 
tenuto s'industria  di  conciliare  con  la  squisita  cortesia  e  morigeratezza  delle 
dedicatorie.  Né  egli  s'occupa  del  molto  vantaggio  che  dal  novelliere  bandel- 
liano  può  trarre  la  storia  del  costume,  sebbene  sia  giusto  quanto  osserva  sul 
modo  che  tiene  il  Bandello  nel  trattare  le  cortigiane  e  faccia  a  buon  diritto 
spiccare  il  tipo  strano  della  Margheritona,  la  cortigiana  guerriera,  che  ado- 
pera come  mezzo  di  seduzione  la  robustezza  ferrea  de'  suoi  muscoli.  Si  deve, 
peraltro,  notare  che  il  M.  ha  voluto  soltanto  studiare  le  novelle  in  servigio 
della  biografia  del  suo  autore:  considerarle  nella  novellistica  comparata  e 
nella  storia  del  costume  è  opera  laboriosa,  che  fu  sinora  appena  tentata.  In- 
vece il  M.  fissa  per  primo  la  cronologia  delle  novelle  bandelliane  (pp.  159  sgg.) 
e  questo  studio,  condotto  con  esemplare  diligenza,  è  la  parte  più  utile  del 
volumetto.  Comodissimo  è  pure,  in  fine,  l'elenco  alfabetico  delle  persone  sto- 
riche menzionate  nelle  dedicatorie  e  nelle  novelle.  A  molti  avverrà  di  ricor- 
rere a  quest'indice,  perchè  ò  noto  su  quanti  gentiluomini  e  gentildonne  del 
cinquecento  il  novellatore  di  Gastelnuovo,  che  ebbe  così  larga  cerchia  di  re- 
lazioni, sappia  dirci  particolari  curiosi. 

A  pp.  153-54  il  M. ,  seguendo  molto  dappresso  il  Masi  (2),  nega  che  il 
Bandello  sia  mai  stato  vescovo  di  Agen.  —  Su  questo  punto  gli  sfuggì  quanto 
ebbe  a  scrivere  recentemente  Robert  Langton  Douglas  nella  introduzione 
da  lui  premessa  ai  Tragical  discourses  di  Goffredo  Fenton  (3).  Lo  scrittore 
inglese,  a  p.  xxii  di  quell'introduzione,  afferma  che  nel  1550  il  Bandello  fu 
realmente  elevato  all'episcopato,  e  che  accettò  il   seggio  vescovile  di  Agen 


«  seria  figura  che  slam  soliti  trovare  nel  nostro  frate  stavolta  »  (p.  139).  Siam  sicuri  che  il  M., 
il  qnale,  si  vede,  sinora  badò  ne'  suoi  studi  più  alla  sostanza  che  alla  forma,  saprà  conciliare  in 
seguito  l'osservanza  d'entrambe. 

(1)  Notiamo  una  svista,  che,  dal  Cantù  in  poi,  si  ripete  da  molti.  A  p.  17  il  M.  annovera  tra 
le  ganze  del  Moro  Lucia  Marliani.  Essa  fa  invece  l'amante  di  Galeazzo  Maria  Sforza. 

(2)  Vita  ital.  in  un  novelliere  del  cinquecento,  Boma,  1892,  pp.  64-66. 

(3)  Cerbiin  tragical  discourses  of  Bandello  iranslated  into  english  by  Otffraie  Fenton  anno 
1567,  with  an  introduction  by  Robert  Lasoton  Douglas,  London,  Nntt,  1898.  Due  bellissimi 
volumi  stampati  suntuosamente. 
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con  l'intenzione  di  tenerlo  finché  fosse  in  grado  di  esserne  investito  il  suo 
pupillo  Ettore  Fregoso.  Disimpegnava  bensì  la  maggior  parte  delle  sue  fun- 
zioni Giovanni  Valier,  vescovo  di  Grasse;  ma  il  Bandello  conseguì  la  dignità, 
che  rinunciò  qualche  anno  prima  di  morire ,  a  favore  di  Giano  Fregoso. 
«  There  is  evidence  (aggiunge  il  Douglas) ,  however,  in  the  locai  archives 
«  to  show  that  Bandello  really  exercised  his  office,  although  for  the  most 
«  part  he  continued  to  live  to  himself  and  the  Muses  ».  E  in  nota  osserva: 
«  It  is  as  curious  that  none  of  Bandello's  many  biographers  have  taken  the 
«  trouble  to  consult  the  archives  of  the  département  of  Lot-et-Garonne,  at 
«  that,  with  one  single  exception,  they  have  ali  been  content  to  copy  down, 
«  without  further  inquiry,  the  marvellous  blunders  of  Mazzuchelli  ».  A  parte 
la  frase  poco  riverente  ed  ingiusta  all'indirizzo  del  Mazzuchelli,  il  novello 
editore  del  Fenton  non  ha  tutti  i  torti.  Veramente  il  M.  fece  praticare  ri- 
cerche archivistiche  anche  nella  Francia  meridionale  (p.  6);  ma  senza  buon 
risultato.  Più  fortunato  il  Douglas,  è  riuscito  a  chiarire  il  dubbio  che  si 
aveva  sull'episcopato  del  Bandello;  ma,  a  sua  volta,  ebbe  il  torto,  nel  suo 
eccessivo  amore  per  la  concisione,  di  non  riferire  i  documenti  da  lui  rinve- 
nuti (1).  Così  egli  ci  dice  pure  che  il  Bandello  morì  intorno  il  1562  (2);  che 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  in  Agen,  ai  piedi  dell'aitar  maggiore,  e 
che  le  ultime  parole  da  lui  dirette  al  pubblico  furono  Yivete  lieti.  «  Queste 
«parole,  nota  l'autore  inglese,  riassumono  gran  parte  della  sua  filosofia  ». 
E  sta  bene;  e  noi  gli  crediamo  sulla  parola:  ma  le  prove  di  questi  fatti  ci 
sarebbero  riuscite  graditissime. 

La  nuova  edizione  del  Fenton  passò  ignorata  finora  in  Italia,  ed  è  male. 
In  quei  suoi  Tragical  discourses  il  Bandello  compare  travestito  per  la  se- 
conda volta,  perchè  il  Fenton  tradusse,  o  meglio  ridusse,  in  inglese,  le  His- 
toires  iragiques,  che  in  sette  volumi  pubblicò  quel  grafomane  famigerato 
che  fu  Frangois  de  Belleforest.  Questi,  educato  sotto  la  protezione  di  Mar- 
gherita d'Angouléme,  rimpastò  in  quell'opera  le  novelle  del  Bandello;  ma 
siccome  lo  stile  dell'autore  italiano  gli  sembrava  troppo  semplice  e  rozzo, 
egli  volle  abbellirlo  con  allusioni  classiche,  similitudini,  gonfiezze  e  prezio- 
sità d'ogni  genere  (3).  Il  Fenton,  a  sua  volta  (n.  1539;  f  1609),  nel  tradurre 
il  Belleforest,  lo  modificò  a  modo  suo,  introducendovi  molti  particolari  nuovi, 
specialmente  notevoli  dal  punto  di  vista  etico  e  religioso.  Del  valore  reli- 
gioso dell'opera  s'occupa  con  particolare  cura  il  Douglas  nella  nitida  e  ser- 
l'ata  introduzione,  che  manda  innanzi   alla  sua  ristampa  (4).    E  nel  tempo 


(1)  Ssnza  sapere  dpi  Douglas,  praticò  ricerche  in  Roma  circa  al  vescovato  del  Bandello  il  Va- 
leri (Carletta),  e  riuscì  a  scovare  due  documenti  ch'egli  fece  conoscere  nella  Rivista  d'Italia,  III, 
fase.  11,  pp.  537-38,  in  una  recensione  appunto  del  libro  del  Morellini.  I  documenti  romani  e 
quelli  francesi  combinano. 

(2)  Da  uno  dei  documenti  prodotti  dal  Valeri  si  è  licenziati  a  ritenere  ch'egli  nascesse  preci- 
samente nel  1485. 

(3)  Sulla  riduzione  del  Belleforest  è  pur  sempre  utile  la  nota  del  Maziochblli,  Scrittori,  II,  I,  204. 

(4)  La  introduzione  occupa  una  cinquantina  di  pagine.  Le  anteriori  edizioni  del  Fenton,  la 
principe  di  Londra  del  1567,  e  la  londinese  del  1579  (v.  Gkabssb),  sono  rarissime.  11  Fenton 
tradusse  pure  la  storia  d'Italia  del  Guicciardini.  Egli  viveva  in  quel  periodo  elisabettano  in  cui 
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stesso,  con  ottima  informazione,  egli  ritesse  la  vita  del  Bandello  (1),  del  Bel- 
leforest  e  del  Fenton. 

Di  confrontare  le  narrazioni  di  questi  tre  autori  egli  non  si  prende  la 
briga.  Questo  è  argomento  ancor  vergine,  che  offrirà  occasione  ad  uno  studio 
curioso,  quando  un  giorno  vi  sarà  chi  si  accinga  a  trattare  quel  bello  e  dif- 
ficile tema  che  è  la  fortuna  del  Bandello  fuori  d' Italia  (2).  R. 


MARIO  ROSSI.  —  Un  letterato  e  mercante  fiorentino  del  se- 
colo XVI.  Filippo  Sassetti.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi, 
1899  (8°,  pp.  166). 

Nato  nel  1540,  Filippo  Sassetti  fu  dal  padre,  Giambattista,  avviato  alla 
mercatura;  ma  a  ventiquattr'anni  lasciò  il  banco  e  i  quaderni  per  seguire 
la  sua  inclinazione  che  lo  traeva  alle  lettere  e  alla  filosofia.  Nel  novembre 
del  1568  si  iscrisse  allo  Studio  di  Pisa  e  lo  frequentò  per  sei  anni  accade- 
mici (3),  fino  all'estate  del  1574,  dividendo  il  suo  tempo  fra  le  lezioni,  le 
pubbliche  dispute  {circoli)  dei  professori,  le  letture  filosofiche  e  letterarie  e 
le  brigate  sollazzevoli  e  chiassose  degli  amici,  fra  \  quali  era  quel  Giambat- 
tista Strozzi,  di  cui  fu,  non  ha  guari,  rinfrescata  bellamente  la  memoria  (4). 
Durante  le  vacanze  del  1573  il  Sassetti,  sollecitato  dal  consolo  Piero  Ru- 
cellai,  recitò  nell'Accademia  fiorentina  una  lezione  dottissima  De  l'imprese 
e  poco  dopo,  nel  gennaio  del  '74,  fu  vinto  per  accademico.  Poi  che  ebbe 
compiuti  gli  studi  —  non  vi  è  però  ricordo  ch'ei  prendesse  la  laurea  —  pose 
nuovamente  sua  sede  a  Firenze,  partendosene  talvolta  per  andare  al  Muli- 


ringhìlterra  imitò  e  tradnsse  con  tanta  passione  le  cose  italiane.  Vedasi  in  proposito  l'importante 
opera  bibliograSca  di  M.  A.  Scott  sulle  Slisabethan  tranilations  from  ths  italian,  di  cni  fa  latto 
cenno  nel  GiornaU,  XXLX,  582  e  XXXII,  274. 

(1)  Novità,  peraltro,  all'infuori  di  quelle  rilevate,  non  ve  ne  sono. 

(2)  Mentre  sto  correggendo  le  bozze  di  questa  breve  recensione,  mi  giunge  la  2»  edizione  del 
lavoro  del  Masi,  Matteo  Bandello  o  vita  italiana  in  un  novellitre  del  cinquecento,  Bologna,  Za- 
nichelli, 1900.  Nell'elegante  volumetto  bolognese,  le  aggiunte  non  sono  molte.  La  più  notevole 
è  quella  che  riguarda  la  novella  degli  amanti  veneziani  (Elena  e  Qerardo),  che  nel  novelliere  del 
Bandello  è  la  41»  della  Parte  II.  Il  Masi  la  riepiloga  e  la  studia  con  particolare  amore,  ravvi- 
sandovi un  lato  del  tema  leggendario  di  Giulietta  e  Romeo  (pp.  123-163;.  Riproduce  anche  un 
dipinto  assegnato  a  Giorgione,  che  si  vuole  rappresenti  gli  amanti  veneziani.  Nel  rimanente  del 
volume  dà  solo  in  più  qualche  riferimento  di  passi  del  Bandello  e  di  altri  novellatori,  e  qualche 
nuova  nota.  In  una  nuova  nota  appunto  (a  p.  190),  congettura  che  la  Mencia  del  Bandello  sia 
Ippolita  Torelli,  che  sposò  il  Castiglione.  Gli  studiosi  faranno  specialmente  buon  viso  alle  due 
appendici  del  volume.  Nella  prima  di  esse  il  Masi  riproduce  da  un  codice  di  B.  Croce  buona 
parte  della  sinora  inedita  Vita  di  G.  B.  Cattaneo,  scritta  in  latino  dal  Bandello  quando  era  a 
Genova  (sul  codice  v.  p.  171  n.).  Nella  seconda  appendice  pubblica,  di  sull'esemplare  acefalo  della 
Comunale  di  Bologna,  la  Parentalis  orntio  dettata  dal  Bandello  nel  1520  per  commemorare  il 
marchese  Francesco  Gonzaga  morto  l'anno  prima. 

(S)  Il  R.  a  p.  20  dice  sette;  ma  è  evidentemente  una  svista. 

(4)  A.  S.  Babbi,   Vn  accademico  mecenate  e  poeta,   Firenze,  1900;    vedi   Oiorn.,  XXXVI,  229. 


152  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

naccio  in  Val  di  Bisenzio,  dove  i  Sassetti  possedevano  una  villa,  ed  entrato 
in  dimestichezza  colla  maggior  parte  dei  letterati  fiorentini,  partecipò  atti- 
vamente a  quella  vita  del  pensiero  che  all'ombra  del  Cupolone  si  svolgeva 
in  istudi  seri  e  proficui  e  in  ciarle  sconclusionate,  ora  lieta  di  simpatico  brio, 
ora  pedantesca,  ora  ridevolmente  cerimoniosa,  ora  pettegola,  sempre  vigilata 
paternamente  dalla  sospettosa  protezione  dei  Granduchi.  Il  Sassetti,  spirito 
arguto,  fornito  di  varia  e  soda  dottrina,  alieno,  come  portavano  i  tempi,  da 
ogni  velleità  di  ribellione,  vi  si  trovava  a  suo  agio,  anche  se  talora  gli  desse 
ai  nervi  il  placido  sonnecchiare  de'  suoi  amici  e  colleghi.  Ai  3  di  febbraio 
del  1575  fu  eletto  socio  anche  dell'Accademia  degli  Alterati,  dove  prese  il 
nome  di  Assetato  ;  nel  '76  ne  fu  capo,  prima  col  titolo  di  conservatore,  poi 
con  quello  di  reggente.  E  dalle  discussioni  e  dagli  studi  di  codesta  Acca- 
demia egli  ebbe  occasione  ed  incitamento  a  comporre  la  più  gran  parte  delle 
sue  opere  letterarie. 

Ma  il  buon  Filippo  non  potè  godere  a  lungo  di  quei  dolci  ozi.  Essendo 
andati  a  male  gli  affari  di  suo  fratello  Francesco,  gli  fece  generoso  dono 
delle  sue  poche  sostanze  e  tornò  alla  mercatura.  Così  dal  1578  air82  dimorò 
ora  a  Siviglia,  ora  a  Madrid  e  più  lungamente  a  Lisbona,  quale  soprinten- 
dente dell'azienda  commerciale  dei  Capponi.  Le  sue  condizioni  non  erano 
.floride;  i  paesi,  gli  abitanti,  i  costumi  non  gli  andavano  a  grado;  nella 
guerra  che  dopo  la  morte  di  re  Arrigo  (1580)  ridusse  il  Portogallo  sotto  la 
soggezione  di  Spagna,  ebbe  a  soffrire  disagi  e  pericoli;  onde  pensava  con 
desiderio  alla  patria  lontana  e  agli  amici.  Ma  intanto  la  consuetudine  con 
gente  solita  a  correre  mari  lontani  e  lo  spettacolo  del  fervido  movimento 
commerciale  di  cui  Lisbona  era  il  centro,  avevano  ravvalorato  in  lui  l'in- 
nato desiderio  di  veder  cose  nuove  e  lo  traevano  a  vagheggiare  l'idea  d'un 
viaggio  nel  lontano  Oriente.  Per  prepararvisi  egli  venne  alternando  alla 
trattazione  degli  affari,  studi  di  geografia,  di  cosmografia,  di  astronomia  e 
quando,  mancatogli,  probabilmente  per  la  chiusura  delle  case  dei  Capponi, 
ogni  avviamento,  gli  si  offerse  il  destro  d'appagare  quella  sua  brama,  lo 
colse  volonteroso,  infatti  nell'aprile  del  1582  fece  vela  per  l'India  ad  assu- 
mervi la  direzione  del  traffico  spagnuolo  delle  spezierie  per  conto  d'un 
Giambattista  Rovellasco,  che  ne  aveva  ottenuto  l'appalto  dal  re.  Dopo  cinque 
mesi  di  procellosa  e  disagiata  navigazione,  si  trovò  di  nuovo  sulle  coste  del 
Portogallo,  non  i.scoraggito,  anzi  più  che  mai  risoluto  a  rimettersi  in  mare 
al  ritorno  della  buona  stagione  s'i  per  tener  fede  all'obbligo  contratto  e  si 
per  obbedire  a  quello  che  già  da  più  anni  era  il  suo  pensiero  dominante. 
Finalmente  agli  8  di  novembre  del  1583  il  Sassetti  approdava  a  Goccino 
sulla  costa  del  Malabar.  Delle  faccende  mercantili,  che  lo  costringevano  a 
tramutarsi  di  frequente  da  Goa  a  Goccino,  sostando  nelle  città  marittime 
intermedie,  poco  sappiamo;  ma  degli  studi  e  delle  osservazioni  che  veniva 
allora  facendo,  sono  documento  insigne  le  lettere  che  sci'isse  dall'India  agli 
amici  fiorentini,  dei  quali  serbava  cara  memoria  e  che  non  doveva  più  ri- 
vedere. Egli  mori  a  Goa  ai  3  di  settembre  del  1588  senza  aver  potuto  com- 
piere il  grande  viaggio,  cui  già  volgeva  il  pensiero,  nella  peni.sola  di  Ma- 
lacca, nelle  Molucche,  in  Gina,  nelle  Indie  Occidentali,  viaggio  che  sarebbe 
dovuto  durare  ben  sette  od  otto  anni. 
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Questa,  riassunta  in  breve,  la  vita  del  Sassetti,  che  il  dr.  Mario  Rossi 
narra  distesamente  nella  prima  parte  del  suo  libro  (pp.  3-62)  con  ordine  e 
talvolta  con  vivezza,  mettendo  a  profitto  l'epistolario  del  suo  autore  e,  per 
il  periodo  pisano-fiorentino ,  anche  i  diari  accademici  ed  altre  fonti  mano- 
scritte. Scarse  sono  le'  notizie  particolareggiate  sul  soggiorno  del  S.  nella 
penisola  iberica  e  nell'India,  poiché,  perdutasi  la  sua  corrispondenza  di  ne- 
gozi coi  Capponi,  restano  soltanto  quelle  preziose  lettere  nelle  quali  lo  scrit- 
tore parla  più  che  di  sé  e  delle  sue  avventure,  dei  luoghi  dove  viveva,  delle 
popolazioni,  dei  costumi  e  va  dicendo.  In  una  breve  appendice  alla  biografia 
(pp.  63-4),  il  R.fa  acconciamente  notare  la  confusione  che  regna  nell'ordi- 
namento cronologico  dellepistolario,  specialmente  per  causa  dei  due  diversi 
stili  (comune  e  fiorentino)  usati  promiscuamente  nella  datazione,  ed  espone 
i  sani  criteri  con  cui  si  studiò  di  dipanare  l'ingarbugliata  matassa.  Ivi  egli 
poteva  richiamar  l'attenzione  sulla  lettera  a  Pier  Vettori,  che  altrove  cita 
(p.  148  n.)  pubblicata  dal  D'Ancona  per  nozze  Bacci-Del  Lungo  (1),  la  quale, 
essendo  data  Di  Lisbona  addi  27  di  mar  so  1578,  sembra  con  tradire  alla 
cronologia  del  viaggio  in  Ispagna  accolta  dal  Rossi,  e  contradir  fortemente, 
perché  ai  27  di  marzo  l'anno  comune  si  accordava  col  fiorentino,  che  comin- 
ciava, com'è  noto,  il  25.  Ora  non  è  dubbio  che  il  Sassetti  arrivasse  a  Madrid 
ai  20  d'aprile  1578  insieme  con  Don  Pietro  de'  Medici  (2);  che  ne  partisse 
subito  dopo  (lett.  XLIII)  per  Siviglia  e  che,  trattenutosi  colà  alcuni  giorni, 
solo  dopo  passasse  a  Lisbona,  dove  era  nell'ottobre  (lett.  XLIV)  e  donde 
datava  la  lettera  XLV,  del  19  febbraio  1579  (st.  com.).  Se  non  vi  è  errore 
moderno  di  lettura,  nella  data  della  lettera  al'  Vettori  sarà  dunque  un  errore 
di  scrittura,  ben  ovvio  quando  si  ammetta  che  il  Sassetti  pensasse,  come  gli 
accadeva  di  spesso,  allo  stile  fiorentino. 

La  seconda  parte  del  libro,  divisa  in  otto  capitoli,  è  consacrata  alle  opere 
e  all'epistolario.  Di  quelle  il  R.  parla  largamente,  studiandosi  di  collegarle 
colle  altre  opere  contemporanee  di  argomento  affine.  Così  la  Difesa  della 
Commedia  contro  il  Castravilla  gli  offre  occasione  di  tracciare  la  storia  e 
di  rilevare  il  carattere  generale  delle  polemiche  dantesche  (3;:  il  Discorso 
contro  il  Furioso  di  parlare  della  fortuna  del  poema  ariosteo  e  delle  con- 
troversie che  ne  germogliarono  prima  che  le  rinfocolasse  il  confronto  colla 
Liberata;  il  Commento  alla  Poetica  di  Aristotile,  il  quale  si  riconnette  colle 
postille  e  col  commento  alla  Poetica  del  Piccolomini,  di  intrattenersi  sulle 
interpretazioni  d'alcuni  dei  passi  più  tormentati  di  quel  terribile  libretto;  le 
due  Lezioni  sulle  imprese  di  scorrere  rapidamente  la  copiosa  letteratura  cin- 
quecentistica intorno  a  quell'argomento  (4).  E  tutto  questo  egli  fa  con  buona 


(1)  Conveniva  avvertire  che  la  lettera  stessa  fa  stampata  anche  nella  Rassegna  bibliografica, 
m,  1895,  pp.  147  sgg. 

(2)  Per  una  svista  il  B.  dice  nel  testo  della  p.  33:  «il  20  gingno  »;  ma  in  nota,  ricordando 
l'arrivo  a  Madrid  del  principe,  riferisce  dal  Oallazzi  la  data  esatta. 

(3)  È  noto  che  i  Discorù  di  Ridolfo  Castravilla  contro  Dante  furono  ristampati  dal  Rossi 
stesso  in  un  fascicolo  (nn.  40-41)  della  CoUetione  di  opuscoli  dantéschi  del  Passerini,  nel  quale 
fascicolo  è  loro  accodata  l'inedita  Difesa  del  Sassetti. 

(4)  Dopo  il  Rossi,  ebbe  a  toccare  dei  libri  sulle  imprese  il  Rua,  in  questo  Giornale,  XXXV, 
354  sgg.  A  dimostrare  la  diffusione  del  costume  delle  imprese  nel  sec.  XVI,  si  può  anche   ricor- 
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preparazione  e  con  sicuro  sguardo  sintetico,  anche  se  talvolta  con  ampiezza 
soverchia  rispetto  all'importanza,  non  grande,  delle  opere  sassettiane.  Forse, 
a  compiere  il  quadro  degli  studi  filosofici  del  suo  autore,  avrebbe  giovato 
al  R.  il  codice  521  della  Palatina  di  Firenze,  che  racchiude  un  volgarizza- 
mento antico  delle  Pistole  di  Seneca  trascritto  nel  secolo  XV,  codice  che  il 
Sassetti  possedette  e  postillò  (1).  Qui  ne  faccio  ricordo  non  tanto  per  notare 
una  lieve  omissione,  quanto  per  tórre  di  mezzo  una  fortunata  inesattezza  del 
Polidori;  fortunata,  perché  la  trovo  ripetuta  nell'articoluccio  sull'epistolario 
Sassettiano,  che  si  legge  anonimo  neW Antologia  del  Morandi  (2).  11  bene- 
merito letterato  fanese  asserì  che  il  Sassetti  «  volendo  partecipare  al  com- 
«  mendevole  intento  di  rimettere  in  luce  gli  antichi  testi,  condusse  di  sua 
«  mano  una  copia  delle  Pistole  di  Seneca  volgarizzate  nel  buon  secolo  »  (3). 
Invece  la  lettera  di  Francesco  Bonciani  in  data  del  14  agosto  1591,  sulla 
quale  egli  fondò  la  sua  affermazione,  parla  senza  dubbio  del  codice  ora  pa- 
latino e  non  già  di  una  copia  scritta  dal  Sassetti  (4). 

Nel  quinto  capitolo  il  R.  sottopone  ad  accurata  disamina  la  Vita  di  F.  Fer- 
rucci, che  è  dopo  l'epistolario  la  più  cospicua  fra  le  opere  del  mercante  fio- 
rentino. Questi  non  trascurò  di  consultare  per  essa  e  di  mettere  a  profitto 
le  storie  del  Giovio  e  del  Guazzo,  il  noto  poemetto  e  ìe'Historie  di  Mam- 
brino  Roseo,  ma  attinse  principalmente  alla  tradizione  orale;  cadde  più  volte 
in  inesattezze  ed  errori  sia  di  fatto  e  sia  di  cronologia;  non  diede  a  tutte 
le  parti  del  suo  scritto  adeguato  svolgimento;  tuttavia  nel  complesso  riusci 
a  comporre  una  Yita  che  «  si  legge  d'un  fiato  senza  che  l'interesse  languisca 
«  0  si  raffreddi  un  solo  istante  e  dalla  quale  balza  fuori  eretta  e  superba  la 
«  luminosa  figura  dell'ultimo  martire  della  libertà  fiorentina  »  (p.  134).  Così 
ne  giudica  il  R.,  né  la  lode  mi  pare  eccessiva. 

Per  non  dire  d'alcune  lezioni  accademiche  e  d'altre  operette  o  perdute  o 
rimaste  incompiute,  di  che  è  parola  nel  capitolo  VI,  il  S.  poco  prima  di 
partire  da  Firenze  stese  un  Ragionamento  sopra  il  commercio  tra  i  To- 
scani e  i  Levantini  ad  istanza  del  cav.  Bongianni  Gianfigliazzi,  che  dal 
Granduca  aveva  avuto  l'incarico  di  proporre  i  provvedimenti  più  acconci  a 
dar  rapido  incremento  al  commercio  tra  il  porto  di  Livorno,  che  allora  si 
fondava,  e  l'Oriente.  Quivi  par  bene  che  il  S.  abbia  avuto  a  collaboratore 
il  Gianfigliazzi  stesso  ed  in  parte  non  abbia  fatto  se  non.  dar  forma  lette- 
raria alle  idee  di   lui;   ma  frutto  de'  suoi  studi  e  delle  sue  personali  osser- 


dare  il  prologo  del  Sfnrescako  dell'Aretino,  dove  l'istrione  dice  che  se  avesse  a  far  la  parte 
dell'assassinato  d'Amore  porterebbe  nella  berretta  «  nna  impresa,  ove  fosse  uno  amo,  un  delfino 
«  et  un  core,  che  disciferato  vuol  dire,  amo  del  fino  core  ». 

(1)  J  codici  palatini  della  E.  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  voi.  II,  p.  84. 

(2)  Per  la  compiutezza  della  bibliografia  anche  questo  articolo  andava  citato. 

(3)  Arch.  storico  italiano,  voi.  IV,  P.  II,  1853,  p.  tvii. 

(4)  La  lettera  del  Bonciani  è  nelle  Prose  fiorentine,  Venezia,  1751,  P.  IV,  voi.  Ili,  p.  10.  Ecco 
il  passo  che  ci  riguarda:  «  Per  condurla  a  buon  fine  (la  stampa  delle  Pistole  di  Seneca)  ci  pare 
«  necessario  avere  la.  copia  antica  che  ha  V.  S.  (Baccio  Valori)  di  detta  traduzione,  la  quale 
«essendo  cosi  buona  e  aiutata  da  alcune  altre  che  abbiamo  e  in  particolare  da  quella  del 
«  Sassettì,  potrà  per  tale  effetto  ba.stare  ». 
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vazioni  sulla  flora  indiana  fu  il  Discorso  sopra  il  cinnamomo,  che  è  un 
modello  di  perspicuo  stile  scientifico  e  che  ebbe  l'onore  d'essere  quasi  per 
intero  riferito  dal  Gesalpino  nell'Appendix  ad  libros  de  plantis  (1603).  Di 
entrambe  queste  operette  e  della  perduta  versione  d'un'enciclopedia  indiana 
tratta  il  capitolo  VII;  àeìV Epistolario,  l'ottavo  con  cui  si  chiude  il  volume. 
Seguendo  le  tracce  del  De  Gubernatis  (Storia  dei  viaggiatori  italiani  nelle 
Indie  orientali)  e  del  Costantini  {F.  Sassetti  geografo,  Trieste  1897),  il  R. 
raggruppa  ed  espone  le  copiose  notizie  che  il  S.  con  fine  spirito  d'osserva- 
zione e  con  cauto  discernimento  raccolse  nelle  sue  lettere,  intorno  al  clima, 
agli  abitanti,  ai  costumi,  alla  religione,  alla  scienza,  al  linguaggio  (1),  al 
commercio  dell'India,  e  pon  fine  al  suo  discorso  parlando  della  forma  stili- 
stica dell'epistolario,  fresca,  limpida,  vivace,  piena  d'arguzia.  Non  mi  piace 
ch'egli  abbia  trascurato  del  tutto  le  lettere  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo, 
ricche  anch'esse  di  giudizi  e  d'informazioni,  che  in  questa  complessiva  mo- 
nografia sul  S.  meritavano  d'essere  riassunte  e,  ove  accadesse,  paragonate  a 
quelle  offerte  da  altri  viaggiatori.  Vero  è  che  di  quelle  lettere  il  R.  tien 
conto  nella  biografia;  ma  solo  per  ispigolarne  notizie  sulle  vicende  dello 
scrittore. 

Dalle  pagine  del  libro  che  abbiamo  esaminato,  la  figura  del  S.  non  esce 
fuori  molto  diversa,  nelle  linee  generali,  da  quella  che  tutti  conosciamo;  ma 
per  esse  diviene  più  esatta  e  sicura  la  cronologia  della  vita  e  si  fa  luce  più 
piena  intorno  all'attività  letteraria  del  colto  ed  onesto  mercante.  Forse  il 
Rossi  avrebbe  meglio  adoperato,  se  avesse  procurato  di  fondere  insieme  le 
due  parti  del  suo  lavoro,  alternando  l'esposizione  biografica  collo  studio  delle 
opere.  Ciò  non  sarebbe  stato,  a  mio  credere,  né  difficile  «né  dannoso  alla 
chiarezza,  atteso  che  la  vita  del  S.  viene  a  dividersi  naturalmente  in  tre  ben 
distinti  periodi,  entro  a  ciascuno  dei  quali  non  occorrono  fatti  cospicui  che 
richiedano  lungo  discorso.  Ne  avrebbe  profittato  l'organismo  del  libro  e  si 
sarebbero  evitati  i  troppo  frequenti  richiami  e  qualche  non  bella  ripetizione. 

V.  R. 


J.  PAQUIER.  —  V Humanisme  et  la  Rèforme.  —  Jerome  Ale- 
andre  de  sa  nai&sance  à  la  fin  de  son  sèjour  à  Brindes 
(1480-1529).  —  Paris,  Leroux,  1900  (8»,  pp.  lxxiii-392). 

Dopo  alcuni  buoni  lavori  preparatori,  dei  quali  i  lettori  del  Giornale,  33, 
220  sgg.,  sono  stati  a  suo  tempo  informati,  il  P.  dà  ora  in  luce  un  primo 
denso  volume  dell'opera  sua   complessiva  suU'Aleandro ,  che   comprende  il 


(1)  A  p.  65  il  K.  nota  che  il  Leopardi  rivendicò  al  S.  il  merito  di  avere  prima  d'ogni  altro 
data  notizia  all'Europa  della  lingua  sacra  dell'India.  La  pubblicazione  del  Y  volume  dei  Petisùri 
di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura  (Firenze,  1900,  p.  136)  mostra  che  egli  coglie  nel  segno, 
cosi  interpretando  una  trasparente,  ma  non  esplicita  frase  dell'Indice  pubblicato  nel  l  volume. 
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periodo  men  noto  e  letterariamente  più  notevole  della  sua  biografia,  dal  1480 
al  1529,  e  uno  studio  degli  scritti  principali.  E  già  Tanno  scorso  l'A.  aveva 
offerto  una  breve  sintesi  generale  della  sua  futura  monografia,  nella  quale 
si  spingeva  sino  alla  morte  dell'umanista  veneto  (1). 

Il  P.  ha  fatto  lunghe  e  diligenti  ricerche,  sovrattutto  negli  archivi  e  nella 
biblioteca  del  Vaticano;  e  la  scoperta  recente  comunicata  da  un  altro  stu- 
dioso francese,  il  Delaruelle,  d'un  pregevole  codice  vaticano  sfuggito  all'A.  (2), 
dimostra  una  volta  di  più  che  anche  la  diligenza  e  la  fortuna  in  siffatti  la- 
vori hanno  certi  confini. 

Ma  egli  non  ha  soltanto  raccolto  un  ricco  materiale  nuovo,  l'ha  saputo 
ordinare  in  modo  da  trarne  un  libro  organico,  denso  di  fatti,  ispirato  ad  una 
larghezza  e  serenità  di  criteri  degne  di  lode,  nel  quale  sono  ben  disegnati 
i  tratti  più  salienti  di  quella  insigne  figura  d'umanista  ed  è  illustrata  la  mol- 
teplice attività  sua. 

Alla  monografia  vanno  innanzi  un  ritratto  dell'Ai,  riprodotto  in  fototipia 
dalla  stampa  di  Agostino  di  Musi,  un  facsimile  d'autografo  ed  un'ampia  In- 
troduzione bibliografica  sulle  opere  manoscritte  e  pubblicate  del  Mottense  e 
su  quelle  che  lo  riguardano;  accurata  ed  importante,  ma  che  forse  poteva 
essere  collocata  meglio  in  fine,  come  appendice  al  volume. 

Il  P.,  pur  evitando  lungaggini  o  ripetizioni  di  cose  note,  ritrae  con  fedeltà 
i  diversi  ambienti  storici  nei  quali  si  svolse  l'opera  del  suo  autore,  special- 
mente quello  di  Parigi  e  di  Orléans,  dove  esso,  in  sul  principio  del  sec.  XVI 
(1508,  1510-11),  recò  la  fiaccola  del  Rinascimento,  fra  quelli  che  sdegnosa- 
mente diceva  i  barbari,  insegnandovi  il  greco  e  il  latino  e,  nelle  lezioni 
private,  anche  l'ebraico  (lib.  II,  capp.  l«-4o).  E  quanta  eflScacia  avesse  il  suo 
insegnamento,  sovrattutto  in  Parigi,  è  confessato  in  modo  eloquente  dà  un 
contemporaneo,  il  quale  narra  che  il  dotto  italiano  aveva  «  remply  Paris  de 
«  toute  science  ». 

In  una  serie  di  capitoli  bene  divisi  e  opportunamente  distribuiti  il  P.  viene 
studiando  l'attività  dell'Ai,  umanista,  insegnante,  autore  ed  editore,  segre- 
tario e  diplomatico,  illustrandone  gli  amici  e  i  discepoli  di  Francia  e  di  Ger- 
mania, in  modo  da  offrirci  anche  un  utile  contributo  alla  storia  delle  rela- 
zioni che  l'umanesimo  nostro  ebbe  con  quello  dei  due  paesi  d'oltr'alpe.  II 
capitolo  (IV  del  libro  III)  consacrato  all'Ai,  bibliotecario  della  Vaticana  for- 
nisce alcune  notizie  nuove  sulle  vicende  della  famosa  biblioteca. 


(lì  VHumanisme  et  la  Réforme.  —  Le  Cardinal  Jerome  Aléandre  (1480-1542),  Anger?,  1899, 
pp.  46,  exlr.  de  la  Revue  de»  Facultés  CathoUques  de  l'Ouest. 

(2)  Un  recueil  d\  Adveriaria  »  autographes  de  Gerolamo  Akandro,  Rome,  1900,  pp.  21,  extr.  des 
Mélanges  d'archéol.  et  d'hist.,  pubi,  par  l'École  fran?.  de  Eome,  t.  XX.  Si  tratta  d'una  raccolta 
di  note  filologiche  che  l'Ai,  mise  insieme  nelle  sue  letture  e  nei  suoi  lavori  e  trascrisse  nel  co- 
dice Vatic  Ottob.  2100,  e  che  in  parte  erano  già  note  per  le  trascrizioni  del  cod.  Vatic.  latino 
3926,  fatte  conoscere  dal  Dorez  e  dal  Paquier  medesimo.  Nel  suo  notevole  saggio  il  Delaruelle 
(p.  9),  parlando  delle  poesie  latine  composte  dall'Ai,  nella  sua  giovinezza,  rileva  pel  primo  un 
passo  che  si  legge  nella  sua  ristampa  del  lessico  di  Craston  (Parigi,  1512):  «Interim  referam 
«Carmen  quod  Mantuae  cecineram,  viso  Isabellae  Praxiteleo  Cnpidine...  ».  Di  questo  soggiorno  o 
visita  dell'Ai,  a  Mantova  e  della  sua  relazione  con  la  marchesa  Isabella,  nonché  di  quel  carme, 
il  P.  non  fa  parola  nella  sua  monografia. 
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L'A.  si  mostra,  di  solito,  sobrio  e  misurato  nel  testo;  non  così,  a  quando 
a  quando,  nelle  note.  Io  non  ho  punto  quel  sacro  orrore,  il  più  delle  volte 
ostentato  o...  giustificato,  che  taluni  manifestano  per  le  annotazioni  erudite; 
anzi,  per  quanto  sovrabbondanti,  le  accolgo  volentieri,  purché  rechino  fatti 
nuovi  e  giovino  a  lumeggiare  il  testo.  A  questa  condizione  non  soddisfano 
certe  note  del  P.,  dove  si  riassumono  cose  troppo  comuni  ed  ovvie  ai  veri 
studiosi,  in  servigio  dei  quali  è  scritto  il  presente  libro  (1). 

In  generale  l'informazione  bibliografica  e  letteraria,  anche  per  la  parte 
italiana,  è  nell'A.  larga  e  sicura,  sicché  le  deficienze  e  le  lacune  sono  rare 
e  non  gravi  (2). 

Buona  parte,  e  forse  la  più  importante,  di  questo  volume  esce  dal  campo 
segnato  al  Giornale,  giacché  parla  dell'azione  spiegata  dall'Ai,  contro  la  Ri- 
forma, della  sua  grande  lotta  contro  Lutero,  in  qualità  di  nunzio  di  Leone  X 
in  Germania  (lib.  IV),  delle  sue  relazioni,  dapprima  amichevoli,  poscia  ostili, 
con  Erasmo,  con  Carlo  V,  ecc.,  materia  che  appartiene  più  alla  storia  reli- 
giosa e  politica  che  non  a  quella  delle  lettere. 

L'imagine  e  l'opera  dell'umanista  italiano  spiccano  nettamente,  senza  esa- 
gerazione di  rilievo  o  di  colore  nelle  pagine  del  P.,  il  quale,  nel  tracciare 
le  vicende  esteriori  del  suo  personaggio,  non  manca  di  indagarne  le  muta- 
zioni intime,  di  penetrarne  la  psiche,  giovandosi  di  quel  prezioso  documento 
lasciatoci  dallo  stesso  Al.,  che  è  il  Journal  aiitohiographique ,  pubblicato 
dairOmont. 

In  un  solo  punto  pare  a  me  che  l'A.  vada  oltre  i  giusti  confini,  dove 
(cap.  II  del  lib.  VI,  intitolato  Conversion)  parla  della  conversione  dell'Ai. 
Il  Mottense  fu  sempre  e  sinceramente  cristiano,  e  se  ebbe  qualche  debolezza 
da  lui  confessata  nel  Giornale,  non  rivelò  mai  quella  mondanità  licenziosa 
e  spregiudicata  di  costumi  e  di  pensieri,  di  cui  quasi  facevano  pompa  e 
davano  brutto  esempio  molti  prelati  del  suo  tempo,  specie  nella  Roma  di 
Leone  X. 

Con  lo  scoppiare  della  Riforma,  nell'ardore  della  lotta  onde  l'Ai,  fu  tanta 
parte,  col  passare  degli  anni,  poi  con  la  nomina  ad  arcivescovo,  si  capisce 
che  i  suoi  sentimenti  religiosi  si  rinforzassero  e  ad  essi  s'accompagnasse  una 
certa  austerità  morale  sempre  maggiore.  Ma  non  mi  sembra  il  caso  di  par- 
lare d'una  conversione,  vocabolo  che,  se  non  erro,  mal  risponde  alla  realtà 
storica.  Nel  progredire  lento  su  quella  via  verso  il  misticismo,  passando  dagli 
studi  profani  agli  studi  teologici,  dall'Accademia  Romana  aW Oratorio  del 
Divino  Amore,  l'Ai.,  non  bisogna   dimenticare,  seguiva   anche  quella  ten- 


(1)  Una  di  queste  è  la  lunga  nota,  a  pp.  115-6,  su  Giammatteo  Giberti.  In  un'altra  nota  del- 
l'Introduzione (p.  XVII,  n.  3)  il  P.  dichiara  di  non  poter  dare  ai  lettori  un'idea  delle  divisioni 
degli  Archivi  vaticani,  e  si  capisce  :  in  compenso  tesse  una  copiosa  bibliografia,  utile,  ma  non 
necessaria  e  neppure  opportuna. 

(2j  Per  es.,  intorno  ad  Alberto  Pio  da  Carpi,  un  personaggio  che  ha  importanza  grande  sulla 
vita  dell'Ai.,  il  P.  trascura  l'articolo  capitale  del  Tibaboschi,  Biblioteca  modenese,  IV,  156-201. 
Troppo  poco  e  troppo  spiccio,  parlando  delle  magnificenze  di  Leone  X,  rimandare  sommariamente 
i  lettori  alle  opere  del  Gaspary,  del  Voigt  (?),  del  Burkhardt,  del  Gregorovius,  del  Muntz  ecc., 
invece  di  additare  qualcuno  dei  lavori  speciali. 
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denza  generale  degli  spiriti  nel  suo  tempo,  che  doveva  preparare  la  restau- 
razione cattolica. 

D'altra  parte  non  fu  un  cambiamento  radicale,  completo,  come  scrive  l'A. 
a  p.  350;  tanto  è  vero,  che  egli  stesso  riconosce  giustamente  (p.  354)  che 
neppure  negli  anni  più  tardi  l'umanista  veneto  diede  addio  del  tutto  all'a- 
more della  gloria  e  delle  ricchezze.  Fu  piuttosto  una  evoluzione  graduale, 
spontanea  e  sincera;  forse,  non  affatto  disinteressata,  forse  non  senza  una 
dose  di  egoismo,  certo  suggerita  anche  dal  desiderio  di  sottrarsi  ai  pericoli 
che  rendevano  meno  sicuro  e  gradito  il  soggiorno  di  Roma ,  quasi  per  un 
presentimento  del  sacco  del  'ti  (1). 

Nell'Ai,  l'uomo  d'azione,  il  polemista  ardente  in  servigio  della  Chiesa  e 
della  religione,  il  diplomatico  indefesso  prevalse  sull'uomo  di  studio,  sul  let- 
terato, e  anche  nel  campo  letterario  egli  si  rivelò  meglio  come  insegnante 
e  volgarizzatore  ed  editore,  né  lasciò  lavori  profondamente  originali.  Ma 
adempiendo  efficacemente  quest'ufficio,  obbedendo  alle  sue  energie  innate, 
alle  sue  vere  tendenze  l'Ai,  si  faceva,  in  gran  parte  senza  saperlo,  interprete 
e  strumento  delle  principali  forze  esplicantisi  e  contrastanti  all'età  sua.  Onde 
ben  a  ragione  il  P.  intitolava  l'eccellente  monografia  Y  Umanismo  e  la  Ri- 
forma. V.  Ci. 


ALESSANDRO  PAOLI.  —  La  scuola  di  Galileo  nella  storia 
della  filosofia.  Parte  I:  Occasione  a  questa  pubblicazione. 
—  Pisa,  Vannucchi,  1900  (4°,  pp,  gggxxvii-6). 

L'A.  inizia  con  questa  lunga  introduzione  l'impresa  sommamente  commen- 
devole di  pubblicare  una  copiosa  scelta  del  carteggio  del  p.  Guido  Grandi, 
conservato  nella  Universitaria  di  Pisa:  importante  raccolta  di  documenti 
riguardanti  la  storia  della  scienza  italiana  nella  prima  metà  del  sec.  XVllI. 
Qui  s'adopera  a  illustrare  con  nuove  e  laboriose  indagini  le  ragioni  storiche 
della  condanna  di  Galileo  e  della  conseguente  circospezione  con  cui  i  disce- 
poli ne  poterono  proseguire  l'indirizzo  e  gli  studi,  e  a  chiarire  quindi  un 
concetto,  che  egli  da  molto  "tempo  difende:  avere  già  Galileo  posta  e  riso- 
luta, prima  di  Kant,  la  questione  delle  condizioni  dell'esperienza  scientifica  : 
«  Per  merito  —  egli  dice  —  di  questi  due  pensatori  (Hume  e  Leibniz)  il 
4s  dato  percettivo,  come   base   delia   ricerca  filosofica,  e    la  esclusione  dalla 


(1)  Singolare  documento  è  la  lettera  che,  forse  nel  gennaio  del  '27,  l'Ai,  scriveva  al  Giberti 
per  eccitarlo  a  lasciar  Boma  come  Ini,  ripetendogli,  quasi  ritornello  insistente,  le  parole  che 
Demostene  rivolge  a  Nicia  in  Aristofane:  «  Salviamoci,  partiamo  al  galoppo!  »  Il  P.  trova  questa 
lettera  piena  «  d'nne  éloqnence  lyrique  »  (p.  355),  ma  io  ci  sento  anche  la  voce  dell'egoismo.  Se 
tutti  i  migliori,  nell'ora  del  pericolo,  seguissero  l'esempio  dell'Ai.,  la  virtù  e  la  bontà  sarebbero 
davvero  nomi  vani.  Quanto  pili  degno  di  rispetto  e  d'onore  il  Giberti ,  che  non  disertò  il  suo 
posto  di  combattimento  e  «offerse  amarezze  e  dolori,  ma  che  appunto  per  questo  si  fa  perdonare 
gli  errori  e  i  tristi  successi  della  sua  politica  ! 
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«  scienza,  come  principio  costitutivo,  del  fine  ultimo,  di  là  dal  qual  non  è 
«  a  che  si  aspiri,  apparvero  alla  dotta  Europa  come  conseguenze  del  pro- 
«  cedimento  scientifico.  Ma  i  primi  iniziatori  di  questo  procedimento  scien- 
«  tifico,  i  grandi  scienziati  che  sono  stati  i  veri  maestri  dell'Europa  moderna, 
«  da  quali  norme  furono  guidati,  1°  nell'ampliare  coi  loro  trovati  il  campo 
,  «  dell'esperienza;  2»  nel  determinare  il  sapere  scientifico  ai  rapporti  costanti 
«  della  realtà  fenomenica?  A  queste  dimande  si  trova  una  risposta  in  due 
«  scritture  di  Galileo  »  (p.  cclxxxit). 

La  tesi  veramente  ci  è  parsa  sempre  un  po'  ardita,  né  i  passi  di  coleste 
scritture,  su  cui  l'A.  c'invita  ora  a  riflettere,  valgono  in  tutto  a  persuaderci. 
È  vero  che  Galileo  fonda  sul  dato  percettivo  la  scienza  ed  esclude  la  falsa 
finalità  del  suo  concetto  della  natura;  ma  dalle  sue  felici  intuizioni  alle 
dimostrazioni  della  filosofia  critica  ci  corre.  Altro  è  l'insidenza  di  un  pro- 
blema filosofico  nella  scienza,  altro  è  il  problema  in  sé,  quale  il  filosofo  se 
lo  propone.  Certo,  la  filosofia  critica  presuppone  anche  tutto  il  movimento 
degli  studi  scientifici,  che  fa  capo  al  Galilei;  ma  anche  la  natura  è  un  pre- 
supposto della  scienza;  della  quale  tuttavia  é  la  negazione. 

Ma  non  é  questo  il  luogo  di  esaminare  le  ingegnose  e  dotte  argomentazioni 
del  Paoli;  dal  quale,  ammiratore,  com'è,  dello  Spaventa  (vedi  p.  cxvii),  non 
avremmo  voluto  però  dimenticato  il  cap.  XII  dell'opera  postuma  di  questo 
nostro  scrittore:  Esperienza  e  metafisica  (ì);  dove  del  Galilei  viene  profon- 
damente commentata  un'intuizione  filosofica,  che  non  s'accorda  forse  con  la 
tesi  dell'A.  —  Qui  s'  é  voluta  annunziar  l'opera  di  lui  per  dar  notizia  della 
gran  quantità  di  documenti  dativi  in  luce,  aventi  taluno  qualche  interesse 
anche  perla  storia  della  nostra  letteratura.  In  gran  parte  sono  desunti  dalle 
lettere  degli  ambasciatori  toscani  presso  la  Corte  potificia;  e  si  riferiscono 
ai  rapporti  di  Cristina  di  Lorena  con  Urbano  Vili,  alla  costui  fede  nelle 
predizioni  astrologiche,  al  senso  comune  dei  tempi,  agl'inizi  del  pontificato 
di  Urbano,  all'andata  del  Galilei  a  Roma  nel  1633  e  alla  sua  dimora  in 
Venezia  nel  1592,  alla  continuazione  degli  Annali  del  Baronio,  alla  li- 
cenza chiesta  nel  1616  dal  Granduca  di  Toscana  di  leggere  le  Istorie  del 
Machiavelli,  e  dal  S.  Offizio  concessa  —  risolvendosi  «  di  far  copiar  un  libro 
«  delle  medesime  Istorie  per  mandarlo  a  Firenze  corretto  et  emendato  »,  — 
ma  poi  negata  dal  Papa,  alle  relazioni  di  Ferdinando  I  de'  Medici  col  Cam- 
panella e  la  costui  morte,  alle  trattative  di  esso  Ferdinando  con  Cle- 
mente Vili  per  avere  il  Mercuriale  nello  Studio  di  Pisa,  ecc. 

Ma  sono  ancor  più  notevgli  18  lettere  del  Leibniz  al  Magliabechi,  una 
del  Wallis  e  una  dell'Hobbes  al  Granduca,  una  del  Newton  al  p.  Grandi, 
altre  2  del  Leibniz  al  Granduca  e  10  degli  Accademici  del  Cimento,  ricche 
di  curiosi  particolari  relativi  agli  aristotelici  e  ai  Gesuiti,  che  ancora  impac- 
ciavano, oltre  la  metà  del  XVII  secolo,  il  progresso  delle  scienze  sperimen- 
tali. —  Dal  carteggio  del  Grandi  per  ora  non  è  pubblicata  che  una  sola 
lettera  del  Leibniz,  di  argomento  matematico.  G.  G. 


(1)  Roma,  Loescher,  1888.  Vedi  anche  gli  Scritti  filosofici,  raccolti  e  pubblicati  con  un  Discorso 
sulla  vita  e  sulle  opere  dell'autore  e  con  note  da  G.  Gentile,  Napoli,  Morano,  1900,  pp.  383-87. 
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H.  KOTLIAREVSKI.  —  Mipoean  cKop6h  es  Kowuph  npovnjiaio 
u  65  Hanajiìh  nameio  erbua,  {Il  dolore  mondiale  alla  fine  del  se- 
colo scorso  e  al  principio  del  nostro).  —  Pietroburgo,  tip.  Sta- 
ciulevicia,  1898  (8»  gr.,  pp.  xxx-360). 

Al  titolo  principale  —  in  cui,  appena  occorre  notarlo,  il  termine  '  dolore 
mondiale  ",  è  ricalcato  sul  tedesco  Weltschmerz  —  l'A.  ne  fa  tener  dietro 
un  altro  esplicativo,  così  concepito:  «  Suoi  motivi  fondamentali  etici  e  so- 
«  ciali,  e  suo  riflesso  nella  creazione  artistica  ». 

Premettiamo  che,  se  ci  sembra  opportuno  di  render  conto  di  quest'opera 
agli  studiosi  d'Italia,  è,  più  che  per  altro,  per  farli  avvisati  di  non  cercarvi 
quello  che  dal  titolo  potrebbero  legittimamente  ripromettersi  di  trovarvi. 

Essa  è  divisa  in  otto  lunghi  capitoli  :  Introduz.  (pp.  iii-xxx)  —  Rousseau 
(1-42)  —  Goethe  e  Schiller  (45-118)  —  I  romantici  francesi  nel  periodo  del- 
l'Impero (121-162)  —  Byron  (165-246)  —  Ravvivamento  dell'ottimismo  (249- 
334)  —  Conclusione  (337-354)  —  Deduzioni  generali  (355-fine).  Nell'/n^ro- 
duzione  parla  l'A.  della  tendenza  pessimistica  in  generale,  rifacendosi  dagli 
scrittori  antichi  dell'India  e  della  Grecia,  per  venire  ad  esaminare  più  di  pro- 
posito la  natura,  i  caratteri  e  le  manifestazioni  del  pessimismo  ne'  tempi  re- 
centi, e  a  discorrere  infine  della  «  malattia  del  secolo  ».  I  cinque  capitoli 
successivi  costituiscono,  al  dire  dell'A.,  i  cinque  atti  di  un  «  gran  dramma  », 
anzi  di  un  «  dramma  mondiale  »  (p.  xxi),  in  cui  si  debbono  scorgere  le  varie 
fasi  ed  esplicazioni  dell'idea  pessimistica,  come  è  rappresentata  dagli  scrittori 
da  cui  i  capitoli  stessi  s'intitolano.  In  essi  pertanto,  e  nella  Conclusione,  l'A. 
esamina  lungamente  lo  spirito  e  il  contenuto  delle  opere  principali  del  Rous- 
seau, del  Goethe,  dello  Schiller,  del  Chateaubriand,  di  M,™»  de  Stàel,  del 
Sénancour  e  del  Byron  —  dal  punto  di  vista  del  suo  argomento  e  col  sus- 
sidio di  copiosissime  citazioni.  Le  Deduzioni  generali  non  sono  altro  che  il 
compendio  o,  se  vuoisi,  una  specie  di  indice  ragionato,  di  ciò  che  è  detto 
in  tutta  l'opera. 

La  quale,  come  si  può  scorgere  anche  dal  brevissimo  cenno  che  ne  ab- 
biamo dato  —  mal  risponde  al  suo  titolo ,  nonché  alle  splendide  premesse. 
L'unità  del  «  gran  dramma  »,  che  in  essa  si  vuol  rappresentare,  è  fittizia  e 
forzata  —  e  questo,  non  per  mancanza  d'abilità  da  parte  dell'A.,  ma  a  ca- 
gione dell'argomento  medesimo,  della  natura  stessa  de'  personaggi  e  de'  fatti 
che  son  chiamati  a  figurarvi.  Quel  rapporto  di  continuità,  quella  specie  di 
figliazione,  o  almeno  di  discendenza  diretta,  che  lì  si  vuole  ad  ogni  modo 
istituire  dal  Rousseau  al  Goethe,  allo  Schiller,  al  Byron,  a"  romantici  fran- 
cesi, e  che  può  a  primo  tratto  apparire  ingegnosa  ed  elegante,  viene  ad  ur- 
tare in  modo  troppo  diretto  contro  leggi  ben  più  solidamente  stabilite,  quali 
sono:  da  una  parte  quella  dell' «  individualità  »,  dall'altra  quella  dell' «  am- 
biente »,  —  individualità  ed  ambiente  che  furono  diversissimi  per  i  singoli 
autori  in  questione  e  che  ebbero  pure  tanta  parte  nel  determinarne  le  ten- 
denze artistiche,  filosofiche,  sociali.  Voler  ridurre  ad  una  specie  di  categoria 
la  produzione  poetica  di  Giorgio  Byron,  per  esempio;  voler  scorgervi  una 
genesi  e  uno  sviluppo  determinati  da  un  concetto  unico,  evolutivo,  prodotto 
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dalla  riflessione  ;  volerne  fare  «  la  continuazione  diretta  e  il  successivo  svol- 
gimento »  delle  teorie  di  Gian  Giacomo  Rousseau  (p.  171)  —  malgrado,  si 
noti,  le  energiche  proteste  del  Byron  medesimo  in  contrario  (1)  —  ci  sembra 
fraintendere,  anzi,  addirittura  falsare  l'opera  di  chi  fu,  come  de'  più  grandi 
e  indipendenti,  così  de'  più  impulsivi  e  illogici  scrittori  che  sian  mai  stati. 
Né  soltanto  contrario  alla  realtà,  ma  ancora  monco  e  imperfetto  riuscì 
all'A.  il  suo  «  dramma  »  —  e  doveva  riuscirgli,  data  l'impostazione  di  esso. 
Egli  mal  s'avvisò  di  poter  rappresentare  in  tutti  i  suoi  momenti  essenziali 
un'azione  così  multiforme  e  complessa,  con  un  gruppo  esiguo,  per  quanto 
scelto,  di  personaggi.  Tra  i  quali  —  il  lettore  l'avrà  già  rilevato  per  conto 
proprio  —  mancano  anche  alcuni  di  quelli  che  avrebbero  avuto  maggior  di- 
ritto di  figurarvi.  Mentre  infatti  si  dedica  una  dozzina  di  scene  —  o,  per 
uscir  di  metafora,  di  pagine  —  al  Sénancour,  autore  di  due  romanzi  ormai 
dimenticati ,  non  si  accenna  neppure  al  Foscolo  e  allo  Heine ,  e  appena  si 
nominano  lo  Shelley,  il  Carlyle  e  il  Leopardi.  A  quest'ultimo  veramente 
sono  regalate  dieci  righe  (p.  340)  di  quella  Conclusione,  in  cui  molto  diff'usa- 
mente  si  discorre  dello  Schopenhauer,  dello  Hartmann  e  persino  del  Nietzsche; 
ma  ciò  che  in  esse  dice  l'A. ,  mostra  palesemente  ch'egli  non  possiede  la 
conoscenza  diretta  del  Recanatese  e  ne  ignora  affatto  l'importanza  princi- 
palissima  per  ciò  che  riguarda  l'argomento  da  lui  preso  a  trattare.  Dice  egli 
che  il  pessimismo  del  Leopardi  è  «  umano  nella  sua  essenza  »,  e  cioè  — 
come  meglio  dichiara  nelle  ultime  parole  del  lavoro  (p.  360),  non  presenta 
«quei  sentimenti  antisociali  che  erano  nel  dolore  mondiale  del  secolo  scorso». 
Certo  non  avrebbe  l'A.  arrischiata  una  tale  asserzione,  se  avesse  avuto  sot- 
t'occhio  (per  non  citar  altro),  qualche  pagina  della  Storia  del  genere  umano 
e  dei  Pensieri;  ma  è  anche  certo  che  allora  ne  sarebbe  stata  seriamente 
compromessa  l'armonia  di  quel  suo  «  dramma  »  così  fatto,  il  quale  avrebbe 
dovuto,  a  dir  poco,  aumentare  di  un  sesto  atto,  contro  le  buone  consuetudini 
drammatiche.  Per  scongiurare  tanta  iattura,  l'A.  s'affretta  a  dire  e  a  riba- 
dire che  «  nessun  idealista  del  suo  tempo  mostrò  tanto  disprezzo  per  l'uma- 
nità, ne  additò  e  riprese  con  maggior  energia  i  difetti,  quanto  fece  il  Byron»; 
che  «  la  malattia  del  secolo  ebbe  nel  Byron  il  suo  più  profondo  poeta  »,  e 
che  «  la  poesia  del  Byron  fu  l'ultima  incarnazione  del  dolore  mondiale  al 
principio  del  nostro  secolo  »  (pp.  192,  210,  337). 


(1)  Cfr.  MoosE,  The  Life,  ecc.  of  Lord  Byron,  72,  citato  dall'À.  stesso,  il  quale  ìnsinna  che 
il  Byron  non  abbia  voluto  confessare  d'esser  stato  alla  scuola  del  filosofo  ginevrino,  pur  non 
escludendo  la  possibilità  ch'egli  non  ne  abbia  effettivamente  conosciute  le  opere.  —  Sappiamo 
bene  che  simili  proteste  sono  non  di  rado  sospette  e  talvolta  in  tutto  contrarie  al  vero,  come, 
per  dare  un  esempio  che  non  si  stacchi  troppo  dall'argomento,  nel  caso  del  De  Musset  il  quale, 
mentre  fu  de'  più  assidui,  se  non  de'  più  felici,  imitatori  della  maniera  byroniana,  negò  ripetu- 
tamente e  con  molta  energia  ogni  dipendenza  dal  poeta  inglese  (cfr.,  per  es.,  Namouna,  II,  8). 
Ma  chi  abbia  qualche  famigliarità  coU'opera  e  coU'indoIe  del  Byron  dovrà  ammettere  che  il  caso 
suo  è  affatto  differente;  sopratutto  quando  osservi  come  egli,  nella  stessa  sdegnosa  coscienza 
della  propria  originalità,  sia  sempre  pronto  a  riconoscere,  e  persino  ad  esagerare,  il  poco  che  deve 
ad  altri.  Si  veda  specialmente  la  curiosa  dichiarazione  che  fa  nella  prefazione  al  Werner,  dove 
afferma  che  in  una  novella  del  Eruitzer,  da  lui  letta  all'età  di  quattordici  anni  «  può  dirsi  essere 
«  contenuto  il  germe  di  buona  parte  di  ciò  eh'  egli  scrisse  dappoi  ». 

Giornale  storico.  XXXVII,  fase.  109.  "  11 
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E  si  pensi  che  il  Leopardi  relegava  tra  i  «  fantasmi  »  quella  libertà  che 
formò  il  culto  pressoché  unico  del  Byron,  e  che  questi  chiuse  i  suoi  giorni 
appunto  in  servizio  di  quella  causa  (l'indipendenza  ellenica),  i  fautori  della 
quale  il  Recanatese  compativa  come  «  fanatici  »!  (1). 

In  un  libro  che  veramente  avesse  voluto  corrispondere  al  titolo  e  al  sotto- 
titolo sopra  citati,  al  Leopardi  avrebbe  pertanto  dovuto  spettare  un  posto 
cospicuo.  Né  si  dica  che  per  tal  modo  si  sarebber  varcati  i  limiti  di  tempo 
indicati  nel  titolo  stesso:  Don  Juan,  Marin  Faliero,  Sardanapalus  ed  altri 
lavori  del  Byron  di  cui  l'A.  discorre  ampiamente  come  compresi  nella  cerchia 
di  tempo  da  lui  impostasi,  ci  conducono  oltre  il  secondo  decennio  del  secolo, 
poiché  furon  dettati  durante  il  soggiorno  del  poeta  in  Italia,  soggiorno  che 
di  poco  precedette  il  suo  ultimo  viaggio  in  Grecia;  VObermann  del  Sénan- 
cour,  che  l'A.  similmente  sottopone  a  minuto  esame,  non  ebbe  vera  pubbli- 
cità (come  del  resto  l'A.  stesso  riconosce,  p.  149)  che  verso  il  1830,  quando 
cioè  il  Leopardi  aveva  già  composto  parecchie  delle  sue  scritture,  e  solo 
sette  anni  prima  della  morte  di  lui.  Per  la  stessa  ragione  non  si  possono 
giustificare  le  esclusioni  del  Foscolo,  dello  Heine  e  de'  molti  seguaci  della 
scuola  byroniana  (2). 

Dei  principi  che  l'A.  espone  in  materia  di  filosofia,  di  storia  e  di  socio- 
logia (specialmente  nella  Conclusione)  non  é  nostro  assunto  di  discorrere.  I 
competenti  potranno  giudicare  se  veramente  G.  G.  Rousseau  appaia  nel  se- 
colo XVIII  come  «  il  triste  simbolo  dell'umanità  conculcata  e  vilipesa  »;  se 
non  sia  troppo  avventato  raffermare  che  «  i  terrori  della  rivoluzione  porta- 
«  rono  un  colpo  al  sentimento  della  dignità  morale  dell'uomo  »  ;  se  sia  esatto 
dire  che  l'autore  dei  Rduber  si  ritirasse,  come  Rousseau,  dalla  vita  attiva, 
«  per  escogitare  nella  solitudine  un  nuovo  codice  di  morale  »,  e  se  ad  un'o- 
pera che  si  atteggia  a  trattato  di  filosofia  —  sebbene  parziale  —  accrescano 
serietà  de'  luoghi  comuni  e  delle  asserzioni  dogmatiche,  come  ad  esempio: 
«  la  storia  della  vita  umana  è  essenzialmente  la  storia  dei  dolori  umani  » 
—  «  il  disprezzo,  l' invidia,  il  freddo  indifferentismo  che  si  riscontrano  nel- 
«  l'epoca  successiva  alla  Rivoluzione  e  al  primo  Impero,  non  hanno  paral- 
«  lelo  né  nell'antichità,  né  in  nessun  momento  della  civiltà  cristiana  »  (pa- 
gine 1,  123,  118,  IX,  xviii). 

Piuttosto  conchìuderemo  col  riconoscere  che  l'opera  del  Kotliarevski  può 
servire  a  diffondere  tra  i  suoi  connazionali   la  conoscenza  de'  pochi   autori 


(1)  Lbopaedi,  Epistolario,  Firenze,  1849,  voi.  II,  p.  99. 

(2)  L'A.,  che  pur  mostra  una  discreta  conoscenza  della  letteratura  relativa  al  suo  argomento 
(specialmente  per  ciò  che  spetta  alla  parte  filosofica),  non  ha  evidentemente  avuto  notizia  di  uno 
studio  d'importanza  capitale:  H.  0.  Wsodioeii,  Lord  Byron's  Einfluss  auf  die  europdischen 
Litteraturen  der  Neuzeit,  Hannover,  1884.  —  A  proposito  del  Byron,  egli  afferma  che  la  satira 
di  lui  fu  una  novità  per  l'Inghilterra,  ma  non  per  l'Europa,  poiché  questa  aveva  già  avuto  un 
Voltaire  e  un  Rousseau  p.  170).  Lasciando  da  parte  questo  contrapporre  l'Inghilterra  all'Europa, 
lo  Swift  e  lo  Young  non  furono  forse  inglesi?  E  come  fu  che  il  Byron  trovò  ammiratori  e  seguaci 
ancor  piii  numerosi  e  caldi  nelle  altre  regioni  del  continente,  che  non  nella  sua  patria  stessa?  — 
Quanto  a  scrittori  italiani,  neppnr  uno  è  mai  nominato  nel  corso  della  lunga  trattazione,  eccezion 
fatta  per  il  breve  e  punto  felice  accenno  al  Leopardi. 
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stranieri,  che  in  essa  sono  ampiamente  illustrati,  sebbene  una  tale  cono- 
scenza non  potrà  non  riuscire,  non  pure  imperfetta  e  parziale,  ma  anche 
meno  esatta,  a  motivo  della  preoccupazione  o  «  tendenziosità  »  sistematica, 
colla  quale  l'opera  fu  concepita  e  dettata.  P.  Bel. 


ANNUNZI  ANALITICI. 

Manfredi  Porena.  —  Dante  e  Gerì  del  Bello.  —  Napoli,  tipogr.  della 
R.  Università.  1900  [Sulla  parentela  di  Dante  con  Geri,  sulle  atroci  contese 
fra  i  Del  Bello  ed  i  Sacchetti,  sulla  discendenza  di  Geri  molto  si  è  indagato 
e  discusso  in  questi  ultimi  tempi  dal  Bortolan,  dal  Barbi,  dallo  Scherillo, 
dal  Golagrosso,  da  I.  Sanesi  (cfr.  Bullett.  Soc.  Dani.,  N.  S.,  II,  65;  Arch. 
star,  ital.i  1"  disp.  del  1897;  Rass.  crii.  leti.  it„  II,  215  e  questo  Giorn.,  27, 
183,  30,  442  n.  e  31,  320  sg.).  Di  tali  questioni  non  si  occupa,  peraltro,  il 
Porena  nell'opuscolo  suo.  A  lui  sta  a  cuore  semplicemente  l'analisi  psico- 
logica: spiegare  l'atteggiamento  di  Dante  verso  suo  zio,  dannato  fra  i  semi- 
natori di  discordie  della  nona  bolgia  infernale.  Con  lo  Scherillo,  il  quale, 
come  è  noto,  dedicò  a  Geri  del  Bello  uno  de'  suoi  Capitoli  della  biografia 
di  Dante,  consente  il  P.  che  nell'atteggiamento  del  poeta  non  v'ha  vero 
consentimento  alla  brama  di  vendetta  del  suo  congiunto,  giacché  questo  non 
si  accorderebbe  con  la  morale  cristiana.  Ma  se  Dante  non  volle  dir  ciò,  che 
cosa  significa  il  verso  36  del  canto  XXIX:  «  Ed  in  ciò  m'ha  e'  fatto  a  sé 
«  più  pio  »?  Ecco  il  quesito  di  cui  si  occupa  il  P. ;  e  sono  acute  e  sensate 
le  osservazioni  ch'egli  fa.  Egli  ritiene  che  il  verso  riferito  non  riguardi 
punto  il  bieco  sentimento  di  vendetta  che  ferveva  nell'animo  di  Geri,  sì  bene 
sia  in  rapporto  diretto  con  quanto  aveva  prima  detto  Virgilio.  11  duca  aveva 
rappresentato  al  discepolo  suo  l'atto  sdegnoso  e  minaccioso  di  Geri,  e  tale 
contegno  appunto  rendeva  più  benigno  l'Alighieri  verso  di  lui.  Perchè? 
Perchè  il  non  volersi  raccomandare,  lo  sdegnare  di  farsi  compiangere  era 
consentaneo  al  carattere  fiero  del  poeta;  perchè  in  mezzo  alle  querele  di 
quella  bolgia,  in  cui  tutti  gli  spiriti  si  trovano  soggiogati  dallo  strazio,  gli 
è  caro  constatare  la  dignitosa  inflessibilità  di  quel  suo  congiunto.  In  lingua 
povera.  Dante  verrebbe  a  rispondere  a  Virgilio  ammonitore:  «  Va  bene,  io 
«  dai  canto  mio  di  vendetta  non  me  ne  occuperò;  ma  bada  che  disprezzo 
«per  quel  mio  zio  non  posso  sentirne,  e  se  lui  è  sdegnato  con  me  perchè 
«non  l'ho  vendicato,  poveretto,  lo  compatisco;  e  siccome  lo  ha  manifestato 
«  in  modo  fiero,  mi  riesce  perfino  simpatico  ».  E  quasi  una  rimostranza  che 
fa  il  sentimento  alla  ragione]. 

Bruno  Mangiola.  —  Saggio  di  osseroazioni  al  commento  dantesco  di 
2\  Casini:  Purgatorio,  C.  V.  —  Napoli,  C.  Taranto,  1900  [Il  Mangiola  di- 
chiara di  aver  dovuto  lavorare  lungi  dai  centri  di  studio  e  quindi  si  scusa 
se  per  avventura  gli  è  avvenuto  di  non  conoscere  interamente  quanto  da 
altri  potè  essere  scritto  sul  canto  V  del  Purgatorio,  aggiungendo  che  scopo 
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suo  fu  unicamente  di  proporre  alcune  rispettose  obiezioni  al  Casini.  Di  ciò 
va  preso  atto,  e  quindi  non  gli  si  muoverà  troppo  aspro  rimprovero  se  del 
V.  39,  Né  sol  calando  nuvole  d'agosto,  dà  come  nuova  una  interpretazione 
che  R.  Truffi  già  propose  tal  quale  in  questo  Giornale,  30,  510-11,  né  si 
mostrerà  troppa  meraviglia  se  egli,  che  pur  commenta  con  acume  le  due 
terzine  ove  Buonconte  descrive  il  formarsi  del  nubifragio  che  lo  travolse 
(vv.  112-117),  ignora  la  spiegazione  che  di  una  parte  di  quel  brano  diede, 
basandosi  sulla  meteorologia  di  Aristotele  seguita  da  Dante,  il  padre  Boffito 
(cfr.  Giornale,  35,  464).  Malgrado  l'informazione  incompiuta  delle  indagini 
altrui,  Topuscolo  del  M.  è  degno  di  nota,  perchè  presenta  osservazioni  as- 
sestate ed  ingegnose  su  quel  bellissimo  canto.  Oltre  a  quelle  che  hanno  in- 
teresse particolare  per  meglio  comprendere  il  concetto  o  la  dizione  del  poeta, 
ve  n'ha  una  più  generica  sul  modo  di  concepire  l'antipurgatorio  (pp.  36-42) 
che  davvero  ci  ha  colpiti.  A  noi  infatti  non  sembrò  mai  molto  chiaro  l'an- 
tipurgatorio dantesco.  Le  ragioni  con  che  il  M.  propugna  l'esistenza  di  una 
specie  di  vestibolo  dell'antipurgatorio,  nel  quale  vestibolo  errano  i  morti  in 
contumacia  della  Chiesa,  non  mancano  d'un  certo  valore.  Sarebbe  bene,  per- 
altro, che  il  M.  ritornasse  sul  tema  con  maggior  larghezza  e  facesse  notare 
acconciamente  i  paralleli  con  le  altre  cantiche]. 

Ugo  Frittelli.  —  Giannantonio  de"  Pandoni  detto  il  Porcellio.  —  Fi- 
renze, Paravia,  1900  [Moralmente  figura  non  bella,  ma  pur  sempre  tipica  in 
mezzo  alla  vita  degli  umanisti,  è  quella  del  Porcellio.  In  molte  disposizioni 
d'animo  simile  a  Fr.  Filelfo,  non  ne  ebbe  l'ingegno  versatile  ed  in  più  fu 
macchiato  da  luridi  vizi.  Parecchi  anni  sono  fu  da  più  parti  (anche  da  questo 
Giornale,  16,  79  n)  invocata  intorno  a  lui  una  monografia,  che  ne  chia- 
risse la  vita  e  le  opere.  'V^ennero  in  seguito  rilevanti  studi  particolari,  che 
da  documenti  e  da  codici  trassero  luce  per  meglio  conoscere  la  biografia  e 
l'attività  letteraria  di  lui;  alle  quali  indagini  si  rifecero  lo  Zippel  nel  com- 
pletare le  notizie  del  Voigt  (vedi  Risorgim.  antich.  classica.  111,  33  e  40-41), 
e,  aggiungendo  di  suo,  il  Rossi,  nel  Quattrocento,  pp.  160  sgg.  e  421.  Il 
Frittelli  ha  fatto  lavoro  più  ampio,  e  si  è  giovato  di  ricerche  proprie,  pia- 
ticate  con  frutto  nelle  biblioteche  di  Firenze  e  di  Roma.  La  parte  migliore 
della  sua  monografia  consiste  nell'esame  di  cinque  opere  dell'umanista  na- 
poletano. Oltre  le  dodici  famose  elegie  De  amore  Jovis  in  Isottam,  che  sono 
a  stampa  sin  dal  1539  e  di  cui  più  o  meno  parlarono  tutti  quelli  che  sul 
Pandoni  ebbero  a  trattenersi,  il  Fr.  considera  dal  lato  letterario  i  Commen- 
tarla comitis  Jacobi  Pìcinini  editi  dal  Muratori;  il  Triumphus  Alfonsi 
regis  Aragonei,  poemetto  di  719  esametri  edito  solo  nel  1895  da  V.  Nociti; 
Y Admirabile  convivium,  altro  poema  latino  sul  banchetto  che  nel  1473  fu 
dato  in  Roma  dal  card.  Pietro  Riario  a  Leonora  d'Aragona,  edito  nel  1887 
dal  Gorvisieri;  e  l'inedito  Bellum  Thebanorum  cum  Telebois,  descritto  in 
346  esametri.  11  Fr.  studia  questo  poemetto  sul  ms.  Riccard.  346  e  fa  notare 
i  rapporti  intimi  ch'esso  ha  con  VAnfìtruo  di  Plauto.  Tutto  questo  studio 
degli  scritti  del  Porcellio  è  laborioso  e  pregevole,  sebbene  non  possa  dirsi 
certamente  compiuto.  Dell'opera  poetica  più  estesa  del  Pandoni,  il  poema 
Feltria  scritto  in  onore  di  Federico  d'Urbino,  che  ci  è  conservato  dal  ms. 
Vatic.  Urbin.  373,  tace  il  Fr.  per  non  aver  avuto  agio  di  studiarlo  e  anche 
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per  deferenza  al  prof.  Zannoni,  che  promise  d'occuparsene  (pp.  ix  e  77  n.). 
Né  fu  dato  all'A.  di  formarsi  idea  chiara  di  tutto  quello  che  del  suo  poeta 
si  conserva  nei  codici,  perchè  non  estese  punto  le  sue  ricerche  fuori  di  Fi- 
renze e  di  Roma.  Alcuni,  pertanto,  dei  mss.  citati  dallo  Zeno  restano  ancora 
da  identificare:  e  non  sarebbe  male  si  esaminasse  il  ms.  Cabassi  di  cui  il 
Tiraboschi  {Storia,  ediz.  Antonelli,  VI,  947)  tien  conto,  per  avergliene  dato 
informazione  l'Afio  (Lettere,  ediz.  Frati,  p.  22)  (1).  Curioso  sarebbe  pure  il 
rintracciare  il  ms.  Trotti,  forse  autografo  del  Porcellio,  rammentato  dal  Ne- 
vati in  questo  Giorn.,  9,  149,  n.  1,  ms.  importante,  che  con  ogni  probabi- 
lità è  migrato  in  America.  Ma,  del  resto,  anche  dopo  l'opuscolo  del  Fr. 
molti  altri  particolari  riguardanti  il  Pandoni  dovranno  essere  cliiariti,  mas- 
simamente i  dati  della  sua  biografia,  ai  quali  il  novello  studioso  non  reca 
speciali  novità.  Egli  si  vale  unicamente,  meglio  di  altri,  degli  scritti  del- 
l'umanista per  determinarne  le  peregrinazioni,  le  avventure,  i  sentimenti,  i 
mecenati,  gli  amici  ed  i  nemici.  Tutto  ciò  è  utile,  ma  non  è  ancora  tutto. 
Lo  studio  ha  i  difetti  dell'inesperienza,  che  il  tempo  correggerà.  E  alquanto 
disordinato,  è  scritto  pedestremente  e  non  sempre  correttamente.  Le  citazioni 
sono  date  con  poco  garbo  e  l'assetto  tipografico  è  infelice.  Ma  siamo  per- 
suasi che  il  Fr.  farà  meglio  in  seguito]. 

Emma  Boghen-Gonigliani.  —  La  Divina  Commedia ,  scene  e  figure.  — 
Firenze,  Barbèra,  1900  [E  una  seconda  edizione  del  lavoro  che,  sotto  lo 
stesso  titolo,  fu  pubblicato  nel  '94  dalla  signora  B.-C.  ;  e  l'averne  già  fatto 
cenno  con  lode  in  questo  Giornale,  25,  317,  ci  dispensa  ora  dal  renderne 
conto  più  diffusamente.  Delle  osservazioni  e  dei  consigli  che  l'A.  raccolse  dai 
giornali  che  parlarono  della  prima  edizione,  essa  tenne  conto,  ed  altri  per- 
fezionamenti, di  forma  e  di  sostanza,  essa  introdusse  in  codesta  ristampa, 
accresciuta  di  un  capitolo:  Firenze  a'  tempi  di  Dante,  che  serve  d'oppor- 
tuna introduzione,  e  di  tre  tavole  sinottiche  dei  tre  regni  danteschi.  Cosi 
alle  scuole,  a  cui  è  destinato,  il  volume  riescirà  certamente  più  utile  ;  e 
trattandosi  di  libro  scolastico  non  vorremo  meravigliarci  se  alcune  questioni 
vi  sono  troppo  speditamente  decise  o  non  vi  sono  accennate.  Così,  p.  es., 
ciò  che  l'A.  scrive  della  primigenia  concezione  del  poema  sacro  (p.  8)  è  troppo 
poco  rispetto  all'arduo  problema  della  genesi  della  Divina  Commedia  tentato 
or  è  poco  dal  Gorra  in  uno  studio  dalla  B.-C.  forse  non  veduto  a  tempo  per 
tenerne  conto;  ma  niente  le  vietava  di  far  tesoro  di  un  altro  importante 
lavoro  recente,  vogliamo  dire  II  paradiso  terrestre  dantesco  del  Coli,  che 
invano  si  desidera  di  trovar  ricordato  a'  luoghi  opportuni]. 

Giuseppe  Orgera.  —  Le  satire  di  Lodovico  Ariosto.  Studi  critici.  — 
Napoli,  stab.  tipografico  R.  Resole,  1900  [Il  sig.  0.  scrisse  questo  suo  lavoro 
nel  1898,  prima  che  uscisse  il  noto  volumetto  di  G.  Tambara  (vedi  Giorn., 
35,  154)  ed  ora  nel  metterlo  a  stampa  lo  sfrondò,  egli  dice,  qua  e  là,  ap- 
punto in  grazia  di  codesta  pubblicazione.  Crediamo  che  avrebbe  meglio  ado- 


(1)  II  prestito  di  quel  codice,  che  oggi  si  trova  nella  bibl.  Estense  di  Modena,  inaugurò  la  re- 
lazione epistolare  fra  il  Tiraboschi  e  il  Cabassi,  durata  poscia  lunghi  anni.  Cfr.  questo  Giornale 
XXVIII,  435. 
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perato  lasciandolo  giacere  inedito  o  tutt'al  più  ricavandone  un  breve  articolo 
ove  fossero  raccolti  i  pochi  raffronti  particolari  delle  satire  ariostesche  colle 
epistole  e  le  satire  oraziane,  che  sono  l'unica  cosa  notevole  di  questo  opu- 
scolo. 11  confronto  generico  fra  i  due  poeti  e  le  opere  loro,  l'analisi  delle 
satire  di  messer  Lodovico,  la  loro  valutazione  sì  rispetto  alla  vita  e  al  ca- 
rattere dello  scrittore  e  sì  rispetto  ai  costumi  contemporanei,  sono  ormai 
vecchi  motivi  della  critica  ariostea,  che  TO.  poteva  risparmiarsi  di  ricantare 
in  pubblico,  non  essendo  riuscito  a  dar  loro  quello  svolgimento  nuovo  e  ade- 
guato di  cui  solo  una  larga  e  sicura  conoscenza  della  vita  e  della  lettera- 
tura italiana  cinquecentistica  potrebbe  arricchirli.  A  ciò  evidentemente  non 
giova  lo  sfarfallare  sui  vari  temi  satirici  o  morali  toccati  dall'Ariosto,  l'in- 
dicare vagamente  qualche  riscontro,  l'addurre  qualche  passo  che  sia  per  caso 
caduto  sott'occhio,  senz'ordine,  senza  profondità,  con  preparazione,  è  mani- 
festo, scarsissima.  Questo  e  non  altro  ha  fatto  l'O.  Ci  duole  di  dover  usare 
un  linguaggio  severo  con  un  giovane  che  è  alle  sue  prime  armi;  ma  ap- 
punto i  giovani  è  d'uopo  si  persuadano  che  certe  esercitazioni  scolastiche 
non  sono  degne  dell'onore  della  stampa  e  che  dinanzi  a  giudici  seri  non 
possono  neppure  avere  quell'utilità  pratica  che  essi  immaginano  e  per  la 
quale  non  di  rado  si  inducono  a  metterle  fuori]. 

Maria  Diaz.  —  Le  correzioni  alV<i  Orlando  Furioso».  —  Napoli,  tip. 
dell'Università,  1900  [11  raffronto  fra  le  tre  edizioni  del  Furioso  offrirebbe 
al  grammatico  ed  allo  stilista  un  soggetto  d'osservazione  non  meno  interes- 
sante del  confronto  tra  le  due  edizioni  dei  Promessi  Sposi.  Sarebbe  quindi 
desiderabile,  come  la  sig.na  Diaz  propone  a  pag.  115  del  suo  studio,  che  si 
pubblicasse  un  buon  volume,  recante  a  fronte  il  testo  del  1516  e  quello  del 
1532  e  in  nota  le  varianti  della  lezione  1521  (1).  Finché  questo  libro  non 
viene,  dobbiamo  essere  grati  alla  Diaz  pel  suo  paziente  lavoro,  che  fu  pre- 
sentato come  tesi  di  laurea  alla  Facoltà  filologica  di  Napoli  e  poscia  stam- 
pato a  soli  50  esemplari  fuori  commercio.  È  noto  che  i  miglioramenti  in- 
trodotti con  infaticabile  cura  dall'Ariosto  nel  suo  poema,  sono  di  lingua  e 
di  stile.  Attingendo  alle  pure  fonti  del  parlar  fiorentino,  che  gli  furono  ri- 
velate specialmente  da  una  dimora  alquanto  lunga  in  Toscana  nel  !520  e 
dalla  consuetudine  intima  con  la  fiorentina  Alessandra  Benucci,  egli  intese 
purgare  la  dizione  primitiva  del  suo  capolavoro  dagli  innumerevoli  lombar- 
dismi onde  era  inquinata  e  nel  tempo  stesso,  con  sottile  magistero  d'arte, 
diede  opera  a  rendere  sempre  più  duttile  il  verso  e  informò  l'espressione  a 
quella  trasparenza  quasi  cristallina,  ch'è  uno  de' suoi  massimi  pregi.  L'esame, 
pertanto,  della  D.  è  linguistico  e  stilistico;  l'esame  linguistico  diviso  in  fo- 
netica, morfologia,  lessico,  sintassi.  Questa  parte,  d'altronde  laboriosissima, 
pecca  alquanto  di  disordine  e  di  prolissità,  segnatamente  di  prolissità.  Chi 
avesse  posseduto  pratica  maggiore  negli  studi  glottologici  avrebbe  dato  in 
poche  pagine  un  quadro  pieno  e  sicuro  delle  correzioni  linguistiche  arioste- 
sche, che  si  riducono  pressoché  tutte  ad  atteggiare  la  forma   alle  regole  e 


(1)  Sìnora  se  ne  ebbe  solo  qualche  saggio.  Ci  ritorca  a  mente  quello  edito  per  nozie  da  Fer^ 
rnccio  Martini.  Cfr.  Giorn.,  XV,  331. 
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ai  vezzi  della  toscanità.  Nel  trattare  del  lessico,  ci  sembra  che  la  D.  non 
mostri  sempre  sufficiente  famigliarità  coi  vernacoli  dell'Italia  settentrionale. 
Nella  parte  del  libro  che  esamina  lo  stile  trovansi  invece  osservazioni  asse- 
state, che  rivelano  sentimento  fine  dell'arte.  Sinceramente,  noi  ameremmo 
che  in  seguito  la  D.,  la  quale  dice  di  voler  tornare  sul  suo  lavoro,  svilup- 
passe questa  trattazione,  e  lasciasse  stare  il  resto.  La  conclusione  a  cui  essa 
viene  dopo  una  analisi  così  accurata  è  la  seguente  :  «  la  seconda  edizione  è 
«superiore  alla  prima  soprattutto,  e  quasi  unicamente,  per  lo  stile;  ...la 
«  terza  è  immensamente  superiore  alle  precedenti,  avendo,  accanto  al  pro- 
«  gresso  comune  con  la  seconda,  quello  meraviglioso  di  fonetica,  di  morfo- 
«  logia,  in  una  parola,  di  lingua  »  (p.  160).  Accanto  a  questo  maggior  lavoro 
ariostesco,  la  D,  ne  diede  alle  stampe  un  altro  minore  (s.  n.  tip.,  ma  Napoli, 
1900)  su  I  caratteri  femminili  nell'Ariosto.  E  un  articolo  garbato,  che  tende 
a  lumeggiare  le  molte  figure  muliebri  disegnate  dal  poeta  reggiano,  mo- 
strandone la  profonda  umanità.  La  D.  fa  male  a  non  avvertire  che  il  sog- 
getto era  già  stato  trattato  da  altri.  Bastava  scorresse  la  Bibliografia  ario- 
stesca  del  Terrazzi  per  avvedersene]. 

Camillo  Pariset.  —  Ancora  le  poesie  latine  di  Francesco  Berni.  — 
Gotrone,  tip.  Pirozzi,  1900  [Non  cattiva  l'idea  di  tradurre  in  prosa  e  di  sot- 
toporre ad  un  nuovo  esame,  estetico  e  filologico,  i  dodici  carmi  latini  del 
Berni.  Ma  il  centinaio  crescente  di  pagine  che  il  P.  dedica  a  questo  fine 
sembra  esuberante,  se  si  ponga  mente  al  frutto  che  da  queste  pagine  si  rac- 
coglie. In  fine  dei  conti  (il  P.  lo  dice  ripetutamente,  pp.  37  e  139)  qui  no- 
vità non  si  dicono.  I  dati  e  i  riscontri  fatti  valere  dal  Virgili  sono  la  base 
delle  ricerche  del  nuovo  critico,  né  egli  si  scosta,  in  genere,  dal  Grosso  per 
la  restituzione  dei  testi.  A  che  mettere  insieme  un  intero  volumetto  per 
temperare  alquanto  il  giudizio  troppo  entusiastico  del  Virgili,  per  sostenere 
che  nei  due  Vota  il  sentimento  religioso  non  è  sincero  e  che  forse  essi  non 
appartengono  al  Berni,  come  non  gli  appartiene  il  Tumulusì  Per  questo  e 
per  le  altre  poche  congetture,  rettificazioni  ed  aggiunte  che  il  P.  ci  dà,  ba- 
stava, se  non  erriamo,  un  articolo  di  giornale.  Restano  le  versioni  prosaiche; 
ma  esse  davvero,  per  quanto  fedeli,  non  ci  sembrano  tali  da  meritare  d'es- 
sere rese  pubbliche.  Difetta  al  P.,  non  solo  l'eleganza,  ma  talora  persino  la 
correttezza  dello  scrivere  italiano,  e  questo  è  grave  danno  per  chi  traduce. 
In  appendice  ed  a  p.  143  il  P.  riferisce  le  traduzioni  poetiche  che  diede  dei 
quattro  più  eleganti  carmi  del  Berni  il  prof.  Bonaventura,  nel  libro  di  cui 
fu  discorso  in  questo  Giornale,  36,  207.  Sono  ben  altra  cosa!]. 

Amelia  Civita.  —  Ottavio  Rinuccini  e  il  sorgere  del  melodramma  in 
Italia.  —  Mantova,  tip.  A.  Manuzio,  1900  [Alle  biografie  brevi  e  non  del 
tutto  esatte  che  del  Rinuccini  dettarono  l'Aiazzi  ed  il  Meda  merita  il  conto 
di  sostituire  questa  nuova.  Non  già  che  molta  luce  ne  venga  alla  vita  in 
parte  oscura  del  primo  nostro  poeta  melodrammatico;  ma  per  nuove  e  co- 
scienziose ricerche  parecchi  particolari  sono  appurati,  altri  completati,  mas- 
sime per  via  delle  lettere  del  Rinuccini  ai  Gonzaga,  di  cui  alcune,  sinora 
inedite,  sono  dall'A,  pubblicate  in  fondo  al  suo  libretto.  Inoltre,  l'A.  ha  fatto 
tesoro  anche  di  parecchie  liriche  del  suo  poeta,  che  sinora  erano  sconosciute, 
e  da  ciò  la  cognizione  del  suo  carattere  s'avvantaggia.  La   prima  opera  di 
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Ottavio  che  l'A.  esamina  è  quella  degli  intermezzi  alla  Pellegrina  del  Bar- 
gagli,  eseguita  con  grande  sfarzo  in  Firenze  nel  1589.  Già  il  Warburg,  in 
un  suo  pregevole  articolo  del  volume  che  nel  1895  fu  destinato  a  comme- 
morare il  centenario  della  riforma  melodrammatica  (vedi  Giorn.,  26,  253), 
mostrò  i  rapporti  intimi  della  Dafne  col  terzo  di  quelli  intermezzi.  La  G. 
raccoglie  e  conforta  di  nuovi  argomenti  quell'idea.  Fu  dunque  il  terzo  in- 
termezzo del  1589  che  fece  pensare  ad  un  dramma  interamente  cantato, 
quali  riuscirono  ad  essere  la  Dafne  del  1594  e  V Euridice  del  1600.  Alla  prima 
rappresentazione  àeìV  Euridice  assistè  il  duca  di  Mantova  Vincenzo  Gonzaga, 
il  quale  ne  rimase  siffattamente  colpito  da  fermare  in  cuor  suo  che  il  Ri- 
nuccini  sarebbe  venuto  alla  sua  corte  per  darvi  qualche  opera  in  musica.  E 
ciò  seguì  infatti  nel  1508  con  l'Arianna  musicata  dal  Monteverde;  ma  prima 
il  poeta  fiorentino  s'era  recato  in  Francia  con  Maria  de'  Medici,  di  cui  forse 
s'era  invaghito  sul  serio,  ma  che  ad  ogni  modo  celebrò  con  versi  innume- 
revoli (1).  Di  tutte  le  produzioni  melodrammatiche  menzionate  e  del  Nar- 
ciso, che  fu  l'ultima,  la  G.  dà  analisi  coscienziose  e  ne  fa  vedere  i  pregi  e 
i  difetti.  Nell'ultimo  capitolo  riassume  i  giudizi  di  altri  sull'opera  poetica 
del  Rinuccini  e  ad  essi  accosta  il  proprio.  Se  anche  non  è  apportatore  di 
grandi  novità,  il  lavoro  merita  lode.  L'A.  è  bene  informala  di  quanto  fu 
scritto  sui  principi  del  melodramma.  Ommissioni  notevoli  non  sembra  si  pos- 
sano rimproverarle.  Forse  solo,  a  proposito  delle  nozze  di  Francesco  Gon- 
zaga con  Margherita  di  Savoia,  le  poteva  riuscire  di  qualche  utilità  un 
opuscolo  nuziale  di  F.  Gabotto  (vedi  Giorn.,  19,  476),  e  pel  Monteverde  non 
sarebbe  stato  inutile  un  rinvio  alla  dotta  memoria  di  E.  Vogel,  di  cui  fu 
discorso  nel  Giorn.,  11,  275.  Questo  si  dice  senz'ombra  di  rimprovero,  giacché 
in  realtà  le  due  pubblicazioni  accennate  sono  laterali  al  soggetto  che  prin- 
cipalmente attirava  la  considerazione  della  sig.na  Civita]. 

Cesare  Ghetti.  —  Notizia  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Alessandro  Mar- 
chetti, con  appendice  di  poesie  inedite.  —  Fermo,  Bachel,  1900.  [Nella  nota 
prefazione  al  Lucrezio  volgarizzato  dal  Marchetti  il  Carducci  osservava  che 
i  versi  di  cotesto  autore  «  poco  o  nulla  han  bisogno  di  ricever  lume  dalle 
«  notizie  della  vita  di  lui  »  ;  e  ciò  è  verissimo  :  che  la  produzione  letteraria 
originale  di  cotesto  celebre  traduttore  non  sarebbe  oggi  forse  neppure  più 
ricordata  e  giacerebbe  sepolta  sotto  il  cumolo  immenso  delle  cianfrusaglie 
poetiche  impersonali  e  incolori  che  ingombrano  le  biblioteche,  se  la  fama 
del  Marchetti  non  fosse  raccomandata  a  quel  suo  Lucrezio  tradotto,  che  an- 
cora oggi  si  ristampa  e  qualcuno  legge.  Però  (osservava  il  Carducci)  una 
nuova  vita  di  A.  Marchetti,  composta  colla  scorta  delle  molte  lettere  inedite 


(1)  Quei  versi  in  cui  cosi  baroccamente  s'intrecciavano,  nell'apoteosi  della  persona  cantata,  la 
galanteria,  l'adulazione  smaccata,  la  secentesca  esagerazione  delle  movenze,  l'esuberanza  d'ogni 
maniera  di  ornamenti,  l'abuso  delle  favole  mitologiche,  potrebbero  con  frutto  essere  paragonati 
alle  famose  tele  del  Rubens  rappresentanti  la  vita  di  Maria  de'  Medici,  alle  qnali  ora  nella  gal- 
leria del  Louvre  fu  destinata  una  suntuosissima  sala  speciale.  Non  conosciamo  nessuna  produzione 
pittorica  più  notevole  di  quella  per  rappresentare  a  pieno  le  caratteristiche  del  seicento,  fatte 
valere  da  un  artista  di  singolare  potenza.  -  ' 
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di  lui  conservate  nelle  biblioteche  fiorentine  e  d'altri  documenti  rintraccia- 
bili altrove,  non  sarebbe  forse  riuscita  inutile  «  ad  illustrare  la  storia  lette- 
«  raria  e  scientifica  della  Toscana  su  '1  cadere  del  secolo  decimosettimo  ». 
Di  quel  materiale  inedito  si  è  valso  ora  il  sig.  G.,  che  trasse  documenti 
dalla  Riccardiana ,  dalla  Magliabechiana  ,  dall'archivio  fiorentino  e  dalla 
bibliot.  universitaria  pisana,  e  con  essi  ricompose  la  biografia  del  Marchetti; 
la  quale  è  così  riuscita  più  ampia  e  particolareggiata,  specialmente  nella 
parte  che  tratta  delle  contese  col  Viviani  e  col  Grandi;  nelle  quali  si  mischiò 
con  arti  subdole  e  maligne  il  Magliabechi,  fior  d'erudito  e  fior  di  birbante. 
Brevemente  discorre  quindi  il  G.  delle  opere  scientifiche  del  suo  autore;  a 
trattar  delle  quali,  se  pur  contassero  nella  storia  della  matematica  e  della 
fisica  un  poco  pili  di  quel  che  pare  che  contino,  occorrerebbe  una  prepara- 
zione e  una  competenza  da  non  attendersi  in  chi  fa  professione  di  studi  let- 
terari; e  quindi,  pivi  a  lungo,  com'era  opportuno,  discorre  della  traduzione 
di  Lucrezio.  Delle  lodi  e  dei  biasimi  dati  a  cotesta  principal  opera  del  Mar- 
chetti, dei  pregi  e  dei  difetti  d'essa  potevamo  ormai  considerarci  abbastanza 
istrutti,  né  il  G.  aggiunse  gran  che  a  ciò  che  sapevasi,  né  stette  nei  limiti 
quando  volle  ascrivere  al  Marchetti  anche  la  benemerenza  d'avere  colla  sua 
traduzione  potentemente  contribuito  a  «  preparare  e  diffondere  nelle  coscienze 
«  quelle  verità  che,  divinate  e  confusamente  adombrate  dal  poeta  latino, 
«  dovevano  poi  essere  conquista  del  pensiero  moderno  »  (p.  91).  Più  utili  e 
più  convincenti  sono  invece  le  considerazioni  sulle  varie  edizioni  e  sul  testo 
del  Lucrezio  tradotto;  del  quale  nessuna  edizione  e  nessun  manoscritto,  tra 
quelli  fin  qui  noti,  rappresenta  l'assetto  definitivo  datogli  dal  Marchetti,  che 
lo  ritoccò  finché  visse.  Il  testo  sicuro  e  definitivo,  pensa  giustamente  il 
Ghetti,  ci  sarebbe  dato  soltanto  dai  manoscritti  posseduti  dal  figlio  Fran- 
cesco, se  mai  si  venisse  a  rintracciarli.  Un  cenno  sul  Poema  filosofico, 
ideato  e  non  compiuto  dal  Marchetti,  sulle  traduzioni  d'Anacreonte  e  sulle 
Rime  varie,  compie  la  trattazione,  che  in  generale  può  dirsi  accurata. 
Qualche  svista  (come,  p.  es.,  l'afiermazione  che  «  un  esame  critico  della 
«  traduzione  di  Lucrezio  aveva  pubblicato  nel  1759  l'ab.  Domenico  Lazza- 
«  rini  »  (p.  80),  mentre  nel  '59  il  Lazzarini  era  morto  da  un  pezzo)  può  di- 
pendere da  negligenza  del  tipografo;  e  non  occorre  farne  le  meraviglie. 
Nell'insieme  dunque  lo  studio  del  G.  è  buono  ed  anche  utile;  di  poca  uti- 
lità però  ci  pare  l'appendice  di  Poesie  inedite,  tra  le  quali  non  c'è  proprio 
nulla  che  neppure  a  titolo  di  curiosità  meritasse  l'onor  della  stampa,  tranne 
forse  il  frammento  di  sermone  intitolato  Avvertimento  ad  un  amico  che 
desidera  far  allattar  bene  i  propri  figliuoli,  per  la  qualità  del  tema,  riten- 
tato poi  varie  volte  dai  verseggiatori  del  settecento]. 

Giovanni  Ghiuppani.  —  Apostolo  Zeno  in  relazione  all'erudizione  del 
suo  tempo.  —  Bassano,  tip.  Pozzato,  1900  [No,  no  :  non  è  cos'i  che  voleva 
esser  trattato  l'importante,  il  bellissimo  tema.  E  ben  vero  che  il  Gh.,  nella 
sua  prefazione  modestissima ,  mette  le  mani  innanzi  e  dice  non  aver  egli 
potuto  disporre  dei  libri  di  nessuna  grande  biblioteca,  ed  essere  questi  suoi 
solo  appunti,  ch'egli  presenta  come  saggio  del  lavoro  che  si  potrebbe  e  si 
dovrebbe  fare  sullo  Zeno  erudito.  Ma  anche  come  saggio,  purtroppo,  lo  studio 
presente  non  vale.  Incastrare  nelle  notizie  biografiche  attinte  dalla  biografia 
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del  Negri  alcuni  fra  i  molti  dati  di  fatto  che  si  ricavano  dalle  lettere  ze- 
niane;  tracciare  in  modo  affatto  inadeguato  e  incompiuto  la  narrazione 
esterna  dell'attività  erudita  dello  Zeno;  delineare  appena  il  valore  delle  Note 
al  Fontanini ,  risparmiandosi  persia  l'esame  delle  Dissertazioni  Vossiane, 
non  è  neppure  dare  saggio  d'uno  studio  sullo  Zeno  erudito  e  molto  meno 
d'una  indagine  che  Io  metta  nel  posto  che  gli  compete  in  mezzo  all'erudi- 
zione del  tempo  suo.  La  gloriosa  storia  del  movimento  erudito  italiano  nel 
sec.  XVIII  è  ancor  tutta  da  scrivere,  ed  è  bene  le  si  venga  spianando  la 
via  con  lavori  particolari  sull'uno  o  sull'altro  di  quelli  eruditi.  Tra  essi  lo 
Zeno  è  indubbiamente  uno  dei  maggiori,  quantunque  i  suoi  scritti  a  stampa 
si  presentino  sotto  le  umili  apparenze  di  correzioni  e  di  aggiunte  alle  opere 
di  altri.  Ma  per  poter  misurare  la  vastità  di  quella  sua  erudizione  porten- 
tosa, la  sicurezza  e  la  penetrazione  della  sua  critica,  bisogna  studiare  a  fondo 
le  opere  sue  erudite,  non  solamente  quelle  che  sono  a  stampa,  ma  anche  i 
suoi  zibaldoni  inediti  della  Marciana;  bisogna  considerarlo  come  antiquario, 
come  storico,  come  letterato,  come  bibliofilo;  bisogna  ricostruire  la  sua  li- 
breria, valendosi  dei  codici  che  ci  sono  rimasti,  delle  note  preziose  ch'egli 
vi  fece  e  ragguagliando  tutto  ciò  con  le  osservazioni,  con  le  spiegazioni, 
con  le  domande,  con  le  risposte  disseminate  nel  suo  epistolario.  È  doloroso 
che  il  Gh.  non  abbia  potuto  far  nulla  di  tutto  questo;  ma  ancor  più  dolo- 
roso ch'egli  abbia  creduto  di  poter  offrire  al  pubblico  un  saggio  di  lavoro 
siffatto  non  disponendo  di  libri.  È  infatti  veramente  singolare  la  povertà 
d'informazione  di  questo  studioso  che  pur  non  si  appaga  di  dichiarare  che 
vuol  occuparsi  dello  Zeno  erudito,  ma  spaccia  addirittura  che  vuol  metterlo 
«  in  relazione  all'erudizione  del  suo  tempo  ».  Per  citar  qualche  esempio,  il 
Ch.  accenna  all'edizione  della  cronaca  di  Dino  Compagni  disegnata  dallo 
Zeno,  che  ne  possedeva  un  codice  (p.  25),  e  non  trae  verun  profitto  dal  Del 
Lungo,  il  quale  nell'opera  sua  maggiore  e  notissima  fa  la  storia  anche  delle 
trattative  e  delle  indagini  dello  Zeno  {Dino  Compagni,  1,  814-24).  Altrove 
il  Ch.  si  trattiene  sul  Giornale  dei  letterati  (pp.  23  sgg.);  ma  non  mostra 
di  aver  sentore  che  di  quel  Giornale  appunto  siasi  lungamente  occupato 
L.  Piccioni,  Il  giornalismo  letterario  in  Italia,  I,  80  sgg.  Nel  Giornale 
nostro  (25,  99)  trovava  il  Cian  che  il  Piccioni  s'era  fermato  troppo  sulla 
parte  esterna  del  periodico  zeniano  e  non  aveva  esaminato  «  la  critica  di 
«  A.  Zeno  e  dei  suoi  collaboratori  in  relazione  con  l'anteriore  e  con  la  ri- 
«  manente  critica  contemporanea  d'Italia  ».  Che  cosa  direbbe  l'amico  nostro 
d'un  opuscolo  destinato  a  parlare  dello  Zeno  ex  professo,  in  cui  al  Giornale 
dei  letterati  si  dedica  una  trattazione  di  gran  lunga  più  sbrigativa  ed  esterna 
di  quella  del  Piccioni?]. 

Lorenzo  Mascheroni.  —  L'Invito,  versi  sciolti  a  Lesbia  Cidonia,  con 
introduzione  e  commento  del  dr.  Ambrogio  Mondino.  —  Torino,  Paravia, 
1900.  [E  un'edizione  scolastica;  e,  secondo  l'uso  nostro,  ne  diremo  brevemente. 
Anzi  non  ne  avremmo  detto  nulla  se  non  fosse  berta  ampiezza  dell'introdu- 
zione e  del  commento  compilati  dal  M.  11  commento  ha  indubbiamente  il 
pregio  dell'abbondanza  e  di  qualche  novità,  sia  nella  illustrazione  della  parte 
scientifica,  sia  nella  illustrazione  delle  altre  parti  del  poemetto  mediante 
richiami   quasi   sempre  opportuni.    L'introduzione  non  è  certo  frutto  di  ri- 
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cerche  lunghe  e  dirette  sulla  vita,  i  tempi  e  gli  amici  del  Mascheroni;  ma 
la  maggior  parte  degli  errori  che  qualche  specialista  di  mascheronologia 
può  scoprirvi,  derivano  dai  fonti  a  cui  il  M.  necessariamente  dovè  ricorrere; 
e  que'  fonti,  allo  stato  degli  studi  mascheroniani  quand'egli  compilava  il  suo 
lavoro,  erano  i  migliori.  Non  certo  per  rincarare  la  dose  de'  rimproveri  che 
altri  gli  mosse  in  tono  così  acre  da  lasciar  dei  dubbi  sulla  serenità  del  giu- 
dizio, ma  per  avvertirlo  urbanamente  che  il  suo  lavoro  lasciò  anche  in  noi 
qualche  desiderio  insoddisfatto,  gli  diremo  che  non  «  pare  »,  ma  è  certo  che 
«  tra  il  Pindemonte  e  la  Grismondi  fosse  corrispondenza  di  affetto  non  pu- 
«  ramente  arcadico  »  (p.  27,  n.  1)  e  che  tra  gli  amici  della  galante  (per  usar 
galante  vocabolo)  signora  bergamasca  andavano  ricordati  il  Bettinelli,  il 
Marenco  e  il  Bertela,  al  quale  ella,  da  Redona,  scriveva  così  confidenziali 
biglietti  (cfr.  G.  Scotti,  La  vita  e  le  opere  di  A.  Bertola,  Milano,  Aliprandi, 
1896,  p.  86).  A  p.  33,  n.  1 ,  il  M.  esprime,  e  a  parer  nostro  giustamente, 
l'opinione  che  V Invito  è  veramente  tutto  opera  del  Mascheroni;  ma  le  opi- 
nioni, per  quanto  giuste,  è  sempre  meglio  corredarle  di  prove;  e  in  questo 
Giornale  (30,  360)  egli  poteva  trovarne  una  non  ispregevole.  Sarebbe  stato 
anche  opportuno  ch'egli  castigasse  meglio  qua  e  là  l'elocuzione;  e,  per  re- 
care un  esempio,  noterò  quella  «  falange  di  poesia  dotta  »  che  non  istà 
punto  bene  a  p.  38;  dove  è  detto,  a  modo  di  conclusione,  che  nell'Invito 
«  la  scienza  subì  una  notabile  elaborazione  prima  di  diventare  materia  di 
«poesia  facile  e  piacevole».  Sul  piacevole  non  cadrà  contrasto;  ma  sul  fa- 
cileì...  E  proprio  facile  componimento  V Invitai...  Ce  lo  saprà  dire  in  una 
seconda  edizione  del  suo  lavoro;  la  quale  di  sicuro  accontenterà  meglio 
l'autore  e  anche  (speriamolo  per  la  tranquillità  dei  loro  nervi)  anche  certi 
critici]. 

Umberto  Tuia.  —  Un  vescovo  molisano  del  secolo  XVIII,  apologista 
della  religione,  poeta.,  imitatore  del  Parini.  —  Napoli,  tip.  M.  d'Auria,  1900. 
[Cotesto  molisano,  di  cui  il  titolo  dell'opuscolo  dice  già  quasi  tutto,  tranne 
il  nome,  è  Luca  Nicola  De  Luca,  nato  a  Ripalimosani  nel  1734,  morto  a 
Napoli  nel  1826,  precettore,  quand'era  ancora  semplice  abate,  del  Filangieri. 
Di  lui  uscirono  a  luce,  anonimi,!  seguenti  poemetti:  Lo  Studente  e'I  Let- 
tarato  alla  moda  (Napoli,  1785)  e  II  Pensatore  alla  moda  (Napoli,  1787), 
in  cui,  dice  il  T.,  «  l'imitazione  del    Giorno  del   Parini  è  evidentissima,  e 

«  nell'atteggiamento  del  verso  sciolto,  e  nello  stile  iperbatico nelle  frasi, 

«  negli  episodi,  nell'orditura  ».  Non  forse  cosi  stretta,  ma  imitazione  c'è  di 
sicuro.  11  Carducci  ricordò  già  il  primo  di  cotesti  poemetti,  non  conoscen- 
done peraltro  l'autore,  nella  Storia  del  Giorno,  e  notò  la  singolarità  degli 
sciolti  che  vi  son  distinti  a  serie  chiuse  ciascuna  da  un  paio  di  rime;  ora 
il  T.  ha  voluto  dar  più  estesa  notizia  di  tutti  e  tre,  per  cercare  in  essi  «  in 
«  qual  modo  nel  Mezzogiorno  si  atteggiavano  molte  correnti  d'idee  letterarie 
«  e  religiose,  che,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVlll,  affaticavano  gli  spiriti 
«  di  quanti  in  Italia  pensavano,  scrivevano,  lottavano,  ribelli  o  no  all'ege- 
«  monia  del  pensiero  forestiero  »  (p.  16).  L'atteggiamento  (diciamo  anche  noi 
così)  di  quelle  correnti  d'idee,  quale  si  scorge  nei  poemetti  del  De  Luca,  non 
ha  spiccato  carattere  meridionale,  ed  è  analogo  a  quello  che  si  osserva  in 
molti  documenti  letterari  d'altre  regioni   d'Italia;  è  cioè  un  atteggiamento 
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d'avversione  o  di  resistenza  alle  invadenti  dottrine  irreligiose,  che  tra  noi 
trovarono  pochissimi  fautori  aperti  e  audaci,  e  molti  oppositori  zelanti,  se 
non  validi.  Il  De  Luca  fu  uno  di  questi;  ed  il  T.  ha  fatto  bene  a  rinfre- 
scarne la  memoria,  non  tanto  per  i  principi  che  informano  la  poesia  del 
buon  De  Luca,  quanto  perch'essa  è,  a  quanto  finora  sappiamo,  il  primo  segno 
della  influenza  letteraria  del  Parini  nel  mezzogiorno  d'Italia.  Trattandosi  poi 
di  libri  che  oggi  non  sono  affatto  comuni,  cotesto  saggio  largamente  espo- 
sitivo che  il  T.  ne  ha  dato,  ha  una  doppia  incontestabile  utilità]. 

Emilio  Gottafavi.  —  I  seminari  della  diocesi  di  Reggio  nell'Emilia; 
V università  reggiana  nel  secolo  XVI II.  — Reggio  Emilia,  tip.  Artigianelli, 
1900  [Voluminosa  opera,  scritta  bene  e  bene  stampata,  che  alla  storia  del- 
l'istruzione in  Reggio  reca  un  contributo  veramente  ragguardevole.  Del  se- 
minario e  del  collegio  urbano  di  Reggio  sono  qui  narrate  le  varie  vicende, 
gli  splendori  e  le  crisi,  le  benemerenze  molteplici,  col  sussidio  di  numerosi 
documenti  rinvenuti  negli  archivi  reggiani  e  modenesi.  In  fine  vi  è  anche 
notizia  dei  seminari  di  Marola,  di  Correggio,  di  Gadelbosco,  di  Mirandola. 
Merita  d'essere  specialmente  segnalata,  per  la  speciale  competenza  di  questo 
Giornale,  la  parte  quarta  del  volume,  in  cui  il  G.  passa  in  minuta  rassegna 
gli  uomini  illustri  che  insegnarono  o  furono  educati  nel  seminario-collegio. 
Si  tratta  d'una  quarantina  di  persone,  variamente  note,  su  cui  il  C.  si  dif- 
fonde, e  se  non  è  certo  grande  il  vantaggio  che  ne  può  trarre  la  storia 
letteraria  nazionale,  è  invece  innegabile  che  ne  ricava  profitto  non  mediocre 
la  storia  delle  lettere  e  delle  scienze  in  Reggio.  La  figura  più  celebre,  su 
cui  il  G.  si  trattiene,  è  quella  del  fisico  e  naturalista  Lazzaro  Spallanzani,  il 
quale  fu  insegnante  nel  seminario  reggiano.  Di  lui  qui  si  adducono  nuovi 
documenti,  che  ne  chiariscono  la  biografia  (pp.  225-231).  Rileviamo  pure  i 
capitoli  ed  i  documenti  che  si  riferiscono  all'  università  di  Reggio.  La 
secolare  importanza  del  seminario-collegio  della  fiorente  città  emiliana 
culminò  nel  secolo  XVIII,  allorché  furono  aggiunte  varie  cattedre  di  studi 
superiori,  per  cui  l'Istituto  s'ebbe  il  titolo  d'università.  Questo  fatto  segui 
nel  1752.  Ma  la  piccola  università  durò  ben  poco.  Essa  fu  soppressa  nel  1772, 
per  la  instituzione  della  nuova  università  di  Modena.  A  Reggio  non  rimase 
se  non  una  cattedra  d'istituzioni  di  diritto  civile,  alla  quale  il  duca  di  Mo- 
dena aggiunse  nel  1790  gli  insegnamenti  superiori  di  geometria  pratica,  di 
notariato,  di  pandette  e  di  istituzioni  criminali.  Ma  anche  questa  instituzione 
durò  pochissimo,  perchè  qualche  anno  appresso  la  dominazione  francese  facea 
passare  tristissimi  giorni  ai  principali  istituti  di  Reggio]. 

Arturo  Foà  —  L" amore  in  Ugo  Foscolo;  17951807.  Saggio  critico.  — 
Torino,  Glausen,  1901.  [L'amore  in  Ugo  Foscolo,  e  non  gli  amori  d'Ugo 
Foscolo;  0,  per  dir  più  preciso,  il  riflesso  d'alcuni  amori  in  alcune  opere 
d'Ugo  Foscolo,  è  il  principal  soggetto  di  cotesto  libro,  che  ha  titolo  in  parte 
più  largo  e  in  parte  più  stretto  della  contenenza.  Infatti  l'ultimo  capitolo,  il 
più  lungo,  su  L'unità  estetica  dei  «  Sepolcri  »,  non  ha  che  vedere  con 
l'amore;  e  gli  amori  di  cui  il  Foà  s'occupa,  non  si  stendono  dal  1795  al 
1807,  ma  dal  1795  al  1803.  Son  quattro  gli  amori  considerati:  Isabella  Teo- 
tochi-Albrizzi,  Teresa  Pikler-Monti,  Isabella  Rondoni  e  Antonietta  Fagnani- 
Arese  ;S  e  la  indagine  del  critico  si  volge  a  scoprire  qual  parte  coteste  quattro 
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donne  s'ebbero  nel  commuovere  e  fecondare  l'imaginazione  poetica  d'Ugo,  e 
come  s'accamparono  e  s'atteggiarono  in  essa.  L'Isabella  Teotochi,  secondo 
il  Foà,  s'identifica  colla  Laura,  alla  quale  furono  rivolte  le  Lettere  del  '96 
(egli  aderisce,  a  dir  vero,  troppo  facilmente  all'opinione  del  Chiarini,  che 
fece  di  Temira  e  di  Laura  una  sola  persona  coll'lsabella,  e  trascura  le  ob- 
biezioni che  a  cotesta  ipotesi  fece  in  più  luoghi  il  Martinetti,  ma  special- 
mente in  uno  scritto  che  avrebbe  dovuto  ricordare;  cfr.  Giornale,  20,  425  sgg.) 
e  riappare  nella  Teresa  della  Vera  storia  dei  due  amanti;  nella  quale  egli 
non  ravvisa  l'imagine  trasfigurata  della  bellissima  moglie  del  Monti.  Ma 
«  ispiratrice  »  della  Teresa  delle  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis  fu  l'Isabella 
Rondoni  «  unicamente  »  (p.  55);  quantunque  «  molte  cose  che  non  derivano 
«dall'amore  fiorentino  sono  nelle  pagine  dell'Ortis»  (p.  74),  «a  renderci 
«  del  quale  largo  e  preciso  conto  è  necessario  studiare  addentro  la  vita  del 
«  poeta  »  nel  periodo  in  cui  egli  amò  l'Antonietta  Fagnani-Arese.  Di  costei 
il  Foà  dunque  parla  a  lungo  nel  capitolo  in  cui  ricostruisce,  di  su  il  noto 
epistolario  amoroso  edito  dal  Mestica,  la  storia  delle  sue  relazioni  col  Fo- 
scolo, e  di  nuovo  poi  ne'  capitoli  in  cui  tratta  dell'  Ortis  e  dei  Sonetti  e  le 
Odi;  nei  quali  capitoli  sono  principalmente  studiate  le  varie  alterne  mani- 
festazioni estetiche  di  due  opposte,  ma  non  inconciliabili,  tendenze  di  spirito 
e  d'arte,  che  signoreggiarono  con  quasi  eguale  impero  il  poeta:  la  tendenza 
classica  e  la  romantica.  Qui  le  considerazioni  giuste  e  sagaci  e  anche  nuove 
non  mancano;  crediamo  però  che  le  avrebbe  rese  più  chiare  e  persuasive 
una  forma  più  sobria  e  men  vaga  d'andamenti  poetici.  Ma  il  Foà  ha  obbe- 
dito al  concetto  ch'egli  s'è  formato  della  critica,  espresso  con  le  parole 
d'Anatole  France,  messe  per  epigrafe  al  volume:  Il  faut  savoir  que  la  cri- 
tique  d'est  un  art  et  y  mettre  la  passion  et  Vagrément  sans  lesquels  il  ny 
a  point  d'art.  Su  questo  punto  non  possiamo  consentire  con  l'egr.  A.;  che 
la  critica,  sia  pure  estetica,  com'è  quella  di  cui  in  cotesto  volume  ci  si  offre 
un  notevol  saggio,  noi  non  la  possiamo  concepire  come  un  puro  lavoro  d'ima- 
ginazione. Non  abbiamo  nessuna  avversione  ai  libri  di  critica  scritti  con  ca- 
lore e  con  una  vena  di  sentimento,  e  non  abbiamo  nessuna  preconcetta  diffi- 
denza verso  la  critica  estetica;  solo  chiediamo  da  essa  che  quando  scende  dalle 
idee  e  dai  sentimenti  ai  fatti ,  non  isdegni  la  precisione,  e  si  valga  delle 
modeste  fatiche  dei  ricercatori.  Ho  già  accennato  alla  troppa  sicurezza  con 
cui  il  Foà  diede  il  Foscolo  per  amante  della  Teotochi  nel  '95  —  forse  perchè 
non  conobbe  la  replica  calzante  del  Martinetti  al  Chiarini  nell'articolo  citato 
(e  nelle  lettere  del  Foscolo  alla  Teotochi  recentissimamente  pubblicate  dal 
Chiarini  nella  Rivista  d'Italia  non  v'è  sillaba  che  possa  avvalorare  l'ipotesi 
dal  Martinetti  combattuta)  —  ora  accennerò  anche  ch'egli  (p.  42)  diede  per 
incerto  il  suicidio  di  quel  giovane  da  cui  il  Foscolo  asserì  d'aver  avuto 
l'ispirazione  del  romanzo;  mentre  A.  Medin,  in  un  articolo,  che  al  Foà 
avrebbe  giovato  (La  vera  storia  di  Jacopo  Ortis,  in  N.  Antologia,  i°  marzo 
1895)  pose  in  sodo  come  effettivamente,  addi  29  marzo  1796,  un  giovane 
studente  di  medicina,  friulano,  Girolamo  Ortis,  od  Hortis,  si  uccise  a  Pa- 
dova con  due  colpi  di  temperino.  Può  essere  errore  di  stampa,  ma  va  pur 
rilevato  che  la  Teotochi ,  dal  cognome  del  suo  primo  marito,  è  chiamata 
(p.  23  e  altrove)  Morin  invece  che  Marin  o  Marini,  come  si  deve  chiamarla, 
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per  non  farla  credere  moglie  d'un  genovese  anziché  d'un  «  sopraccomito  » 
veneziano]. 

EuTiLiA  Orlandi.  —  Il  teatro  di  Carlo  Marenco.  Studio  critico.  —  Firenze, 
Paravia,  1900.  [E  uno  studio,  rispetto  all'importanza  mediocre  del  soggetto, 
molto  diffuso;  ma  condotto  con  diligenza;  e  gioverà  ai  cultori  della  storia 
del  teatro  nostro  del  secolo  XIX.  Premesso  un  cenno  biografico  del  Marenco, 
l'A.  analizza  in  tre  distinti  capitoli  le  prime  tragedie  politiche  (1821-1834), 
le  tragedie  domestiche  (1834-1840)  e  le  ultime  tragedie  politiche  (1840-1846), 
cioè  tutta  l'opera  tragica  del  mediocre,  ma  certo  non  ispregevole,  poeta  di 
Ceva,  al  quale  mancò  soprattutto,  per  sopravvivere  piìi  glorioso,  l'originalità. 
Infatti  —  e  l'avverte  benissimo  l'A.  nelle  poche  pagine  che  servono  di  rie- 
pilogo e  di  chiusa  allo  studio  —  l'arte  del  M.  risentì  ora  l'influenza  dell'Al- 
fieri, ora  quella  del  Manzoni  e  del  Niccolini,  ora  quella  dell'Hugo;  arte 
personale  non  fu  mai;  seguì  e  non  diresse  il  gusto  del  tempo.  Nondimeno, 
com'indice  del  gusto  del  tempo,  è  ancora  osservabile;  e  i  generosi  e  retti 
sentimenti  a  cui  fu  ispirata  la  rendono  ancora  simpatica.  Dando  l'analisi 
delle  varie  tragedie  del  M.,  l'A.  istituisce  anche  qualche  raffronto  o  richiama 
almeno  l'opere  d'altri  poeti  che  prima  o  dopo  il  M.  tragediarono  i  medesimi 
soggetti.  Le  notizie  di  tal  genere  date  dall'A.  non  sono  certo  inutili  e  non 
sono  scarse,  benché  non  sieno  tante  quante  era  possibile  raccoglierne  ;  e  a 
questo  proposito  noteremo  che  ai  nomi  di  coloro  che  trattarono,  come  il 
Marenco,  il  soggetto  di  Buondelmonte  de'  Buondelmonti,  andava  aggiunto  il 
nome  di  Carlo  Tedaldi-Fores  (cfr.  lo  studio  del  Galletti,  p.  53  sgg.,  annun- 
ziato in  questo  GtornaZe,  36,  220),  il  cm  Buondelmonte  precedette  di  quattro 
anni  quel  del  Marenco]. 

A.  Cima.  —  Di  alcune  reminiscenze  dei  «  Promessi  Sposi  »  nel  «  Quo 
vadis ?»  —  Roma,  tip.  Marghera,  1900  [A  codesto  signor  Cima  noi  dicemmo 
nel  Giornale,  36,  268  che  la  sua  è  una  «  inutile  ricerca  di  fantastiche  si- 
«  miglianze  tra  due  opere  d'arte  compiutamente  diverse  »,  quando  egli  gra- 
tificò i  lettori  della  Biblioteca  delle  scuole  italiane  di  questi  suoi  confronti 
tra  alcune  situazioni  dei  Promessi  Sposi  con  altre  del  Quo  vadis  ?.  Il 
signor  Cima  se  n'ebbe  a  male  e  ora  ristampa  l'articolo  con  l'accompagna- 
mento di  parecchie  ingiurie  al  nostro  indirizzo.  Le  ingiurie  non  le  racco- 
gliamo: l'articolo  ci  sembra  oggi,  come  ci  sembrò  qualche  mese  fa,  una 
cervelloticheria  sconsigliata.  Chi  ha  presentì  i  due  romanzi  pensi  che  secondo 
il  signor  Cima  i  riscontri  sono  i  seguenti  :  l*  la  conversione  di  Chilone  ha 
tratti  comuni  con  quelli  dell'Innominato  (chi  ha  un  grano  di  sale  in  zucca 
vedrà  che  la  somiglianza  unica  consiste  nell'essere  entrambe  conversioni 
e  per  giunta  conversioni  al  cristianesimo  assistite  da  un  sant'uomo);  2°  l'at- 
tesa di  Vinicio  che  ha  mandato  i  servi  a  rapire  Licia  rammenta  l'attesa 
di  Don  Rodrigo,  che  ha  mandato  i  bravi  a  rapire  Lucia  (non  importa  se  la 
condizione  psicologica  dei  due  personaggi  è  cosi  diversa  e  se  Rodrigo  ac- 
coglie il  Griso,  capo  della  spedizione,  con  sarcasmo,  mentre  Vinicio  spacca 
il  cranio  a  Gulone);  3°  la  descrizione  dell'incendio  di  Roma  richiama  quella 
della  peste  di  Milano,  e  Vinicio  in  cerca  di  Licia  pare  Renzo  in  cerca  di 
Lucia!!;  4"  Petronio  che  calma  la  folla  esasperata  contro  Nerone  somiglia 
al  Ferrer  che  salva  il  vicario  di  provvisione!!  Meditino  i  lettori,   meditino 
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a  lungo  (giacché  le  asserzioni  del  signor  Cima  vanno  meditate),  e  decidano 
da  sé,  perchè  noi  non  abbiamo  né  tempo  né  spazio  per  dimostrare  al  sig.  Cima 
ed  a  loro  l'assoluta  inconcludenza  di  siffatti  avvicinamenti.  Basta  annun- 
ciarli perchè  se  ne  veda  l'arditezza  inconsulta!  (1).  È  ben  vero  che  il  critico 
attenua  siffattamente  la  sua  affermazione  da  ritenere  queste  reminiscenze 
inconsapevoli;  ma  a  noi  non  sembra  di  potergli  concedere  neppure  ciò.  E 
abbiamo  il  diritto  di  confessarlo  ai  lettori,  i  quali  hanno  modo  di  decidere 
direttamente,  perchè  il  romanzo  manzoniano  è,  per  buona  ventura,  nella 
memoria  di  tutti  e  a  quello  dello  Sienkiewicz  si  è  fatta  una  così  larga  ed 
esagerata  popolarità,  che  quasi  tutti  hanno  provato  la  curiosità  di  leggerlo. 
Per  parte  nostra  siamo  pentiti,  non  di  aver  detto  dell'articoluccio  quel  che 
si  merita  ;  ma  di  averne  pur  fatto  menzione.  Era  più  giusto  tacerne,  siccome 
di  cosa  inconcludente,  e  lasciare  che  il  sig.  Cima  si  rallegrasse  nel  leggere 
il  volumetto  di  Em.  Ravaglia,  Quo  vadisì  e  i  Promessi  Sposi,  Studio  pa- 
rallelo, Bologna,  libreria  Treves,  1900]. 

Irene  Zocgo.  —  Spigolando.  —  Catania,  Giannotta,  1900  [Bisogna  in 
Italia  essere  disposti  ad  indulgenza  verso  chi  si  occupa  di  letterature  stra- 
niere. Insegnamenti  superiori  speciali,  ove  si  formino  gli  allievi  in  quello 
studio,  per  nostra  vergogna  ve  ne  sono  pochissimi:  le  biblioteche  della  peni- 
sola offrono  una  suppellettile  miseranda  a  chi  fa  ricerche  su  questa  materia. 
Vuoisi  quindi  lodare  la  sig.n»  Zocco,  che  in  questo  volume  palesa  una  coltura 
nella  poesia  particolarmente  inglese  non  certo  comune.  Dei  cinque  studi  che 
formano  il  presente  volume,  tre,  infatti,  si  riferiscono  alla  letteratura  inglese: 
Il  folh-lore  di  Shakspeare;  Giovanni  Keats;  Gli  idilli  del  re.  Interessante, 
anche  per  noi,  specialmente  il  primo,  in  cui  l'A.  raccoglie  le  allusioni  del 
grande  tragico  inglese  a  credenze  ed  a  superstizioni  popolari,  i  suoi  riferi- 
menti di  canti  e  proverbi,  l'uso  ch'egli  fece  di  leggende  tradizionali.  Cre- 
diamo che  fuori  d'Italia,  ove  si  ha  una  biblioteca  critica  intera  intorno  allo 
Shakspeare,  questa  raccolta  sia  stata  fatta  assai  bene;  ma  in  Italia  no,  e 
l'A.  nostra  molto  chiaramente  fa  intendere  nella  prefazione  ch'essa  non  é  in 
grado  di  conoscere  la  letteratura  critica  dei  soggetti  che  tratta.  Tuttavia 
anche  in  Italia  qualche  rapporto  dello  Shakspeare  con  la  letteratura  popo- 
lare fu  avvertito  e  studiato;  per  es.,  Valba  che  si  trova  accennata  nel 
Romeo  and  Juliet,  prima  che,  nel  1893,  offrisse  l'occasione  al  libro  di 
L.  Frànkel,  Shakspeare  und  das  Tegelied,  era  stata,  nel  1888,  sommaria- 
mente studiata  dal  Grescini  nel  Propugnatore,  N.  S.,  I,  I,  451  sgg.  Nello 
studio  su  Gli  idilli  del  re  discorre  l'A.,  naturalmente,  del  Tennyson  e  fa 
vedere  in  quale  modo  egli  abbia  rinnovato  in  quei  suoi  canti  la  vecchia 
materia  del  ciclo  brettone.  E  fin  qui  tutto  va  bene;  ma  perchè,  di  grazia, 
ha  ella  voluto  ingolfarsi  nelle  ardue  questioni  intorno  alle  origini  delle  leg- 


(1)  È  amena  rallucinazione  del  sig.  C. ,  che  gli  fa  credere  esser  necessaria  una  dimostrazione 
per  sventare  i  suoi  sogni.  Ha  egli  davvero  l'ingenuità,  di  sospettare  d'aver  dimostrato  qualcosa  con 
quei  suoi  paralleli  di  qualche  atteggiamento  o  di  qualche  frase?  Tocca  a  lui  il  dimostrare.  Se 
domani  Tizio  ci  vien  a  dire  che  tra  la  cupola  di  S,  Pietro  e  la  torre  degli  Asinelli  vi  sono  molte 
somiglianze,  noi  siamo  nel  pieno  diritto  di  dargli  del  matto...  anche  senza  dimostrazione. 
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gende  arturiane?  Sono  problemi  difficilissimi,  pei  quali  le  manca  la  prepa- 
razione necessaria  ;  ed  oltracciò  poteva  tanto  bene  trattare  il  suo  tema  senza 
punto  perigliarvisi  !  Così  pure  nello  studio,  per  molti  rispetti  pregevole. 
D'alcune  forme  metriche  antiche  rinnovate  dai  poeti  moderni,  ove  special- 
mente si  discorre  della  fortuna  della  ballata  e  del  rondel,  sono  affrontati 
quesiti  di  ritmica  che  fanno  spavento  a  letterati  provetti  ed  a  comparatisti 
dottissimi.  Troppa  audacia,  troppa  audacia:  ma  se  l'A.  modererà  codesta 
inclinazione  temeraria  e  si  troverà  in  grado  di  vedere  un  maggior  numero 
di  libri,  potrà  certo  fare  bene  assai,  perchè  ha  ingegno  e  coltura.  11  saggio 
sul  Ronsard,  che  principia  il  volume,  senza  dire  novità,  è  buono,  e  si  legge 
con  piacere.  Della  poesia  di  quel  festeggiatissimo  poeta  la  Z.  fa  una  critica 
spietata.  Si  ferma  anche  parecchio  (pp.  47  sgg.)  sulle  molte  imitazioni  del 
Petrarca  che  nei  versi  del  Ronsard  è  facile  notare]. 

Cesare  Levi.  —  Letteratura  drammatica.  —  Milano,  Hoepli,  1900  [Alla 
copiosissima  raccolta  di  Manuali  Hoepli  s'è  ora  aggiunto  un  nuovo  volumetto 
doppio;  nel  quale  per^  la  vastissima  materia,  cioè  la  storia  del  teatro  d'ogni 
età  e  d'ogni  nazione,  non  poteva  essere  ristretta  se  non  come  —  dirò  coU'A.  — 
in  «  un'elementarissima  compilazione  ».  E  della  sua  compilazione  il  L.  venne 
indicando,  nella  prefazione  e  in  fronte  a  ciascun  capitolo,  le  fonti,  che,  a 
dir  vero,  avrebbero  potuto  essere  più  copiose  o  più  opportunamente  scelte. 
Basti  notare  che  di  storie  generali  del  teatro  egli  ricorda  soltanto  quella  del 
Napoli-Signorelli  (nella  1^  ediz.  del  1777)  e  quella  del  Royer:  altre,  come 
quella  del  Klein,  pare  che  gli  rimanessero  del  tutto  sconosciute,  poiché  cita  in- 
vece libri  e  libercoli  d'assai  minor  conto.  Così  pure  noteremo  che  della  no- 
tissima opera  del  D'Ancona  sulle  Origini,  gli  fu  nota  soltanto  la  1»  edizione, 
né  tralasceremo  di  dire  che  altrove  le  indicazioni  bibliografiche  (vedansi 
quelle  che  riguardano  il  Gessa  a  pp.  238-239]  sono  cosi  abbreviate  da  riu- 
scire di  nessun  uso.  Alla  storia  del  teatro  nostro  sono  dati  quattro  capitoli  : 
il  V,  che  riguarda  il  500,  il  IX,  il  XII  e  il  XVIII,  che  riguardano  ciascuno 
un  de'  tre  secoli  seguenti:  una  settantina  di  paginette  in  tutto;  ch'è  quanto 
dire  lo  spazio  sufficiente  per  dare  appena  una  succinta  enumerazione  d'autori 
e  una  frettolosa  enunciazione  di  giudizi  raramente  desunti  dal  diretto  esame 
dell'opere  drammatiche,  e  presi  qua  e  là  a  prestito.  D'inesattezze  il  volumetto 
abbonda  (basti  dire  che  tra  i  discepoli  e  continuatori  dell'Alfieri  vengono 
primi,  pp.  174-175,  i  fratelli  Pindemonte);  nondimeno  il  lavoro  del  Levi,  spe- 
cialmente per  coloro  che  non  vorranno  fidarsene  ad  occhi  chiusi  e  vorranno 
direttamente  informarsi  dei  lavori  drammatici  e  critici  ch'esso  richiama,  potrà 
essere  di  qualche  utilità]. 

Francesco  Ruffini.  —  La  libertà  religiosa.  Voi.  I  :  Storia  delVidea.  — 
Torino,  Bocca,  1900  [La  storia  di  un'idea  così  importante  com'è  quella  della 
libertà  religiosa  interessa  senza  dubbio  anche  gli  studiosi  della  nostra  storia 
letteraria;  poiché  fu  in  Italia  appunto,  come  ben  dimostra  il  dotto  autore 
dell'opera  che  qui  si  annunzia,  che  la  grande  idea  ebbe  alcuni  de'  primi  e 
più  arditi  precursori,  da  Marsilio  da  Padova  ai  Sociniani;  ai  quali  in  parti- 
colar  modo  spetta  il  vanto  d'aver  propagato  in  Europa  i  germi  delle  dottrine 
liberiste  svoltesi  in  seguito.  Qualche  barlume  e  riflesso  dello  spirito  di  libertà 
e  di  tolleranza  in  materia  religiosa,  ch'è  tanto  conforme  al   genio  italiano, 
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sarebbe  pur  da  cercare  nella  nostra  letteratura  d'arte,  oltre  che  nella  nostra 
letteratura  giuridica  e  filosofica  ;  e  chi  ve  li  cercasse,  avrebbe  ora  nell'eru- 
dito lavoro  del  R.  un  eccellente  sussidio  per  valutare  scientificamente  i  con- 
cetti liberisti  degli  scrittori  nostri.  Un  intero  e  lungo  capitolo  (pp.  508-532) 
fu  dal  R.  dedicato  al  Movimento  letterario  italiano  del  secolo  XVIII  prò  e 
contro  il  principio  di  tolleranza,  che  tra  noi,  come  fu  presto  a  sorgere,  cosi 
fu  tardo  a  svolgersi  e  a  manifestarsi  aperto,  cosciente  e  coraggioso;  tanto 
che  sul  principio  del  settecento,  e  anche  molti  anni  dopo,  non  fu  accolto  da 
menti  elette  ed  illuminate  (Muratori,  Vico,  Spedalieti)  e  trovò  invece  cam- 
pioni in  iscrittori  di  assai  minor  grido  e  di  minore  ingegno  (Radicati,  Corani, 
Filati,  ecc.);  finché  l'avviamento  più  deciso  all'idea  di  libertà  religiosa  fu 
dato  in  Italia  da  ecclesiastici  cattolici,  come  il  Tamburini  e  il  Palmieri. 
Prete  credo  sia  stato  anche  un  altro  scrittore  della  2»  metà  del  settecento 
che  direttamente,  e  pili  indirettamente,  contribuì  all'avanzamento  dell'idea 
liberista:  il  piemontese  Girolamo  Spanzotti.  Ora  a  dimostrare  come  anche 
nella  letteratura  d'arte  sieno  da  cercarsi  documenti  d'un  pensiero  che  non 
occupò  soltanto  la  coscienza  di  giuristi  e  di  filosofi,  vorremmo  aggiungere 
a  quegli  ecclesiastici  cattolici  che  non  accolsero  la  massima  del  compelle 
intrare  anche  il  Parini;  poiché  il  frammento  àeW Auto-da-fè  {Opere,  ed. 
Reina,  I,  227)  è  certamente  da  considerarsi  come  una  manifestazione  poetica 
del  sentimento  liberista  che  dal  sec.  XVIII  ricevette  la  sua  consacrazione]. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 


Giuseppe  Biadbgo.  —  Pagine  sparse  di  storia  letteraria  veronese  nel 
sec.  XVIII.  —  Verona,  tip.  Franchini,  1900;  per  nozze  Bolognini-Sormani 
[Contributo  pregevole  ad  una  futura  storia  letteraria  di  Verona.  11  B.  vi 
parla  di  Giannagostino  Zeviani  (1708-1786),  critico  e  verseggiatore,  di  cui 
rileva  l'avversione  pel  Tasso;  di  Antonio  Tirabosco  (1707-1773),  poeta  dida- 
scalico, autore  di  un  poemetto  saìV  Uccellagione  ;  di  Paolo  Patuzzi  (1710-1802), 
oratore  sacro  e  poeta  politico;  di  Andrea  Teofilo  Zinelli  (1717-1800),  che 
imbevuto  di  coltura  classica  scriveva  buoni  versi  latini;  di  Giuseppe  Torelli 
(1721-1781),  matematico,  traduttore  e  poeta.  Queste  ed  altre  meno  impor- 
tante notizie  del  B.,  che  occupano  il  nutrito  opuscoletto  presente,  sono  frutto 
di  ricerche  bibliografiche  ed  archivistiche  coscienziose]. 

Flaminio  Pellegrini.  —  Sette  sonetti  morali  di  Fazio  degli  Uberti  se- 
condo una  redazione  sconosciuta.  —  Verona,  tip.  Franchini,  1900;  per  nozze 
Bolognini-Sormani  [Ai  23  mss.  in  cui  si  trovano  le  prosopopee  in  sonetti 
dei  peccati  mortali,  secondo  le  ricerche  del  Renier,  il  P.  ora  ne  aggiunge  uno 
nuovo,  il  2751  dell'Universitaria  di  Bologna.  In  esso  quei  sonetti  si  presen- 
tano col  nome  dell'Uberti,  ma  in  una  redazione  diversa  dalla  vulgata.  E  le 
diversità,  come  il  P.  acutamente  dimostra,  sono  di  tal  natura,  da  costringere 

Giornale  storico^  XXXVII,  fase.  10J>.  12 
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ad  una  di  queste  due  ipotesi  :  «  o  nel  codice  bolognese  abbiamo  l'opera,  ve- 
«  ramente  strana  e  non  priva  di  certa  abilità,  d'un  interpolatore  quasi  coetaneo 
«  airUberti,  che  volle  dare  ai  sonetti  sui  vizi  capitali  quell'unità  metrica 
«  della  quale  mancavano;  oppure  il  ms.  bolognese  conserva,  unico  per  ora, 
«  una  seconda  redazione  procedente  da  Fazio  stesso  ma,  per  ragioni  a  me 
«  sconosciute,  rimasta  meno  popolare  ».  Con  ottimo  pensiero,  il  P.  pubblica 
i  sonetti  secondo  la  redazione  del  cod.  di  Bologna,  e  fa  loro  seguire  al- 
cuni Terzetti  a  contrapposto  dei  peccati  e  delle  virtù  che  nel  ms.  stesso  si 
leggono  (1)  ]. 

Lorenzo  Mascetta-Caracci.  —  Poesia  femminile.  —  Cagliari,  tip.  Dessi, 
1900;  per  nozze  Caprini-Corsi  [Premesse  alcune  considerazioni  sulle  antiche 
liriche  dovute  a  donne,  ovvero  composte  in  nome  di  donna,  il  M.  fa  rilevare 
che  una  delle  poesie  del  cod.  Vat.  lat.  319n,  autografo  del  Petrarca,  è  ap- 
punto una  risposta  in  nome  di  donna  (son.  Tal  cavalier  tutta  una  schiera 
atterra),  alla  quale  seguita  una  replica  per  le  rime  (son.  Quella  che  gli 
animai  de  mondo  atterra).  Gfr.  Le  rime  del  Petrarca,  ediz.  crit.  del  Mestica, 
p.  94  n.  La  prima  proposta  non  ci  è  pervenuta.  Il  M.  commenta  molto  mi- 
nuziosamente i  sonetti  suaccennati], 

Olinto  Marinelli.  —  Appunti  di  Giovanni  Marinelli  per  un  glossario 
delle  colonie  tedesche  di  Sauris ,  Sappada  e  Timau.  —  Udine,  tip.  Del 
Bianco,  1900;  per  nozze  Rambaldi-Marinelli  [Questa  raccolta  di  vocaboli, 
compita  dall'illustre  e  rimpianto  geografo  nelle  isole  linguistiche  tedesche 
delle  Alpi  Gamiche,  sarà  molto  accetta  ai  glottologi,  che  ne  trarranno  par- 
tito accostandola  alle  ricerche  pubblicate  dai  fratelli  Cipolla  sulle  parlate 
tedesche  dei  13  comuni  veronesi]. 

Antonio  Medin.  —  Sonetti  per  la  lega  di  Cambrai,  1508.  —  Padova, 
tip.  Gallina,  1900;  per  nozze  Lazzarini-Sesler  [  «  I  tredici  sonetti  qui  pub- 
«  blicati  si  trovano  tutti,  all'infuori  di  uno,  nel  notissimo  zibaldone  Mar- 
«  ciano  66,  classe  XI  degli  italiani  ;  e,  se  non  erro,  sono  inediti,  due  soli 
«  eccettuati.  Si  riferiscono  evidentemente  alla  conclusione  della  lega  di 
«Cambrai  (10  dicembre  1508);  sicché  li  reputo  scritti  in  quel  torno,  o,  al 
«  più  tardi,  nei  primi  mesi  dell'anno  successivo.  1  più  sono  adespoti;  gli 
«  altri  invece  furono  composti  da  un  Alvise  Landò  di  cui  non  si  hanno  no- 
«  tizie  sicure:  per  quel  poco  che  si  può  congetturare  di  lui  veggansi  lelscri-, 
«  zioni  veneziane  del  Cicogna  (V,  487).  Il  secondo  porta  in  fronte  le  iniziali 
«  di  un  nomee  cognome;  forse  quello  di  Vincenzo  Calmela  ».  Il  dotto  editore 
ha  pure  ravvisato  la  grande  somiglianza  di  questi  sonetti  politici  con  quelli 
del  Pistoia]. 


(1)  Questo  opuscolo  del  Pellegrini  è  estratto  da  una  miscellanea  pubblicata  in  Yerona  per  nozze 
Bolognini' Sorniani.  Di  essa  miscellanea  certamente  lo  scritto  anzidetto  è  la  cosa  per  noi  più  im- 
portante; ma  vi  figurano  pure  altre  contribozioni  alla  storia  letteraria.  Cesare  Cimegotto  dà  in 
luce  alcune  lettere  che  si  scambiarono  Ippolito  Pindemonte  e  Costantino  Zacco;  G.  Bianchini 
produce  una  mestissima  lettera  che  Luigi  Carrer  diresse  l'S  die.  1850,  pochi  giorni  prima  di  mo- 
lire,  a  Benassù  Montanari  ;  A.  Bafanelli  estrae  dai  manoscritti  la  traduzione  in  endecasillabi  ita- 
liani di  due  carmi  di  Catullo  scritta  dal  carmelitano  Q.  M.  Pagnini,  che  visse  dal  1737  al  1814. 
Sa  questo  frate  letterato,  che  fu  in  relazione  epistolare  col  Frugoni,  con  la  Baudettini,  con  Go- 
rilla Olimpica  ecc.,  il  B.  dice  di  venir  preparando  uno  studio. 
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Tammaro  De  Marinis.  —  Trattato  del  tor  moglie  o  no.  —  Napoli,  tipo- 
grafia Trani,  1900;  ediz.  di  50  esemplari  per  nozze  d'argento  Diaz-Casini 
[Questi  consigli  ed  esempi  addotti  contro  il  matrimonio  da  un  tal  Silvio 
phylosapho  sono  tratti  da  un  ms.  del  sec.  XV,  che  era  nella  biblioteca  del 
rimpianto  F.  A.  Casella  ed  ora  appartiene  ai  suoi  eredi.  Osserva  l'editore 
che  tanto  questo,  quanto  gli  altri  trattati  che  si  hanno  nel  buon  secolo  in- 
torno al  quesito  matrimoniale  provengono  «  da  un  brano  di  S.  Girolamo  ove 
«  è  esposto  il  trattato  di  Teofrasto  De  nuptiis  ».  Meriterebbero  certamente 
d'essere  esaminate  comparativamente  siffatte  operette,  che  rispecchiano  una 
faccia  della  tendenza  antifemminile  nell'età  media]. 

Domenico  Orano.  —  Lettera  di  Guini forte  Barzizza  alla  duchessa  Bianca 
Maria  Sforza.  —  Roma,  Forzani,  1900;  ediz.  di  100  esemplari  numerati 
per  nozze  Ciraolo-Pascucci  [La  lettera,  che  è  del  12  agosto  1457,  riguarda 
l'istruzione  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  di  cui  il  Barzizza  era  precettore. 
L'editore  la  illustra  con  garbo.  Egli  ci  dice  che  la  lettera  fa  parte  d'una 
serie  di  documenti  inediti  sforzeschi,  che  si  trovano  in  suo  possesso.  Fra 
questi  documenti,  di  cui  si  desiderano  maggiori  notizie,  vi  sono  lettere  di 
Candido  Decembrio  e  un  memoriale  di  Francesco  Filelfo  al  duca  Francesco 
Sforza]. 

Pasquale  Papa.  —  L'ambasceria  bolognese  del  1301  inviata  a  richiesta 
dei  Fiorentini  al  pontefice  Bonifacio  VIH.  —  Firenze,  tip.  Franceschini, 
1900;  per  nozze  Imbert-Scuto  Dottori  [E  lo  scritto  del  Giornale  Dantesco, 
Vili,  7-8.  L'ambasceria  del  1301,  non  di  Sanesi,  come  scrisse  il  Compagni, 
ma  di  Bolognesi,  era  sinora  attestata  solo  da  un  erudito  bolognese  del  sei- 
cento, l'Alidosi,  per  cui  parecchi  eruditi  moderni  ne  dubitavano.  Tra  questi 
il  Papa,  il  quale  è  lieto  di  disdirsi  ora,  poiché  furono  rintracciati  nell'Ar- 
chivio di  Stato  bolognese  i  documenti  che  pubblica.  Alla  luce  di  essi  rifa 
la  storia  di  quell'ambasceria.  Come  già  altrove  avvertimmo  (Giorn.,  36,  470), 
il  P.  non  ritiene  per  la  nuova  scoperta  storica  menomamente  risolta  la  que- 
stione dell'ambasceria  dantesca  a  Bonifazio  Vili,  anzi  insiste  nell'opinione 
che  l'Alighieri  non  siasi  mai  recato  a  Roma  in  qualità  di  ambasciatore]. 

Mauro  Terlizzi.  —  Studio  su  la  Cecilia  di  A.  Manzoni.  —  Firenze, 
1900;  per  nozze  Terlizzi-Tortelli. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


La  «  FiLENA  »  DI  G.  A.  Caccia  (1).  —  I  critici  che  più  recentemente  si 
occuparono  dell'origine  e  dello  svolgimento  dell'egloga  aulica  rappresentativa, 
deWErbusto  e  della  Filena  del  Caccia  dieder  giudizi  opposti  sì,  ma  com- 
plessivi. Così  il  Flamini  (2)  le  chiamò  egloghe  drammatiche  compenetrate 
di  elementi,  vari  e  ravvivate  dalle  forme  fresche  delia  commedia;  il  Car- 
ducci (3)  le  escluse  affatto  dalla  serie  di  quei  componimenti  che  possono 
considerarsi  come  i  precedenti  dell'Aminto  e  del  Pastor  Fido.  Ora  una 
notevole  differenza  separa,  a  mio  vedere,  la  Filena  che  di  egloga  ha  soltanto 
il  nome,  A&W Erbusto  che  pastorale  è  nella  sostanza.  Del  tutto  diversa  sem- 
brami sia  stata  l'intenzione  dell'autore  nello  scrivere  questi  due  lavori: 
perchè  il  Caccia  che  nel  primo  attribuisce  ai  suoi  pastori  sentimenti  non 
ignobili,  né  pone  loro  in  bocca  parole  sguaiate,  nel  secondo  invece  si  com- 
piace di  spargere  qua  e  là,  con  troppa  abbondanza,  frasi  e  concetti  da  trivio, 
e  non  diversamente  dagli  scrittori  di  commedie  offre  agli  spettatori  o  lettori 
un  vivo  ritratto  della  corruzione  ributtante  del  suo  tempo, 

A  proposito  dell'Er&Mstó,  il  Carducci  ebbe  a  manifestare  un'opinione  che 
tentò  di  suffragare  con  non  validi  argomenti  «  l'agnizione  finale  (egli  dice) 
«  fa  subito  pensare  alla  commedia  allora  in  voga,  e  la  menzione  locale  e 
«  storica  della  guerra  di  Piemonte  fa  scappar  via  ogni  lieve  immagine  di 
«  favola  pastorale  ».  Ebbene ,  l'agnizione  non  manca  nel  Frammento  del 
Giraldi  che  pur  «  apri ,  secondo  il  geniale  critico,  la  carriera  alla  pasto- 
«  rale  »  (4)  :  e  poi  chi  non  ricorda  che,  anche  nel  Pastor  Fido,  essa  agni- 
zione è  il  Deus  ex  machina  che  scioglie  il  nodo  della  favola?  Quanto  alla 
menzione  locale  e  storica  si  legga  quello  che  il  Carducci  stesso  ha  scritto 
intorno  ai  caratteri  generali  e  principali  dell'egloga  rappresentativa.  «  Tale 
«  fu  nella  sua  giovanil  perfezione  la  favola  pastorale  o  boschereccia  :  alla 
«  quale  anche,  per  un  di  più  non  importuno,  acquistavan  grazie  e  inte- 
«  resse,  almeno  nelle  prime  recite,  le  allusioni  alle  costumanze  e  alle  idee, 
«  alle  persone  e  ai  fatti  del  giorno  e  della  corte  »  (5). 


{l)  Egloga  chiamata  Filena  di  Giova»  Agostino  Cazza,  in  Rime,  Venezia,  Giolito  de'Ferrari,  1546. 

(2)  Fé.  Flamini,  Vecloga  e  i  poemetti  di  L.   Tamillo,  Napoli,  1893,  p.  xxviii. 

(3)  G.  Caeddcci,  Su  l' Aminta  di  T.  Tasso,  saggi  tre,  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1896,  pp.  50-52. 

(4)  Op.  cit,  p.  75. 

(6)  Op.  cit.,  p.  6.  A  proposito   iM' Aminta   il   Carducci   osserva  «  Neil' isoletta   di   Belvedere 
;  aveva  il  poeta  cercato  luogo  alla  scena  [2a  dell'atto  primo],  così  frescamente  civettuola,  dell'ab- 
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Giustamente  ha  notato  il  Flamini  che  la  mancanza  del  satiro  e  del  sa- 
cerdote fa  differire  questa  egloga  dalla  pastorale  vera  e  propria  :  neppure 
tal  difetto  però  vale  a  far  scappare  àailì' Erbusto  ogni  lieve  immagine  di 
egloga  drammatica.  Infatti,  che  a  composizioni  di  tal  genere  sia  elemento 
necessario  il  sacerdote  non  si  può  affermare,  dacché  esso  manca  neìV Aminta: 
il  satiro  poi,  questa  grottesca  e  lasciva  figura  che  esercita  un'influenza  più 
nociva  che  utile  nell'idealità  della  favola,  occupa  bensì  un  posto  non  secon- 
dario nel  Sacrificio,  ma  che  nell'Ammto  operi  davvero  qualche  cosa  di  ne- 
cessario non  oserei  asserire  :  comparisce  una  sol  volta  innanzi  agli  spettatori 
per  recitare  un  monologo  spirante  sensualità,  e  se  non  rimane  oz.oso,  certo 
non  fa  nulla  che  ritardi  od  affretti  o  complichi  l'azione  (1). 

Non  dunque  la  mancanza  del  satiro,  del  sacerdote  o  del  coro,  non  l'uso 
dell'agnizione,  né  qualche  accenno  locale  o  storico  può  impedire  che  si  an- 
noveri quell'egloga  rappresentativa  tra  i  lontani ,  sia  pur  rudimentali ,  pre- 
cedenti àelV  Aminta  e  del  Pastor  Fido  :  che  non  in  simili  accidentali  este- 
riorità è  contenuta  l'essenza,  per  così  dire,  di  tal  genere  di  composizioni 
sceniche,  ma  sì  nella  poetica  rappresentazione  del  costume  pastorale  idea- 
lizzato e  del  contrasto  d'amore  non  sensuale. 

E  l'azione  AeWErbusto  si  svolge  nelle  selve.  Si  noti  però  che  l'ambiente 
ricostruito  dal  Caccia  innanzi  alle  gentili  dame  novaresi  è  ben  diverso  da 
quello  così  candido  nella  purezza  dei  contorni  e  ideale,  che  il  genio  squi- 
sito del  Tasso  offrirà  più  tardi  ai  culti  cavalieri  della  Corte  Estense. 

Pur  la  monotona  rappresentazione  convenzionale  dei  pastori  che  sospirano 
e  piangono  e  parlano  sempre  nello  stesso  modo,  delle  ninfe  sempre  egual- 
mente crudeli  con  gli  adoratori,  è  rotta  e  ravvivata  dagli  elementi  freschi 
e  vivaci  derivati  dalla  commedia  aretinesca.  Questi  elementi  però,  che  ten- 
tano di  soffocare  il  carattere  schiettamente  bucolico  del  lavoro,  non  riescono 
ad  esercitarvi  alcuna  notevole  ed  eflBcace  influenza  :  perchè  se  i  personaggi 
^qW Erbusto  sono  lontani  dal  raggiungere  la  ideale  purezza  di  Aminta  e 
Silvia,  d'Amarilli  e  Mirtillo,  non  possono,  d'altra  parte,  mettersi  in  un 
medesimo  fascio  con  quelli  della  commedia  vera  e  propria,  tutti,  più  o  meno, 
riflesso  della  corrotta  vita  contemporanea,  né  con  le  sciocche  e  scempiate 
creazioni  dei  componimenti  rozzeschi.  Non  si  può  negare  che  il  delicato 
sentimento  d'amore  in  Flora  sia  intorbidato  dalla  sensualità  erompente  da 
una  vita  fresca  che  vuol  godere  e  lecitamente  godere  (si  tratta  di  una  ver- 
gine che  vuol  marito  giovane ,  non  d'  un'  adultera  che  aspiri  ad  impudichi 
abbracciamenti);  ma  questa  fanciulla  non  ci  si  presenta  forse  molto  meno 
impura  della  Melidia  del  Beccari,  che  pur  di  potere  amare  liberamente  Car- 


«  bìgliamento  di  Silvia.  Ma  la  scena  di  tatto  il  dramma  è  nn  luogo  di  passo  non  lontan  dalla 
«  strada  pubblica,  tra  il  Po  e  Ferrara.  Grata  sorpresa,  credo,  ai  primi  spettatori  :  il  dramma 
.«  dunque  stava  per  isvolgersi  nei  contorni  del  paese  e  del  tempo  loro,  tuttoché  ellenico  o  arcadico 
«  l'argomento  e  gentilesco  o  pagano  il  costume  »  (Op.  cit.,  p.  81).  Non  diversamente  gli  spettatori 
novaresi  vedevano  isvolgersi  la  favola  nei  contorni  del  paese  e  del  tempo  loro. 

(1)  Il  Guarini  nelle  Ànnotanioni  alla  sua  tragicommedia  (Opere,  voi.  I)  scrive  del  satiro: 
<  Posson  bese  con  gran  ragione  i  poeti  moderni  rappresentarlo  per  episodio,  quando  però  egli  vi 
«  sta  non  ozioso,  ma  qualche  cosa  di  necessario  vi  adopera  ». 
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palio,  invoca  la  morte  sul  capo  del  fratello?  (1):  e  non  è  essa  le  mille  miglia 
lontana  dalla  lasciva  e  sconcia  Gorisca,  che  diflFonde  il  lezzo  della  corruzione 
cittadinesca  nelle  serene  ideali  regioni  dell'Arcadia  guariniana  ?  (2). 

Dunque,  concludendo,  VErbusto  del  Caccia  è  da  annoverarsi  tra  quelle 
composizioni  drammatiche  che  prepararono  e  spianarono  la  via  al  Tasso  ed 
al  Guarini  ;  pubblicata  però  nel  1546,  quando  il  Gasalio  aveva  già  dato  alla 
luce  la  sua  Amaranta  (3),  nello  svolgimento  della  favola  pastorale  non 
segna  un  passo  innanzi.  Di  fatto  nella  «  commedia  nuova  »  che  il  Zoppino, 
pei  suoi  tipi,  divulgava  nel  '38,  l'argomento  è  complesso  e  intrecciato:  otto 
sono  gl'interlocutori,  cinque  gli  atti  e  vari  i  metri;  terzine  sdrucciole  o 
piane  alternate  con  ottave;  neW Erbusto  invece  semplici  sono  i  metri  (ter- 
zine piane  o  sdrucciole)  e  semplice  l'azione  (atti  tre):  si  può  dire  anzi  che 
vi  manchi  intreccio,  perchè  una  sola  è  la  ninfa  crudele  che  respinge  l'amor 
d'un  pastore,  ed  uno  solo  il  pastore  che  soffre  veramente  le  pene  dell'amore 
contrastato. 

Relativamente  più  ampio  e  complesso  è  il  meccanismo  della  Filena:  essa 
manca  di  prologo,  ma  è  divisa  in  quattro  atti,  ha  sei  personaggi  ed  intreccio 
di  due  amori;  infine  è  metricamente  più  varia:  di  fatti  la  monotonia  della 
terzina  piana  o  sdrucciola  è  interrotta  e  ravvivata  da  canti  lirici,  strofe  di 
canzone  e  ottave. 

Eccone  in  breve  l'argomento. 

Personaggi  :  Silvan  —  Boscan  —  Lerino  —  Batico  —  Filena  —  Lidia. 

Atto  I.  —  Boscan  respinto  da  Filena  dà  libero  sfogo  agli  affanni  amorosi 
e  vuol  morire.  Silvano  derisore  dei  pastori  innamorati  appende  un  laccio  ad 
un  albero  e  lo  addita  come  efficacissimo  rimedio  al  compagno,  il  quale  spa- 
ventato alla  vista  dell'orribile  arnese,  preferisce  di  vivere  e  rivolge  male 
parole  al  tristo  consigliere.  Allora  Silvan,  beffeggiandolo,  gli  suggerisce  di 
indossare  un  abito  simile  a  quello  di  Lerino,  amato  da  Filena,  e  d'ingannare 
con  la  somiglianza  del  vestito  la  crudele  donna.  Il  povero  ingenuo  innamo- 
rato, credendo  all'amico,  ne  segue  fiducioso  il  consiglio. 

Atto  II.  —  Filena  che  va  errando  per  la  selva  in  cerca  di  Lerino,  col 
quale  soddisfar  le  sue  voglie,  scambia  per  l'amante  Boscan  dormente  al  rezzo 
d'ombrosa  pianta,  e  sedutaglisi  vicino  canta  «  del  piacer  che  ha  con  esso  ». 
Lerino  la  sorprende,  sdegnato  la  insulta  con  parole  da  bordello  e  fugge 
l'addolorata  donna,  che  invano  si  sforza  di  dimostrargli  l'inganno  di  cui  è 
rimasta  vittima.  Abbandonata,  Filena  presto  si  consola  concedendosi  a  Boscan 
che  la  volge  al  nuovo  amore  con  la  promessa  di  laute  ricompense. 

Atto  HI.  —  Silvan  sospira  per  la  bella  Lidia  che  lo  ha  acceso  d'ardente 
amore.  Batico,  servo  di  Boscan  tenta  di  calmarlo  dicendogli  che  l'affascinante 
donna  è  da  pochi  giorni  moglie  d'un  vecchio,  e  gli  propone  d'accompagnarlo 
presso  la  capanna  dell'amata. 


(1)  Atto  II,  scena  3a. 

(2)  Si  legga  particolarmente  la  scena  3>  dell'atto  I. 

(3)  6.  B.  Casalio,  L'Amaranta,  commedia  nuova  pastorale ,  Venezia ,  per  Nicc.  d'Aristotele 
detto  lo  Zoppino,  1538. 
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Atto  IV.  —  Lidia  si  lamenta  di  essere  stata  costretta  a  sposare  un  vecchio 
e  giura  di  concedersi  al  primo  che  incontrerà  per  via.  Silvan  accostandosi 
all'insoddisfatta  e  sensuale  donna,  tenta  piegarla  alle  sue  voglie:  ma  essa 
lo  respinge  e  fugge.  Filena  contenta  degli  abbracciamenti  e  de'  regali  di 
Boscan,  si  fa  mezzana  del  respinto  pastore  presso  l'amica  e  riesce  a  liberarla 
dalla  ritrosia. 

L'egloga  termina  con  due  adulteri  e  Filena  prima  di  licenziare  le  gentili 
spettatrici,  suggerisce  loro  questo  consiglio  : 

Donne,  chi  viver  vuol  lieta  e  felice, 
da  queste  pastorelle  esempio  prenda. 

Nella  Filena,  ho  detto,  il  Caccia,  non  diversamente  dagli  scrittori  di 
commedie,  offre  agli  spettatori  od  ai  lettori  un  vivo  ritratto  della  corruzione 
ributtante  del  suo  tempo.  Non  si  può  asserire  però  che  Filena,  questa  com- 
posizione scenica  del  gentiluomo  novarese,  sia  commedia  vera  e  propria, 
perchè  manca  di  avviluppati  intrighi  e  di  agnizione  finale.  Ma  tanto  meno 
si  potrebbe  affermare  che  è  un'egloga  a  somiglianza  deìì'Erbusto. 

L'azione  anche  qui  si  svolge  nelle  selve,  tra  le  frondi  e  le  capanne  ;  i  pa- 
stori sospirano,  abbandonando  pel  dolor  gli  armenti  ;  numerano  gli  anni 
secondo  il  rinnovarsi  del  gregge  :  promettono  in  dono  capretti  e  vasi  di  latte, 
ma  tutti  questi  non  sono  che  caratteri  puramente  esteriori ,  mere  superfe- 
tazioni su  di  un  fondo  tutt'altro  che  bucolico,  le  quali  tentano  di  richiamare 
lo  spettatore  od  il  lettore  a  quel  mondo  pastorale  idealizzato,  da  cui  troppo 
lo  distraggono  i  sentimenti,  le  immagini  e  le  frasi  da  bordello. 

Di  fatti  Filena  e  Lidia  non  sono  ninfe  e  vergini  pastorelle  ritrose,  per 
pudore,  alle  sensuali  proposte  di  Boscan  e  Silvano ,  bensì  adultere  :  più 
esperta  la  prima,  tipo  di  donna  sconcia  e  lasciva,  cortigiana  che  ha  già 
goduto  trenta  amanti  e  dagli  abbracciamenti  esce  lassata  viris  necdum 
satiata;  tratta  la  seconda  al  vizio  da  insoddisfatto  naturai  bisogno.  Esse 
però  non  hanno  nulla  di  comune  con  le  spudorate  villane  dei  Rozzi ,  con 
quelle  sciocche  sensuali  «  stiatone  »  che  si  lasciano  stazzonare  da  preti  poco 
ligi  anche  alle  più  severe  massime  evangeliche  :  esse  non  mancano  di  una 
certa  coltura,  parlano  di  Narciso,  di  Troia  e  di  Elena  e  si  scambiano  eleganti 
e  fiorite  adulazioni.  Si  legga  questo  passo  del  loro  colloquio  nell'atto  IV. 

FiLEKA.  Dio  ti  salvi  sorella,  eh'  a  di  nostri 

il  mondo  allumi  col  tuo  vago  viso 

e  sei  la  prima  in  gli  amorosi  chiostri. 
Lidia.  Anzi  chi  brama  di  veder  Narciso 

0  quella  per  cui  ancor  Troia  si  dole 

veng'  a  mirar  il  tuo  bel  -volto  a  fiso. 
Filena.  Più  presto  si  può  dir  che  sei  tu  un  sole, 

e  che  più  bella  sei  dell'altre  belle 

e  che  son  scarse  in  te  le  mie  parole. 
Lidia.  Un  sol  sei  tn,  Filena,  infra  le  stelle, 

che  tutt'  altre  bellezze  sparir  fai 

e  fai  gran  danno  a  questo  et  esso  a  quelle. 

Boscan  è  il  solito  innamorato  un  po'  maturo  e  dovizioso,  braccato  ed  ab- 
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bindolato  dalla  scaltra  cortigiana  :  vorrebbe  morire  per  sottrarsi  alle  pene 
amorose,  ma  non  si  uccide  perchè  il  male  lo  spaventa  :  è  insomma  un  bab- 
bione  non  molto  dissimile  dal  Berna  dello  Strascino  (1),  però,  più  fortunato 
del  rozzo  villano,  egli,  perchè  ricco,  riesce  a  piegare  alle  sue  voglie  l'astuta 
Filena.  —  Lerino  è  il  frivolo  e  lascivo  corteggiatore  che  non  si  dispera 
della  perdita  di  un'  amante,  anzi  subito  si  riconforta  cercando  altra  donna 
che  finge  d'amare  sol  per  soddisfare  con  lei  le  «  accese  brame  ». 

E  Silvano?  È  una  copia  sconciata  di  un  tipo  che  comparisce  anche  nel- 
VErhusto  (Lacrito);  si  prende  beffa  da  principio  delle  «  fole  »  amorose,  ma 
poi  rimane  colpito  e  preso  dal  bel  corpo  di  Lidia. 

Come  si  vede,  la  mancanza  dell'elemento  che  è  il  carattere  fondamentale 
dell'egloga  aulica  rappresentativa,  la  mancanza  cioè  del  contrasto  d'amore 
idealizzato,  fa  scappare  da  questo  componimento  ogni  lieve  immagine  di 
favola  pastorale.  La  Filena  non  è  egloga,  né  commedia  vera  e  propria  : 
accoglie  però  elementi  dell'una  e  dell'altra,  ma  più  che  ad  esse  si  accosta 
a  certe  composizioni  dei  Rozzi  che  si  distinguono  per  un  carattere  peculiare 
netto  e  preciso. 

Accanto  alle  commedie  rusticali-villanesche  ed  alle  egloghe  maggiaiole, 
nelle  quali  i  semplici  intagliatori,  maniscalchi,  ligrittieri  e  sellai  della  Con- 
grega senese  infilzavano  lunghe  scempiaggini  condite  di  oscenità  e  strava- 
ganze, dai  meno  incolti  accademici  si  scrivevano  composizioni  che  ben 
giustamente  il  Palermo  (2)  denominò  cittadine.  Nulla  in  esse  di  puro  e  di 
ideale,  ma  rappresentazione  di  sentimenti  ignobili,  di  situazioni  spesso  ribut- 
tanti e  spesso  ridicole,  e  non  prive  talora  di  acuta  punta  di  satira  e  di  intento 
morale.  A  questo  gruppo  di  commedie,  per  esempio,  si  può  ascrivere  la 
Commedia  del  vizio  muliebre  impressa  in  Siena  nel  1519  e  composta  «  per 
«  Mariano  Maniscalco  »  (3). 

Anche  in  questa  come  nella  Filena,  una  donna  lasciva,  Silvia,  degna 
figlia  di  madre  che  ritrae  la  sfacciata  corruzione  del  tempo,  finge  di  ver- 
gognarsi alle  proposte  di  un  amante  sensuale,  ma  poi  accetta  le  gioie  ed  il 
denaro  che  il  giovane  le  offre  e  lo  accoglie  in  casa.  Al  primo  succede  un 
secondo  amante  pure  lascivo  e  pur  ricco;  gli  uomini  cadono  nelle  reti  tese 
abilmente  dall'astuta  femmina  e  la  impudica  cortigiana  impingua  la  borsa. 
—  Corruzione  ed  immoralità  che  diffondono  il  lezzo  non  tra  le  selve  e  nel 
contado,  ma  nei  bordelli  cittadini.  —  Non  manca  neppur  qui  l'elemento  vil- 
lanesco, ma  v'  è  introdotto  per  episodio,  precisamente  come  superfetazione  è 
l'elemento  bucolico  convenzionale  introdotto  nella  Filena. 

Si  noti  però  che  l'immoralità  in  questo  componimento  rozzesco  non  è  fine 
a  sé  stessa  come  nella  commedia  aretinesca  (4).  Ebbene,  un  intento  satirico 


(1)  e.  Mazzi,  La  Congrega   dei   Rotti,  Firenze,  1882,  II,  210;  Fr.  Flamini,  Jl  Cinquecento, 
Milano,  Vallardi.  1900,  pp.  310-11. 

(2)  Fé.  Palermo,  /  mss .  palatini  di  Firente,  ordinati  e  disposti,  Firenze,  1860,  toI.  II,  p.  567. 

(3)  Fé.  Palkemo,  Op.  cit.,  p.  565. 

(4)  Difatti    nel    prologo  dae  fancialli   Lilio  e  Lattanzio  parlando  della  natura   della  commedia 
dicono  : 

Lilio.  Deh  dimmi,  che  snbbietto  in  sé  contiene? 
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si  scorge  anche  nella  Filena.  Certo  è  da  meravigliarsi  col  Carducci,  che 
questa  «  egloga  »  possa  essere  annoverata  tra  i  precedenti  àieW Aminta  e 
del  Pastor  Fido,  ma  mi  sembra  inesatto  ed  ingiusto  il  trovarvi,  con  l' in- 
signe critico,  soltanto  un  «  rinfocolamento  d'amorazzi  militareschi  »  (1).  Si 
deve  proprio  prendere  sul  serio  e  come  un  riflesso  del  corrotto  animo  dell'au- 
tore, il  suggerimento  che  Filena  rivolge  alle  spettatrici,  al  termine  della 
favola  ?  L'intento  satirico-morale  in  questo  componimento  del  Caccia  appare 
evidentissimo.  Di  fatti,  nell'atto  III,  Batico,  il  rozzo  bifolco  che  non  sa  leg- 
gere e  scrivere ,  ma ,  sebbene  ignorante ,  sa  comprendere  le  pazzie  degli 
uomini  ritenuti  fior  di  senno,  parlando  del  padrone  dice: 

Però  eh'  egli  possedè  armenti  in  copia 

pnò  dir  ciò  che  gli  par  fole  folissime, 

tutto  è  ben  detto,  ahi  sfortunata  inopia! 

Perch'  io  veggio  talor  genti  ricchissime 

sciocche  più  che  Cimon,  perchè  possedono 

rohba  infinita,  tenute  astutissime  : 

mille  poi  virtuosi  altri  si  vedono 

né  gli  ciechi  mortai  ponto  gli  stimano, 

perchè  poveri  sono,  e  a  gli  altri  cedono. 

I  viziosi  ed  i  ricchi  oggi  sublimano  : 

quei  son  ben  visti,  quei  bon  tempo  dannosi  ; 

gioiscon  ne  le  corti  e  i  boni  oprìmano. 

Troppo  i  miei  sensi  in  ciò  accendendo  vannosi  : 

a  costui  servo  e  ubbidir  convienelo. 

I  quali  ultimi  versi  ci  richiamano  ad  una  fiera  satira  dell'autore  inviata 
al  Pastor  Passonico,  nella  quale  con  ira  e  sdegno  il  Caccia  sferza  alcune 
storte  idee  intorno  alla  morale. 

Emmi  venuto  un  sdegno  ne  la  mente 
da  l'altra  sera  in  qua,  dolce  Pastore, 
che  mi  fa  falminar  centra  la  gente  (2). 

Con  maggior  severità  il  veterano  del  De  Leyva  colpisce  l' ipocrisia  fem- 
minile, ponendo  nell'atto  III,  queste  parole  in  bocca  a  Lerino  : 

Io  so  che  la  Lupa  (Filena)  s'è  presto  provista; 
e  cosi  soglion  far  molt'altre  ancora, 
e  quella  più  che  par  più  santa  in  vista, 
le  non  starebbon  senz'amante  un'ora: 
e  il  volgo  dice  poi  che  sono  oneste, 


Lattanzio.         Femmìnil  vizi  in  un  caso  d'amore, 
ma  il  tutto  palesar  non  si  conviene. 

Lilio.  Ah  ah  !  biasmar  le  donne  è  troppo  errore. 

Lattanzio.         No  ;  quelle  date  al  disonesto  affetto  : 
all'altre  renderem  laude  ed  onore 

Lilio.  Qual  fu  dell'autore  il  suo  concetto? 

Lattanzio.         Perchè  i  giorin  lascivi  e  senza  freno 
abbino  al  cielo  e  lor  qualche  rispetto. 


(1)  Op.  éit,  p.  52. 

(2)  Rime  cit.,  e.  56  r. 
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perchè  vanno  a  la  chiesa  ogni  mattina, 
tutte  nel  volto  turhatette  e  meste  : 
le  van  fors'  a  cercar  la  Celestina, 
o,  perch'  ognun  m' intenda,  la  ruffiana, 
per  ricevere  o  dar  la  letterina. 

E  in  Lidia  non  è  rappresentata  la  donna  che  precipita  di  errore  in  errore, 
solo  perchè  i  genitori  avidi  l'hanno  costretta  a  sposare  un  vecchio  «  bavoso  », 
inetto  all'uflBcio  di  marito?  Lo  dichiara  Filena  alla  fine  del  IV  atto: 

0  quanti  nascono  error  da  un  sol  errore  ! 
Se  ciò  che  fa  costei  error  vien  detto  : 
perchè  la  sforza  il  naturai  furore. 
Se  la  davan  per  moglie  a  un  giovanetto 
ugual  a  la  sua  etade,  non  cadea  forse 
ove  gran  parte  or  cade  per  dispetto. 

Fiera  rampogna  ai  genitori  disonesti,  contro  i  quali  il  Caccia  inveì  acerba- 
mente in  una  satira  (1)  con  parole  tolte  al  lupanare. 

Dato  questo  non  dobbiamo  credere  che  un  significato  tutto  ironico  abbia 
voluto  dare  al  tristo  consiglio  di  Filena  l'autore  delle  satire  (,2),  sdegnose 
contro  \à  scostumatezza  del  suo  tempo,  e  delle  rime  ascetiche  (3)  composte 
ad  esaltamento  della  religione? 

Concludendo,  mentre  VErbusto  è  vera  e  propria  egloga  aulica  rappresen- 
tativa, e  deve  quindi  essere  presa  in  considerazione  da  chi  voglia  occuparsi 
dello  svolgimento  del  dramma  pastorale,  la  Filena  è  una  commedia  :  non 
una  commedia  classicheggiante,  dall'  avviluppato  intreccio,  dalle  comiche 
situazioni,  dalle  agnizioni  finali,  ma  una  commedia  sul  genere  delle  rozzesche 
cittadine,  non  priva  di  intento  morale  e  satirico,  neppur  priva  di  un  certo 
elemento  bucolico  che  però  vi  è  superfetazione,  non  sostrato,  e  scritta,  come 
VErbusto,  non  a  sollazzo  del  popolo,  ma  a  divertimento  dei  culti  cavalieri 
e  delle  gentili  dame  novaresi. 

Ugo  Gessi. 


(1)  Rime  cii.,  e.  58. 

(2)  Rime  cit.,  passim. 

(3)  Le  rime  spirituali  di  m.  6io.  Agostino  Cazza,  Novara,  appresso   Francesco  e  Giacomo  Se- 
salli,  1552. 
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PERIODICI. 


La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (IX,  8-9):  V.  Gian,  Un  altro  ribelle 
alla  Crusca,  Pietro  Giannone,  dà  conto  di  un  opuscolo  ms.  del  Giannone 
contro  la  Crusca,  che  si  conserva  tra  le  carte  giannoniane  dell'Archivio  di 
Stato  torinese:  A.  Butti,  Onomastica  dei  Promessi  Sposi,  sui  criteri  artistici 
con  cui  il  Manzoni  scelse  i  nomi  dei  suoi  personaggi;  A.  Belloni,  Ciacco, 
investiga  perchè  Dante  dia  tanta  importanza  a  questo  personaggio,  e  ne 
trova  ingegnosamente  il  motivo  nel  doloroso  ricordo  personale  di  vita  sre- 
golata, che  occasionò  l'episodio  di  Forese;  V.  Capetti,  /  sette  P.,  studio  dei 
precedenti  di  quell'artificio  dantesco  usato  per  denotare  i  sette  peccati  ca- 
pitali; 0.  Antognoni ,  Un  Recanatese  in  Roma  e  i  fratelli  Leopardi,  spi- 
Eolature  dalle  lettere  che  don  Natanaele  Fucili  inviava  da  Roma  ai  fratelli 
.eopardi,  segnatamente  a  Carlo,  tra  il  1817  ed  il  '21;  A.  F.,  Sul  rettorato 
di  L.  Mascheroni,  due  lettere  di  lui  al  fratello  ;  G.  Brognoligo,  Il  significato 
del  verbo  «  im,parare  »,  esempi  antichi  di  imparare  per  insegnare. 

L'Ateneo  veneto  (XXIII,  II,  2):  V.  Osimo,  Costanzo  Landi  gentiluomo  e 
letterato  piacentino  del  sec.  XVI,  articolo  in  continuazione  su  questo  po- 
ligrafo cinquecentista  laboriosissimo. 

Atti  della  R.  Accademia  Peloritana  (an.  XV):  L.  Perroni-Grande,  Noti- 
Cina  foscoliana,  nell'allusione  dei  Sepolcri  al  Petrarca  («  Che  Amor  in  Grecia 
«  nudo  »  ecc.)  ravvisa  una  reminiscenza  d'idea  analoga,  analogamente  espressa, 
nei  distici  riguardanti  il  Petrarca  che  inseri  G.  Matteo  Toscano  nel  Peplus 
Italiae. 

Archivio  storico  italiano  (XXVI,  3):  S.  Minocchi,  La  «  legenda  trium 
«  sociorum  »,  nuovi  studi  sulle  fonti  biografiche  di  San  Francesco,  ter- 
mina questo  articolo  ragguardevole  con  la  critica  delle  leggende  francescane 
comparate. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (I,  10):  G.  Sforza,  Il  preteso 
sepolcro  della  vedova  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca  a  Bibola  in 
Lunigiana. 

La  rassegna  internazionale  (1900,  n»  13):  A.  Conti,  Benvenuto  Cellini 
scultore. 

Rivista  bibliografica  italiana  (ott.  1900):  C.  Arlìa,  Giunte  al  catalogo 
delle  opere  di  A.  F.  Doni,  completa  la  bibliografia  doniana  data  dal  Bongi. 


188  CRONACA 

Atti  dell'Accademia  pontaniana  (voi.  30):  B.  Croce,  Illustrazione  di  un 
canzoniere  ms.  italo -spagnuolo  del  sec.  XVII,  è  un  codice  oggi  conservato 
in  casa  Pironti,  che  appartenne  ad  Adriana  Basile.  11  G.  ne  fa  la  storia  e 
ne  dà  la  tavola  illustrata.  11  ms.  reca  alcune  poesie  inedite  italiane  di  buoni 
poeti  secentisti  e,  tra  le  sue  curiosità,  ci  conserva  alcuni  versi  spagnuoli  di 
Giambattista  Basile.  La  raccolta  fu  fatta  a  Napoli  e  qualche  componimento 
è  inspirato  alla  vita  napoletana. 

Atti  e  memorie  della  Società  istriana  di  archeologia  e  storia  patria 
(XV,  3-4):  G.  Vidossich,  Nuovi  materiali  per  la  storia  del  collegio  di  Ca- 
podislria. 

La  rivista  moderna  di  cultura  (III,  7-8):  Stockmann,  Dante  e  la  mo- 
dernità, in  continuazione,  articolo  degno  di  nota  sul  valore  che  deve  avere 
il  culto  di  Dante  nell'età  nostra. 

Archivio  trentino  (XV,  1):  G.  Gerola,  Gli  studenti  trentini  all'università 
di  Friburgo  in  Brisgovia. 

Rivista  militare  italiana  (an.  1900):  G.  Bargilli,  Giovanni  Francesco 
Fiamm,elli  e  i  suoi  quesiti  militari,  dà  notizia  degli  scritti  di  questo  antico 
scrittore  fiorentino  di  cose  della  milizia  e  ne  illustra  la  vita  mettendo  in 
luce  per  la  prima  volta  sue  lettere  al  duca  d'Urbino  dei  primi  anni  del  se- 
colo XVII. 

Iride  Mamertina  (III,  2Ì-22):  F.  Rodriguez,  Uaddio  di  Lucia  net  Pro- 
messi Sposi,  in  continuazione. 

Rivista  abruzzese  (XV.  11):  D.  Provenzal,  Due  noticine  dantesche,  ac- 
cenna ad  un  ignoto  «  Pitato  »  imitatore  di  Dante,  di  cui  parla  in  due  sonetti 
il  veronese  Giusto  Pilonni,  ed  agli  studi  su  Dante  di  G.  Mazzini. 

Rivista  di  filosofia,  pedarjogia  e  scienze  affini  (III,  4):  E.  Troilo,  La  filo- 
sofia naturale  di  Giordano  Bruno. 

Tridentum  (III,  5-6):  A.  Segarizzi,  Fonti  per  la  storia  di  fra  Dolcino, 
importante;  A.  Pranzelòres,  Notizie  di  un  ignoto  letterato  trentino  del  se- 
colo scorso,  è  l'ab.  Baldassare  de  Martini  di  Riva. 

Gazzetta  musicale  (1900,  n°  32):  Corrieri,  Le  vite  di  Haydn,  Mozart, 
Metastasio,  scritte  da  Stendhal,  m  conimn&ixonQ;  (n"  34),  P.  Molnienti,  La 
poesia  per  musica  nel  quattrocento  a  Venezia;  (n^  38),  P.  Molmenti,  Una 
festa  in  Firenze  per  le  nozze  di  Cosimo  I  ed  Eleonora  di  Toledo. 

Giornale  Dantesco  (Vili,  9):  N.  Zingarelli,  Dante  e  la  Puglia,  si  occupa, 
non  solo  di  ciò  che  nelle  opere  dantesche  riguarda  la  Puglia,  ma  anche  del 
culto  che  in  Puglia  ebbe  il  divino  poeta,  ed  ha  una  nota  in  cui  difendo  la 
lezione  Catana  e  discute  il  valore  del  vocabolo  «  imborga  »  (p.  394):  N.  Quarta, 
La  ruina  e  il  tacer  del  vento  nel  canto  dei  lussuriosi;  M.  Morici,  Di  una 
«  Div.  Commedia  »  Vindeliniana  postillata  da  un  poeta  sanseverinate  del 
sec.  XVI,  il  postillatore  sarebbe  Leonardo  Franchi;  L.  M.  Capelli,  Dante  e 
Voltaire,  nuova  contribuzione  alla  storia  degli  studi  danteschi  in  Francia  (1). 


(1)  Notisi  anche  in  questo  fascicolo  una  importante  recensione  di  St.  De  Chiara,  che  discute  le 
risnltanze  rispetto  a  Dante  dei  lavori  psichiatrici  di  P.  Rossi  (vedi  Oiorn.,  XXXVI,  234)  e  di 
B.  Alimena  (/{  dtlitto  rutt'art»,  Torino,  1899). 
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Archivio  glottologico  italiano  (XV,  3;:  V.  De  Bartholoniaeis,  Contributi 
alla  conoscenza  de'  dialetti  dell'Italia  meridionale  né"  secoli  anteriori  al 
XIII,  comincia  il  prezioso  lavoro  con  uno  spoglio  sistematico  accuratissimo 
del  Codex  diplomaticus  cavensis;  G.  Salvioni,  //  lombardo  «  sherpa  »,  equi- 
valente a  corredo;  CI.  Giacomino,  La  lingua  dell' Aliane. 

Archivio  storico  siciliano  (XXV,  1-2):  G.  Beccaria,  Vincenzo  Coìocasio 
umanista  siciliano  del  sec  XVI,  memoria  documentata;  V,  Labate,  Ugo 
Bassi  in  Sicilia,  interessante  articolo,  in  cui  sono  illustrate  alcune  compo- 
sizioni poetiche  ignote  del  Bassi;  G,  A.  Garufi,  Miscellanea  paleografica, 
notizia  di  un  codice  barcellonese  dei  Dictamina  di  Pier  della  Vigna  ;  G.  De 
Gregorio,  Ancora  delle  cosidette  «  colonie  lombarde  ». 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  (XXI,  1-3):  G.  Semeria,  Il  cristia- 
nesim,o  di  Severino  Boezio  rivendicato. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (Vili,  9-10)  :  oltre  alla 
continuazione  delle  pregevoli  Spigolature  foscoliane  di  A.  Michieli,  di  cui 
già  dicemmo  altra  volta,  sia  richiamato  un  nuovo  documento  sull'insegna- 
mento di  Donato  Giannotti  in  Pisa  fatto  conoscere  (p.  274)  in  una  recensione 
di  F.  Pintor;  (Vili,  11-12),  E.  Teza,  //  Tasso  e  il  Guizot,  richiama  una 
memoria  di  F.  Guizot  sulle  idee  educative  nel  Tasso;  R.  Truffi,  La  prima 
rappresentazione  del  «  Pastor  Fido  »  e  il  teatro  a  Crema  nei  secoli  XVI 
e  XVII. 

Flegrea  (IV,  2):  F.  D'Ovidio,  //  saluto  dei  poeti  del  limbo  dantesco  al 
reduce  Virgilio;  A.  Filangieri  di  Candida,  Marciano  Capella  e  la  rappre- 
sentazione delle  arti  liberali  nel  medioevo  e  nel  rinascimento,  in  conti- 
nuazione. 

Antologia  veneta  (I,  5;:  P.  Perocco,  La  vita  di  Luigi  Lollino,  in  conti- 
nuazione; T.  Roberti,  Lettere  ined.  di  Gasparo  Gozzi  al  tipografo  G.  B.  Re- 
mondini  con  un  cenno  sulla  tipografici,  le  lettere  si  trovano  autografe  nella 
biblioteca  civica  di  Bassano. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  italiana  (XXII,  9-10):  G.  Salvioni,  No- 
terelle  di  toponomastica  lombarda. 

Bullettino  storico  pistoiese  (II,  4):  D.  Provenzal ,  Dei  sonetti  contro  il 
Cosmico  attribuiti  al  Pistoia,  combatte  l'attribuzione. 

Rivista  mensile  di  lettere,  di  storia  e  d'arte  (I,  5-6):  S.  Pellini,  Guer- 
razzi e  Bertani  nel  1864,  con  lettere  inedite;  V.  Finzi,  Lettere  inedite  di 
Alessandro  e  Carlo  Poerio,  dagli  autografi  della  bibl.  pubblica  di  Lucca  (1)- 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XI,  7-9):  A.  Scafi,  Voltaire,  Pez- 
zana,  Pecis ,  lettere  scambiate  tra  il  Voltaire,  l'ab.  Angelo  Pezzana  e  Giu- 
seppe Pecis;  D.  M.  Manni,  Sui  correttori  di  stampe,  notizie  sinora  inedite, 
che  si  conservano  nel  ms.  Antinori  207. 

Emporium  (XII,  70):  F.  Malaguzzi  Valeri,  Una  corte  italiana  nel  quat- 


(\)  lUmmentiamo  qui,  perchè  il  nostro  periodico  non  ne  tenne  mai  parola,  il  recente  volumetto 
di  A.  U.  Del  Giddicb,  I  fratelli  Poerio,  Torino,  Eonx,  1809,  che  contiene  liriche  e  lettere  ine- 
dite di  Alessandro  e  di  Carlo. 
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trocento,  quella  dei  Bentivoglio  di  Bologna,  particolarmente  considerata  nel- 
l'impulso ch'essa  diede  alle  arti;  (XII,  71),  R.  Renier,  Una  leggenda  caro- 
lingia ed  un  affresco  mortuario  in  Piemonte,  ravvisa  un  esempio  notevole 
del  «  contrasto  fra  i  tre  vivi  ed  i  tre  morti  »  in  un  affresco  quattrocentista 
nel  chiostro  di  S.  Maria  di  Vezzolano,  e  suppone  che  da  queir  affresco  ap- 
punto traesse  origine  la  tradizione  carolingia  riguardante  la  fondazione  di 
quella  chiesa. 

Fanfulla  della  dotnenica  (XXll,  40):  G.  Del  Cerro,  Il  cav.  Bernino  nella 
satira  dei  suoi  contemporanei;  (XXII,  42),  S.  Fraschetti,  Il  restauro  del 
Pantheon,  notevole  articolo,  che  riassume  i  dati  di  fatto  conservatici  intorno 
alla  fortuna  di  quel  tempio  insigne  nel  rinascimento  e  nella  decadenza; 
V.  A.  Arullani,  Sulle  liriche  del  Boiardo  \  (XXII,  44),  G.  Morici,  Ancora 
un  raffronto  col  «  letto  »  m,anzoniano,  vedi  Giorn.,  36,  227,  il  nuovo  raf- 
fronto è  tolto  da  Seneca  ;  (XXII,  45),  E.  Checchi,  La  «  vita  »  di  B.  Cellini  ; 
S.  Fraschetti,  B.  Cellini  orafo  e  scultore  (1);  (XXII,  46),  G.  Segrè,  Chaucer 
e  Boccaccio. 

La  Bohème  (1900,  n°  11):  G.  Baccini,  Poesie  inedite  di  Atto  Vannucci; 
(n°  12),  G.  Baccini,  Lettere  inedite  di  A.  Vannucci  ;  (n*  13),  G,  Arlia,  Irat- 
tenimenti  filologici. 

Il  Salotto  (1900,  n"  21):  D.  Avancini,  I  romanzi  dell'abate  Chiari,  a  pro- 
posito dello  studio  garbato  del  Marchesi. 

Rivista  politica  e  letteraria  (IV,  2):  E.  di  San  Martino,  Per  Benvenuto 
Cellini  e  per  gli  orafi  italiani. 

Rivista  d'Italia  (Ul,  10):  S.  Fraschetti,  Il  mausoleo  di  Roberto  d'Angiò', 
C.  Arila,  Di  un  verso  del  Giusti,  indaga  in  qual  senso  il  Giusti  abbia  ado- 
perato il  verbo  pipare  nella  prima  strofe  del  componimento  II  giovinetto  ; 
E.  Sicardi,  Attorno  al  Petrarca  e  a  Laura,  ribadisce  con  buoni  argomenti 
l'antica  opinione   che    Laura   de    Sade   sia   l'amata  del   Petrarca;  (III,  11), 

A.  Luzio,  Antonio  Salvotti  e  i  processi  del  ventuno,  rilevante  articolo  in 
continuazione,  su  cui  ritorneremo  quando  si  pubblicherà  in  volume;  M.  Sche- 
rillo,  Matelda  svelata,  propone  la  vergine  Matilde,  figlia  del  re  Enrico  I  e 
sorella  del  beato  Brunone,  vissuta  nel  sec.  X  ;  I.  B.  Supino,  Sul  Perseo  di 

B.  Cellini,  da  uno  studio  sul  Cellini  artista  di  prossima  pubblicazione;  Z., 
La  tomba  di  Giacomo  Leopardi. 

Nuova  Antologia  (n°  693):  A.  Ventavi,  Benvenuto  Cellini;  0.  Bacci,  <Sw^ 
V autobiografia  di  B.  Cellini',  (n"  694),  G.  A.  Cesareo,  La  fantasia  dell'A- 
riosto, poiché  la  fantasia  d'un  poeta  non  consiste  nella  «  combinazione  ma- 
«  teriale  di  fatti  esterni  »,  non  si  può  dire  l'Ariosto  sia  povero  di  fantasia 
perchè  è  povero  d'invenzione;  (n»  695),  E.  De  Amicis,  Il  «  libro  della  spesa  » 
di  Silvio  Pellico,  registro  di  casa  Barolo  posseduto  ora  dall'autore;  A.  Bezzi, 
Il  vero  scopritore  del  ritratto  di  Dante  in  Firenze,  non  sarebbe  il  Kirkup, 
ma  Giovanni  Bezzi. 

La  rassegna  nazionale  (voi.  115)  :  F.  Donaver,  Enrico  Mayer  ;  Silvio  Pel- 


(1)  AI  Cellini,  in  occasione  del  quarto  centenario  della  sua  nascita,  fu  pare  consacrato  l'intero 
n°  4  noT.  1900  del  Marzocco  e  parecchi  articoli  in  giornali  e  riviste.  Per  quanto  potemmo  ve- 
dere noi,  liuUa  di  veramente  notevole  e  duraturo.  Il  miglior  frutto  che  abbia  dato  il  centenario 
è  la  nuova  edizione  dell'autobiogra&a  dovuta  ad  0.  Bacci,  di  cui  il  Giornale  si  occuperà  prossi- 
mamente. 
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lieo  I'  Metternich,  è  una  risposta  del  Metternich,  in  data  14  aprile  1822,  ri- 
guardo ad  un'istanza  a  favore  di  Silvio  Pellico  (1);  (voi.  Ilo),  F.  Bartoli, 
Testi  e  Leopardi,  notevole  ;  G.  Gnerghi,  Il  Savonarola  nella  riforma  delle 
donne;  G.  Gal/,i,  Rosmini  nella  presente  questione  sociale:  G.  Falorsi,  Il 
centenario  di  B.  Cellini;  R.  Ricci,  La  Divina  Commedia  nella  rivolu- 
zione italiana. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1208):  Gian  Domenico  Mansi  e  le  grandi 
collezioni  conciliari. 

Rivista  storica  del  risorgimento  italiano  (III,  9-10)  (2):  G.  Sforza,  Gio- 
vanni Prati  in  Toscana  nel  1848;  S.  De  Chiara,  /  martiri  cosentini  nel  1844, 
con  indicazioni  storiche  utili  anche  pel  movimento  letterario  in  Calabria; 
0.  Roberti,  Una  canzonetta  sulla  caduta  di  Napoleone. 

Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (IX,  5-6):  0.  Tommasini,  In- 
torno alla  nuova  edizione  del  «  Principe  »  di  N.  Machiavelli,  quella  del 
Lisio,  cfr.  Giorn.,  35,  106  e  456;  C.  Cipolla,  Della  supposta  fusione  degli 
Italiani  coi  Germani  nei  primi  secoli  del  medioevo. 

Archivio  di  psichiatria  (XXI,  4-5):  A.  Bersano,  Per  la  storia  della 
teoria  sui  rapporti  fra  genio  e  pazzia.  Notisi  a  p.  517  una  recensione  del 
Petrarca  del  Pinzi  (cfr.  Giorn.,  36,  243)  dovuta  a  C.  Lombroso,  in  cui  sono 
determinati  i  caratteri  morbosi  della  psiche  petrarchesca.  Si  fa  presto! 

La  bibliofilia  (II,  6-7):  G.  Fumagalli,  Una  nuovissima  riproduzione  del- 
l'opuscolo  di  Niccolò  Scillacio  «  De  insulis  nuper  inventis  ». 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  (III,  6-8):  C.  Grigioni,  La  fa- 
miglia di  Leone  Cobelli  pittore  e  cronista. 

Rassegna  m,usicale  italiana  (VII,  4):  G.  Roberti,  La  musica  in  Italia  nel 
sec.  XVIII  secondo  le  impressioni  di  viaggiatori  stranieri,  articolo  diligente 
e  curioso,  in  continuazione;  E.  Maddalena,  Libretti  del  Goldoni  e  d'altri, 
aggiunte  e  rettifiche  alla  bibliografia  del  Musatti. 

Zeitschrift  fùr  romanische  Philologie  (XXIV,  4):  P.  Sa vj -Lopez,  Studi 
d'antico  napoletano,  pregevoli  note  linguistiche. 

Romania  (XXIX,  116):  E.  Galtier,  Byzantina,  raccolta  di  riscontri  e  di 
note  riguardanti  leggende  devote  diffuse  nel  medioevo;  G.  Salvioni,  A  pro- 
posito di  «  amts  »,  considerazioni  sui  plurali  dei  nomi  in  -co  e  in  -go  ; 
raget  Toynbee,  Tartar  cloths,  dimostra  con  molte  antiche  attestazioni  che 
quando  Dante  assomigliava  la  pelle  di  Gerione  ai  drappi  tartari  e  turchi 
(/n/*.,  XVII,  14-17),  ricorreva  al  paragone  di  oggetti  assai  famigliari  ai  suoi 
contemporanei. 


(1)  Cogliamo  roccasione  per  aTrertire  che  una  nuora  lettera  del  Pellico  fd  recentemente  pub- 
blicata per  nozze.  La  pubblicò  U.  Nomi  Pesciolini,  togliendola  dalla  bibl.  di  S.  Gemignano.  Vedi 
Una  lettera  di  S,  P.  a  Lortnto  Mancini,  Siena,  1900;  nozze  Mori-Talei.  Preziosi  per  la  cono- 
Bcenza  del  Pellico  riusciranno  gli  studi  del  Luzio  sulle  carte  del  Salvotti  che  si  vengono  pubbli- 
cando nella  Rivista  d'Italia.  La  Rivista  suddetta  pubblica  di  quelli  studi  solamente  un  saggio.  Il 
lavoro  intero^  di  molto  maggior  mole,  uscirà  in  un  volume  della  Bibl.  del  risorgimento  italiano. 

(2)  Con  questo  fascicolo  la  suddetta  rivista  cessa  le  sue  pubblicazioni. 
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Gids  (agosto  1900):  A.  S.  Kok,  Niccolò  Machiavelli  als    hlijspeldichter. 

Beilage  zur  AUgemeinen  Zeitung  (1900,  n"  195)  :  R.  Wendriner,  Das 
Volk  in  der  altitalienischen  Novelle  \  (n*  253),  K.  Vossler,  Goethe" s  CeU 
lini-Uebersetzung,  articolo  rilevante. 

Quellen  und  Forschunqen  zur  Sprache  und  Kulturgeschichte  der  ger- 
manischen  Vólher  (disp.  86):  K.  Drescher,  Arigo,  der  Uebersetzer  des  De- 
camerone  und  des  Fiore  di  virtù. 

Bulletins  et  mémoires  de  la  Società  arclièologique  d'Ille-et-  Vilaine 
(voi.  29):  L.  Decombe,  Les  comédiens  italiens  à  Rennes  au  XVIII  siede. 

Zeitschrift  fùr  bildende  Kunst  (agosto  1900):  J.  Mesnil,  Ein  unbekanntes 
Portrdt  Dante" s  aus  dem  XIV  Jahrkitndert. 

Church  quarterly  review  (agosto  1900):  Jacopone  da  Todi. 

Tablet  (2  giugno  1900):   Was  Savonarola  really  excommunicated? 

La  revue  de  Paris  (VII,  15):  L.  Farges,  Lamartine  à  Florence;  (VII,  17), 
Gh.  V.  Langlois,  Siger  de  Brabant,  ragguardevole;  cfr.  ciò  che  è  detto  di 
quest'articolo  nella  Romania,  XXIX,  627. 

Revue  des  deux  mondes  (voi.  161):  F.  Brunetière,  L" oeuvre  littéraire  de 
Calvin. 

Revue  bleue  (XIV,  21):  P.  Barbèra,  Le  róle  de  la  presse  dans  l'affran- 
chissement  de  l" Italie. 

Revue  historique  (LXXIV,  2):  J.  Luchaire,  Un  maitre  general  des  frères 
précheurs,  Raymond  de  Capoue. 

Romanische  Forschungen  ()LÌ\/ò):  R.  Zenker,  Peire  von  Auvergne,  edi- 
zione critica  delle  rime  di  questo  trovatore  con  amplissime  illustrazioni.  La- 
voro coscienzioso  ed  utile. 

Revue  des  questions  historiques  (disp.  136):  Féret,  L'universitè  de  Paris 
et  les  Jésuites  au  commencement  du  XVII  siede. 

Neue  Jahrbùcher  fùr  das  Massiche  Altertum,,  Geschichte  und  deutsche 
Litteratur  (III,  9):  W.  Goetz,  Franz  von  Assisi. 

Kritischer  Jahresbericht  ùber  die  Fortschritle  der  romanischen  Philo- 
logie  (voi.  IV):  degna  di  nota  specialmente,  nell'ultima  parte  del  volume,  la 
sezione  che  considera  le  Wechselbeziehungen  zwischen  den  romanischen 
Litteraturen  unter  sich  und  romaniscfier  und  germanischer  Litteratur. 
Interesse  particolare  hanno  per  noi  le  copiosissime  notizie  che  danno 
G.  Kòppel  e  L.  Frànkel  sui  rapporti  fra  la  letteratura  italiana  e  la  inglese. 

Archiv  fùr  das  Studium  der  neueren  Sprachen  und  Litteraturen  (GV, 
1-2):  F.  Holthausen,  Der  mitteleng lische  Disput  zwischen  Maria  und  dem 
Kreuze*  tema  diffuso  anche  nel  territorio  romanzo. 

Neue  Heidelberger  Jahrbùcher  (X,  1):  K.  Vossler,  Pietro  Aretino"s  hùns- 
tlerische  Bekenntis,  esamina  l'atteggiamento  dell'Aretino  di  fronte  alle 
teorie  poetiche  dei  tempi  suoi  e  spigola  nelle  sue  lettere  la  indicazioni  che 
egli  dà  intorno  al  suo  modo  di  concepire  e  di  praticare  l'arte  poetica. 


CRONACA  193 

*  Gol  titolo  macaronico  Et  ab  hic  et  ah  hoc  e  sotto  lo  pseudonimo  anagram- 
matico  di  Americo  Scarlatti,  fu  pubblicato  un  libro  assai  curioso  da  Carlo 
Mascaretti  (Roma,  Soc.  editr.  laziale,  1900).  E  questa  una  gran  raccolta  di 
bizzarrie  di  ogni  genere,  e  per  quanto  essa  accusi  la  sua  origine  giorna- 
listica, merita  se  ne  tenga  conto  anche  qui.  Infatti  questi  articoli  divisi  in 
quattro  gruppi  (!•,  Amenità  letterarie;  2",  Curiosità  hibliologiche;  3o,  Iscri- 
zioni; 4°,  Varietà  e  bizzarrie)  si  leggono  con  piacere  e  sono  il  frutto  di 
lunghe  e  svariate  ricerche.  Il  gruppo  che  agli  studi  nostri  è  più  estraneo  è 
l'ultimo,  sebbene  meriti  nota  quel  che  l'A.  vi  dice  intorno  al  naso  nella  let- 
teratura (pp.  341  sgg.),  e  sebbene  i  due  capitoli  destinati  a  rammentare 
testamenti  strani  (reali  o  creduti  reali),  non  trascurino  neppure  i  testamenti 
fantastici  fatti  per  parodia  letteraria  (pp.  396  sgg.).  La  parte  terza  raccoglie 
le  iscrizioni  delle  meridiane,  delle  campane,  delle  spade,  delle  ville,  di  una 
sala  da  pranzo  e  finalmente  gli  epitaffi,  e  non  è  contributo  spregevole  alla 
storia  dell'epigramma.  Fra  le  amenità  letterarie,  alcune  appartengono  alla 
demopsicologia,  come  quella  riguardante  gli  scioglilingua  e  i  nomi  di  scherno 
che  le  città  d'Italia  si  scambiano.  Discorrendo  delle  parodie  del  Pater  noster, 
il  M.  completa  con  nuovi  esempi,  dovuti  al  nostro  risorgimento  politico,  un 
noto  scritto  dal  Novati.  L'articolo  sulla  letteratura  senza  senso  è  meno  ricco, 
ma  pili  ordinato,  del  libretto  recente  di  P.  Micheli  (Giorn.,  36,  456).  Le  cu- 
riosità hibliologiche  sono  tutte  interessanti  per  noi:  quella  sulle  dediche, 
quella  sui  libri  scritti  in  prigione,  quella  sui  libri  distrutti  dai  loro  autori  o 
dalle  autorità,  quella  sugli  Elogi  dell'ab.  Luigi  Gasolini,  stampati  a  Firenze 
nel  1816,  in  cui  non  ricorre  mai  la  lettera  r,  e  su  altri  libri  simili.  —  Dal 
libro  del  Mascaretti  tutti,  anche  i  più  dotti,  hanno  da  imparare  qualcosa,  e 
sotto  la  forma  spigliata  e  senza  pretese  esso  nasconde  una  informazione  ve- 
ramente larghissima  e  solida.  Naturalmente,  nel  trattare  così  svariati  sog- 
getti è  avvenuto  all'A.  di  commettere  qualche  errore:  per  es.  egli  ripete 
come  verità  la  fiaba  che  T.  Tasso  sia  stato  in  carcere  a  S.  Anna  (p.  153), 
dice  scritto  «  verso  il  seicento  »  un  epitaffio  di  Serafino  Aquilano  ch'è  invece 
dei  primi  anni  del  sec.  XVI  (p.  242),  attribuisce  le  fatrasies  ai  «  menestrelli 
«  provenzali  »  (p.  5),  trova  «  sonetti  ■»  nel  Pataffio  (p.  6),  e  via  discorrendo. 
Ma  per  questo  non  gli  si  vorrà  usar  troppa  severità,  ed  ancor  meno  si  dovrà 
fargli  il  viso  dell'armi  se  non  esaurisce  veramente  nessuno  dei  suoi  soggetti. 
Prendiamo  quel  ch'egli  ci  ha  dato,  che  nessuna  cosa  più  agevole  del  fare 
aggiunte  ad  un  libro  simile.  Nel  curioso  capitolo  sui  libri  scritti  in  prigione, 
ad  esempio,  sono  dimenticati,  o  ignorati,  la  Fimerodia,  il  Pataffio,  le  rime 
del  Burchiello,  alcune  opere  del  Campanella  ed  altre  cose  assai,  per  cui  si 
può  vedere  Arch.  stor.  per  Trieste,  Vlstria  e  il  Trentino,  II,  391  sgg.  e 
Flamini,  Sulla  prigionia  di  Lodovico  da  Marradi,  Lodi,  1891,  p.  2n.  II 
Flamini  tien  conto  pure  di  qualche  codice  copiato  in  carcere,  sul  quale  sog- 
getto raccolse  già  molte  notizie  P.  Meyer  in  un  articolo  del  Bulletin  de  la 
Società  des  anciens  textes,  menzionato  in  questo  Giornale,  15,  324. 

*  Ad  ogni  grande  città  di  questa  nostra  Italia,  che  ha  pur  sempre  tanto 
carattere  regionale,  auguriamo  un  libro  come  Napoli  d'oggi.  Questo  volume, 
edito  neir  autunno  del  19(X)  da  un  editore  napoletano  intelligente  e  meri- 
tamente  popolare.   Luigi  Pierro,  contiene  32  articoli  su  varie  particolarità 
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di  Napoli  e  riesce  uno  specchio  fedele  e  nitido  di  quel  che  è  e  rappresenta 
la  grande  capitale  del  nostro  mezzogiorno.  Salvatore  Di  Giacomo  diresse  la 
raccolta  e  ad  essa  cooperò  con  diversi  scritti.  Le  parole  del  Di  Giacomo, 
riferite  a  p.  95  da  uno  de"  suoi  cooperatori,  danno  idea  di  ciò  che  sono 
i  capitoli  del  libro  :  «  poca  erudizione,  pochissima  critica,  niente  sproloqui  ; 
«  ma  una  brevissima  notizia  storica  accompagnata  da  ristrette  osserva - 
«  zioni  di  fatto,  tale  che  non  affatichi  e  sopra  tutto  non  annoi  il  lettore, 
<.<  al  quale  si  intende  di  offrire  solamente  un  libro  utile  e  ricreativo  su 
«  quanto  ha  di  importante,  di  speciale,  di  caratteristico  la  città  nostra  ». 
Questo  intesero  assai  bene  gli  scrittori  del  libro  e  fecero  opera  di  amena 
lettura,  pur  non  cadendo  (parliamo  in  generale)  nel  vacuo  cicaleccio.  Si 
può  ben  dire  che  ogni  aspetto  della  grande  città  è  qui  considerato  con 
quella  cura  speciale,  con  quella  pratica  amorosa,  che  i  napoletani  so- 
gliono porre  (ed  è  pregio  singolare,  quando  non  esorbiti  in  un  campanilismo 
cieco  ed  esclusivo)  nello  studiare  e  nel  ritrarre  la  patria  loro.  Qui  sono  de- 
scritte le  bellezze  naturali  incomparabili  del  golfo  ;  sono  additati  i  monumenti 
più  insigni,  le  opere  d'arte  e  gli  artisti,  le  antichità  dei  musei  ;  è  ritratta  la 
vita  cittadina,  nelle  varie  classi  sociali,  nella  vivacità  sua,  nelle  molte  mi- 
serie e  nella  molta  carità  ;  sono  rappresentati  gli  usi  e  i  costumi.  Il  folklo- 
rista  e  lo  psicologo  vi  troveranno  il  fatto  loro,  non  meno  del  dilettante  di 
cose  d'arte  e  del  letterato.  Il  volume  è  scritto,  in  genere,  con  garbo,  ed  è 
illustrato  da  moltissime  fototipie.  —  Ai  lettori  nostri  raccomandiamo  ciò  che 
vi  dicono  il  Di  Giacomo  e  S.  Procida  di  Pulcinella  e  dei  teatri  di  Napoli; 
le  acute  paginette  che  B.  Croce  intitola  La  statua  di  Vico  e  la  filosofia  a 
Napoli  ;  la  bella  sintesi  di  N.  D'Arieuzo  su  La  musica  in  Napoli,  ove  dalle 
antiche  villotte  si  giunge,  alle  modernissime  canzonette  napoletane.  Buoni 
articoli  sono  pure  quello  del  Faraglia  sull'Archivio  di  Stato  e  quello  di 
A.  Miola  sulle  biblioteche.  In  quest'ultimo  si  danno  notizie  curiose  ed  im- 
portanti di  molte  librerie  private,  ed  a  p.  269  è  riprodotto  il  ritratto  dell'in- 
signe gesuita  spagnuolo  Giovanni  Andres,  che  fu  il  primo  prefetto  della 
biblioteca  nazionale.  InsuflBciente  è  ciò  che  scrive  F.  Verdinois  sulla  cultura 
a  Napoli.  Ben  altro  e  più  nutrito  capitolo  si  poteva  intessere  su  questo  ar- 
gomento ! 

*  La  Lega  nazionale  che  ha  scopo  non  dissimile  da  quello  della  nostra 
Dante  Alighieri,  tenne  il  27  maggio  1900  il  suo  settimo  congresso  in  Arco. 
Per  quell'occasione  uscì  un  Ricordo,  che  è  un  elegante  opuscolo,  in  cui 
frammezzo  alle  poesie  ed  agli  scritti  d'occasione,  v'  ha  più  d'una  nota  eru- 
dita. Eccone  i  titoli:  G.  Papaleoni,  Una  famiglia  di  letterati  archesi  del 
sec.  XV,  riguarda  gli  umanisti  della  famiglia  Betta  di  Arco,  a  cui  si  deve 
la  compilazione  del  ms.  194  degli  Ashburnhamiani  di  Firenze  (v.  Catal.  mss. 
Ashb.,  I,  280  sgg.);  B.  Vambianchi ,  Spigolature  su  Niccolò  d'Arco  poeta; 
G.  Zippel,  La  morte  di  Roberto  da  Sanseverino  poeta  contemporaneo,  alle 
relazioni  già  note  del  Sanseverino  con  tre  poeti  volgari,  L.  Pulci,  J.  Corsi 
e  G.  B.  Refrigerio,  lo  Z.  aggiunge  quella  meno  avvertita  del  carmelita  Bat- 
tista Spagnoli,  che  a  lui  dedicò  due  delle  sue  sylvae. 

*  Di  Eleonora  Fonseca  Pimentel  fu  rinfrescata  la  fama  di  i-ecente,  in  oc- 
casione del  centenario  di  quella  rivoluzione  napoletana  del  1799  in  cui  essa 
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cadde  vittima  della  reazione  borbonica.  B.  Croce,  che  s'era  particolarmente 
occupato  di  lei  in  uno  de'  suoi  Studi  sulla  rivoluzione  napoletana  del  1799 
editi  nel  l!>97  (cfr.  Giorn.,  30,  323),  stampa  ora  in  un  opuscolo  tirato  a  75 
esemplari  (Napoli,  tip.  Melfi  e  Joele,  1900)  alcuni  saggi  poetici  della  Pi- 
mentel,  che  riguardano  la  sua  vita  famigliare.  Sono  cinque  Sonetti  in  morte 
del  suo  unico  figlio,  seguiti  da  un'ode  occasionata  da  un  aborto.  Questi  versi 
erano  prima  venuti  in  luce  in  un  rarissimo  opuscoletto,  che  ha  la  data  di 
Napoli,  1779.  Il  Croce,  riproducendoli,  aggiunge  notizie  proprie  e  del  porto- 
ghese Joaquim  De  Araujo  intorno  alla  bibliografia  di  Eleonora. 

*  Si  è  costituita  in  Germania  una  Gesellschaft  fiir  romnnische  Litteratur, 
che  ha  lo  scopo  di  pubblicare  in  buone  edizioni  testi  inediti  o  rari  scritti 
nelle  lingue  romanze.  La  società,  che  ha  a  presidente  W.  Foerster  ed  a 
vicepresidente  e  segretario  K.  VoUmòller,  entrerà  in  funzione  allorché  sa- 
ranno trovati  250  soci.  Di  testi  italiani  la  Società  per  ora  si  propone  solo 
la  ristampa,  curata  da  A.  L.  Stiefel,  di  cinque  commedie  nostre  del  cinque- 
cento: VEutichia  di  N.  Grasso;  VAristippia;  la  Ramnusia  di  A.  Schioppi; 
gli  Ingannati  degli  Intronati  di  Siena;  il  Formicone  di  Publio  Filippo. 

*  L'ottimo  Compendio  di  storia  della  letteratura  italiana  ad  uso  delle 
scuole  secondarie  di  Francesco  Flamini  è  ricomparso,  nel  breve  volger  d'un 
anno,  in  una  seconda  edizione  (Livorno,  Giusti,  1901)  di  molto  accresciuta. 
11  diligente  autore  volle  ritoccare  il  libro  in  parecchi  luoghi  per  renderlo 
sempre  più  accetto  alle  scuole  e  ne  ha  rifuse  varie  parti,  specialmente  quelle 
che  si  riferiscono  a  Dante.  Ebbe  poi  l'ottimo  pensiero  di  aggiungere  in  fine 
una  copiosa  Notizia  bibliografica,  che  è  vero  modello  del  genere  per  com- 
piutezza e  scelta  giudiziosa  delle  migliori  trattazioni  storiche  e  critiche. 
Mercè  questa  Notizia  il  libretto  sintetico  del  Flamini  non  è  solo  un  manuale 
scolastico,  ma  può  utilmente  essere  adoperato  da  qualsiasi  persona  colta  e 
anche  dagli  stessi  studiosi. 

*  La  casa  editrice  Zanichelli  ha  dato  fuori  una  seconda  edizione  notevol- 
mente ampliata  àeW" Antologia  della  lirica  moderna  italiana  annotata  e 
corredata  di  notizie  metriche  da  Severino  Ferrari  (Bologna,  1901).  Questo 
eccellente  libro  ha  lo  scopo  «  di  offrire  ai  giovani  italiani  quel  tanto  di 
«  meglio  che,  per  l'invenzione  e  per  lo  stile  e  per  il  concetto,  ha  con  di- 
«  verse  forme  prodotto  la  lirica  nostra  dal  Parini  fino  a  noi  »  :  così  diceva 
la  prima  edizione,  edita  nel  1891.  La  seconda  si  avvantaggia  sulla  prima 
per  molti  accrescimenti,  sicché  il  volume  é  aumentato  di  quasi  un  centinaio 
di  pagine.  Alcuni  componimenti  sono  sostituiti,  altri  aggiunti;  e  qui  trovano 
posto  poeti  che  nella  prima  stampa  non  comparivano,  quali  L.  Savioli, 
L.  Gerretti,  A.  Mazza,  G.  Repetti,  G.  Marchetti.  Nuove  cure  rendono  sempre 
migliore  il  commento. 

*  Con  la  disp.  8-9  recentemente  pubblicata  termina  il  I  voi.  del  Catalogo 
dei  mss.  Riccardiani  dovuto  a  Salomone  Morpurgo.  Questo  volume  com- 
prende la  descrizione  di  quasi  700  codici  scritti  in  volgare  e  contenenti 
opere,  in  verso  e  in  prosa,  dei  primi  tre  secoli  della  letteratura  nostra.  Tre 
indici  chiudono  opportunamente  il  volume:  dei  capoversi,  delle  corrispon- 
denze tra  le  segnature  antiche  e  le  odierne,  dei  nomi  di  persone  e  di  cose. 

*  Il  dr.  Riccardo  Schròder,  bibliotecario  dell'università  di  Berlino,  si  prò- 
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pone  di  pubblicare  annualmente  una  bibliografia  dantesca,  la  quale  darà 
conto  di  tutti  gli  scritti  di  qualsiasi  natura  (edizioni,  traduzioni,  commenti, 
articoli  biografici,  discussioni  esegetiche,  dichiarazioni  storiche,  ecc.  ecc.)  che 
usciranno  intorno  al  nostro  massimo  poeta.  Sarà  registrata  la  produzione  di 
tutto  il  mondo  ;  ma  in  guisa  speciale  quella  dei  popoli  di  razza  germanica 
(inclusive  l'America).  Degli  scritti  principali,  oltre  il  titolo,  si  darà  un  breve 
resoconto,  e  nel  tempo  stesso  si  indicheranno  le  recensioni  più  rilevanti.  Lo 
Schr.  si  lusinga  di  dare  con  l'opera  sua  alla  bibliografia  dantesca  una  com- 
piutezza e  precisione  quale  sinora  non  s'ebbe  mai,  attenendosi  all'ottimo  mo- 
dello della  bibliografia  shakespeariana  che  già  da  36  anni  si  vien  pubbli- 
cando nei  Jahrbùcher  der  deutschen  Shakespeare-Gesellsc/iaft  di  Weimar. 

*  Quel  grande  amatore  delle  cose  italiane,  che  è  il  prof.  Carlo  Dejob,  ha 
iniziato  in  Parigi,  con  la  casa  editrice  Garnier  frères,  una  collezione  di  clas- 
sici italiani  annotati  da  valenti  cultori  degli  studi  letterari  nostri.  Il  primo 
volumetto  è  consacrato  a  Dante,  della  cui  opera  maggiore  e  delle  minori 
reca  larghi  estratti,  con  una  sobria  e  giudiziosa  introduzione  di  Eugenio 
Bouvy.  Le  annotazioni  di  cui  il  libretto  è  corredato  servono  ad  agevolare  ad 
un  francese,  che  non  abbia  piena  esperienza  della  lingua  nostra,  la  lettura 
dei  testi.  Con  lo  stesso  sistema  è  pure  condotto  il  secondo  volumetto,  del 
Boccaccio,  affidato  alle  cure  del  nostro  cooperatore  H.  Hauvette,  che  tutti 
sanno  quanto  buon  conoscitore  sia  del  Certaldese.  Si  annuncia  un  volume 
dell'Ariosto  che  sarà  assistito  da  R.  Bonafous.  Non  v'ha  dubbio  che  siffatti 
libriccini  gioveranno  assai  alla  diffusione  della  letteratura  nostra  all'estero 
(non  solamente  in  Francia),  e  questo  sarà  un  nuovo  titolo  di  benemerenza 
che  dovremo  riconoscere  al  Dejob. 

*  Vediamo  con  compiacenza  che  dei  Sepolcri  del  Foscolo  commentati  da 
U.  A.  Ganello  è  uscita  una  quinta  edizione  (Padova,  Draghi,  1900),  assistita, 
come  già  la  quarta  (1894),  da  A.  Belloni.  Questo  succedersi  delle  edizioni, 
mentre  altri  ed  egregi  commenti  al  carme  foscoliano  non  mancano,  è  sicuro 
indizio  della  bontà  dell'opera.  Infatti  le  chiose  del  Ganello  ai  Sepolcri  hanno 
pur  sempre  un  interesse  più  che  scolastico,  ed  il  Belloni  non  trascurò  di 
aggiungere  ad  esse  ed  alla  breve  introduzione  storico-critica  che  le  precede, 
le  notizie  e  le  osservazioni  indispensabili  perchè  siano  al  corrente  degli  studi. 
Con  ottimo  pensiero  fece  succedere  al  cenno  foscoliano,  in  questa  quinta 
edizione,  le  epistole  poetiche  sui  Sepolcri  di  I.  Pindemonte  e  di  G.  Torti, 
corredandole  di  note.  Possedere  così  riuniti  e  commentati  i  tre  componi- 
menti, tornerà  comodo  ad  ogni  amatore  della  buona  poesia. 

*  Si  annuncia  che  col  15  genn.  1901  sarà  cominciata  la  pubblicazione  a 
dispense  dell'opera  Dantisti  e  dantofili  dei  secoli  XVI li  e  XIX.  In  forma 
di  dizionario,  vi  saranno  pubblicate  «  notizie  biografiche  e  bibliografiche  di 
«  quanti  italiani  e  forestieri  contribuirono,  comunque,  in  modo  notevole,  allo 
€  studio  e  al  culto  di  Dante  ».  Si  promette  che  l'opera  sarà  diligentemente 
compilata  da  insigni  dantisti,  sotto  la  direzione  di  G.  L.  Passerini. 

*  li  dott.  Cesare  Musatti  ha  pubblicato  una  2^  ediz.  della  sua  nota  biblio- 
grafica sui  Brami  musicali  di  Carlo  Goldoni  e  d'altri,  tratti  dalle  sue 
commedie  (Bassano,  tip.  Pezzato,  1900);  la  qual  nota,  compilata  principal- 
mente col  sussidio  della  doviziosa  raccolta   drammatica  dell'avv.  Carlo  Sai- 
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violi,  è  specialmente  utile  come  contributo  alla  storia  della  fortuna  del  Goldoni, 
in  quanto  offre  copiose  testimonianze  delle  molte  derivazioni  goldoniane  di 
cui  s'arricchì  fin  quasi  ai  nostri  giorni  il  teatro  musicale  italiano.  Vedansi 
osservazioni  ed  aggiunte  di  E.  Maddalena,  Libretti  del  Goldoni  e  d'altri,  in 
Rivista  musicale  italiana,  voi.  VII,  fase.  4. 

*  Del  Codice  diplomatico  dantesco  edito  da  G.  Biagi  e  da  G.  L.  Passerini 
è  venuta  in  luce  la  quinta  dispensa.  Essa  riproduce  in  facsimile  ed  in  tra- 
scrizione il  documento  rinvenuto  da  Silvio  Bernicoli  nell'Archivio  notarile  di 
Ravenna  (v.  Giorn.  dantesco,  VII,  337  sgg.),  da  cui  risulta  che  nel  1371  un 
maestro  Donato,  dottor  di  retorica  e  di  grammatica,  passava  «  al  monastero 
«  di  S.  Stefano  degli  Ulivi  in  Ravenna,  quale  erede  universale  di  una  Bea- 
«  trice  che  fu  figliuola  di  Dante,  la  somma  di  tre  ducati  d'oro  per  conto 
<  d'un  amico  che  vuol  rimanere  sconosciuto  ».  Da  questo  documento  resta 
provata  l'esistenza  d'una  Beatrice  figliuola  di  Dante,  monaca  in  Ravenna,  di 
cui  i  critici  dubitavano,  dappoiché  non  s'era  potuto  rintracciare  il  documento 
citato  dal  Pelli,  e  prima  dal  Manni,  che  attestava  avere  nel  1350  i  Capitani 
di  Or  S.  Michele  inviato  una  somma  a  quella  Beatrice.  Ad  illustrazione  del 
documento  rinvenuto,  gli  editori  del  Codice  dantesco  producono  atti  e  figure 
riguardanti  particolarmente  la  Compagnia  e  i  Capitani  d'Or  S.  Michele,  non 
che  alcuni  documenti  di  Ravenna  ove  compare  il  nome  di  Donato  degli  AI- 
banzani  di  Pratovecchio  in  Casentino,  l'amico  del  Petrarca  e  del  Boccaccio. 
Lui  ravvisano,  infatti,  gli  editori,  nel  maestro  Donato  a  cui  fu  dato  l'incarico 
di  versare  i  tre  ducati  al  monastero  di  S.  Stefano  degli  Ulivi.  Né  certo  a 
torto;  ma  a  chiarimento  dei  fatti  della  sua  vita  é  deplorevole,  nelle  scarsis- 
sime notizie  che  se  ne  hanno,  non  abbiano  conosciuto  l'articolo  di  F.  Novali, 
Donato  degli  Albanzani  alla  corte  estense,  in  Arch.  star,  italiano,  serie  V, 
voi.  VI,  an.  1890.  Ivi  sono  editi  intorno  all'Albanzani  parecchi  documenti 
importanti  tratti  dall'Archivio  di  Stato  in  Modena,  fra  gli  altri  il  suo  testa- 
mento dettato  solo  nel  1411.  Vedasi  anche  il  II  voi.  AeW Epistolario  di  Co- 
luccio  Salutati  edito  dal  Nevati,  ove  sono  -prodotte  ed  illustrate  le  lettere 
di  Coluccio  all'Albanzani. 

*  Tesi  di  laurea  e  programmi  :  G.  E.  Gasser,  L'autorità  letteraria  di 
mess.  P.  Bembo  e  la  prosa  italiana  del  cinquecento  (laurea;  Basilea)  (1); 
A.  F.  Reinhard,  Die  Quellen  der  Narbonesi  (lauiea;  Halle);  A.  Appuhn, 
Das  Trivium  und  Quadrivium  in  Theorie  und  Praxis ,  ein  Beitrag  zur 
Geschichte  des  hóheren  Schulwesens  im  Mittelalter  (laurea;   Erlangen). 


•  Recenti  pubblicazioni  : 

Alberto  Gulli.  —  Dell' Ecerinis  di  Albertino  Mussato.  Nota  critica.  — 
Palermo,  Reber,  1900  [Afferma  cha  V Ecerinis  è  un  vero  e  proprio  dramma, 


(1)  Memorietta  disordinata  e  senza  novità  alcnna,  scritta  in  un  italiano  lacrimevole. 
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su  cui  influì  la  drammatica  medievale  e  la  classica  :  pone  in  rilievo  la  imi- 
tazione di  Seneca  che  in  esso  si  nota  :  esamina  la  condotta  delia  tragedia  e 
i  caratteri  dei  personaggi  :  ne  rileva  le  bellezze.  Tutto  sbrigativo  e  reciso 
oltre  ogni  misuraj. 

Salvatore  Montuoki.  —  Note  critiche.  —  Napoli,  tip.  Tramontano,  1900 
[Prima  sparsamente  pubblicate.  La  più  estesa  fra  queste  note  è  quella  che 
riguarda  Giulietta  e  Romeo  nella  storia  e  nell'arte.  In  altre  note  adduce 
fonti  e  riscontri  delle  novelle  del  Cesari.  In  una  novella  del  Bargagli  trova 
plagiato  un  concetto  dell'ai mm^a]. 

Domenico  Nosenzo.  —  La  poesia  patriottica  e  civile  di  Giuseppe  Regaldi. 

—  Varallo,  tip.  Gamaschella,  1900. 

Rafpa  Garzia. —  Un  poeta  in  latino  del  settecento:  Francesco  Carboni. 
Studio  critico  sulla  letteratura  sarda.  —  Cagliari,  tip.  Unione  sarda,  J900. 

G.  GuRTO.  —  Il  conte  Ugolino  di  Dante.  Conferenza,  —  Capodistria,  tip. 
Priora,  1900. 

Michele  Losacco.  —  Il  terzo  cerchio  del  Purgatorio.  Lettura.  —  Torino, 
Loescher,  1900. 

Salvatore  Rago.  —  Benedetto  Menzini  e  le  sue  satire.  Studi  critici.  — 
Napoli,  U.  Morano,  1901. 

D.  RoNZONL  —  La  concezione  artistica  della  Divina  Commedia  e  le  opere 
di  S.  Bonaventura.  —  Monza,  1900. 

G.  Latini.  —  Dante  e  Jacopone  e  loro  contatti  di  pensiero  e  di  forma. 

—  Todi,  Orsini,  1900  [Vedi  ciò  che  ne  è  detto  nel  Bullett.  della  Soc.  Dan- 
tesca, N.  S.,  Vili,  34-35]. 

Costantino  Cipolla.  —  L'azione  letteraria  di  Niccolò  V  nel  rinasci- 
mento. —  Prosinone,  tip.  Stracca,  1900. 

Per  la  storia  del  libro  in  Italia  nei  sec.  XV e  XVI.  —  Notizie  raccolte 
a  cura  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  —  Firenze,  Olschki,  1900. 

Maria  Dotti.  —  Delle  derivazioni  nei  «  Promessi  Sposi  »  di  A.  Manzoni 
dai  romanzi  di  W.  Scott.  —  Pisa,  Marietti,  1900. 

Gino  Favaron.  —  L'elemento  italiano  nel  periodo  popolare  toscano  del- 
l'epopea romanzesca:  saggio  sul  Buovo  d'Antona.  —  Bologna,  tip.  Gara- 
gnani,  1900. 

F.  M.  Josselyn.  —  Étude  sur  la  phonétique  italienne.  —  Paris,  Welter,  1900. 

Maria  Osiermann.  —  Il  pensiero  politico  di  G.  B.  Niccolini  nelle  tra- 
gedie e  nelle  opere  minori.  —  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1900. 

C.  Augusto  Riccio.  —  Gregorio  Correr.  Ricerche  sopra  la  sua  vita  e  le 
sue  opere.  —  Pistoia,  tip.  Fiori,  1900. 

DoM.  Achille  Gapasso.    -  /  frati  in  Masuccio  Salernitano.  —  Napoli, 
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tip.  Nuova  Unione,  1900  [Questo  studio  comparve  dapprima  nel  numero  unico 
salernitano  Charitas,  uscito  nel  nov.  1899]. 

Làura  Mattioli.  —  Luigi  Pulci  e  il  Ciriffo  Calvaneo.  —  Padova,  tip.  so- 
ciale, 1900. 

Giacomo  Leopardi.  —  Pensieri  di  varia  filosofia  e  di  bella  letteratura. 
Voi.  VII  ed  ultimo.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1900. 

Philippe  Monnier.  —  Le  Quattrocento.  Essai  sur  l'histoire  littéraire  du 

XV  siede  italien.  Due  volumi.  —  Paris,  Perrin,  1901. 

Antonio  Ive.  —  1  dialetti  ladino-veneti  dell'Istria.  —  Strassburg,  Trùbner, 
1900. 

André  Lebey.  —  Essai  sur  Laurent  de  Médicis  dit  le  Magnifique.  — 
Paris,  Perrin,  1900. 

Benvenuto  Gellini.  —  Vita,  testo  critico  con  introduzione  e  note  storiche 
per  cura  di  0.  Bacci.  —  Firenze,  Sansoni,  1901. 

Carteggio  fra  Aless.  Manzoni  e  Antonio  Rosmini  raccolto  e  annotato 
da  Giulio  Bonola.  —  Milano,  Gogliati,  1900. 

Edmondo  Solmi.  —  Leonardo.  —  Firenze,  Barbèra,  1900. 

Raffaello  Fornaciari.  —  Studi  su  Dante.  Prima  edizione  fiorentina  ri- 
veduta e  corretta.  —  Firenze,  Sansoni,  1901. 

Agostino  Zanelli.  —  Del  pubblico  insegnamento  in  Pistoia  dal  XIV  al 

XVI  secolo.  —  Roma,  Loescher,  1900. 

Karl  Vossler.  —  Italienische  Litteraturgeschichte.  —  Leipzig,  Goeschen, 
1900  [In  poco  più  d'un  centinaio  e  mezzo  di  paginette  sono  compendiate 
notizie  precise  sui  principali  indirizzi  e  sugli  autori  capitali  delle  lettere 
nostre.  II  libretto  ha  Io  scopo  di  porgere  indicazioni  sulla  storia  della  lette- 
ratura italiana  alle  persone  colte,  che  si  occupano  d'altro,  e  ci  sembra  che 
tale  scopo  sia  raggiunto  lodevolmente]. 


f  Annunciamo  la  morte  di  Antonio  Lubin,  avvenuta  in  tardissima  età  il 
21  luglio  1900.  Egli  fu  per  molti  anni  professore  di  lettere  italiane  nella 
Università  di  Graz.  Si  rammenta  qui  specialmente  il  suo  nome  per  gli  studi 
danteschi  che  a  lui  si  debbono.  Sul  divino  poeta  egli  ha  una  serie  di  lavori 
variamente  interessanti,  tra  i  quali  il  maggiore  di  mole  è  l'esposizione  ed  il 
commento  della  Commedia  (Padova,  1881),  opera  laboriosissima,  in  cui  il  L. 
tentò  fra  i  primi  di  mettere  in  relazione  il  pensiero  di  Dante  col  pensiero 
e  con  la  scienza  del  tempo  suo.  Speciale  considerazione  dedicò  il  L.  alla 
Vita  Nuova  ed  ha  pregi  indiscutibili  il  suo  primo  opuscolo  che  ad  essa  si 
riferisce.  Intorno  all'epoca  della  Vita  Nuova,  Graz,  1862.  L'ultimo  volume 
da  lui  pubblicato  ebbe  il  titolo  Dante  e  gli  astronomi  italiani.  Dante  e  la 
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donna  gentile,  Trieste,  1895  :  ne  parlò  a  lungo  L.  Leynardi  in  questo  Gior- 
nale, 29,  123.  All'astronomia  dantesca  si  riferisce  pure  l'articolo  II  cerchio 
che,  secondo  Dante,  fa  parere  Venere  serotina  e  mattutina,  secondo  i  due 
diversi  tempi,  edito  nel  Propugnatore  del  1892.  Contro  gli  oppositori  delle 
sue  idee  il  L.  polemizzò  aspramente,  come  può  vedersi  nel  libro  Dante  spie- 
gato con  Dante,  Trieste,  1884  (cfr,  Giorn.,  6,  280)  ed  anche  nell'opuscolo 
Osservazioni  sulla  Matelda  svelata  dal  dr.  Scartazzini,  Graz,  1878.  Ma 
sebbene  il  L.  sia  stato  sempre  un  solitario  negli  studi  danteschi,  e  dei  so- 
litari avesse  le  cocciutaggini,  i  partiti  presi  e  le  ire,  non  gli  si  può  conte- 
stare il  merito  di  aver  perseverato  sempre,  durante  una  lunga  vita,  nel  culto 
ideale  del  suo  poeta  e  d'averne  diffuso  la  conoscenza  da  una  cattedra  stra- 
niera in  mezzo  a  stranieri. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vixcnizo  Bona. 


U  COLTURA  E  LE  RELAZIONI  LETTERARIE 


DI 


ISABELLA  D'ESTE  GONZAGA 


4.  —  Gruppo  veneto. 


Vi  si  discorre  di  :  Pietro  Bembo  (Paolo  Canale)  —  Gio.  Francesco  e  Carlo 
Valier  —  Trifon  Gabriele  —  Girolamo  Avogadro  —  Gio.  Aurelio  Au- 
gurelli  —  Niccolò  Liburnio  —  Marcantonio  Flaminio  —  Marino  Beci- 
chemo  —  Antonio  de'  Conti  (Pietro  Lazzaroni)  —  Giangiorgio  Trissino 
—  Francesco  Chiericati  —  Antonio  Vinciguerra  —  Tommaso  Giannotti. 

La  letteratura  veneziana  del  cinquecento  sì  raggruppa  ideal- 
mente intorno  alla  figura  di  Pietro  Bembo,  sicché  da  lui  giova 
prender  le  mosse  nel  presente  capitolo,  tanto  più  che  col  Bembo 
la  Gonzaga  ebbe  dimestichezza  ed  egli  le  professò  grande  stima 
e  deferenza  sincera.  Se  non  che  questi  rapporti  furono  già  dili- 
gentemente trattati  da  altri,  con  tutti  i  lumi  che  vengono  dai  do- 
cumenti mantovani  (1),  ed  a  noi  resta  solo  il  piacevole  ufficio, 
rinviando  a  quello  scritto,  di  rappresentarli  brevemente  con 
qualche  piccolo  ritocco  ed  aggiunta. 

Durante  il  vicedominato  di  Ferrara  e  la  podesteria  di  Verona, 
quel  prestante  gentiluomo  che  fu  Bernardo  Bembo  ed  il  figliuolo 


(1)  V.  GuN,  Pietro  Bembo  e  Isabella  d'Este  Gonzaga,  in  questo  Gior- 
nale, IX,  81  sgg. 

Giornale  storico,  XXXVU,  fase.  110-111.  14 
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di  lui  Carlo  ebbero  con  i  Gonzaga  rapporti  molteplici  (1),  nei 
quali  fa  capolino  anche  Pietro,  dacché  è  per  lui  che  il  padre 
chiedeva  al  march.  Gonzaga,  il  1°  apr.  1502,  due  cavalcature  (2). 
Ma  i  rapporti  diretti  del  giovine  Bembo  con  la  marchesa  sono 
rispecchiati  da  documenti  alquanto  più  tardi  (3).  Trovandosi  il 
Bembo  in  Ferrara  nell'inverno  del  1502-1503,  ospite  gradito  degli 
Strozzi,  Isabella  lo  sollecitò  a  venir  a  Mantova  per  tre  giorni,  in 
compagnia  di  Ercole  Strozzi.  Entrambi  gli  amici  rispondevano  il 
6  genn.  1503  che  quell'invito  era  per  loro  «  cosa  infinitamente 
«  dolce  e  sopra  mille  thesori  cara  »  ;  ma  non  potevano  accettarlo 
«  per  le  molte  occupationi  che  a  questi  dì  ci  soprastanno  »  (4). 
In  quella  lettera  è  pure  un  accenno  prezioso  nelle  parole  :  «  come 
«  che  uno  di  noi  per  anchora  non  le  abbia  con  la  persona  fatto 
«  riverentia  »,  dalle  quali  risulta  in  modo  evidente  che  sino  al 
gennaio  del  1503  il  Bembo  non  conosceva  personalmente  la  mar- 
chesa e  non  era  mai  stato  a  Mantova  a  renderle  omaggio  (5). 
Per  l'uno  o  per  l'altro  motivo,  malgrado  gli  inviti  ripetuti,  il 
Bembo  trovavasi  nella  condizione  medesima  ancora  nella  pri- 
mavera del  1505,  non  avea  peranco  potuto  «  con  la  fronte  fare 
«a  V.  S.  reverentia,  come  l'ho  fatta  già  bon  tempo  continua - 


(1)  Gfr.  Giornale,  IX,  83-91,  94-95,  109.  Intorno  a  Bernardo  Bembo,  alla 
sua  attività  letteraria,  ai  modi  come  egli  spianò  la  via  al  figliuol  suo,  sia 
con  l'esempio  e  li  eccitamenti,  sia  con  le  relazioni  fruttuose,  veggansi  i  due 
importanti  articoli  di  V.  Gian,  nel  Giorn.,  XXVIIl,  348  sgg.  e  XXXI,  49  sgg. 

(2)  Giornale,  IX,  86. 

(3)  Si  dovrà,  peraltro,  tener  presente  che  Lorenzo  da  Pavia,  nella  lettera 
a  Isabella  sulle  stampe  aldine  che  pubblicammo  nel  capitolo  sulla  coltura 
della  marchesa,  lettera  che  ha  la  data  del  luglio  1501,  dice  Pietro  Bembo 
«  aficionatissimo  »  alla  Gonzaga. 

(4)  Giornale,  IX,  93-94. 

(5)  Questo  stabilisce  il  Gian,  crediamo  con  ragione,  per  quanto  sembri  un 
po'  strano  che  il  giovine  gentiluomo  veneziano,  nella  sua  dimora  in  Ferrara 
dal  1498  al  1500,  non  avesse  mai  occasione  di  farsi  presentare  alla  Gonzaga, 
la  quale  così  di  frequente  si  recava  nella  sua  città  natale.  Ma  in  una  let- 
tera di  Elisabetta  d'Urbino,  che  citeremo  in  appresso,  essa  dice  chiaro  che 
il  Bembo  vuol  fermarsi  a  Mantova  «  solum  per  visitar  V.  Ex.  et  darseli  da 
«  cognosser  come  persona  che  molto  è  affectionata  ad  quella  ».  Giornale, 
IX,  98. 
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«  mente  col  core  »,  sicché  era  costretto  a  mandarle  «  per  messer 
«  Zoan  Valero  parte  de  la  mia  famiglia,  tre  giovani  non  prima 
«  di  casa  uscitimi  che  ora  »,  cioè  tre  nuovi  componimenti  poe- 
tici (1).  Era  solo  nel  ritorno  dall'ambasceria  di  Roma,  in  fin  di 
giugno  del  1505,  che  il  Bembo,  munito  di  graziose  commendatizie 
dì  Elisabetta  da  Montefeltro  e  di  Emilia  Pia,  presso  le  quali  s'era 
trattenuto  in  Urbino  (2),  accedeva  finalmente  alla  corte  fiorente 
di  Isabella  Gonzaga,  in  compagnia  del  dottissimo  amico  suo  Paolo 
Canale  (3)  ;  e  di  quella  visita  la  marchesa  era  tanto  soddisfatta, 
che  dopo  la  loro  partenza  così  ne  scriveva  esultante  al  Tebaldeo: 
«  sono  dimorati  presso  nuy  alcuni  di  m.  Pietro  Bembo  et  m.  Paulo 
«  Canale  cum  tanta  nostra  satisfactione  et  piacere  quanto  sii  pos- 
«  sibile  imaginarsi  :  però  che  de  le  virtù  loro  havemo  ritrovato 
«  esserne  molto  più  in  effetto  che  non  era  la  expectatione  nostra 
«  et  relatione  factane  de  epsi,  anchor  che  la  fusse  grande  et 
«  opti  ma  »  (4). 

Ne  minore  dovette  essere  la  impressione  che  nell'animo  del 
Bembo  era  rimasta  di  quella  visita,  se  poniamo  mente  alla  let- 
tera che  appena  tornato  a  Venezia,  il  1°  luglio  1505,  egli  indi- 
rizzava alia  vezzosa  gentildonna.  Quantunque  più  volte  già 
stampata  (5),  questa  letterina  merita  d'essere  ripresentata  intera 
a' nostri  lettori: 

Jesus  Ghristus.  Mando  a  V.  Ex.tia,  Madonna  et  patrona  ili. ma  mia,  dieci 
sonetti  et  due  stramotti  alquanto  usciti  de  la  loro  regola:   non  già  perchè 


(1)  Lettera  8  aprile  1505.  Vedi  D'Arco,  Notizie,  pp.  109-10,  e  Giornale, 
IX,  95. 

(2)  Per  le  relazioni  del  Bembo  con  la  corte  urbinate  vedi  le  notizie  e  i 
rinvii  di  V.  Gian  nel  dizionarietto  biografico  che  precede  l'edizion  sua  com- 
mentata del  Cortegiano,  pp.  xvii-xviii. 

(3)  11  Canale,  intimo  amico  del  Bembo  e  del  Navagero,  se  non  fosse  morto 
giovanissimo,  avrebbe  lasciato  gloriosa  memoria  di  sé.  Egli  fu  versatissimo 
nelle  lingue  classiche  e  nell'ebraico,  ed  ebbe  insieme  coltura  non  comune 
nelle  disciplime  filosofiche  e  nelle  matematiche.  L'Agostini  (Scrittori  vene- 
ziani, li,  549  sgg.),  che  di  lui  parla,  lo  chiama  amplificando  «  portento^ 
«  della  natura  e  miracolo  dell'arte  ».  Gfr.  anche  Gian,  in  Giorn.,  IX,  96,  n.  2. 

(4)  Vedansi  i  documenti  prodotti  nel  Giornale,  IX,  96-100. 

(5)  Dal  D'Arco,  dal  Ferrato,  dal  Gian.  Vedi  Giorn.,  IX,  101-2. 
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meritino  essi  venire  a  le  mani  di  V.  S.  per  alcuna  condition  loro,  ma  perchè 
io  pure  desidero  che  alcun  mio  verso  sii  recitato  et  cantato  da  V.  S.,  ricor- 
dandomi con  quanta  dolcezza  et  suavità  V.  S.  cantò  quella  felice  sera  gli 
altrui  ;  et  stimando  che  nessuna  gratia  possano  avere  le  cose  mie  maggiore 
che  questa.  De' quali  sonetti  alcuni  ne  sono  non  avuti  qui  da  altri,  et  li 
stramotti  in.  tutto  nuovi,  non  pur  veduti  qui  da  alcuno.  Increscemi  che,  per 
avventura,  non  risponderanno  a  la  expectatione  di  V.  S.  né  al  desiderio  mio. 
Ma  confortomi,  che  se  saranno  cantati  da  V.  S.  si  potranno  dire  fortunatis- 
simi; né  altro  bisognerà  perché  agli  ascoltanti  piacciano  e  sieno  più  avuti 
cari,  per  la  bella  et  vaga  mano,  et  la  pura  et  dolce  voce  di  V.  111.™»  Sig.ri», 
a  la  cui  bona  gratia  senza  alcun  fine  mi  raccomando  (1). 

Preziosa  letterina  davvero,  perchè  non  solamente  ci  attesta, 
come  il  Gian  acconciamente  avvertì,  essersi  anche  il  Bembo  pie- 
gato indulgente  all'uso  del  tempo  nel  comporre  strambotti,  ma 
ci  è  insieme  nuovo  e  vivace  documento  dei  giocondi  ritrovi  man- 
tovani, nei  quali  la  marchesa  cantava,  accompagnandosi  sul  liuto, 
i  versi  degli  amici  suoi.  Spesso,  abbiam  ragione  di  ritenere,  avrà 
il  Bembo  inviato  sue  nuove  produzioni  alla  marchesa  (2),  alla 
spicciolata  forse  per  lo  più,  in  foglio  volante,  che  nell'inventario 
di  Isabella  non  v'è  traccia  di  raccolta  dei  versi  bembeschi, 
mentre  vi  figura  un  esemplare  stampato  su  pergamena  degli  Aso- 
lani  (3),  libro  dedicato,  come  è  risaputo,  a  quella  Lucrezia  Borgia 
che  piaceva  tanto  al  nobile  veneziano,  quanto  riusciva  poco  ac- 
cetta alla  marchesa  di  Mantova  (4). 

Questa,  a  sua  volta,  non  trascurò  di  servirsi  della  relazione 
fatta  più  intima  col  Bembo  per  alcune  sue  faccenduole  '  in  Ve- 
nezia, nelle  quali  la  mediazione  di  raesser  Pietro,  noto  a  tutti  e 
generalmente  stimato,  poteva  riuscire  di  gran  giovamento.  Tra 


(1)  In  un  poscritto  si  rammenta  una  damigella  della  marchesa,  di  cui 
abbiamo  avuto  a  discorrere  in  addietro:  «  V.  S.  si  degnerà  farmi  a  la  mia 
«  madama  Alda  Boiarda  raccomandato  ». 

(2)  Vedi  un  brano  di  lettera  del  28  agosto  1505  riferito  in  Giorn.,  IX,  102. 
.     (3)  Invent.  I,  n»  127.  Gfr.  invent.  Il,  n»  96. 

(4)  Rispetto  alle  relazioni  punto  platoniche  del  Bembo  con  Lucrezia  noi 
dividiamo  pienamente  le  convinzioni  del  Gian,  ch'egli  ebbe  per  l'ultima  volta 
ad  affermare  in  questo  Giornale,  XXIX,  425,  n.  2. 
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queste  faccenduole  una  specialmente  stava  a  cuore  della  mar- 
chesa. Nel  luglio  del  1504  essa  era  riuscita  a  procurarsi  un 
quadro  d'argomento  sacro  del  celebre  Giovanni  Bellini,  pittor 
veneziano,  col  quale  era  in  trattative  sin  dal  1496  (1).  La  vista 
di  quel  quadro  (una  delle  molte  sacre  famiglie  che  il  Bellini  ci 
lasciò)  riaccese  nell'animo  della  marchesa  il  desiderio  d'averne 
uno  di  soggetto  storico  dal  pittore  medesimo,  per  poterne  ornare 
un  suo  camerino  e  porlo  di  fronte  alle  allegorie  del  Mantegna, 
che  oggi  si  ammirano  al  Louvre.  Ne  parlò  al  Bembo,  quando 
questi  fu  a  Mantova  nel  1505,  e  n'ebbe  promessa  di  valida  me- 
diazione (2).  E  infatti  il  Bembo,  direttamente  o  indirettamente, 
s'adoperò  col  Bellini  -in  quell'anno  e  nel  successivo,  avendo  avuto 
dalla  marchesa  anche  l'esplicito  invito  di  trovare  il  soggetto 
{inveniione)  di  quel  dipinto  e  comunicarlo  al  pittore.  Il  caratte- 
ristico carteggio  per  quel  quadro  si  protrasse  dal  1505  a  buona 
parte  del  1506  (3),  ma  non  approdò  a  felice  risultamento,  forse 
perchè  il  pittore,  già  ottantenne,  era  troppo  affaticato  per  altri 
lavori.  Il  Bembo  ne  voleva  per  avventura  parlare  di  persona 
alla  marchesa  quando  fu  a  Mantova  per  la  pasqua  del  1506;  ma 
Isabella,  paventando  la  peste  scoppiata  appunto  in  quell'anno, 
s'era  rifugiata  in  villa  (4). 


(1)  Vedi  Luzio,  Disegni  topografici  e  pitture  dei  Bellini,  in  Arch.  stor. 
dell'arte,  I,  276  sgg.  I  Gonzaga  ebbero  a  fare  parecchio  anche  con  Gentile 
Bellini,  fratello  di  Giovanni. 

(2)  Il  Bembo,  grande  amatore  di  cose  d'arte,  possedeva  nella  sua  casa  di 
Padova  più  d'una  delle  opere,  ora  tanto  rare,  del  vecchio  Jacopo  Bellini 
(P.  MoLMENTi,  /  pittori  Bellini,  nel  voi.  Studi  e  ricerche  di  storia  e  d'arte, 
Torino,  1892,  p.  123).  Egli  posò  anche  innanzi  a  Giovanni  Bellini  affinchè 
lo  ritraesse,  e  due  sonetti  scrisse  sul  ritratto  dell'amante  eseguito  dal  Bellini 
medesimo.  Vedi  Growe-Gavalcaselle  ,  Gesch.  der  italien.  Molerei,  trad. 
Jordan,  V,  P.  I,  p.  178. 

(3)  Cfr.  Braqhirolli,  Carteggio  di  Isabella  d'Este  Gonzaga  intorno  ad 
un  quadro  di  Giambellino,  in  Archivio  veneto,  XIU,  370  sgg.  e  Growe- 
Gavalgaselle  ,  Op.  cit.,  V,  P.  1,  pp.  178-80.  11  buon  riassunto  che  v' è  in 
quest'ultimo  libro  è  completato  dai  documenti  editi  dal  Luzio  e  dal  Mol- 
raenti  nei  luoghi  menzionati.  Vedi  anche  Gian,  in  Giorn.,  IX,  103-109. 

(4)  Giornale,  IX,  109. 
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Né  venne  meno  quella  simpatica  relazione  durante  il  soggiorna 
urbinate  del  Bembo  ;  anzi  in  quel  periodo  avventurato  della  vita 
di  lui  la  comunanza  di  pensiero  con  la  gentildonna  Estense  do- 
vette farsi  sempre  maggiore,  per  l'amore  all'arte  ch'era  in  en- 
trambi gagliardo  e  per  le  numerose  amicizie  che  legavano  Isa- 
bella alla  corte  dei  Montefeltro  (i).  Dopoché  il  Bembo,  partito  da 
Urbino,  ebbe  fissato  la  sua  dimora  in  Roma  e  innamoratosi  della 
Morosina  si  fu  formata  una  famiglia ,  le  relazioni  mutarono  al- 
quanto. Monsignor  Bembo,  segretario  di  Leone  X,  era  personaggio 
troppo  importante  perchè  non  si  cercasse  di  averne  favori  poli- 
tici: la  sua  mediazione,  anziché  con  artisti  celebri,  viene  adope- 
rata per  procurarsi  brevi  pontifici.  A  questi  buoni  uffici  suoi 
voleva  il  Bembo  che  accennasse  scherzosamente  Gianfrancesco 
Valerio  in  certa  sua  lettera  a  Isabella  (15  ott.  1513),  nella  quale, 
per  ricompensa  di  «  tanti  suoi  brevi  mandati  »  impetrava  dalla 
marchesa  «  uno  bossoletto  o  bussolino,  non  so  come  chiamarlo 
«  cortegianamente,  di  quella  sua  excellente  mixtura  ».  La  mar- 
chesa, «  avendolo  sempre  amato  come  fratello  »,  si  faceva  pre- 
mura di  appagarlo  in  questo  desiderio  di  aver  qualche  bossolo 
di  profumi  fabbricati  da  lei,  e  si  scusava  modestamente  con  dire  : 
«  la  consuetudine  nostra  é  de  non  dare  simile  cosa  de  cossi  poco 
«  pretio  a  chi  non  ce  la  dimanda ,  parendone  etiam  che  ni  saria 
«  carico  a  volere  presumere  che  la  nostra  compositione  fosse  me- 
«  gliore  de  quelle  si  fanno  in  Roma  »  (2).  Di  siffatti  piccoli  doni 
la  buona  marchesa  era  libéralissima  con  l'amico  suo,  ormai  noH 
più  giovine:  cosi  il  23  marzo  del  1514  troviamo  che  ella  gli 
faceva  tenere  «  uno  piato  de  carpioni  »  e  nell'inverno  del  1515 
«  una  coltra  di  piumino  »  per  tenersi  ben  coperto  la  notte  (3). 


(1)  Spesso  figura  il  Bembo  nei  carteggi  illustrati  nel  nostro  volume  sa 
Mantova  e  Urbino.  Si  consulti  anche  Giorn.,  IX,  112-116. 

(2)  Vedasi  Giornale,  IX,  119-121.  Per  la  reputazione  guadagnatasi  da 
Isabella  nel  fabbricare  profumi  vedi  il  nostro  Lusso  d'Isabella  d'Este, 
pp.  102  sgg. 

(3)  Giornale,  IX,  121  e  123. 
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In  quell'anno  stesso  (1515)  il  Bembo  aveva  goduto  della  pre- 
senza della  marchesa  in  Roma,  e  tanta  era  stata  la  giocondità 
sparsa  intorno  a  sé  da  quella  donna  impareggiabile,  che  il  Bembo 
non  esitava  a  scrivere:  «  qui  fu  uno  bellissimo  carnevale,  mercè 
«  della  signora  marchesana  »  (1).  L'elegante  monsignore  poeta  e 
la  marchesa  di  Mantova  ebbero  poi  più  volte  occasione  di  tro- 
varsi assieme:  a  Mantova  nel  1519,  a  Roma  nel  1525(2),  a  Bo- 
logna nel  1529,  a  Venezia  nel  1532,  a  Mantova  nel  1537,  proba- 
bilmente di  nuovo  a  Venezia  nel  1538  (3).  Ma  in  questa  seconda 
parte  della  loro  relazione  v'ha  sempre  maggior  serietà  e  si  scor- 
gono le  preoccupazioni  create  dagli  anni  più  maturi  e  dalla 
gravità  degli  avvenimenti.  Non  v'è  più  fra  quelle  due  anime 
innamorate  del  bello  la  serena  espansione  giovanile,  la  comuni- 
cazione entusiastica  di  notizie  d'arte  e  di  versi:  le  faccende,  i 
pesanti  negozi  politici,  assorbono  gran  parte  della  loro  energia, 
ed  il  Bembo,  già  cosi  mondano  e  galante,  si  fa  presentatore  di 
predicatori  esemplari,  ovvero  accorto  mediatore  per  ottenere  il 
favor  dei  Gonzaga  a  prò'  di  cavalieri  ben  accetti  al  pontefice  (4). 
Egli  si  avvicinava  alla  porpora  sospirata  ;  ma  quando  finalmente 
il  cappello  cardinalizio  gli  venne  concesso,  il  30  marzo  1539,  la 
costante  amica  sua  di  Mantova,  che  certo  ne  avrebbe  giubilato, 
giaceva  da  due  mesi  nella  tomba.  Ad  ottenere  l'altissimo  onore 
il  Bembo  aveva  avuto  efficace  appoggio  dal  figlio  di  Isabella,  il 
card.  Ercole  Gonzaga  (5),  il  quale   s'era   adoperato   a   dissipare 


(1)  Giornale,  IX,  122-123. 

(2)  Nota  il  Bembo  che  Isabella  andava  per  Roma  «  con  fa  sua  carretta, 
«il  che  fu  non  men  bello  che  nuovo  apparimento»  (Giorn.,  IX,  129).  Ciò 
conferma  la  notizia  da  noi  data  (Lusso  d'Isabella,  p.  90)  che  la  Gonzaga 
introdusse  in  Roma  l'uso  delle  carrozze. 

(3)  Vedi  per  tuttociò  le  diffuse  notizie  date  nel  molte  volte  citato  articolo 
del  Gian,  in  Giornale,  IX,  124  sgg. 

(4)  Si  osservino  i  documenti  prodotti  nel  ^  Giornale,  IX,  127  e  124-25. 

(5)  Nelle  Lettere  di  mesa.  Pietro  Bembo,  Verona,  1743,  I,  77-78  ve  n'ha 
una  al  cardin.  di  Mantova  del  6  maggio  1539,  in  cui  il  Bembo  si  profonde 
in  ringraziamenti  per  i  benefici  di  Ercole.  Sul  tema  dei  loro  rapporti  vedi 
anche  Gian,  in  Giornale,  IX,  134. 
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nell'animo  del  pontefice  e  nel  sacro  collegio  la  impressione  non 
buona  che  la  vita  privata  del  Bembo  aveva  prodotto  in  più 
d'uno  (1).  La  famiglia  di  Isabella  era,  del  resto,  tutta  affezionata 
al  Bembo.  Sappiamo  dall'epistolario  e  da  qualche  altra  attesta- 
zione quanto  cordiali  fossero  i  suoi  rapporti  con  Leonora  Gon- 
zaga maritata  Della  Rovere.  Federico  Gonzaga  fu  carissimo  al 
Bembo  sin  dal  tempo  in  cui  egli,  giovinetto,  era  ostaggio  di 
Giulio  II  (2).  Durò  poi  sempre  amicizia  fra  di  loro,  massime  do- 
poché Federico  successe  al  padre  nel  dominio  mantovano  (3);  e 


(1)  Conosciamo  due  rilevanti  lettere  inedite  che  da  Roma  scrisse  al  car- 
dinale Ercole,  di  cui  era  agente,  Nino  Semini  il  15  e  il  22  gennaio  1539. 
In  esse  il  Semini  dà  informazioni  minute  sul  retroscena  che  precedette  l'e- 
lezione del  Bembo  a  cardinale  e  sulle  insinuazioni  a  lui  dannose  che  si  spar- 
gevano nel  sacro  collegio.  Nella  prima  lettera  dice  il  Semini  che  il  cardinale 
di  Santa  Croce  «  cercò  sapere  da'  cardinali  veneti  et  da  altri  le  qualità  d'esso 
«  Bembo,  et  gli  ne  fu  data  sinistra  informatione,  di  modo  che  si  risolse  di 
«  parlare  a  S.  S.*^  ricordandole  che  sin  qui  haveva  fatta  sempre  elettione  di 
«  homini  grandi  et  di  buon  costumi  et  che  non  volesse  imbrattarla  con 
«  questo.  Con  esso  era  il  cardin.  di  Chieti,  il  quale  bene  informato  della 
«  natura  del  huomo,  tolse  la  piva  in  mano  et  cantò  contra  il  Bembo  vitu- 
«  porosamente ,  et  intendo  eh'  altri  cardinali  feciono  ancora  il  medesimo, 
«  di  modo  che  N.  S.  si  risolse  per  alhora  di  non  pubblicarlo,  come  forse 
«  haveva  pensato».  Nella  seconda  lettera  scrive:  «Non  manca  ancora  chi 
«  danna  Santa  Croce,  dicendo  che  s'  è  mosso  per  relatione  d'altri,  li  quali 
«  tal  volta  la  passione  faceva  parlare,  et  però  non  conoscendo  altrimente 
«  esso  il  Bembo,  come  in  verità  dice  di  non  conoscerlo,  non  doveva  essergli 
«  contrario  ;  et  cossi  ogniuno  va  dicendo  le  sue  ragioni,  et  tanto  più  è  im- 
«  putato,  puoi  che  non  sanno  dargli  altra  taccia  se  non  che  pubblicamente 
«  ha  tenuta  una  femmina  et  havutone  figliuoli,  e  ch'or  tiene  una  sua  don- 
«  zella  da  che  essa  è  morta.  11  che  però  non  pare  molto  strano  a  questi 
«  tempi  d'hoggi,  et  vi  s'  aggiunge  per  qualche  mala  lingua  che  esso  cardi- 
«  naie  è  huomo  et  conosce  carnalmente  le  donne  di  questo  paese  ». 

(2)  Giornale,  IX,  118  n. 

(3)  Allorché  al  duca  Federico,  nella  causa  del  Monferrato  che  pendeva 
d'innanzi  a  Carlo  V  (cfr.  De  Leva,  Carlo  V,  III,  91  e  178),  occorrevano 
documenti  storici  per  corroborare  le  sue  ragioni,  egli  si  rivolse  a  Venezia 
all'ambasciatore  Agnello  pregandolo  di  fare  special  affidamento  sul  Bembo. 
Le  informazioni  dell'Agnello  sono  a  questo  proposito  abbastanza  curiose.  Il 
28  maggio  1534  egli  notifica  :  «  Messer  Marin  Sannuto  s'  è  excusato  meco 
€  non  bavere  potuto  cercare  ne  le  sue  croniche,  per  darmi  lume  di  quanto 
«  si  desidera,  per  essere  il  povero  gentilhomo  molto  indisposto  ;  pure  m' ha 
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quando  il  Bembo  fu  assunto  alla  dignità  cardinalizia,  l'ambascia- 
tore mantovano  Agnello  s'affrettò  a  presentargli  i  più  vivi  ralle- 
gramenti in  nome  del  duca  suo  signore  (1). 

Come  appare  da  parecchi  fra  i  documenti  rammentati,  in 
grande  dimestichezza  fu  col  Bembo  e  coi  Gonzaga  Gio.  Francesco 
Valier,  figlio  naturale  di  quel  Carlo,  che  in  Venezia  serviva  i 
Gonzaga,  e  particolarmente  Isabella,  in  negozi  di  denaro  ed  in 
ispecie  nell'acquisto  di  oggetti  artistici  (2).  La  fama  di  Gio.  Fran- 
cesco Valier  poggia  oggi  solamente  sulla  significativa  menzione 
che  di  lui  fa  l'Ariosto.  L'albergatore  d'Arli  dice  a   Rodomonte 


«  promisso  di  fare  ogni  modo  l'officio  et  presto.  Sto  anche  aspettando  risposta 

<i  circa  ciò  da  m.  Pietro  Bembo ».  L'  8  giugno  partecipa  che  il  Bembo 

non  gli  ha  risposto  ancora,  ma  «  esso  m.  Pietro  male  ne  potrà  dar  conto  di 
'<  quel  che  noi  cerchiamo,  perchè  la  sua  historia  incomincia  dal  1484,  né 
«  de  le  cose  di  quel  tempo  indrieto  ha  memoria  alcuna.  11  ser.  Principe 
«  m'ha  fatto  dire  bavere  fatto  voltare  sottosopra  tutte  le  scritture  della  can- 
«  celleria  et  che  sinora  non  si  è  trovato  cosa  che  facci  al  proposito  del 
«  S."^  nostro.  Che  resta  solo  da  cercare   in   certi  cassoni  dove  sono   reposte 

«  le  cose  del  consiglio  di  Dece,  e  che   se   userà  ogni  diligentia ».  Il 

13  giugno:  «L'Egnatio  anch'egli  travaglia  per  noi,  perchè  ha  avuto  cura 
«  de  scriver  historie  et  per  questo  si  trova  bavere  molte  cose  de  questo  do- 
«  minio  presso  di  sé  ».  Finalmente  il  7  luglio  l'Agnello  manda  copia  di 
documenti  trovati  in  un  libro  scritto  «  in  lingua  venecianissima  goffa  ». 

(1)  Giornale,  IX,  135-36. 

(2)  Carlo  Valier  medesimo  raccomandò  nel  1503  al  marchese  Gonzaga  il 
figliuolo  Gio.  Francesco  acciò  lo  mettesse  al  servigio  di  monsignor  suo  fra- 
tello. Vedi  il  documento  edito  dal  Gian  nel  Giornale,  IX,  Hi  n.  Era  codesto 
Carlo  Valier  (o  Valerio,  come  si  soleva  chiamarlo  italianizzandone  il  nome 
veneto)  un  veneziano  ricco  e  influente,  figlio  di  Girolamo  \  alier  (cfr.  Gian, 
in  Arch.  veneto.  Serie  II,  voi.  31°,  1886,  p.  93).  Nel  1509  Carlo  venne  a 
Mantova  ambasciatore  dei  Veneziani  per  sollecitare  il  marchese  a  sovvenire 
d'aiuto  la  sua  repubblica  (Equicola,  Storia  di  Mantova,  p.  252).  In  quel 
medesimo  anno  (16  agosto)  Isabella  lo  pregava  d'interporsi  affinchè  il  mar- 
chese, caduto  prigione  dei  Veneziani,  fosse  trattato  umanamente  e  gli  si 
concedesse  licenza  di  aver  da  Mantova  servi  fidati.  Ma  d'ordinario  erano 
d'altro  genere  gli  incarichi  che  la  marchesa  dava  a  Carlo  Valier.  Nel 
maggio  del  1501  egli  s'intromise  perché  non  fossero  rnesse  all'incanto  a  Ve- 
nezia le  gioie  impegnate  di  Isabella,  e  il  credito  suo  e  quello  degli  Albani 
(Lusso  d'Isabella,  pp.  51-52)  riuscirono  a  salvar  la  Gonzaga  da  uno  scorno 
a  cui  più  volte  s' espose  (Lusso  cit.,  pp.  53-58).  Nel  1506  fu  Carlo  Valier 
che  cercò  di  ottenere  dal  doge  il  permesso  che  un  pittore  mantovano  co- 
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che  «  un  gentiluomo  di  Vinegia  »,  chiamato  Gian  Francesco  Va- 
lerio, gli  tolse  di  capo  l'ubbia  che  esistessero  al  mondo  donne 
caste  : 

Le  fraudi  che  le  mogli  e  che  l'amiche 
Sogliono  usar,  sapea  tutte  per  conto; 
E  sopra  ciò  moderne  istorie  e  antiche 
E  proprie  esperienze  avea  sì  in  pronto. 
Che  mi  mostrò  che  mai  donne  pudiche 
Non  si  trovare,  o  povere  o  di  conto. 

E  fra  i  molti  fatterelli  che  sapeva,  il  Valerio  narrò  all'oste  la 
novella  misogina  di  Giocondo,  e  l'oste  la  riferisce  a  Rodomonte  (1). 
Molto  logico  il  congetturare  da  ciò  che  il  Valier  fosse  passionato 
raccoglitore  e  narratore  di  novelle,  tra  cui  forse  molte  non  lu- 
singhiere pel  sesso  gentile.  D'un  suo  novelliere  andato  perduto 
si  parlò  anzi,  ma  senza  buon  fondamento.  Sta  però  il  fatto  che 
tra  le  parecchie  lettere  d'affari  da  lui  inviate  al  marchese  di 
Mantova  nel  1506,  una  ve  n'ha  del  15  marzo  in  cui  scrive:  «  de 
«  alcune  novelluzze,  che  hanno  piacciuto  a  Franceschino,  man- 
«  done  parte  alla  Ex.  V.,  non  perchè  siano  condecente,  ma  per 


piasse  nel  palazzo  ducale  una  Italia,  permesso  che  il  doge  non  volle  conce- 
dere perchè  sapeva  che  il  marchese  sparlava  de'  Veneziani.  Il  comediante 
Cherea,  nella  lettera  al  marchese  del  10  gennaio  1512,  che  fu  da  noi  edita 
verso  la  fine  del  capitolo  sulla  coltura  d'Isabella,  dice  che  restituirà  i  denari 
avuti  in  prestito  dal  Gonzaga  col  mezzo  di  Carlo  Valier.  11  25  ottobre  1510 
la  marchesa,  nella  speranza  di  avere  un  quadro  di  Giorgione,  si  rivolse  a 
questo  scopo  a  Taddeo  Albano,  dicendogli  d'interessare  a  ciò  anche  il 
«  m.co  mess.  Carlo  Valerio ,  nostro  compatre  charissimo  ».  Cfr.  Luzio,  in 
Arch.  stor.  dell'arte,  I,  47. 

(1)  Vedi  Furioso,  XXVII,  137  sgg.  e  la  prima  parte  del  XXVIII.  Il  Rajna 
(Fonti,  pp.  386-89)  dapprima  suppose  che  forse  l'Ariosto  sentisse  narrare  la 
novella  di  Giocondo,  che  è  certamente  orientale  d'origine,  da  G.  F.  Valier, 
che  a  sua  volta  l'avrebbe  udita  in  levante  o  da  levantini.  Siccome  peraltro 
quella  novella  si  legge  già  nel  Sercambi,  è  chiaro  che  molto  tempo  prima 
aveva  ottenuto  cittadinanza  italiana.  Cfr.  Rajna,  Di  una  novella  ariostea  e 
del  suo  riscontro  orientale  a  traverso  un  nuovo  spiraglio,  Roma,  1889  e  la 
2*  ediz.  delle  Fonti  del  Rajna,  Firenze,  1900,  pp.  435  sgg.  Ciò  non  toglie 
che  la  menzione  esplicita  del  Valier  in  quel  luogo  debba  avere  un  motivo 
e  che  il  più  plausibile  ci  sembri  quello  da  noi  addotto  nel  testo. 
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«  sodisfa tione  del  ditto  ecc.  »  (1).  E  il  24  novembre  1511  lo  stesso 
Valier  scriveva  ad  Isabella  queste  righe  degne  di  nota:  «Ilgen- 
«  tile  Pietro  Barignano,  presente  exhibitore,  dimanderà  per  mio 
«  nome  a  V.  Ex.  dui  testi  delle  cento  novelle  antichi  :  l'uno  ne 
«  vidd'io  nella  grotta,  l'altro,  che  è  il  migliore,  nel  camerino  di 
«  m.  Zuan  Jacomo  Calandra,  in  carta  bona,  per  il  che  quanto  più 
«  posso  riverente  supplico  V.  S.  si  degne  prestarglimi  tuttedue  a 
«  fine  che  per  pochi  giorni  io  me  ne  possa  servire  in  uno  mio 
«  bisogno  che  tuttavia  ho  fra  le  mani  »  (2).  Nel  quale  documento, 
oltreché  il  grande  interesse  del  Valier  per  la  letteratura  novel- 
listica, è  curioso  l'accostamento  al  Barignano,  che  si  avverte  pur 
nel  Furioso,  XLVI,  16: 

li  mio  Valerio  è  quel  che  là  s'è  messo 
Fuor  de  le  donne;  e  forse  si  consiglia 
CJol  Barignan,  c'ha  seco,  come  offeso 
Sempre  da  lor,  non  ne  sia  sempre  acceso. 

E  per  quel  che  riguarda  il  novellare,  si  osservi  pure  che  nel 
cod.  laurenziano  del  Cortegiano  l'aneddoto  del  prelato  «  che  si 
<«  tenea  tanto  grand'orao,  che  quando  egli  entrava  in  S.  Pietro 
«  s'abbassava  per  non  dare  della  testa  nell'archi  tra  vo  della  porta  » 
(L.  II,  cap.  70),  è  fatto  raccontare,  non  già  da  Mario  da  Volterra, 
come  nella  vulgata,  ma  da  Gio.  Francesco  Valerio  (3). 
Fu  costui,  come  avvertimmo,  intimo  amico  del  Bembo  (4),  i  cui 


(1)  Vedi  Giornale,  IX,  110,  n.  2. 

(2)  Giornale,  VI,  276,  n.  1. 

(3)  Vedi  la  nota  del  Gian  a  p.  216  della  sua  ediz.  del  Cortegiano. 

(4)  A  questo  proposito  ci  sia  permesso  esporre  un  nostro  dubbio,  al  quale 
i  lettori  daranno  il  peso  che  si  merita.  In  una  lettera  di  P.  Bembo  a  G.  B.  Ra- 
musio  del  4  febbr.  1512,  edita  dal  Gian  {Decennio,  p.  206), si  legge:  «Ben 
«  si  pare  che  il  Valiero  sia  sepolto  in  quel  suo  Amadigi:  perciò  che  due 
«  mesi  e  mezzo  sono  ch'io  non  ho  avuto  se  non  una  lettera  da  lui  ».  Questo 
oscuro  accenno  fu  rilevato  dal  Gaspary  (Storia,  11,  li,  297),  e  dal  Foffano 
{Giornale,  XXV,  258)  fu  addotto  come  indizio  della  diffusione  deWAmadis 
spagnuolo  in  Italia;  ma  nessuno  si  provò  ad  indagare  chi  fosse  la  persona 
a  cui  il  Bembo  accennava  e  con  la  quale,  evidentemente,  era  in  carteggio 
continuo.  Non  è  certo  il  caso  di  pensare  al  famoso  Agostino  Valiero,  che 
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versi  inviava  alla  marchesa  di  Mantova  (1).  Ecclesiastico  distinto 
e  poi  monsignore,  segretario  delle  cifre  presso  la  Signoria  di  Ve- 
nezia, perchè  abilissimo  nel  deciferare,  egli  stette  dapprima  al 
servigio  del  cardinale  di  Mantova  (2)  e  quindi  passò  a  quello  del 
Bibbiena  (3).  Fu  accorto  nelle  trattative  diplomatiche,  ed  oltre  i 
personaggi  testé  nominati  ebbe  amico  il  Berni  (4)  e  riusci  a  farsi 
lodare  dall'Aretino,  il  quale  mette  in  bocca  queste  parole  a  certo 
personaggio  d'una  sua  commedia  :  «  E  chi  pareggia  di  cortigiania, 
«  di  vertù  e  di  giudizio  mons.  Valerio  compito  gentiluomo  e 
«  mons.  Brevio?»  (5).  Ma  il  Valier,  per  aver  voluto  essere  forse 
troppo  astuto  e  faccendiere,  finì  male  i  suoi  giorni.  Recatosi  più 
volte  in  Francia  e  divenuto  tutto  cosa  del  re  Cristianissimo,  fini 


nel  '12  non  era  ancor  nato!  Ci  si  permetta  di  credere  che  quel  Yaliero  sia 
Gio.  Francesco  Valier,  comunemente  chiamato  Valerio.  Il  vederlo  sepolto 
VLeW Amadigi  ci  fa  pensare  eh'  egli  forse  volesse  tradurre  quel  romanzo  in 
italiano. 

(1)  Con  lettera  1°  agosto   1511  il  Valier,  insieme   con   due    composizioni 

d'«  un  dotto  venetiano fastidiose  »,  ne  invia  a  Isabella  una  del  nostro  da 

«  ben  m.  Pietro  Bembo  »  fatta  allora  allora,  «  come  e'  medici  che  da  poi  le 
«  amare  et  noiose  medicine  di  reubarbaro  sogliono  dare  il  zuccaro  ». 

(2)  Spesse  volte  il  Valier  faceva  allora  delle  brevi  gite  da  Mantova  a  Ve- 
nezia. Una  lettera  di  Isabella  a  Lorenzo  da  Pavia  del  23  sett.  1506  principia: 
«  Havemo  inteso  da  Franceschino  et  da  m.  Giovan  Francisco  Valerio  che 
«  volati  venire  a  visitami  ecc.  ».  Sperone  Speroni  nel  Dialogo  della  vita 
attiva  e  contemplativa  {Opere,  Venezia,  1740,  II,  5)  rammenta  il  Valerio  al 
seguito  del  cardin.  Gonzaga.  Un  detto  morale  di  lui  è  dallo  Speroni  ricor- 
dato onorevolmente  nel  Dialogo  dell'amore  (I,  11),  e  nel  Dialogo  della 
rettorica  egli  è  addirittura  uno  degli  interlocutori. 

(3)  In  una  delle  festevoli  lettere  del  Bibbiena  alla  marchesa  (3  genn.  1511) 
leggiamo:  «  Sarà  di  questa  exhibitor  m.  Jo.  Frane.  Valerio,  gran  servitore 
«  di  V.  Ex.  et  per  esser  molto  mio   et  fidatissimo  ho  scripto  quanto  me  è 

«e  occorso  liberamente Se  il  predicto  gent.'"'*  Valerio  vi  conferissi  un 

«  suo  madrialetto  che  ha  composto  da  pochi  di  in  qua,  molto  buono,  et 
«  m.  Mario  volessi  farlo  renegare  Dio,  gli  dica  che  l'ho  composto  io  et  che 
«  molti  giorni  sono  il  mandai  li,  et  echovelo  incluso.  Etiam  ne'  travagli  è 
«  prudentia  talhora  far  covelletta  da  ridere  ».  Gfr.  Luzio,  Federico  ostaggio, 
pp.  14-15.  Da  questo  passo  apprendiamo  che  il  Valier  si  dilettava  anche 
di  compor  versi. 

(4)  Virgili,  Francesco  Berni,  p.  206. 

(5)  La  cortigiana,  atto  III,  se.  7. 
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col  tradire,  a  vantaggio  della  Francia,  1  segreti  della  Serenissima, 
e  n'ebbe  prima  il  bando  per  due  anni  nel  1537,  e  non  molto  più 
tardi  la  morte,  che  fu  eseguita  per  impiccagione,  tra  le  due  ce- 
lebri colonne  della  piazzetta  di  S.  Marco,  nel  1542  (1).  Isabella 
non  ebbe  il  dolore  di  veder  finire  così  ignominiosamente  quel 
suo  fido.  Al  quale,  oltre  l'amor  per  le  lettere  e  le  comuni  ami- 
cizie, la  legava  pure  un  altro  vincolo,  la  passione  per  le  anti- 
caglie e  per  le  arti.  Aveva  egli  pure,  come  Isabella  e  tanti  altri 
eletti  spiriti  del  Rinascimento,  la  «  malattia  delle  cose  antiche  », 
che  il  Valier  in  qualche  lucido  intervallo  chiamava  «  pazzia  mera 
«  e  pura  »,  e  s'era  costruito  uno  studietlo,  nel  quale  raccoglieva 
statue  ed  antichità  d'ogni  genere  (2).  Merita  d'esser  riferita ,  a 
questo  proposito,  una  sua  lettera  alla  marchesa,  che  è  nel  tempo 
stesso  solenne  testimonianza  della  simpatia  immensa  che  il  Valier 
nutriva  per  lei: 

S/»  mia  111.""».  Non  bisognava  per  modo  alcuno  che  Vostra  Altezza  mi 
ringratiasse  per  sue  littere  portatemi  da  Franceschino,  d'una  testa  di  marmo 
ne  gli  passati  giorni  a  quella  per  il  medesimo  mandata  ;  perciò  che  dovevano 
a  V.  S.  111.""'  bastare  due  cose  :  l'una,  l'haverla  humanamente  accettata  ; 
l'altra,  cognoscere  semplicemente  la  devotione  di  l'animo  mio  in  lei,  sanza 
obbligarselo  più  con  troppo  honorevole  littera.  Come  si  sia,  essendo  io,  come 
sono,  tanto  per  infiniti  altri  obblighi  legato  in  servitù  con  V.  S.,  questo  ultimo 
non  può  stringere  più  la  catena  mia.  La  testa  così  fu  mandata  a  V.  S.  III.™* 
come  era,  di  pochi  di,  giunta  da  Rhodi  ;  et  benché  a  Venetia,  da  qualche 
giuditiosa  persona  fusse  istimata  non  molto  trista,  nondimeno  alla  degna 
qualità  di  V.  S.  fu  cognosciuta  vile,  et  di  poco  prezzo  ;  ma  più  volentieri 
ho  consentito  mandarla,  aciò  che  fra  le  lodevoli  anticaglie  sue  la  ultima  sia, 
che  qui  fra  le  nostre  la  prima.  Deh  Dio!  fusse  ella  stata  di  bellissimo  dia- 
mante, 0  rubino,  che  più  contento  l'haverei  fatta  della  schiera  di  V.  S.!  Mi 
resta  in  cotale  proposito  suggiungere  queste  due  parolette:  che  la  somma 
d'ogni  mio  desiderio  è  per  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  et   ogni   rispetto  et 


(1)  Gfr.  specialmente,  per  tutto   questo,  la  nota   del  Gian  nel  Giornale, 
IX,  110-113. 

(2)  Si  leggano  le  rilevanti  testimonianze  raccolte  su  questo  punto  dal  Cun 
nel  Giornale,  IX,  122,  n.  2. 
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revolutione  di  buona,  o  trista  fortuna,  sempre  tanto  exequire,  quanto  da 
V.  S.  HI."»»  mi  sarà  comandato,  come  colui  che  è  tutto  vago  di  potere  essere 
chiamato  suo  bon  servente.  Alla  mercè  de  V.  S.  111.™»  inchinevolmente  mi 
fo  raccomandato  et  prego  Iddio  la  faccia  sempre  felice,  et  contenta  :  et  le 
baccio  riverente  la  bella  mano. 

In  Venetia,  adì  V  del  mese  di  junio  MDXI. 

Ser.tore  dì  V.  S.   IH. ma 

Zuanfr.co  Valiero. 

In  quello  stesso  anno,  il  27  die,  Isabella  ringraziava  il  Valier 
d'averle  fatto  conoscere  un  maestro  molto  ingegnoso,  Niccolò 
Bellini  (1):  «  Havemo  veduto  volentieri  Nicolò  Bellino  per  ogni 
«  rispecto,  ma  maximamente  per  amor  vostro.  M'è  stato  piacere 
«  il  vederlo  per  esser  homo  singulare  nel  suo  mestiere  et  have- 
«  mogli  fatte  quelle  carezze  che  ni  è  stato  possibile.  Voi  lo  potete 
«  assicurare  che  semo  sempre  per  fargli  ogni  piacere  »  (2). 

Degli  altri  amici  veneziani  del  Bembo  la  marchesa  nostra  co- 
nobbe il  grave  Andrea  Navagero,  al  quale  (come  già  fu  accen- 
,    nato),  non  sappiamo  con  quanta  verosimiglianza,  il  Bandello  fa  nar- 
rare «  a  Marmirolo,  alla   presenza   di   Madama   di   Mantova  e 
«  delle  signore  Duchesse  di  Urbino  »,  la  sconcia  novella  d'una 


(1)  Ignoriamo  se  egli  appartenesse  alla  famiglia  d'onde  uscirono  Jacopo, 
Gentile  e  Giovanni. 

(2)  In  una  lettera  di  Gio.  Fr.  Valier  a  Isabella,  in  data  di  Roma  15  ot- 
tobre 1513  si  leggono  queste  calde  parole:  «  Io,  Sig.""*  mia  singularissima, 
«  lodo  Dio,  che  mi  trovo  al  servicio  d'uno  {il  cardin.  di  Mantova),  che  ancho 
«  mi  stima  un  poco  più  che  non  farebbe,  sapendo  quanta  sia  la  devotione 
«  dell'animo  mio  verso  V.  Ex.*'*,  che  nel  vero  è  tanta  quanta  essere  può 
«  d'homo  obsequent."»»  a  S.'*.  Né  creda  V.  S.  eh'  io  mi  habbia  scordato  le 
«  infinite  obbligationi  ch'io  sono  tenuto  di  haverle,  anzi  ogni  di  piìi  si  rin- 
«  verde  in  me  il  desiderio  di  sempre  ben  servirla,  se  con  altro  non,  con  il 
«  sangue,  et  con  la  vita  mia  medesima,  come  a  quella  S.""*  ch'io  sovra  tutte 
«  l'altre  extimo,  honoro,  osservo,  quella  che  è  veramente  l'essempio  di  tutto 
«  quel  bene  che  ponno  le  benigne  stelle  infondere  in  donna  mortale.  Et  s'io 
«  dico  per  farmi  più  grato,  come  vano  adulatore,  a  V.  Ex."'  questo,  che 
f.  possa  essere  in  disgratia  di  lei  et  di  tutt'  el  rimanente  delle  valorose  donne 
«  de'  nostri  tempi,  che  non  so  che  peggio  avvenire  mi  potesse  ». 
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greca,  che  allettata  dalla  potente  virilità  d'un  pescatore  «  si  giace 
«  con  lui  »  (1). 

Isabella  fu  egualmente  in  relazione  col  dottissimo  Trifon  Ga- 
briele, di  cui  Pietro  Bembo  stimava  l'animo  più  «  che  tutte  le 
«  ricchezze  humane  »  (2).  Se  anche  non  abbiamo  indizio  che  col 
Gabriele  la  marchesa  direttamente  carteggiasse,  ci  offrono  prova 
della  deferenza  che  il  sapiente  e  virtuoso  uomo  nutriva  per  lei 
le  lettere  di  due  altri  suoi  devoti,  Girolamo  Avogadro  e  Gio.  Au- 
relio Augurelli. 

Girolamo  Avogadro  appartenne  alla  antica  e  nobile  famiglia 
trivigiana  degli  Azzoni.  Laureato  in  Padova,  vi  insegnò  filosofia 
morale;  ma  fu  anche  dotto  nella  giurisprudenza  e  nelle  lettere. 
Diede  opera  con  speciale  passione  agli  studi  della  lingua  volgare, 
e  in  questo  s'incontrò  col  riminese  Giovan  Aurelio  Augurelli,  il 
quale  pure  dimorò  in  Padova  a  lungo  ed  insegnò  colà  e  poscia 
a  Treviso.  L' Avogadro  assistè  l'Augurelli  nel  conseguimento  del 


(1)  P.  Ili,  nov.  XLVI  (cfr.  Giorn.,  XXXIV,  47-48).  Se  realmente  la  no- 
vella fu  detta  davanti  ad  Isabella  e  alle  due  duchesse  d'Urbino,  cioè  Elisa- 
betta ed  Eleonora,  ciò  non  potè  avvenire  prima  del  1516,  quando  i  Della 
Rovere  spogliati  del  ducato  si  rifugiarono  a  Mantova.  L'Equicola,  che  era 
entrato  col  Navagero  in  qualche  famigliarità,  gli  fece  dono  d'uno  di  quelli 
scuffiotti  mantovani  reputatissimi,  ai  quali  Isabella  aveva  contribuito  a  dare 
celebrità.  Ecco  la  curiosa  risposta  del  veneziano  : 

M.  Mano  honoratissimo, 

Uolto  caro  è  stato  alla  innamorata  mia  il  dono  che  le  havete  fatto,  et  ad  me  per  più  canae 
molto  più:  prima  perchè  la  cosa  in  so  è  bella  et  da  esser  grata  ad  ognuno,  poi  perchè  vien  da 
voi,  poi  perchè  ad  lei  ha  sommamente  piaciuto.  Yorria  ella  gì  come  di  costumi  è  assai  diversa  da 
queste  nostre  donne  da  Venetia,  che  ad  molti  non  piacene,  et  io  sono  uno  di  quelli,  così  anche 
esser  nel  vestito,  et  per  il  presente  vostro  ha  cominciato,  come  si  deve,  dal  capo:  seguirà  poi 
nel  resto.  Voi  comandatemi,  se  per  voi  posso  da  qui  cosa  che  vi  piaccia,  che  non  meno  desidero 
io  farvi  tutti  i  piaceri  ohe  per  me  si  possano,  che  amico  altro  che  vi  habbiate.  Et  questo  animo 
è  in  me  da  quella  sera  ch'io  sì  domesticamente  vi  cognobbi  qui  a  Venetia,  quando  in  un  ponto 
facemmo  l'amicitia  che  altri  fanno  in  anni.  Mi  vi  raccomando  ecc. 

In  Venetia,  alli  mi  di  Zenaro  del  1518. 

n  tutto  di  V.  S. 
Andrea  Navagero. 


(2)  Gian,  Decennio,  p.  206.  Cfr.  quivi  pp.  120-122. 
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canonicato  trivigiano  ch'egli  desiderava  (1).  Ritiratisi  entrambi 
più  tardi  in  Venezia,  annodarono  speciale  amicizia  con  Trifon 
Gabriele  (2)  e  con  la  famiglia  Bembo  (3). 

Intorno  al  1511  Girolamo  Avogadro  fu  podestà  di  Mantova  e 
certo  in  quel  tempo  Isabella  strinse  famigliarità  secolui.  Nel  1512 
egli  compare  tra  coloro  che  piansero  in  versi  la  morte  della 
cagnetta  Aura,  mentre  già  aveva  intrapreso  con  l'Augurelli  e 
col  Gabriele  un  lavoro  che  ad  Isabella  doveva  essere  dedicato 
ed  al  quale  essa  mostrava  speciale  interesse,  il  commento  al  Pe- 
trarca. Già  il  12  febbr.  del  '12  partecipa  alla  marchesa  che  «  la 
«  sua  opra,  over  il  comento  del  sacro  Petrarca,  è  guidata  inanci 
«  et  è,  come  dicono ,  quasi  ad  calcem  ».  Aggiunge  che  «  il  sa- 


(1)  Per  Girolamo  Avogadro  e  per  l'Augurelli  si  vedano  le  notizie  biogra- 
fiche raccolte  da  Rambaldo  Azzoni  Avogaro  nella  Nuova  raccolta  di  opu- 
scoli del  Calogerà,  voi.  VI,  pp.  153  sgg.  e  voi.  XXXVI,  fase,  ult.,  pp.  Ili  sgg. 
In  quest'  ultimo  luogo,  a  p.  Ili,  è  riferita  una  iscrizione  lapidaria  da  cui 
risulta  che  l'Avogadro  era  podestà  di  Mantova  nel  1511.  SuU'Augurelli  vedi 
anche  Mazzuchelli,  Scrittori,  I,  II,  1251  sgg.  ;  Tiraboschi,  Storia,  edizione 
Antonelli,  VI,  1265  sgg.;  L.  Tonini,  Storia  di  Rimini,  Y,  716  sgg.;  G.  To- 
nini, La  coltura  letteraria  e  scientifica  in  Rimini,  1,  206-232;  N.  Campa- 
nini, nelle  Note  storiche  e  letterarie,  Reggio,  1883,  pp.  131  sgg.;  Del  Lungo, 
Florentia,  Firenze,  1897,  pp.  400  sgg.  Tra  gli  scrittori  sincroni  merita  nota 
il  Giovio,  che  negli  Elogia  viror.  Ut.  ili.,  Basilea,  1577,  p.  130  dedica  al- 
l'Augurelli  una  delle  sue  succose  notizie  biografiche,  in  cui  loda  assai  il 
suo  insegnamento  classico  in  Venezia,  ma  deplora  ch'egli  siasi  perduto  in- 
torno ai  sogni  alchimistici.  Allude  con  ciò  ai  versi  latini  della  Chrysopoeia, 
stampata  nel  1515  e  poi  spesse  volte  ristampata  e  tradotta  (cfr.  Renouard, 
Brunet  e  Graesse),  che  ha  intorno  a  sé  una  vera  leggenda  e  meritò  la  lode 
del  Giraldi,  «  cum  in  tam  diffìcili  et  sterili  materia  tam  egregie  pedem 
«  extulit  ».  Vedi  Dialogus,  ediz.  Wotke,  p.  31. 

(2)  Sul  Gabriele  vedansi  le  molte  informazioni  che  sa  dare  il  Cicogna, 
Inscrizioni  veneziane.  III,  208  sgg.  Cfr.  anche  G.  Sanesi,  La  vita  e  le  opere 
di  D.  Giannotti,  I,  49  sgg. 

(3)  Il  Gian  chiama  l'Augurelli  «  consigliere,  per  non  dire  collaboratore, 
«  di  Pietro  Bembo  nell'impresa  di  diffondere  lo  studio  rinnovato  e  migliorato 
«della  lingua  volgare  nel  Veneto».  Giornale,  XXXI,  54.  E  prima  nel  De- 
cennio (p.  48  n.)  aveva  ridotto  alla  lor  giusta  misura  le  benemerenze  del- 
l'Augurelli  nell'insegnamento  del  volgare.  Pei  rapporti  dell'Augurelli  con 
Bernardo  Bembo  vedasi  pure  A.  Della  Torre,  in  questo  Giom.,  XXXV, 
264-69. 
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«  pientissirao  D.  Triphone  Ghabriele  (homo  veramente  de  raro 
«judicio  et  de  V.  Ex.  per  me  renduto  afifectionatissimo),  letta 
«  che  li  fu  alcuna  particella,  se  n'è  fatto  innamorato  talmente, 
«  che  già  come  di  cosa  sua  se  li  adopra  d'intorno  a  maggiore 
«  bellezza  et  ornamento  spesso  spesso.  Il  degno  Aurelio  insieme 
«  volla  vedere  di  passo  in  passo  ;  et  appresso  brama  di  poter  ve- 
«  nire  a  favellarne  con  V.  Ex.  presto  quanto  più  concederalli  la 
«  sorte  de'  tempi  ».  L'Equicola  ha  riferito  all'Avogadro  che  Isa- 
bella si  rammenta  spesso  di  lui,  il  che  gli  è  di  grande  conforto 
perchè  non  può  «  intendere  et  conseguire  cosa  altra  di  par  con- 
«  tento  et  gaudio ,  come  questa  ove  piaccia  et  se  degne  V.  Ex- 
«  celsa  Sig."*  havermi  in  sua  memoria  servo  incomparabile  ». 
Risponde  Isabella  il  28  febbr.  manifestando  la  massima  soddisfa- 
zione che  il  commento  al  Petrarca  «  sii  in  bon  termine  »  e  che 
tanti  valentuomini  concorrano  a  metterlo  assieme.  «  A  m.  Tri- 
«  phone  et  m.  Aurelio  restamo  troppo  obligate,  che  per  rispecto 
«  nostro  gli  intervengano  e  a  vui  rendemo  gratia  di  haverceli 
«  facti  amici  et  partesani.  Se  la  sorte  de'  tempi  permettesse  che 
«  potessero  venir  qua  comò  dicono,  li  vederessirao  voluntieri  ». 
Un  anno  dopo  circa,  il  14  febbr.  1513,  l'Avogadro  invia  ad  Isa- 
bella una  lettera  molto  ossequiosa  col  mezzo  del  Barignano,  ed 
in  essa  non  manca  di  accennare  al  laborioso  commento  :  «  Saperà 
«  V.  111.™*  Sig."*  che  dopo  ch'io  conobbi  lei  degnarsi  di  accettare  et 
«  bavere  sott'  a  l'ombra  sua  i  miei  studdi,  continuamente  i'  m'ho 
«  forzato  di  condurre  l'opra  destinata  a  V.  S.  in  quella  miglior 
«  perfectione  che  la  puote  per  me  riuscire.  E  in  questa  forte 
«  dispositione  et  deliberatione  mia ,  non  m'hanno  molto  possuto 
«  giamai  distorre  fatiche  o  penseri  che  si  siano,  et  non  sera  di 
«  meno,  over  altramente,  in  lo  avenire  fina  ch'i'  la  conosca  do- 
«  vere  essere  giudicata  cosa  tale  che  la  S.  V.  non  l'habbia  a 
«  dovere  sprezzare.  Et  ben  me  ne  danno  fidanza,  con  le  fatiche 
«  inseme  ch'io  le  metto,  i  conforti  ancho  et  li  aiuti  et  favori  de 
«  le  due  scorte  fidate  et  sapientissime,  i  quai  sempre  mi  stanno 
«  pronti  a  dirizzarmi  la  strada  più  piana  et  spedita  per  aggiun- 
ge gere  al  fine  degno  et   desideratissimo  ».  Ma ,  nonostante  ciò. 

Giornale  storico,  XXXVII,  fase.  110-111.  15 
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quell'eterno  commento  non  vedeva  mai  la  fine,  perchè  passa 
ancora  un  anno  e  nel  marzo  del  1514  troviamo  che  l'Avogadro 
è  sempre  attorno  a  lavorarvi,  come  scrive  in  una  lettera  alla 
marchesa,  per  vari  rispetti  significante,  che  mette  conto  di  rife- 
rire integralmente. 

E'  mi  pare  vedere  che  messer  Mario  deve  havermi  homai  incusato 

più  d'una  fiata  con  V.  S."»  excelsa  per  servitore  ingrato  et  discordevole  dela 
fede  et  divotion  mie,  degnamente  debite  a  Lei,  per  ciò  che  gran  tempo, 
almeno  con  lettere,  non  m'habbia  mostrato  riverente  a  salutarla.  Madama 
lll.ina  et  Ex.ma  lo  non  dubito,  che  V.  Clemenza  mi  perdone,  se  fosse  stato 
in  errore,  ma  che  anche  la  m'iscusa,  et  più  che  la  mi  deggia  bavere  pietà 
intendendo  che  mille  adversità  fastidiose  e  strane  non  m'hanno  lassato  respi- 
rare in  così  lungo  spatio  pure  un  giorno  solo,  nel  quale  potesse  disporre  lo 
animo  a  fare  tanto  ufficio.  Et  maggiormente  ch'io  vedea  non  poter  fare  che, 
dicendo  alcun  pochetto  de  le  mie  miserie,  i'  non  dovesse  attristare  forse 
V.  S.  a  leggere  cose  spiacevoli,  et  d'un  tal  suo,  come  io  le  sono,  divotissimo. 
Et  se  messer  Mario  dirà  ch'io  poteva  tacere  i  parlari  tristi,  et  dire,  et  scri- 
vere altre  cose,  a  lo  'ncontro  (se  li  fosse  appresso)  io  direi  che  lo  infermo 
non  sa,  o  puote  dire  altro  over  poco  altro,  che  il  mal  suo.  Mi  rimembra  che 
egli,  infermo  di  amore,  se  fu  però  amore  il  suo ,  si  sentiva  sospirare,  gri- 
dare a  l'aria,  et  dire  sempre  del  su'  amore.  Vagliami  appresso  tal  ragione, 
Madama  mia  giustissima,  che  in  questo  tal  tempo,  non  habbia  havuta  mai 
lontana  da  V.  S.'»  sublime  la  mente  mia  così  travagliata,  anci  il  mio  con- 
forto solo  è  stato  che  in  memoria  di  lei  io  ho  continuata  l'opra  sua  sopra 
il  Petrarcha.  Et  hammi  pure  favorito  la  fortuna  in  questo,  che  scacciato  de 
la  patria  mia,  et  reddottomi  in  Venesia,  di  continuo  ho  possuto  bavere  la 
conversatione  (rarissima  sencia  fallo)  di  messer  Triphone  et  di  mes.  Zoanni 
Aurelio,  homini  dottissimi  et  humanissimi,  et  di  V.  S."*  excelsa  divotissimi 
veramente.  Tal  che  sotto  la  lor  examinatione  et  gratiosa  diligenza  posso  spe- 
rare di  dover  riuscire  molto  bene.  Et  perciò  anche  non  deggio  temere  che 
alcuna  tardezza  mia  possa  noiare  in  alcun  modo  V.  ExM,  et  ch'ella,  huma- 
nissima  et  gratiosissìma,  in  ogni  tempo  si  degnerà  guardare  l'opra  sua  et 
non  meno  cara,  che  se  la  fusse  presentata  hoggidì.  11  tempo,  Madamma 
Ill.raa,  il  qual  sole  disfare  et  consumare  la  bellezza  di  tutte  l'altre  cose,  in 
questa  anci  è  per  accrescierla  et  raddoppiarla,  onde  si  satisfarà  lo  amore  et 
il  desiderio,  se  alcuno  ne  puote  bavere  la  S.i»  V.  Inanci  la  uscita  di  qua- 
dragesima spero  mandarle,  per  arra,  una  particella,  anchor  che  ricusarono 
gli  miei  dottori,  et  parea  loro  che  non  si  deva  mandare   cosi    l'opra  rotta, 
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perchè   unita   et   intera  la  possi  piacere  meglio  a  la  Ex.»»  Ex>  vostra  la 

cui  gratia  pregano,  per  loro  bene,  favorevole  et  benigna 

Dat.  in  Vinesa,  a  di  primo  di  marzo  MDXIIIJ. 

11  servitore  fidele  di  V.  Ex.»» 
Hieronimo  A.  Avogaro. 

Rispondeva  Isabella  il  5  aprile  del  1514  che  del  ritardo  nello 
scrivere  era  ben  lungi  dal  far  colpa  all'Avogadro,  che  anzi  stu- 
piva della  tenacia  sua  nel  condurre  innanzi  l'opera  sul  Petrarca, 
e  di  ciò  si  meravigliava  anche  l'Equicola.  Riaffermava  nel  tempo 
stesso  il  proprio  piacere  dell'aver  conseguito  l'amicizia  dei  due 
dottissimi  Trifone  ed  Aurelio,  «  la  quale  pensamo  che  et  in  questa 
«  opera  et  in  altre  occorrentie  non  possa  esserni  se  non  di  grande 
«  honore  >.  Poi  non  ne  sappiamo  più  nulla,  e  dalle  parole  non 
chiarissime  scritte  da  Altiniero  Avogadro  all'Equicola  in  una  let- 
terina che  riferiremo,  appare  che  il  lavoro  non  era  peranco  com- 
piuto quando  nel  1519  Girolamo  venne  a  morte. 

Narra  bensì  l'antico  cronista  Bartolomeo  Zuccato  che  Isabella 
Gonzaga  diede  l'incarico  all'Avogadro  di  commentare  per  lei  la 
canzone  del  Petrarca  Vergine  bella  che  di  sol  vestita,  «  la  quale 
«  con  tanto  candore,  con  sì  mirabil  artifizio,  e  con  tanta  osser- 
«  vanza  delia  volgar  lingua  espose,  che  chiunque  la  vide  soddi- 
«  sfattissimo  ne  rimase  »  (1).  Ma  questo  forse  non  fu  che  un  primo 
saggio,  onde  la  marchesa  si  sentì  invogliata  a  procurarsi  d al- 
l'Avogadro un  commento  a  tutto  intero  il  Petrarca,  al  quale 
commento  collaborarono  l'Augurelli  ed  il  Gabriele.  Né  certo  col- 
laboratori più  acconci  si  potevano  trovare.  Ardenti  fautori  en- 
trambi dello  studio  del  volgare,  avevano  in  particolar  simpatia 
quei  due  gran  lumi  della  volgar  lingua  che  furono  Dante  (2)  e 


(1)  Nuova  raccolta  d'opuscoli  del  Galogerà,  voi.  XXX VI,  fase,  ultimo, 
pp.  108-9. 

(2)  Sulla  lettura  che  Trifon  Gabriele  fece  della  Commedia  si  compilarono 
certe  Annotazioni  sul  Dante ,  tuttora  inedite,  che  si  conservano  in  alcuni 
manoscritti  e  di  cui  voleva  dare  una  edizione  l'avv.  Pietro  Bologna.  Da  quelle 
Annotazioni  dicesì  che  traesse  molto  partito  per  un  commento  a  Dante  il 
Daniello,  il  quale,  secondo   il  Varchi  neW Ercolano,  «  fu  l'anima  di  Trifon 
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il  Petrarca.  Il  Trissino  nel  Castellano  dà  vanto  all'Augurelli  d'es- 
sere stato  il  prinìo  a  diffondere  lo  studio  della  lingua  del  Pe- 
trarca (i),  e  ì»fatti  nelle  sue  liriche  volgari,  che  furono  pubblicate 
postume,  l'Augurelli  si  mostra  del  Petrarca  imitatore  pedis- 
sequo (2).  Trifon  Gabriele  usava  commentare  il  Petrarca  oral- 
mente, e  di  quei  commenti  orali  seppero  ben  profittare  i  numerosi 
discepoli  suoi,  non  escluso  Bernardino  Daniello,  che  nella  espo- 
sizione del  Petrarca,  stampata  a  Venezia  nel  1541 ,  si  professa 
grato  a  Trifone  (3).  E  fu  per  avventura  oralmente  che  il  dotto 
Gabriele  collaborava  al  commento  con  sì  perseverante  cura  al- 


«  Gabriello  ».  Cfr.  M.  Barbi,  Bella  fortuna  di  Dante  nel  sec.  XVI,  Pisa, 
1890,  pp.  239  sgg.  —  Rispetto  all'Augurelli,  si  osservi  che  l'Equicola,  il 
quale  lo  chiama  mio  in  quel  luogo  del  libro  Di  natura  d'  amore  (edizione 
veneziana  del  1587,  e.  233  r.)  in  cui  cita  una  sua  lettera  riprovante  le  in- 
novazioni volute  introdurre  nell'alfabeto,  ebbe  a  chiedergli  un  suo  Dante. 
Gli  rispose  con  la  seguente  letterina  il  figliuolo  di  Girolamo  Avogadro,  Al- 
tiniero  (battezzato  il  23  ott.  1496;  morto  nell'ottobre  del  1567): 

Dantem  quem  per  litteras  requisisti  ab  Joanue  Aurelio  Àugarello  nostro  tibi  mittì- 

mas  et  libenter  mittimns,  quod  si  serius  factum  fuerit  quam  voluisti  causam  nnllam  eqnidem  ad 
te  allego  sed  fieri  haud  potuit  aliter:  liber  nobis  carissimus  est,  tu  velim  eum  conserves  diligenter 
et  si  usus  venerit  fruare  ut  tuo.  De  enarratione  in  Petrarcam  quam  scis  et  de  qua  te  quasi  video 
in  litteris  tuis  laborare,  aegi  ego  cura  humanissimo  Aurelio  nostro  ut  rationem  ejns  integram  su- 
sciperet,  sed  is  neqne  rem  alienam,  ut  ait,  per  se  aggressurus  videtur,  et  si  haberet  socinm  id 
curaret  libentissime  ;  sentio  enim  clarissimum  virum  defuncti  memoria  magnopere  velie,  cum  accedat 
autem  incredibilis  animus  in  illustrem  principem  tuam,  cui  jam  scit  qnicquid  operis  flierit  desti- 
natnm  ;  nihil  est  quod  eum  recusaturum  putemus.  Nnnc  servantur  omnia  a  nobis  accuratissime  et 
custodinntnr  ;  si  apud  Aurelium  hominis  quem  speramus  facultas  suppetet,  fortasse  consequemur  id 
quod  volumus.  .  .  . 

Tu  de  iis  omnibus  inclytam  Principem  facies  certiorem  ,  ac  sciat  noe  cum  ejus  summo  splen- 
dore ita  affici  ut  nihil  magis,  tnm  memoria  paternae  in  ejus  excelsam  dignitatera  observantiae 
ita  confirmari  ut  nihil  sit  quod  ad  eius  volnntatem  facturi  non  simus.  .  .  . 

Tarvisio,  idibus  febr.  MDXX. 

Deditiss.  ser.  Altenerius  Avogams. 

Dalle  allusioni  di  Altiniero  ci  sembra  comprendere  che  la  marchesa  insistesse 
per  avere  quelle  parti  del  commento  al  Petrarca  ch'erano  composte,  ma  che 
il  giovane  Avogadro  non  osasse  disporne  perchè  non  era  quello  soltanto  la- 
voro del  padre  suo,  ma  di  altri,  che  vi  avevano  uguale  diritto.  L'Augurelli, 
d'altronde,  non  volea  continuare  l'opera  da  solo. 

(1)  Nuova  raccolta  di  opuscoli  del  Galogerà,  VI,  169;  Campanini,  Note 
cit.,  p.  135,  n.  2. 

(2)  Nuova  raccolta  cit.,  pp.  238-46  e  anche  G.  Tonini,  Op.  cit.,  I,  227-28. 

(3)  Cicogna,  Iscrizioni,  111,  220.  Il  Cicogna  conosce  un  ms.  del  Petrarca, 
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lestito  dall'Avogadro.  Al  quale  commento  Isabella  prendeva  inte- 
resse, non  solo  perchè  procedeva  da  uomini  tanto  addottrinati, 
ma  perchè  riguardava  il  suo  autore,  come  già  vedemmo  in 
addietro,  favorito  (l).  Non  è  inopportuno  tener  presente,  a  questo 
proposito,  che  due  volte  dedicò  Alessandro  Paganino  ad  Isabella 
le  sue  edizioni  tusculane  del  Canzoniere  (2), 

Non  meno  innamorato  di  Dante  e  del  Petrarca  era  Niccolò 
Liburnio,  pievano  di  S.  Fosca  in  Venezia  e  canonico  della  basilica 
di  S.  Marco,  precursore  del  Bembo  nel  dettar  le  regole  della 
lingua  volgare  (3).  Strano  è  anzi  che  le  lettere  giunte  sino  a  noi 
di  questo  passionato  cultore  dell'italiano  alla  marchesa  di  Man- 
tova non  siano  in  volgare,  ma  in  latino.  Ne  riferiamo  integrai - 


contenente  alcune  sue  canzoni  con  un  commento  che  indirettamente  rimonta 
a  Trifone  (Op.  cit.,  Ili,  216).  Il  Trissino  in  quel  L.  XXIV  àeW Italia  liberata 
in  cui  ci  fa  sfilare  d'innanzi  molti  poeti  e  letterati  del  tempo  suo,  nomina 
».  Trifon  Gabriele  al  suo  Petrarca  intento  ». 

(1)  Vedi  questo  Giornale,  XXXIIl,  13  e  29-30. 

(2)  Nella  lettera  ad  Isabella,  che  precede  l'edizione  Tusculana  del  1521, 
Alessandro  Paganino  dice  fra  l'altro:  «  Et  perchè  il  volume,  quantunque  si 
«  potesse  dir  nova  cosa  per  essere  riformato  in  meglio,  è  pur  quello  istesso, 
«  havendolo  una  volta  dedicato  a  lei,  mi  parve  disdicevole  altrui  donarlo, 
<i  avenga  che  molti  me  ne  consigliassero,  però  con  quella  sincera  et  divola 

«  servitù  che  io  ho  con  esso  lei  già  tant'anni  contratta lei  rededico, 

«  lei  redono  et  lei  rimando,  pregandola  voglia  con  l'autorevole  sua  amore- 
«  volezza  accettarlo  che  la  suole  et  di  me  tal  fiata  essere  ricordevole  ».  Dob- 
biamo la  trascrizione  della  dedicatoria  alla  gentilezza  del  sig.  Antonio  Bra- 
mati, vicebibliotecario  della  Comunale  di  Trieste,  il  quale  potè  disporre 
dell'esemplare  della  Tusculana  che  è  colà  nella  raccolta  petrarchesca  ros- 
settiana. 

(3)  TiRABOSGHi,  Storia,  ediz.  Antonelli,  VII,  2105;  Fontanini-Zeno,  edi- 
zione veneziana,  II,  136-37;  G.  S.  Ferrari,  1  primi  grammatici  della  lingua 
italiana,  in  Rivista  europea,  N.  S.,  XXVIl,  1017  sgg.  La  più  ricca  biblio- 
grafia degli  scritti  a  stampa,  quasi  tutti  rarissimi,  del  Liburnio  dà  il  Graesse 
nel  Trèsór.  Egli  registra  del  Liburnio  anche  la  raccolta  di  passi  danteschi 
che  ha  per  titolo  La  spada  di  Dante  Alighieri  poeta,  Venezia,  1534.  In 
questa  raccolta,  come  dice  il  Quadrio  (VI,  258),  sono  i  passi  di  Dante  «  dove 
«  si  biasimano  i  vizi  e  si  fanno  altre  salutevoli  ammonizioni  ».  Sembrerebbe 
fosse  cosa  diversa  da  quest'opera  il  florilegio  dantesco  e  petrarchesco  di 
N.  Liburnio,  che  L.  Natoli  (Gli  studi  danteschi  in  Sicilia,  Palermo,  1893, 
p.  24)  segnalò  in  un  codice  palermitano. 
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mente  una,  con  la  quale  il  Liburnio  inviava  a  Isabella  per  saggio 
la  quarta  dello  sue  Selve,  chiedendole  il  permesso  di  intitolar- 
gliele tutte: 

Ul^mae  Elisabellae  Estensi  Mantue  Marchionissae  inclytae,  ac  omni  virtutum 
genere  ornatissimae  felicitatem.  Si  quis  forte  de  teraperantia,  et  divitiis  im  • 
peratoris  alicujus,  vel  de  reginae  cujusque  modestia,  delitiarumque  apparata 
se  verba  facturum  polliceatur;  natura  est  ita  comparatum ,  ut  ea  que  ho- 
minem exteriorem  ostendunt ,  plerique  omnes  perseveranter  audire  conten- 
dant  ;  at  quae  hominem  interiorem  illustrant,  obturatis  (ut  aiunt)  auribus 
fastidire  videantur.  Ego  vero,  Elisabella  excellentissima,  quum  animi  corpo- 
risque  tui  dotes  praeclarissimas  divino  quodam  virtutum  omnium  tempera- 
mento, iam  a  puero  fulgore  perpulchre  acceperim,  tam  harum  quam  etiam 
illarum  partium,que  simul  ad  felicitatem  perducunt,  sedulum  admiratorem,  in- 
defessumque  cultorem  ad  hanc  usque  diem,  ita  me  gessi ,  ut  nihil  sit ,  quod 
audire,  dicereque  malim,  quam  de  tuis  summis,  altissimisque  virtutibus.  Verum 
quum  difficile  sit  in  tanta  sanguinis  claritate,  tantisque  opibus  nasci,  nec  ullo 
voluptatum  oblectamento  irretiri;  tu  quidem  optimis  sanctissimisve  disciplinis 
affatim  erudita  non  solum  ad  majorum  tuorum  laudem,  qui  dubio  procul 
ducum  omnium  prestantissimi  extitere  ;  sed  etiam  ad  Italiae  totius  gloriam, 
tota  veluti  coelo  delapsa  nata  esse  videris.  Hinc  a  Tadeo,  Yincentio,  Aloy- 
sìoque  Albano  viris  dignissimis,  et  nominis  tui  amantissimis  vitam  universam 
tuam  tantae  honestatis,  et  sapientiae  plenissimam  usque  adeo  extolli  perspicio, 
ut  a  te  contemplanda  nunquam  mentis  oculos  avertam.  Quamobrem  excitatus 
ego  hac  excellentiae  tue  celebri  tate,  diu  mecum  pensitavi,  Marchionissa  Ma- 
gnificentissima,  quonam  officii  genere  meae  cujusdam  erga  te  fidei,  et  obser- 
vantiae,  testem  locupletissimum  aliquem  praemonstrare  valerem.  Quum  igitur 
inter  nostra  haec  studia  humanioris  politiorisque  doctrinae  nitor  et  linguae 
illius  (quam  vulgarem  vocant)  elegantia  ab  ineunte  aetate  me  semper  mirifice 
delectaverit,  librum  quem  sylvularum  nomine  inscripsi ,  post  quinquennes 
labores,  diis  bene  juvantibus,  nuper  absolvi.  Opus  quippe  totum  sylveculis 
septem  distinximus;  quae  ut  stilo  variae,  ita  etiam  materia  longe  diversae. 
Multa  in  bis  ex  antiquorum  doctissimis  lectionibus  decerpta,  et  ad  vitia  de- 
primenda  non  inutilia.  Nonnulla  ad  excitandos  juvenes  ad  virtutem  perop- 
portuna.  Quaedam  quoque  amatoria  omnino,  poetarum  more  depinximus, 
Platonis  sententiam  non  aspernati  ;  ait  enim,  illum  in  obscuro  jacere  cujus 
animus  amore  non  tangatur.  Haec  interim  omnia  dum  ad  majorem  lectorura 
voluptatem ,  in  campis  solutae  orationis  jucunda  (ni  fallor)  carminum  varie- 
tale intermiscere  contendo:  quantum  ipse  elabora verim  interpretis  sit  beni- 
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gnissimi  cujuscumque  judicium.  Sed  ut  brevibus  utar;  hanc  modo  unam 
tantum  sylvulam,  quae  ex  codicis  nostri  ordine  quarta  numeratur,  eo  desy- 
derìo,  Elisabella  generosissima,  ad  te  reverenter  mitto,  ut  mei  in  te  animi 
candorem  liquido  prospicere  queas.  Ego  interea  si  tuis  vel  internunciis,  vel 
(quod  valde  esset  antiquius)  gravissimis  ornatissimisque  litteris  tuis  certior 
factus  fuero,  et  excellentis  ingenii  tui  acumini,  et  nominis  tui  majorumque 
tuorum  cultoribus  sylveculam  hanc  unam  haud  displicuisse,  diligentissime 
operam  dabo  totum  integrum  opus  imprimendum  tradi.  Atque  sane  eo  prae- 
fationis  genere  labores  hos  nostros  jam  tibi  dedicavimus  ;  ut  nihii  quod 
tibi  honorificum  sit  omissum  videri  possit.  Non  sum  nescius,  sapientissima 
Elisabella,  quam  arduum  sit  vitae  tuae  laudatissimae  optima  instituta 
paucis  enumerare  velie  ;  quum  praesertim  quicquid  vel  cogites  vel  loquaris, 
vel  demum  agas,  id  ex  mediis  virtutum  penetralibus  proficisci,  cuncti  qui 
te  norunt  mortales  uno  ore  commemorent.  Adde  quod  neminem  alium  diligis 
aut  honore  aut  premiis  foves,  nisi  eum  quem  virtute  excellere  et  eloquentiae 
studiis  praestare  cognoveris.  Postremo,  Elisabella  clementissima,  ut  unum 
mihi  aliquem  apud  te  servitutis  locum  inter  clientulos  tuos,  quos  innumeros 
habes,  ascribere  digneris ,  te  etiam  atque  etiam  rogo.  Diu  est  quod  morum 
tuorum  sanctitudinem,  vultus  lenitatem,  humanissimique  sermonis  tui  ele- 
gantiam  istic  coram  admirari  peropto.  Nara  neque  honestius  mihi  neque 
optabilius  quicquam  accidere  poterit  ;  quam  te  presentem  unice  colere,  quam 
absentem,  et  nondum  mihi  de  facie  cognitam,  sum  veneratus;  atque  (ut 
Mantuanus  vates  tuus  inquit)  dum  spiritus  hos  reget  artus  ardentissime  ve- 
nerabor.  Vale  et  nostri  diu  memor  vive. 

Ex  Venetiis,  MDXII  sexto  Galendas  Decembris. 

Nicolaus  Lyburnius  Sacerdos  ubique  tuus. 

A  questa  lettera  esageratamente  ossequiosa  la  Gonzaga  faceva 
rispondere,  pure  in  latino,  il  27  nov.  1512.  Accettava  riconoscente 
la  promessa  dedica  delle  Selvette;  ringraziava  per  gli  elogi  con- 
tenuti nella  quarta  selva  inviatale:  dichiarava  di  accogliere  vo- 
lentieri il  Liburnio  fra  i  suoi  famigliari  perchè  già  lo  teneva  «  in 
«  amicorura  cohorte  ».  Conchiudeva:  «  sylvulas  tuas  cum  primum 
«  editae  fuerint  expectamus,  quas  multa  eruditione  et  doctrina 
«  conscriptas  esse  haec  quam  nuper  misisti  abunde  osteodit  ». 
La  replica  del  Liburnio,  del  2  luglio  1513,  è  una  cosi  sconclu- 
sionata tiritera  retorica,  nella  quale  s'esaltano  alle  stelle  tanto 
la  diva  marchesana,  quanto  l'Equicola,  «  virum  latine  graeceque 


224  LDZIO-RENIER 

«  eruditissimum  ac  in  doctrinae  platonicae  divinitate  excultissi- 
«  mum  »,  che  non  crediamo  valga  la  pena  dì  riferirne  lunghi 
brani  (1).  Delle  qualità  morali  e  intellettuali  della  nostra  gentil- 
donna vi  sono  dette  le  cose  più  lusinghiere  (2)  e  in  fine  son  re- 
cati gli  omaggi  di  quelli  Albani,  coi  quali  il  Liburnio  pare  fosse 
non  meno  legato  che  la  marchesa  (3),  Taddeo,  Vincenzo  e  Luigi, 
cui  va  aggiunto  «  generosus  doctusque  adolescens  Joannes  Maria 
«  Albanus,  Vincentii  filius,  cuius  divinum  ingenium  et  soluto  et 
«  juncto  pede  jam  jam  omnis  est  admiratura  posteritas  ».  Nel 
maggio,  infatti,  del  1513  erano  venute  a  luce  in  Venezia,  coi  tipi 
di  Jacopo  de'  Penci,  Le  selvette  di  messer  Nicolao  Lyburnio,  de- 
dicate «  a  Elisabetta  Estense,  inclyta  Signora,  di  Mantova  Mar- 
«  chesana  illustre,  et  Madonna  così  per  gloria  di  virtù  come  di 
«  felicità  riverenda  »  (4).  Di  codeste  Selvette  troviamo  due  esem- 


(1)  La  tendenza  amplificatrice  e  retorica  dello  spirito  del  Liburnio  appare 
già  dalla  bizzarria  dei  titoli,  ch'ei  diede  alle  sue  opere:  Le  tre  fontane.  Le 
occorrenze  umane.  Lo  verde  antico  delle  cose  volgari.  Quest'ultimo  libro, 
di  cui  si  può  trovare  il  titolo  per  esteso  nella  Rass.  bibl.  della  leti,  ital.,  II, 
301  «.,  è  un  canzoniere  volgare. 

(2)  Rileviamo  specialmente  questo  passo,  che  non  è  solo  un  tessuto  di 
frasi  :  «  Tu  quidem,  marchionissa  celeberrima,  in  latis  virtutum  omnium 
«  campis  vitam  ex  omni  parte  innocentissimam  pacifice  vivis.  Atque  sane 
«  id  in  te  majoribus  laudum  cumulis  extollendum  censeo,  quod  cum  coeterae 
«  fere  omnes  illustres  feminae  ornamentis  potius  corporis  quam  animi  ope- 
<i  ram  navare  contendant;  tu  contra  divinarum  humanarumque  rerum  scien- 
«  tias  jam  a  teneris  annis  ita  sitienter  amplexata  esse  videris,  ut  et  sapientia 
«  et  virtutis  ipsius  vera  imago  in  recto  vivendi  cursu  te  semper  gubernarit». 

(3)  Al  credito  ed  alla  cassa  dei  ricchi  Albani  di  Venezia  molte  volte  Isa- 
bella ricorse.  Gfr.  Lusso  d" Isabella,  pp.  51-52  e  passim. 

(4)  Dobbiamo  la  descriz.  ed  estratti  di  questa  rara  stampa  al  prof.  G.  Bian- 
chini, che  la  studiò  per  noi  nella  Marciana.  La  quarta  selvetta  (ce.  38  r.  a  50  v.), 
contesta  di  prosa  e  di  versi,  è  in  gran  parte  dedicata  a  cantar  le  lodi  della 
Marchesa  di  Mantova  e  della  sua  famiglia.  Eccone  il  sunto  datone  dall'au- 
tore medesimo: 

Narra  wch' un  animo  innocente  deve  sempre  sperare  bene. 

Narra  come  la  signora  Elisabella  marchesana  di  Mantora  in  ogni  banda  mostra  virtù  et  beltade. 

Narra  che  '1  cantar  del  rossignolo  è  cosa  mirabile  per  la  varietà  et  consonanza  de  gli  ac- 
centi *noi. 

Narra  eh'  al  villanelle  tanto  è  grato  dormire  sul  feno  saporito,  quanto  a'  regi  et  signori  sai 
tenero  Ietto. 
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plari,  uno  dei  quali  stampato  in  pergamena,  nell'inventario  dei 
libri  d'Isabella  (1). 

Allontanandoci  da  Venezia  per  ricercare  amici  d'Isabella  nelle 
altre  città  del  Veneto,  dobbiamo  un  po' soffermarci  a  Padova  ed 
a  Vicenza  (2).  Allo  Studio  di  Padova  concorrevano  i  mantovani 
ed  ivi  insegnò,  come  vedemmo,  il  celebre  Pomponazzi.  Troppo 
facile,  quindi,  l'intendere  come  dovessero  essere  abbastanza  fre- 
quenti le  relazioni  della  nostra  marchesa  con  quella  dotta  città. 
In  più  d'un  luogo  di  questo  scritto  avemmo  ed  avremo  occasione 
di  toccare  d'insegnanti  dell'università  padovana,  che  o  per  la 
patria  loro,  o  per  altri  motivi,  trovano  posto  in  altri  gruppi.  Qui 
torna  acconcio  l'occuparci  d'un  maestro  assai  pregiato  di  umane 
lettere,  che  nativo  di  Scutari,  peregrinò  per  varie  città  italiane 
portandovi  la  luce  della  sua  dottrina,  ed  in  Padova    insegnò   a 


Narra  il  sito  amabile  del  giardino  del  palazzo  de  porto  vicino  a  Mantova,  dove  e'  è  nbertà  de 
dolci  acque,  verdezza  continaa,  con  copia  di  frntti  et  fiori. 

Narra  come  alcnne  donne  spargano  pregliiere  a  Dio  per  i  loro  defnnti  amanti. 

Narra  che  certe  altre  madonne  spasimano  d'amore,  ma  cautamente  coprono  l'arsura;  et  molte 
con  un  sol  cenno  appalesano  le  secrete  loro  voglie  verso  l'amata  persona. 

Narra  d'alcuni  segni  et  larghi  indicìi  di  donna  ardentemente  innamorata. 

Narra  come  gl'insogni  sono  bugiardi,  secondo  le  dottrine  de'  savi  antichi,  dove  Olimpia,  donna 
gentile,  recita  con  tre  stanze  un  suo  insogno. 

Narra  come  in  diverse  terre  d'Italia  nascono  donne  di  bei  costumi,  di  gratia  et  leggiadria  di- 
versamente ornate. 

Narra  come  l'illustre  signora  Elisabella  è  scientiata  in  Rethorica  et  Poesia;  ove  dice  che  tutte 
l'arti  honeste  n'hanno  da  lei  recapito  honorevole. 

Narra  come  l'alma  Elisabella  è  uscita  dì  sangue  chiarissimo. 

Narra  come  lo  signore  illustre  Francesco  Gonzaga  di  consiglio,  liberalità  et  animositade  è  ripu- 
tato unico  tra  tutti  e'  signori  et  maestri  di  guerra. 

Narra  la  pudicitia  et  honestate  d'Helisabetta  del  prelibato  prince  sorella  et  già  consorte  della 
ricolenda  memoria  del  signor  Guido,  fa  d'Urbino  duca. 

Narra  come  Federico,  Loygi,  Ferrando  e  Helionora  signori,  et  figli  del  sopradetto  signor  Fran- 
cesco et  d'Elisabella,  si  rilevono  a  triompho  perpetuo  della  patria  loro. 

Narra  come  Sereno,  persona  introdotta  in  questa  selvetta,  fa  mentione  de  boschi,  fonti,  valli, 
fiumi,  terre  et  monti  nella  più  parte  a  poeti  famigliari. 

Narra  cantando  in  rima  circa  una  pudica  et  bella  compagnia  de  donzelle,  vedove  et  maritate 
madonne,  le  quali  sono  carissime  all'inclita  signora  Elisabella. 

(1)  Vedi  nell'invent.  1,  i  num.  8.5  e  87. 

(2)  A  Verona  potrebbe  richiamarci  quell'elegantissimo  poeta  latino  che  fu 
Marcantonio  Flaminio,  perchè  egli  fu  tra  i  famigliari  del  Giberti,  il  quale, 
come  è  noto,  in  Verona  tenne  una  piccola  ma  eletta  corte  letteraria  (cfr.  Vir- 
gili, Berni,  p.  214).  E  d'altra  parte,  per  quanto  di  famiglia  romagnola,  il 
Flaminio  apparterrebbe  al  gruppo  veneto  perchè  nato  nella  veneta  Serravalle 
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lungo,  JMarino  Becichemo  (1).  Dopo  aver  retto  per  circa  dieci 
anni  le  scuole  della  repubblica  di  Ragusa  e  dopo  aver  insegnato 
in  Brescia  (2)  ed  aver  disimpegnato  uffici  pubblici  e  missioni  po- 
litiche in  Venezia,  sembra  che  Marino  intendesse  recarsi  come 
insegnante  a  Mantova.  Isabella  infatti,  alla  quale  stava  a  cuore 
di  acquistare  per  lo  Studio  mantovano  un  cosi  egregio  umanista, 
cosi  ne  scriveva  al  conte  di  Caiazzo,  da  cui  il  Becichemo,  non 
sappiamo  per  quali  obblighi,  dipendeva. 

S.'  Conte.  Se  ritrova  a  Venetia  un  m.  Marino  Becichemo  da  Scutri,  per- 
sona dottissima  in  littere  di  grammatica,  già  bon  tempo  nostro  amico,  et  il 
qual  desiderarne  molto  gratificare.  Lui  adesso  è  in  desiderio  di  venir  a  star 
in  Mantua  con  la  famiglia  sua  ad  esercitar  l'arte  sua ,  et  n'ha  pregate  che 
vogliamo  mandargli  un  salvoconducto  a  questo  effetto:  il  che  non  havemo 
voluto  fare  senza  il  consentimento  di  V.  S.  La  qual  pregamo  ad  satisfactione 


(cfr.  Gradenigo,  in  Nuova  raccolta  di  opuscoli  del  Galogerà,  voi.  XXIV, 
approvato  dal  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit.,  VII,  1905  sgg.).  Se  non  che,  prova 
sicura  delle  relazioni  d'Isabella  col  Flaminio  non  ne  possediamo.  Abbiamo 
bensì  una  lettera  del  duca  Federico  (L.  279  del  Copialettere)  a  Ludovico 
Guerrieri,  che  suona  cosi  : 

Mag.ce.  Viene  li  Meser  Marcantonio  Flaminio  familiare  del  E. do  Mons.r  datario  per  andare 
dove  intenderete  da  lui.  Volemo  che  gli  facciate  tutto  il  favore  possibile,  dandogli  anche  scorta 
de  cavalli,  bisognando,  acciochè  possa  andare  secnramente  al  viaggio  suo,  che  il  tutto  mi  sarà 
grato,  perchè  esso  Mes.r  Marcant.o  è  persona  che  merita  favore  per  le  virtù  sue,  et  anche  per 
rispetto  del  patrone  suo. 

Mantnae,  VIIJ  novembris  1524. 

Grandissima  è  la  deferenza  che  questa  letterina  manifesta  verso  l'aureo 
Flaminio  ;  e  d'altra  parte  più  d'una  ragione  doveano  avere  i  Gonzaga  per 
tenerlo  nella  loro  grazia.  11  Flaminio  fu  uno  dei  buoni  discepoli  del  Pom- 
ponazzi,  le  cui  lezioni  ascoltò  dalla  fine  del  1515  a  quasi  tutto  il  1517,  e  negli 
anni  antecedenti  egli  avea  goduto  in  Urbino  la  famigliarità  del  Castiglione, 
che  gli  divenne  quasi  secondo  padre.  Cfr.  Cuccoli,  Marcantonio  Flaminio, 
Bologna,  1897,  pp.  33-34,  41,  44. 

(1)  Vedi  su  di  lui  particolarmente  Zeno,  Dissertaz.  vossiane,  11,  404  sgg. 
e  Gliubich,  Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  della  Dalmazia, 
Vienna,  1856,  pp.  25  sgg. 

(2)  Lo  Zanelli,  Del  pubblico  insegnamento  in  Brescia  nei  sec.  XVI  e 
X  VII,  Brescia,  1896,  p.  9,  ha  da  un  documento  che  il  Becichemo  principiò 
ad  insegnare  colà  nel  1502.  Resta  smentito  dai  documenti  nostri  che  vi  in- 
segnasse senza  interruzione  per  sedici  anni,  come  lo  Zeno  afferma  e  lo  Gliu- 
bich ripete.  Vi  si  sarà  recato,  con  interruzioni,  più  volte  in  quei  sedici  anni- 
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nostra  grandissima  voglia  essere  contenta  compiacerne  di  questo  mandan- 
done esso  consentimento  per  questo  nostro  cavallaro.  Questo  mes.  Marino  non 
è  persona  suspecta  in  conto  alcuno,  prima  per  esser  stato  retenuto  contro 
suo  volere  in  Venetia  da  Venetiani,  poi  per  essere  homo  che  attende  a  let- 
tere senza  impazarse  d'altro.  Oltra  che  havemo  piacere  de  la  dotta  conver- 
sation  sua,  sera  anche  utile  molto  alla  gioventù  di  questa  nostra  città  la 
profession  sua  qui,  sì  che  la  S.  V.  deve  essere  certa  che  la  ce  farà  piacere 
grandissimo.  Alli  cui  piaceri  e  comodi  ce  oflerimo.  Mantue,  xvi  maij  MDxiiij. 
Postscripla.  Le  persone  che  saranno  nel  salvoconducto  con  mes.  Marino  se- 
ranno  una  nora  vidua  et  tre  persone  dela  famiglia  sua. 

Di  qual  natura  fossero  i  vincoli  che  legavano  alla  marchesa  quel 
maestro  di  Scutari  può  rilevarsi  ancor  meglio  dal  biglietto  che 
a  lui  direttamente  essa  scrisse  pochi  giorni  dopo,  il  19  maggio 
1514  :  «  Mandamove  qui  alligato  il  salvocondotto,  per  virtù  del 
«  quale  potreti  securamente  venir  a  Mantua.  dove  da  noi  sareti 
«  ben  veduto  per  lo  amore  che  portamo  alle  vostre  singulari 
«  virtù  et  alla  dottrina  vostra,  per  mezo  de  la  quale  cercati  di 
«  acquistarne  immortalità  al  nome  nostro  con  la  dedicatione  di 
«  vostre  opere  ».  Ne  solo  il  Becichemo  aveva  in  animo  di  dedi- 
care suoi  scritti  alla  marchesa,  ma  in  un  poema  parlava  anche 
di  lei  e  di  tutti  i  letterati  del  suo  circolo  mantovano.  Lo  sappiamo 
da  una  lunga  epistola  diretta  da  Asola  a  Jacopo  Calandra,  il 
6  genn.  1515.  Curiosissimo  è  il  modo  con  cui  in  quella  lettera 
egli  invoca  l'aiuto  dell'amico  Calandra  acciò  gli  somministri  buon 
materiale  di  persone  da  esser  lodate  !  Dopo  aver  pregato  il  Ca- 
landra di  trasmettere  certa  procura  per  una  causa  importante, 
che  Marino  aveva  a  Venezia  (1),  egli  prosegue:  «  M.  Zuan  Ja- 
«  comò  mio,  ho  distincta  la  deploration  in  doi  libri,  che  sono  de 
«  2600  versi,  et  per  mia  opinion  de  ferrea  è  diventata  aurea.  Si 
«  havete  qualche  cardinal,  ovver  qualche  altro  habitante  in  Roma 
«  docto  in  nostri  studiì,  avisatemelo,  similiter  a  Mantua,  Ferrara, 


(1)  «  Qui  pende  ogni  Victoria  et  perdita  mia  in  questa  causa  »  afferma 
Marino.  Non  sappiamo  se  questa  causa  abbia  che  fare  coi  fieri  attacchi  di 
cui  il  Becichemo  fu  fatto  segno  in  Venezia  per  via  di  Raffaele  Regio. 
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«  Verona,  Bologna,  Firenze,  Milan  o  in  altra  città,  perchè  me  ho 
«  affaticato  et  me  affatico  honorar  tutti  pervengono  a  mia  notitia. 
«  Del  nostro  magnifico  mes.  Ptolomeo  me  ho  affaticato  pagar 
«  parte  del  debito  ho  a  sua  Mag.*'*  et  cosi  del  venerando  m.  fra 
«  Baptista  suo  fradello,  ma  in  diese  versi  poco  se  poi  far  et  dir. 
«  Li  versi  sono  questi,  aciò  se  volete  ch'io  azonza  o  disminuisca 
«  qualche  cosa  me  lo  avisate.  Solo  azonzarò  etiam  quelli  del 
«  papa,  aciò  intendiate  il  loco  dove  è  posto:  raeterò  dipoi  li  versi 
«  de  voi  et  de  m.  Mario  fati,  non  perchè  voia  pagar  de  zanze 
«  a  li  gran  benefìtii  vostri,  ma  per  mostrar  la  gratitudine  de  la 
«  mia  voluntà  ».  Seguono  trascritti  quindici  distici  in  lode  dei 
personaggi  menzionati.  Poi  aggiunge  :  «  De  la  laude  de  lo  ili.'"*' 
«  Signor  et  de  la  ili."**  Signora  ho  inserito  più  de  dusento  versi, 
«  li  quali  vederete  quando  vi  mandarò  tutta  l'opera,  la  qual  ve 
«  mandarò  per  essere  emendata  dal  rev.  Carmelitano  et  dal 
«  mag.co  mes.  Ptolomeo  et  da  voi  ».  Se  quest'opera  di  Marino  sia 
mai  uscita  in  luce  non  possiamo  precisare.  Nell'elenco  dato  dallo 
Zeno  degli  scritti  di  lui(l)  figurano  veramente  solo  orazioni,  com- 
menti, osservazioni  a  classici  ecc.,  né  pare  siavi  nulla  di  poetico; 
ma  converrebbe  estendere  le  ricerche  dirette,  sebbene,  a  parer 
nostro,  non  molto  sia  lecito  ripromettersi  da  quel  poema  enco- 
miastico dell'umanista  dalmata.  A.  Mantova  non  sembra  ch'egli 
si  recasse  ad  insegnare,  malgrado  i  buoni  ufBci  della  marchesa  : 
per  lo  meno  non  ne  è  rimasto  documento.  Il  24  marzo  1515  egli 
scriveva  ad  Isabella  per  esporle  un'infinità  di  sciagure  soprav- 
venutegli, fra  cui  la  morte  violenta  d'un  figliuolo  «  docto  et  ac- 
«  costumato  ».  Si  recherà  presto  a  Mantova  con  due  opere,  le 
quali  se  a  lei  parranno  «  non  indegne  di  esser  pubblicate,  cum 
«  el  titolo  del  suo  gloriosissimo  nome  se  faranno  stampare  ».  Poi 
più  nulla.  Dal  1519  sino  alla  sua  morte  sappiamo  che  il  Beci- 
chemo,  il  quale  già  in  Padova  avea  insegnato  privatamente, 
tenne  nello  Studio  padovano  la  cattedra  d'arte  oratoria. 


(1)  Op.  cit.,  II,  415  sgg. 
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Padovano,  giureconsulto  e  cavaliere  fu  un  altro  personaggio 
che  inneggiò  in  versi  alla  diva  «Isabella:  Antonio  de' Conti  di 
S.  Martino,  il  cui  TriuTnphale  opus,  composto  ad  imitazione  dei 
Trionfi  del  Petrarca  per  onorare  la  marchesa  di  Mantova,  leg- 
gesi  nel  bel  codicetto  di  dedica  della  libreria  Gapilupi  (1).  A 
quest'opera  si  riferisce  una  lettera  di  quel  Padovano  al  marchese, 
datata  da  Bologna,  29  luglio  1493,  che  comincia:  «  Ne  la  mia 
«  visitatione,  quale  io  feci  a  Bologna  nel  palazo  de  lo  ili.""  m. 
«  Jeanne  Bentivolo,  quando  li  presentai  l'opera  per  me  dicata  a 
«  le  summe  virtuti  et  laude  de  la  ili.""  consorte  vostra  ecc.  ». 
Segue  dicendo  che  allora  il  marchese  lo  accolse  con  cordialità, 
onde  gli  chiede  «  se  a  soi  servitii  li  piace  degnarsi  de  accep- 
«  tarmi  »;  rammenta  «  la  anticha  servitù  et  fede  portata  ne  la 
«  mia  tenera  etate  al  quondam  ex."""  vostro  avo  et  ili.""'  vostro 
«  patre  »,  sicché  spera  d'aver  fortuna  non  dissimile  col  loro  di- 
scendente. Non  avendo  raggiunto  allora  l'intento,  lo  stesso  Conti 
tornò  alla  carica  nell'estate  del  1495  dopo  la  battaglia  del  Taro. 
Egli  si  affrettò  allora  ad  inviare  al  marchese  versi  latini  e  vol- 
gari per  esaltare  «  li  gloriosi  et  magnanimi  facti  centra  el  re 
«  de'  Galli  et  suo  exercito  ».  In  fondo  alla  lettera  veniva  fuori  la 
solita  petizione  :  «  Fui  sempre  in  ogni  tempo  devotissimo  servi- 
«  tore  de  la  prestantissima  et  generosa  casa  da  Gonzaga  et  de' 
«  suoi  famosissimi  principi;  ma  al  presente  tempo  con  più  ardente 
«  amore,  benivolentia  et  observatione  sono  disposto  ad  ogni  ser- 
«  vitù,  comraodità  et  exaltatione  de  la  prelibata  V.  IH.  Signoria: 
«  la  quale  humilmente  prego  se  degni  pormi  nel  numero  de'  suoi 
«  fidelissimi  servidori,  et  alli  presenti  nostri  bisogni,  che  certo 
«grandissimi  sono,  suaque  sola  clementia,  supplico  adiuto 
«  porga  »  (2).  Da  ciò  a  noi  sembra  di  poter  ragionevolmente  ar- 
guire che  il  poemetto  del  Conti  in  onor  d'Isabella  fosse  una  specie 
di  capiatio  benevolentiae  per  conquistarsi  il  favore  del  marito  di 


(1)  Descritto  dall'ANDRES,  Catalogo  mss.  Capilupi,  pp.  183  sgg. 

(2)  D'Arco,  Notizie  d'Isabella,  pp.  96-97.  Gfr.  il  nostro  opuscolo  Fran- 
cesco Gonzaga  alla  battaglia  di  Fornovo,  Firenze,  1890,  pp.  40-41. 
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lei.  Non  dissimili  dovettero  essere  i  rapporti  che  avvicinarono 
ad  Isabella  un  altro  giureconsulto  e  letterato,  il  lombardo  Pietro 
Lazzaroni,  che  scrisse  un  poemetto  elegiaco  De  convenientia 
emineniissìmi  connubii  contracH  inter  invictissimum  prin- 
cipem  Mantuae  et  inier  divam  dominam  D.  Elisàbellmn  An- 
draginem  alieram  (1),  e  poi,  dopo  la  battaglia  di  Fornovo,  dettò 
un  carme  in  onore  di  Francesco  Gonzaga,  che  fu  inviato  al  mar- 
chese in  forma  ufficiale  dal  rettore  dell'università  di  Pavia  (2). 

Ma  non  già  per  cattivarsi  l'animo  del  marito,  sibbene  per  un 
vivo  sentimento  di  ammirazione  diretta  encomiò  la  marchesa 
di  Mantova  un  letterato  di  ben  altra  reputazione,  Giangiorgio 
Trissino. 

11  Trissino  fu  dapprima  grande  ammiratore  di  Lucrezia  Bor- 
gia (3),  ma  quando  conobbe  Isabella  nessun'altra  donna  riusci  ad 
essere  tanto  padrona  dell'anima  sua.  Diffìcile  è  il  precisare  dove 
dapprima  la  conoscesse.  Propende  il  Morsolin  a  ritenere  che  ciò 
avvenisse  in  Milano,  allorché  il  patrizio  vicentino  vi  si  trattenne, 
tra  il  1507  e  il  1509  (4).  Ma  se  anche  tale  congettura  colpisse 
nel  segnò,  è  un  fatto  che  a  noi  non  rimangono  documenti  sicuri 
dei  loro  rapporti  diretti  prima  del  1513  (5).  L'anno  appresso  (1514) 


(1)  È  pure  nella  libreria  Gapilupi.  Vedi  Andres,  Op.  cit.,  pp.  187  sgg. 

(2)  Gfr.  il  cit.  Francesco  Gonzaga  alla  battaglia  di  Fornovo,  pp.  39-40. 
Ivi,  a  p.  40  n.,  sono  da  noi  date  alcune  notizie  sul  Lazzaroni  e  sugli  scritti 
di  lui.  Altri  rinvii  utili  additò  F.  Gabotto,  neìV Intermezzo  di  Alessandria, 
I,  674. 

(3)  Gregorovius,  Lucrezia  Borgia,  ed.  cit.,  p.  321  ;  Morsolin,  Giangiorgio 
Trissino"^,  Firenze,  1894,  p.  47. 

(4)  Gfr.  Giornale,  XXIII,  439,  n.  5. 

(5)  Vedi  Morsolin,  Op.  cit.,  pp.  60-61,  ove  è  pure  accennata  un'altra 
congettura  :  «  i  primordi  della  famigliarità  d'Isabella  col  Trissino  si  devono 
«  forse  alla  Gantelmo  ».  Il  7  die.  1513  il  Trissino  prega  umilmente  la  mar- 
chesa di  raccomandarlo  al  cardin.  di  Gurck,  e  il  10  die.  Isabella  risponde 
di  averne  scritto  all'oratore  mantovano  residente  in  Roma  (Morsolin, 
docc.  XIX  e  XX,  a  p.  390).  La  sua  lettera  comincia  con  queste  parole  de- 
ferenti: «  La  benevolentia  singular,  qual  portiamo  a  la  M.  V.  per  le  virtù 
«  sue,  li  può  dar  sicurtà  de  valersi  de  nui  in  tutte  le  sue  occorrentie,  perchè 
«  non  meno  siamo  disposte  al  beneficio  et  honor  suo,  che  sii  lui  stesso  ». 
Abbiamo  anche  infatti  la  lettera  della  marchesa  al  Gabbioneta  (11  die.  1513), 
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voleva  il  Trissino,  prima  di  recarsi  a  Roma,  visitare  personal- 
mente la  Gonzaga,  ma  avendo  inteso  ch'ella  stava  sul  Garda,  le 
inviò  il  20  marzo  un  libretto  tutto  contesto  delle  sue  lodi,  uni- 
tamente ad  alcuni  versi:  «Oltre  di  ciò,  havendo  io  un  libretto 
«  de  le  vostre  laude  contesto,  mi  è  parso  nanzi  la  mia  partita 
«  di  farvene  un  dono;  la  excusatione  del  quale  lasso  tutta  ad 
«  alcuni  miei  versi,  li  quali  insieme  con  questa  vi  mando,  et  se 
«:  bene  compiutamente  non  la  faranno  come  io  fatta  l'harei,  essi 
«  almeno  de  la  pargolezza  et  rozzezza  del  dono  non  si  potranno 
«  arrossire,  cosa  la  quale  aviso  che  a  me  intervenuto  sarebbe. 
«  Ben  vi  chiedo  di  gratia  speciale  che  quale  egli  si  sia,  vi  piaccia 
«  appo  voi  di  ritenerlo,  et  non  ne  dare  copia  a  persona  che  viva, 
«  almeno  per  uno  anno,  dentro  del  quale  termine  farò  manifesto 
«  a  V.  Ex.  la  cagione  di  questa  dimanda  »,  Da  Salò  rispondeva 
Isabella  assai  gentilmente  il  25  marzo  d'aver  accolto  con  gioia  i 
versi  e  l'operetta,  essendo  ella  «  tutta  disposta  a  poesia  et  spe- 
«  culatione  ».  E  soggiungeva:  «  Se  lei  desiderava  portare  il  libro 
«  in  persona  per  visitami ,  confessamo  ci  saria  stato  più  grato, 
«  però  che  noi  ancora  sopramodo  desideravamo  vederla  et  go- 
«  derla  qualche  giorni,  prima  che  l'andasse  a  Roma  ».  Il  Trissino 
soddisfatto  replica  il  28  marzo  che  la  bontà  dimostratagli  dalla 
colta  gentildonna  gli  darà  ardimento  di  offrirle  «  ancora  degli 
«  altri  frutti  nostri  che  nasceranno  »  (1).  Non  v'  ha  dubbio,  a 
noi  sembra,  che  Vopereita  inviata  dal  Trissino  sia  quella  dei  Ri- 
lraUi{2),  un  dialogo  elegante  nel  quale  il  Magre,  mettendo  insieme, 
come  Zeusi,  le  particolari  attrattive  esteriori  di  varie  dame  del 
tempo,  ricostruisce  la  perfetta  e  sovrana  bellezza  corporea  d'Isa- 
bella, mentre  il  Bembo  fa  valere  le  qualità  spirituali  di  lei,  rac- 
cogliendo in  uno  le  doti  più  peregrine  che  nelle  donne  antiche 


in  cui  raccomanda  il  Trissino,  che  dice  di  amare  «  non  mediocremente  » 
per  «  la  singoiar  doctrina  et  rare  virtù  sue  accompagnate  da  una  incompa- 
«  rabile  modestia  et  humanità  ».  Giornale,  XXIII,  440. 

(1)  Docum.  XXII,  XXIII,  XXIV,  a  pp.  392-93  del  libro  cit.  del  Morsolin. 

(2)  Vedi  Opere  di  G.  G.   Trissino,  Verona,  1729,  li,  269  sgg.  Cfr.  Gior- 
nale, IX,  82  n. 
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rifulsero  (1).  Quali  i  versi  fossero,  con  cui  il  letterato  vicentino 
accompagnava  i  Ritratti  alla  marchesa,  non  è  dato  precisare  e 
con  ogni  probabilità  ora  più  non  esistono.  Ma  non  vogliamo  per- 
dere l'occasione  d'accennare  che  già  qualche  tempo  prima  il 
Trissino  aveva  rivolto  alla  Gonzaga  una  elegia  latina  composta 
durante  il  suo  dolorosissimo  esilio,  in  cui  esalta  con  frase  clas- 
sicamente colorita  e  con  forma  tolta  di  peso  agli  antichi  poeti 
latini  le  ricchezze  di  cui  Isabella  ha  dovizia,  pur  dicendo  ch'ella 
per  ciò  non  s'abbandona  al  favore  della  fortuna,  ma  discreta- 
mente ne  fa  uso  e  se  ne  rallegra  modestamente,  come  si  vuol 
fare  di  cosa  mortale.  Vanta  inoltre  le  qualità  di  verseggiatrice, 
che  risplendono  in  lei: 

Adde  quod  ingenium  tibi  non  invidit  Apollo, 
Docta  nec  est  elegis  Pallas  iniqua  tuis: 

Gomunesque  mihi  tecum  non  despicis  artes, 
Dignaque  cura  facias  carmina  Carmen  amas. 

Il  canto  del  Trissino  non  può  essere  festoso  quanto  vorrebbe, 
perchè  è  travagliato  dalla  sventura,  che  gli  detta  suoni  di  pianto. 
È  il  quarto  verno  oramai  che  vive  lontano  dalla  patria  diletta: 
ha  dovuto  dimorare  in  terra  nordica  desolata,  e  la  sua  ambascia 
fu  accresciuta  dai  dolori  della  consorte  e  dei  figli.  Beato  il  padre 
suo,  che  chiuse  gli  occhi  prima  di  vedere  tanta  desolazione  nella 
propria  casa;  degna  di  compianto  la  madre  che  vive  e  soffre. 


(1)  MoRSOLiN,  /  ritratti  di  Giangiorgio  Trissino  e  i  discorsi  del  Firen- 
zuola, Venezia,  Antonelli,  1892,  e  meglio  Op.  cit.,  pp.  61-63.  Sarebbe  certo 
curioso  il  mettere  a  confronto  la  copia  dei  Ritratti  inviata  ad  Isabella  con 
la  stampa,  perchè  la  marchesa  scrive  al  Trissino,  in  risposta  alla  sua  rac 
comandazione  di  non  far  vedere  ad  alcuno  quella  sua  operetta:  «  Né  la 
«  daremo  fori,  si  prima  per  satisfare  al  voler  suo,  come  per  nostra  satisfa- 
«  elione  ancora,  desiderando,  che  la  levi  alcune  cose  pertinenti  alla  persona 
«  nostra,  quale  le  faremo  note,  quando  ni  accadere  parlar  seco  ».  In  quel 
ritratto  di  fantasia,  adunque,  v'eran  particolari  che  alla  marchesa  non  gar- 
bavano, e  che  abbiamo  le  migliori  ragioni  di  credere  siano  spariti  dal  testo 
che  il  vicentino  licenziò  alla  pubblicità.  Sulla  esagerata  beltà  d'Isabella 
cfr.  l'articolo  del   Luzio  sui   ritratti  della  marchesa  (Emporium,  XI,  436). 
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Pietà  pei  figli  e  pei  pargoli;  ringraziamenti  a  Isabella  distribu- 
trice di  favori  : 

At  tibi  dent  superi  quaecumque,  Sabella,  mereris, 

Atque  inopes  semper  posse  juvare  velini: 
Quae  placidos  fessis  praebes  tutosque  receptus, 

Erroremque  tua  sistere  in  urbe  jubes  (1). 

In  quella  stessa  primavera  del  1514  in  cui  avea  spedito  i  Ri- 
tratti, il  Trissino  partì  per  Roma,  e  la  marchesa  fece  ogni  suo  po- 
tere affinchè  venisse  accolto  onorevolmente  alla  corte  di  Leone  X 
e  compiaciuto  ne'  suoi  desideri:  lo  raccomandò  ai  cardinali 
d'Aragona  e  d'Este  e  al  Bibbiena,  espose  i  suoi  bisogni  al  viceré 
e  al  conte  di  Gaiazzo,  incaricò  l'orator  mantovano  di  presentare 
le  commendatizie  «  con  gionta  di  qualche  bone  parole  »  perchè 
quei  personaggi  conoscano  «  che  questa  nostra  comraendatione 
«  non  è  mendicata,  ma  procede  di  nostro  proprio  motivo,  che  vi 
«  certificamo  lui  non  ne  saper  parola  »  (2).  Alle  carezze  ed  agli 
onori  che  il  pontefice  medìceo  tributò  largamente  al  gentiluomo 
di  Vicenza  vuoisi  credere  contribuisse  non  poco  il  calore  con 
cui  era  stato  raccomandato  dalla  marchesa  di  Mantova. 

Durante  la  Legazione  di  Germania,  affidatagli  da  Leone  X,  il 
Trissino  si  trovò  ad  Innsbruck  nel  piìi  penoso  frangente:  mal- 
grado cioè  i  larghi  mezzi  fornitigli  dal  papa,  si  vide  un  brutto 
giorno  a  corto  di  denari  ;  e  per  provvedere  a'  suoi  bisogni  e  al- 
l'onor  suo,  non  potè  far  altro  che  rivolgersi  supplichevole  alla 
marchesa  di  Mantova,  con  questa  importante  lettera,  sfuggita  alle 
ricerche  del  Morsolin  : 


(1)  Questo  componimento  non  si  trova  nell'ediz.  veronese  delle  Opere  del 
Trissino.  Lo  pubblicò,  col  volgarizzamento  a  fronte  in  terzine,  Tommaso 
Gnoli,  nel  1848  a  Roma,  in  un  opuscolo  ora  ben  raro  per  nozze  Pernossi- 
Bonucci:  Elegia  inedita  di  Giangiorgio  Trissino  ad  Isabella  d'Este.  Delle 
indicazioni  autobiografiche  che  sono  nell'elegia  trasse  conveniente  partito  il 
Morsolin  in  varie  parti  della  sua  monografia.  Vedi  specialmente  pp.  36-38. 

(2)  Le  notizie  date  dal  Morsolin,  Op.  cit.,  pp.  66  e  394  furono  completate 
da  uno  di  noi  nel  Giornale,  XXIII,  440. 

Giornale  storico,  XXXVJI,  fase.  110-111.  16 
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Se  la  fede  et  l'altre  opere  mie  verso  V.  Ex.,  ili.™»  mia  S.",  fossino  tali 
quali  sogliono  essere  più  da  lei  stessa  lodate  che  da  me  istimate,  con  molto 
maggiore  rispetto,  dovendo  io  alcuna  cosa  chiedere,  et  più  timidamente 
allei  (sic)  ne  la  chiederei,  perciò  che  è  cosa  grave  ad  una  vergognosa  per- 
sona il  dimandare  cosa  importante  a  chi  egli  si  reputi  haver  servito,  acciò 
chel  non  paia  che  quello  che  dimanda  voglia  più  tosto  porlo  a  conto  di 
premio  che  in  luogo  di  beneficio  e  di  grazia  numerarlo.  Ma  io  havendo  da 
V.  Ex.  molte  volte  grandissimi  beneficij  ricevuto,  reputo  essere  convenevole 
ad  uno  animo  libero  quale  è  il  mio,  di  volere  a  cui  egli  è  molto  obligato 
ancora  molto  più  obligarsi,  et  però  non  ho  havuto  temenza  di  mandare  allei 
questo  mio  messo  con  lettere  et  in  quelle  richiederli  cosa  a  me  grandissima 
et  maximamente  necessaria  perchè  etiamdio,  quantunque  le  forze  mie  debo- 
lissime siano,  nondimeno  l'animo  è  tale  che  non  dubita  qualunque  beneficio 
ricevere,  perchè  spera  se  non  può  con  premio  remunerarlo  di  potere  almeno 
con  gratitudine  et  observantia  gratificarlo  et  illustrarlo.  Io,  ili.™"  mia  s.'", 
già  molti  giorni,  come  sa  V.  Ex.,  venni  a  questa  legatione  mandato  da  la 
S.tà  di  N.  S.,  ove  et  per  essere  io  stato  già  sette  anni  privo  de  le  mie  facultà, 
mi  è  occorso,  et  per  altre  cagioni,  a  fare  di  soverchie  spese,  talché  e'  denari 
ch'io  ho  havuto  per  parecchi  mesi  avanti  tratto  da  la  8*^  di  N.  S.  sonno  (sic) 
al  fine,  ond'io  temendo  non  incorrere  in  grandissima  vergogna  qui,  sondo 
con  assai  famiglia  senza  denari,  et  ip  carico  con  soa  SM  richiedendoli  di 
quello  ch'io  ho  già  havuto  et  sopra  abondante.  Però  sono  ricorso  a  V.  Ex., 
pregandola  che  mi  voglia  in  tal  caso  soccorrere,  prestandomi  o  facendomi 
prestare  ivi  a  qualche  persona  400  ducati  che  io,  fornita  questa  legatione 
che  fia  presto,  le  ne  sarò  cortese  renditore.  Et  crediate  certo,  ill.ma  S""",  che 
s'io  non  fosse  ad  extremo  partito  de  l'honore  non  ricercherei  da  V.  Ex.  tal 
cosa  perchè  (come  dice  Dante) 

Tatti  gli  carchi  sostener  adesso 

Die  l'homo  infino  al  peso  eh' è  mortale, 

Prima  che  '1  suo  maggior  amico  provi, 

Che  non  sa  qnal  se  trovi; 

Et  se  gli  advien  che  gli  risponda  male, 

Cosa  non  è  che  tanto  costi  cara, 

Che  morte  n'  ha  più  tosto  et  è  più  amara  (1). 

Et  poi  V.  Ex.  sa  bene  che  mai  in  tante  mie  passate  necessità  non  li  ho  di- 
mandato cosa  alcuna,  perciò  che  come  mia  principal   signora  ad   uno   mio 


(1)  Ganz.  La  dispietata  mente  che  pur  mira,  str.  2*,  nell'ediz.  Moore  di 
Tutte  le  opere  di  Dante,  Oxford,  1894,  p.  167. 
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grandissimo  bisogno  il  quale  è  questo  me  la  serbava.  Laonde,  non  volendo 
V.  Ex.  che  questa  mia  speranza  si  stata  indarno,  può  far  dare  gli  richiesti 
denari  al  presente  latore,  che  me  li  porterà,  overo  mandarli  per  uno  de'  suoi 
fin  qui,  et  così  sarò  conservato  da  lei  in  questa  poca  de  reputatione  ch'io 
ho,  de  la  quale  potrà  ad  ogni  suo  commodo  tanto  servirsene  quanto  di  qua- 
lunque minima  cosa  che  s'habbia.  Né  altro  scriverò  se  non  che  a  V.  Ex. 
humilmente  molto  et  molto  mi  raccomandarò. 

In  Inspruch,  il  giorno  XXV  di  novembre  1515. 

Di  V.  Ex. 

Deditissimo  S. 
Gian  Giorgio  Trissino. 

In  questo  periodo  v'è  una  lacuna  ne'  Copialettere  della  marchesa, 
né  possiamo  perciò  precisare  in  che  modo  ella  rispondesse  alle 
preghiere  del  Trissino,  che  nelle  frasi  avviluppate  e  contorte 
della  sua  lettera  tradiva  tutto  l'interno  disagio  di  quel  grave 
momento.  È  lecito  peraltro  arguire  che  le  sue  speranze  non  fos- 
sero deluse,  poiché  troviamo  poi  che  il  Trissino,  al  ritorno  dalla 
legazione  di  Germania,  dopo  essersi  in  Roma  abboccato  col  papa, 
nel  restituirsi  a  Vicenza,  si  fermava  a  Mantova,  e  comunicava 
alla  marchesa  importanti  notizie  politiche,  di  cui  ella  si  affrettò 
ad  informare  suo  fratello  Alfonso  d'Este.  Ecco  infatti  la  minuta 
d'una  lettera,  scritta  da  Isabella  al  Duca  di  Ferrara,  in  data  del 
13  marzo  1516  :  «  M.  Jo.  Zorzo  da  Tressa,  qual  è  stato  molti  mesi 
^<  nuntio  de  la  S.*^  de  N.  S.  presso  la  M.*^  Ges.",  giunse  heri  sera 
«  qua  per  ritorno  da  Roma,  et  per  esser  mio  intrinseco  me  ha 
«  fatto  intendere  che  debbi  scrivere  a  V.  Ex.  che  la  voglia  su- 
«  bito  provvedere  alli  casi  soi,  perché  il  sa  che  portano  gran- 
«  dissimo  periculo  per  lo  accordo  che  si  tratta  fra  N.  S.  et  lo 
«  Imperatore  »  (1).  E  appena  il  Trissino,  uscito  dai  molti  e  gravi 
impegni  politici,  potè  riprendere  le  pacifiche  occupazioni  lette- 
rarie, la  prima  poesia  ch'egli  compose  fu  una  canzone  di  sapor 
petrarchesco  in  lode  della  Gonzaga.  "Vuoisi   generalmente   che 


(1)  Anche  questo  documento  rimase  ignoto  al  Morsolin. 
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questa  canzone,  inviata  TU  die.  1521  (1),  sia  da  identificare  con 
quella  che  nel  canzoniere  trissiniano  principia:  Gentil  signora, 
i  voglio  I  Per  consiglio  d'Amor  ponere  in  carta  \  La  vostr'alma 
beltà  che  7  mondo  onora,  nella  quale  è  tessuto  uno  dei  più  iper- 
bolici elogi  che  d'una  donna  imaginar  si  possa.  Nel  rappresentare 
con  arditezza  e  con  gusto  molto  discutibile  le  bellezze  fisiche 
d'Isabella  (che  pure  aveva  ormai  47  anni  suonati)  (2),  il  Trissino 
mette  insieme,  come  nei  Ritratti,  la  solita  pupattola  convenzio- 
nale che  ormai  da  secoli  i  poeti  solevano  magnificare.  Ma  le  doti 
morali  sono  di  gran  lunga  superiori  alle  fisiche  e  si  palesano 
negli  occhi  e  nelle  parole.  Con  gli  onorati  lumi  la  donna  decan- 
tata fa  sereno  ovunque  li  giri;  con  le  soavi  parolette 

Acqueta  ogni  dolore  e  l'imperfette 
Menti  restaura,  et  a  ben  far  le  inspira. 
Ma  quando  le  sue  labbra  al  canto  muove, 
Tanta  bellezza  piove 

Dal  ciel,  che  l'aere  si  rallegra,  e  '1  canto 
A  sì  dolce  armonia  s'afferma  intanto. 

Specialmente  la  chiusa  della  canzone  si  direbbe  dettata  dal  cuore 
d'un  amante  (3),  se  non  si  dovesse  pur  concedere  moltissimo  alle 
abitudini  cortigiane  del  tempo.  Comunque  sia,  al  buon  senso  della 


(1)  Doc.  XLVIII  e  p.  411  dell' Op.  cit.  del  Morsolin.  Vedi  pure  ivi  pp.  103-4. 

(2)  Opere,  ediz.  veronese,  I,  364.  Si  rammenti  la  strofe  : 

Oro  mai  non  8Ì  tolse 
D'alcuna  vena  a  la  8aa  chioma  eguale; 
Né  credo  mai  che  cori  raro  fosse 
Guaiaco,  che  da  l'India  si  condusse, 
Nuovo  rimedio  a  l'insanahil  piaghe, 
Come  le  belle  ciglia;  e  sì  lucenti 
Non  sono  in  ciel  seren  due  stelle  ardenti. 
Come  son  di  costei  le  luci  vaghe  ; 
Né  gigli  0  neve  han  bianco  sì  perfetto, 
Com'  ella  ha  '1  viso  e  '1  petto. 
In  cui  qualche  rossezza  vi  si  posa, 
Che  pare  in  latte  una  vermiglia  rosa. 

Si  noti  la  speciale  convenienza  del  paragone  tra  la  nerezza  delle  ciglia  ed 
il  nero  legno  santo,  nuovo  rimedio  contro  il  malfrancese  !  ! 

(3)  Che  i  sentimenti  del  Trissino  per  Isabella  varcassero  i  limiti  della  sem- 
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marchesa  le  lodi  della  canzone  parvero  singolarmente  esagerate, 
né  si  trattenne  dal  toccarne  nel  rispondere  all'amico  suo:  «  Ha- 
«  verno  letto  la  vostra  dottissima  et  elegantissima  canzone,  che 
«  ne  haveti  mandato,  con  la  quale  vi  è  piaciuto  honorarne,  attri- 
«  buendone  molto  più,  che  non  conviene  alla  condltion  nostra  ; 
«  ma  attribuendo  noi  questo  a  le  licentie  de'  poeti,  in  li  quali  seti 
«  de  li  primi  ne  la  nostra  età,  quali  sogliono  con  l'ingegno  loro 
«  excedere  la  mesura  del  subietto  de  che  scrivono,  non  refutando 
«  cosa  che  diciate  di  noi,  ve  ringratiamo  infinitamente  et  per  la 
«  ditta  canzone  et  per  la  amorevole  promessa  de  farne  gustare 
«  de  le  altre  vostre  compositioni  poetice  »  (1). 

Desiderosa  di  rimirar  di  persona  l'amico  vicentino,  che  ormai 
da  più  anni  non  vedeva  più,  la  marchesa  lo  invitò  nel  luglio  del 
1522  a  recarsi  presso  di  lei.  Oltreché  il  piacere  di  trovarsi  con 
esso,  la  spingeva  a  quest'invito  l'interesse  di  buona  mamma  che 
il  Trissino  facesse  un  po'  d'esame  al  giovinetto  Ercole  e  giudicasse 
le  attitudini  del  suo  ingegno.  «  Noi  havemo,  scrive  la  marchesa, 
«  uno  de'  nostri  figlioli,  Hercole,  qual  se  diletta  mirabilmente  del 
«  studio  de  le  littore,  et  mostra  un  bon  ingegno;  et  quel  che  ne 
«  piace  molto  in  lui  et  havemo  per  un  bon  segno ,  é  che  '1  se 
«  diletta  de  la  conversation  di  letterati.  Haveremo  piacer,  che 
«  voi  parlati  seco  di  littore,  et  che  fidelmente  ne  dicati  il  giu- 
«  dicio,  che  fareti  di  lui,  et  se  ve  parerà  che  '1  sia  messo  sulla 
«  bona  via  di  riuscir  a  qualche  perfection  in  littore,  che  essendo 
«  del  studio  et  docilità,  che  '1  vedemo  esser,  facilmente  anchora 
«  se  poderà  metter  su  bon  camino:  et  in  questo  ne  piacerà  haver 


plice  amicizia,  dubitò  già  il  Morsolin,  Op.  cit.,  p.  158  (cfr.  Giorn.,  XXIII, 
439).  E  invero  è  ben  altra  cosa  l'aramirazione  che  il  Trissino  manifesta,  per 
esempio,  verso  Vittoria  Colonna  in  un'altra  canzone  (Opere  cit.,  I,  380).  Ma 
d'altro  lato  non  bisogna  neppure  dimenticare  del  tutto  che,  per  quanto  assai 
verisimile,  non  è  cosa  certissima  che  la  canz.  Gentil  Signora,  t  voglio  sia 
veramente  quella  che  il  poeta  scrisse  per  Isabella.  Essa  trovasi,  senza  inti- 
tolazione, in  mezzo  a  quel  canzoniere  d'amore  trissiniano,  del  quale  parlò 
garbatamente  I'Antognoni,  Appunti  e  memorie,  pp.  73  sgg. 
(1)  Lettera  del  16  die.  1521,  in  Morsolin,  Op.  cit.,  p.  412. 
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<  il  consiglio  vostro,  quale  sarà  non  meno  sapiente  che  amore- 
«  vole  »  (1).  Aderendo  a  questo  invito  cortese  e  onorevole  della 
marchesa,  il  Trissino  si  recò  realmente  a  Mantova  nell'ottobre 
del  '22  (2)  e  forse  fu  conseguenza  del  giudizio  favorevole  da  lui 
pronunciato  sulle  disposizioni  di  Ercole  agli  studi  l'andata  di  quel 
figlio  d'Isabella,  destinato  ad  alti  uffici  ecclesiastici,  a  Bologna, 
alla  scuola  del  Buonamici  e  del  Pomponazzi. 

Restiamo  per  qualche  anno  senza  notizie  di  nuovi  rapporti  di 
Giangiorgio  con  Isabella;  ma  ragion  vuole  che  la  loro  amicizia 
continuasse  inalterata,  giacché  con  piena  fiducia,  il  30  genn.  1530, 
il  Trissino  raccomandava  alla  marchesa  un  suo  amico,  fra  Se- 
bastiano da  Vicenza,  «  torlezato  »  dai  frati  suoi  compagni,  acciò 
non  permettesse  che  «  per  la  malignità  de  alcuni  emuli  »  ei  fosse 
privo  del  suo  priorato  (3).  In  quel  medesimo  anno  il  Trissino  si 
trovò  con  Isabella  a  Bologna  in  occasione  del  celebre  congresso  (4). 
Nell'aprile  del  1537  il  vicentino  pregò  la  marchesa  di  prestargli 
per  alcuni  giorni  il  suo  giardiniere  del  palazzo  di  Porto,  affinchè 
con  l'aiuto  suo  fosse  in  grado  di  racconciare  garbatamente  i  bossi 
della  sua  villa  di  Gricoli.  Isabella,  quantunque  ne  avesse  gran 
bisogno  ella  stessa,  permise  volentieri  al  giardiniere  di  assentarsi, 
di  che  l'amico  le  esprimeva  con  queste  calorose  parole  la  sua 
gratitudine:  <  Io....  non  so  né  che  dare,  né  che  offrire  a  V.  Ex. 
«  per  averlomi  e  tanto  amorevolmente  e  tanto  prontamente 
«  mandato.  Laonde  havendo  già  lungo  tempo  a  V.  Ex.  donato 
«  me  stesso,  conseguentemente  tutte  le  cose  mie  sono  sue,  et  a 
«  lei  sta  il  servirsi  di  loro  e  di  me  ad  ogni  suo  comodo  e  pia- 
«  cere  »  (5).  L'anno  appresso  (1538)  ottenne  che  Isabella  interce- 
desse presso  al  duca  Federico  suo  figlio  in  favore  dei  conti  Emilii 
di  Verona,  messi  in  cattiva  luce  da  malevoli  agli  occhi  di  lui  (6). 


(1)  MoRSOLiN,  docum.  LI,  a  p.  413. 

(2)  MoRSOLiN,  Op.  cit.,  pp.  104-5. 

(3)  MoRSOLiN,  docum.  LVII,  a  p.  417. 

(4)  MoRSOLiN,  Op.  cit.,  pp.  164-5. 

(5)  MoRsoLiN,  docum.  LX-LXII,  a  pp.  419-20. 

(6)  MORSOLIN,  docum.  LXIY-LXV,  a  p.  421. 
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La  dimestichezza  che  il  Trissino  aveva  con  Isabella  lo  rese 
accetto  anche  ai  figliuoli  di  lei.  Per  mezzo  dell'Equicola,  ammi- 
ratore del  Trissino  (1),  questi  ottenne  in  prestito  dalla  libreria 
dei  Gonzaga  alcuni  preziosi  codici  provenzali,  che  poi  Federico 
Gonzaga  replicatamente  chiese  e  fece  chiedere  al  letterato  di 
Vicenza  (2).  Il  quale  non  esitò  ad  appoggiare  col  suo  credito  in 
Roma,  nel  1532,  le  pratiche  alquanto  losche  che  Federico  Gon- 
zaga allora  faceva  perchè  a  lui  venisse  in  retaggio,  sposando  una 
Paleologa,  la  marca  del  Monferrato  (3).  Con  Ercole  pure,  che, 
come  vedemmo,  era  stato  esaminato  dal  Trissino  nel  1522,  egli 
mantenne  buoni  rapporti  di  servitù.  Lo  attesta  la  lettera  con  cui 
il  3  maggio  del  1548  Giangiorgio  accompagnava  i  primi  nove 
libri  della  sua  maggiore  e  più  sudata  opera,  Vltalia  liberata,  a 
Ferrante  Gonzaga.  Diceva  il  Trissino  di  indursi  a  quella  antici- 
pata spedizione  perchè  nell'opera  si  parlava  d'arte  militare,  nella 
quale  Ferrante  era  maestro,  e  perchè  egli,  l'autore,  era  antico 
servitore  della  famiglia  Gonzaga  e  specialmente  dei  genitori  di 
Ferrante,  e  dei  fratelli  di  lui,  il  duca  ed  il  cardinale.  E  aggiun- 
geva :  «  Avvegnaché  con  Y.  Ex.,  per  esser  stata  molto  tempo 
«  lontana  da  la  patria,  et  per  la  mia  adversa  valetudine,  non 
«  habbia  potuto  effettualmente  dimostrare  la  servitù  mia  verso 
«  di  lei,  come  ho  fatto  con  gli  altri,  nondimeno  Quella  si  degnerà 


(1)  Nel  1521  l'Equicola  inviò  al  Trissino  da  rivedere  un'opera  propria, 
che  era,  secondo  ogni  probabilità,  il  Libro  di  natura  d'amore.  Vedi  la  no- 
tevolissima risposta  che  il  Morsolin  pubblicò  al  n"  XLVII  dei  suoi  docu- 
menti (p.  411),  L'Equicola  interponeva  a  favor  del  Trissino  i  suoi  migliori 
offici  presso  la  marchesa,  di  che  il  poeta  vicentino  gli  era  gratissimo.  «  Et  non 
«  accade  che  voi  mi  scriviate  che  mi  siete  servitore  et  che  siete  desideroso 
«  di  satisfare  in  qualche  modo  a  lo  obligo,  che  mi  havete,  perciò  che  io  vi 
«  ho  sempre  havuto  et  ho  in  luogo  di  fratello,  et  non  so  obbligo  alcuno 
«  che  possiate  bavere  meco,  perchè  non  ho  mai  fatto  cosa  alcuna  per  voi, 
•i  che  sia  a  la  centesima  parte  di  quello  che  sono  tenuto  di  fare  et  eh'  io 
«  farei,  se  a  l'animo  mio  corrispondessero  le  forze  ».  Docum.  L  del  Morsolin. 

(2)  Rispetto  a  questo  carteggio  vedansi  i  rinvìi  del  Giorn.,  XXIII,  439. 

(3)  "Vedi,  la  lettera  di  Benedetto  Agnello  pubblicata  e  illustrata  da  uno  di 
noi  nel  Giornale,  XXIII,  441-42. 
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«  di  accettarmi  per  suo  di  voto  et  antico  servitore,  et  per  segno 
«  di  ciò  prendere  benigna  questa  parte  prima,  ch'io  le  mando; 
«  perchè  gli  altri  diciotto  libri,  che  sono  a  compimento  de  l'opera, 
«  de  giorno  in  giorno,  a  Dio  piacendo,  si  stamperanno.  Ne  li  quali 
«  si  fa  honorevole  menzione  de  la  ili.""*  Gasa  sua,  et  specialmente 
«  de  la  persona  di  V.  Ex.  »  (1).  Nel  libro  24"  àeìVitalia  liberata 
leggonsi  le  predizioni  della  Sibilla,  nelle  quali  si  accenna  (debol- 
mente, perchè  tutto  è  debole  in  quel  poema)  alle  Case  principali 
che  onoreranno  l'Italia.  Fra  queste  i  Gonzaga: 

La  terza  fia  la  Gasa  da  Gonzaga  : 
Questa  ara  molti  capitani  eccelsi, 
Molti  marchesi,  e  cardinali,  e  duchi  ; 
Questa  il  paese  ove  Virgilio  nacque 
Ara  sott'essa,  et  altri,  e  sarà  ancora 
Erede  universa!  del  Monferrato  ; 
Di  questa  fia  il  magnanimo  Forando, 
Ch'andrà  con  Carlo  quinto  in  molte  imprese, 
Tal  che  farà  tremar  Germania  e  Francia, 
E  quindi  acquisterà  sì  grandi  onori. 
Che  la  sua  chiara  e  gloriosa  fama 
Aggiungerà  da  l'uno  a  l'altro  polo  (2). 

Dove  la  special  cura  di  esaltare  Ferrante  è  evidentemente  do- 
vuta alla  sua  qualità  di  luogotenente  imperiale,  essendo  il  poema 
tutto  imperialista  (3)  e  dedicato  a  Carlo  V. 

Amico  del  Trissino  fu  il  prelato  vicentino  Francesco  Chiericati, 
le  cui  doti  singolari  attrassero  l'ammirazione  del  Randello  e  di 
Erasmo  di  Rotterdam.  Letterato  non  può  dirsi  nel  vero  senso 
della  parola  ;  ma  fu  personaggio  coltissimo,  scrittore  di  cose  poli- 
tiche e  non  alieno  dal  comporre  anche  versi  in  qualche  momento 
d'ozio.  La  sua  famigliarità  coi  Gonzaga,  e  particolarmente  con 


(1)  Docum.  LXXVIII,  a  p.  440  del  Morsolin. 

(2)  Nell'ediz.  veronese  delle  Opere  del  Trissino,  I,  261. 

(3)  Si  rammenti  la  storia  dell'impero  tracciata  nella  visione  di  Belisario 
del  L.  IX. 


COLTURA  E  RELAZIONI  LETTERARIE  d'iSABELLA   D'ESTE      241 

Isabella,  principiò  assai  presto,  durante  la  sua  dimora  in  Lom- 
bardia, e  si  raffermò  allorché  il  Chiericati  nel  1513  si  stabili 
in  Roma,  sempre  più  acquistandovi  di  potenza  (1).  A  tempo  di 
Leone  X,  essendosi  recato  in  Ispagna  per  negoziati  politici,  il 
Chiericati  dettò  un  trattato  [sulle  cose  di  Castiglia,  che  fece  te- 
nere ad  Isabella  nel  1515  (2).  Nunzio  in  Inghilterra  nel  1516 
e  '17,  inviò  di  là  alla  marchesa  lettere  curiosissime,  particolar- 
mente quella  in  cui  descrive  il  suo  viaggio  in  Irlanda  e  la  gita 
al  pozzo  di  S.  Patrizio  (3).  Reduce  da  una  seconda  missione  in 
Spagna,  venne  personalmente  a  Mantova  nel  1519,  poco  dopo  la 
morte  del  march.  Francesco  (4),  e  si  adoperò  a  rimettere  Isabella 
ed  il  giovine  marchese  Federico  nelle  grazie  dell'imperatore 
Carlo  V  (5).  Allorché,  tre  anni  dipoi,  il  Chiericati ,  sempre  più 
addentro  nella  fiducia  dei  pontefici  e  creato  vescovo  di  Teramo, 
ebbe  il  delicato  ufficio  di  recarsi  come  nunzio  alla  dieta  di  No- 
rimberga, che  avea  lo  scopo  di  porre  un  freno  al  diffondersi  del 


(1)  Vedi  la  rilevante  monografia  di  B.  Morsolin,  Francesco  Chiericati 
vescovo  e  diplomatico  del  sec.  XVI,  Vicenza,  1873,  pp.  14-20  e  40  sgg.  I 
vincoli  di  servitù  che  univano  ai  Gonzaga  la  famiglia  dei  Ghieriaati  erano 
antichi.  Francesco  Chiericati  era  figlioccio  di  Elisabetta  Gonzaga,  duchessa 
di  Urbino.  Crediamo  certo  che  intenda  parlare  di  lei  quando,  il  19  marzo 
1517,  allude  alla  «  ill.°»*  Duchessa  vecchia,  mia  santola  »  (Morsolin,  Chie- 
ricati, p.  41).  In  quell'anno  infatti  dimorarono  a  Mantova  entrambe  le  du- 
chesse d' Urbino,  Elisabetta  e  Leonora.  Vedi  il  nostro  Mantova  e  Urbino, 
p.  238. 

(2)  Morsolin,  Chiericati,  p.  22. 

(3)  Trovansi  queste  lettere  nel  ms.  B.  XXXIII,  10  dell'Archivio  Gonzaga 
e  furono  dapprima  pubblicate,  nel  1868,  dal  Portioli,  poi  dal  Morsolin,  Chie- 
ricati, pp.  82-92.  Cfr.  ibid.  pp.  22-33. 

(4)  L'opuscolo  del  Morsolin  ofi're  notizie  e  documenti  sulle  eccellenti  rela- 
zioni del  Chiericati  con  Francesco  Gonzaga.  Si  aggiunga  solo  una  sua  lettera 
in  data  di  Ancona,  2  gennaio  1518,  nella  quale  il  colto  prelato  dice  che 
trovandosi  di  passaggio  colà  per  recarsi  a  Loreto,  gli  è  pervenuta  alle  mani 
«  la  historia  del  gran  Turco  sopra  la  nova  Victoria  hauta  contra  al  soldano 
«del  Gayro  5>.  Trovandola  bene  scritta  e  conforme  a  verità,  perchè  rispon- 
dente alle  lettere  inviate  dal  Turco  ai  signori  Veneti,  la  manda  al  marchese 
di  Mantova.  Cfr.  Bibliofilo,  VII,  57. 

(5)  Morsolin,  Chiericati,  pp.  38-39  e  46-47  e  i  docum.  di  pp.  92-98. 
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protestantismo,  egli  non  trascurò  mai  d'inviare  di  colà  notizie 
precise  di  quanto  operava  alla  marchesa  di  Mantova  (i),  la  quale 
a  sua  volta  si  rallegrava  pei  successi  del  prelato  vicentino  e  gli 
augurava  di  soffocare  la  «  vituperosa  et  diabolica  setta  Luthe- 
«  rana  »  (2).  In  quelli  anni  appunto  (1522  e  '23)  il  Chiericati 
interessava  la  marchesa  al  viaggio  di  circumnavigazione  del  suo 
«  servitore  vicentino  »  Antonio  Pigafetta.  Come  in  addietro  ve- 
demmo, Isabella  non  contenta  di  poter  leggere  Vltinerario  del 
Pigafetta,  volle  conversare  con  lui  di  persona,  e  col  mezzo  del 
Chiericati  potè  averlo  a  Mantova,  ove  quell'arditissimo  peregri- 
natore  si  cattivò  siffattamente  l'animo  dei  Gonzaga,  che  sovve- 
nuto dai  loro  denari  potè  dare  alle  stampe  la  celebre  Relazione 
del  suo  grande  e  pericoloso  viaggio  (3). 

E  con  ciò  potremmo  por  fine  a  questo  capitolo,  se  a  Venezia 
non  ci  richiamasse  ancora  la  curiosità  d'Isabella  per  le  satire  del 
Vinciguerra.  Fu  il  Vinciguerra  personaggio  a' tempi  suoi  reputa- 
tissimo  (4),  segretario  del  Consiglio  dei  dieci,  amico  del  Ficino, 
del  Merula,  di  Bernardo  Bembo  (5),  «  specchio  esemplar  di  spirti 


(1)  MoRSOUN,  Chiericati,  pp.  52-63  e  docum.  a  pp.  103  sgg. 

(2)  Morso LiN,  Chiericati,  p.  114. 

(3)  Di  ciò  tenemmo  parola  nel  nostro  capitolo  sulla  coltura  di  Isabella 
(cfr.  Giorn.,  XXXIII,  30-40).  Vedansi  Morsolin,  Chiericati,  pp.  HO  e  112-13; 
Berchet,  Fonti  italiane  per  la  storia  della  scoperta  del  nuovo  mondo, 
Roma,  1892,  pp.  175  sgg.  Come  altrove  avvertimmo,  la  Relazio.ie  del  Piga- 
fetta è  ristampata  di  sul  ms.  dell'Ambrosiana  da  A.  Da  Mosto  ,  nell'opera 
//  primo  viaggio  intorno  al  globo  di  Antonio  Pigafetta  e  le  sue  regole  sul- 
l'arte del  navigare,  Roma,  1894,  ove  sono  pure  raccolti  e  criticamente  discussi 
i  dati  biografici  del  navigatore  di  Vicenza. 

(4)  Vedi  le  notizie  che  su  lui  raccoglie  il  GicoaNA,  Iscrizioni,  II,  66  sgg. 
Vittore  Carpaccio  lo  ritras.se  sulla  tela.  In  una  medaglia,  che  reca  la  sua 
effigie,  è  detto  Reip.  Venet.  a  secretis  integerimus  (Armano,  Mèdailleurs, 
I,  76);  in  un'altra  chronicus  (Armano,  lì,  72).  Questo  nome  che  spesso  gli 
è  dato  dai  contemporanei  (v.  Sanudo,  Diarii,  IV,  525)  ebbe  origine  dalla 
sua  Cronica  dell'isola  di  Veglia,  che  fu  edita  da  Vincenzo  Solitro  nel 
I  voi.  dei  Docum.  storici  sull'Istria  e  la  Dalmazia,  Venezia  1844.  Cfr.  Ci- 
cogna, Iscrizioni,  V,  515. 

(5)  Oltre  il  Cicogna,  si  consulti  V.  Cian,  in  questo  Giorn.,  XXXI,  64. 
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«  alteri  e  degni venerato  tra  i  saggi  come  un  nume  ».  Cosi  lo 

chiamò  uno  strambottista  anonimo,  difendendolo  dalle  ignobili 
accuse  dello  Strazzòla  (1),  I  suoi  capitoli  morali  in  terzine,  ai 
quali  suol  darsi  il  nome  di  satire,  si  collegano  strettamente  alla 
poesia  gnomica  del  trecento  (2)  e  furono,  all'infuori  di  uno,  messi 
a  stampa  dopo  la  morte  del  loro  autore  (3).  Ma  anche  prima  che 
fossero  stampati  aveano  avuto  fortuna  siffatta  che  in  Venezia 
andavano  per  le  bocche  di  tutti  ed  il  Sansovino,  che  li  pubblicava 
nel  1560,  attesta  di  aver  udito  da  certi  vecchi  esser  stati  a' tempi 
loro  ben  pochi  i  dilettanti  di  lettere  che  non  li  sapessero  a  mente. 
Giunse  questa  solenne  reputazione  all'orecchio  d'Isabella,  la  quale 
ne  fu  invogliata  di  possedere  qualche  poesia  del  Vinciguerra. 
L'8  maggio  1492  scriveva  diffatti  in  questi  termini  al  suo  cor- 
rispondente veneziano  Giorgio  Brognolo  :  «  Ha  vendo  nui  princi- 
«  piato  a  fare  uno  recolecto  (4)  de  capitoli  et  sonetti  morali,  et 
«  sapendo  quanto  excelentemente  ha  dicto  et  dice  in  rima  mes. 
«  Antonio  Vinciguerra,  secretarlo  di  quella  ser.""*  Signoria,  vo- 
«  gliamo  che  cum  la  solita  dextreza  vostra  vediati  de  bavere  da 
«  lui  qualche  cosa  bona,  offerendone  anchora  nui  a  li  beneplaciti 
«  suoi  paratissime  ».  Il  Brognolo  si  dava  subito  d'attorno,  ma  il 
Vinciguerra  era  assente  :  «  Mes.  Antonio  Vinciquerra,  al  quale 
«  mi  scrive  la  Ex.  V.  debba  recerchare  qualche  bona  cosa  mo- 
«  rale  in  vulgare,  non  è  in  questa  terra  ».  Non  abbiamo  verun 
indizio  dal  quale  si  possa  arguire  che  in  seguito  il  desiderio 
espresso  dalla  marchesa  sia  stato  appagato.  Vagano  pe'  mano- 


(1)  V.  Rossi,  Strazzòla,  in  Giornale,  XXVI,  55-56. 

(2)  F.  Flamini,  Sulle  poesie  del  Tansillo  di  genere  vario,  Pisa,  1888, 
p.  97.  Vedi  il  giudizio  complessivo  del  Rossi,  Il  Quattrocento,  p.  188. 

(3)  Solo  il  capitolo  sul  prender  moglie  fu  impresso  in  Bologna  nel  1495. 
Vedi  i  massimi  bibliografi  e  Quadrio,  Storia  e  ragione^  II,  545.  Quattro 
capitoli  satirici  del  Vinciguerra  furono  avvertiti  dal  Tiraboschi  e  dal  Ci- 
cogna ancora  inediti  in  un  codice  Farsettiano,  che  è  l'attuale  Marciano  ital, 
IX,  72. 

(4)  Rispetto  alla  voce  ricolletto  ed  al  suo  uso  si  consulti  il  nostro  opu- 
scolo Del  Bellincioni.,  Milano,  1889,  pp.  8  e  13  n. 
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scritti,  oltre  i  capitoli  accennati,  parecchie  altre  rime  morali  del 
Vinciguerra,  e  il  Cicogna  le  menziona.  Qualcuna  di  esse  potrebbe 
essere  stata  scritta  per  secondare  il  gusto  di  Isabella. 

Della  quale  non  ci  risultano  relazioni  dirette  con  un  altro  per- 
sonaggio celebrato,  Tommaso  Giannotti  o  Giannozzi  da  Ravenna, 
detto  it  filologo,  medico,  astrologo  e  insegnante,  di  cui  fu  stanza 
ordinaria  Venezia,  quantunque  per  doveri  professionali  talora 
abitasse  in  Padova,  in  Bologna  ed  in  Roma  (1).  Probabilmente 
Isabella  era  appunto  a  Roma  allorché  Tommaso  venne  a  Man- 
tova a  presentarsi  al  march.  Federico  con  una  commendatizia 
di  Federico  Rangoni  (2).  Ma  per  quanto  a  Tommaso  non  venisse 
fatto  di  entrare  al  servigio  dei  signori  di  Mantova,  come  bra- 
mava, è  certo  che  verso  i  Gonzaga  egli  ebbe  ragioni  di  gratitu- 
dine e  che  a  Federico  inviava  le  sue  opere,  particolarmente  i 
giudizi  astrologici.  Alle  informazioni  che  già  si  hanno  in  propo- 
sito (3),  aggiungasi  questa  letterina  diretta  al  duca  di  Mantova: 

Havendo,  Eccel™"  S""  Duca,  hora  fatto  stampar  un  Giudicio  intitolato  a 
Christo,  non  curando  in  Vinegia  far  profession  d'astrologia,  facendo  mencion 
di  V.  E.  per  l'amor  e  servitù  sempre  gli  tengo,  non  immemore  de  gli  suoi 
già  graciosissimi  doni  e  humanissime  accoglienze  fattemi  in  Mantoa  richiesto 
da  lei  stessa  stando  con  l'Ill.^o  S.  G.  Guido  Rangone  in  Modena  (4)  gli  ne 


(1)  TiRABOscHi,  Storia,  ediz,  Antonelli,  VII,  881  sgg. 

(2)  Lettera  del  Rangoni  in  data  8  genn.  1525,  in  Bibliofilo,  Y,  103. 

(3)  Si  osservino  i  documenti  prodotti  dal  Bbrtolotti  nel  Bibliofilo,  V, 
103-104. 

(4)  Tommaso  fu  tanto  addentro  nelle  grazie  del  conte  Guido  Rangoni,  che 
questi  gli  concesse,  come  fu  uso  del  tempo,  di  portare  il  suo  nome.  E  il 
filologo  firmava  persin  le  proprie  lettere  col  casato  dei  Rangoni  (vedi  Bi- 
bliofilo, V,  104),  il  che  portò  confusione  tra  gli  eruditi,  alcuni  dei  quali 
credettero  ch'egli  fosse  di  nascita  un  Rangoni.  Gfr.  Giornale,  XXX,  509. 
Pietro  Aretino,  che  lo  conosceva  di  nome ,  anche  prima  di  stabilirsi  a  Ve- 
nezia, si  faceva  beffe  de'  giudizi  astrologici  del  ravennate  ;  e  accennava  certo 
a  lui  nel  suo  giudizio  del  1527,  allorché  lo  chiamava  sprezzantemente  quel 
«  bestiolo  che  sta  col  conte  Rangone  »  e  lo  appaiava  al  Gaurico  et  agli  «  altri 
«  gioiti  ribaldi,  vituperio  delle  prophetie  ».  (Luzio,  P.  Aretino  nei  primi 
suoi  anni  a  Venezia,  p.  8).  Anche  Livio  Brusoni  nel  suo  Vaticinium  deride 
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mando  uno  con  una  opera  del  mal  galleco,  acciò  sì  degni  tener  memoria  di 
me  suo  perpetuo  servitore.  E  gli  bascio  la  mano. 

Di  Vinegia,  il  giorno  8  di  fevraro  1538. 

Di  V.  Ecel.°»  S.  h.  s. 

Thomaso  philologo  da  Ravenna. 

Troppo  svariati  e  curiosi  erano  gli  scritti  di  questo  bel  tipo  di 
medico  perchè  la  marchesa  potesse  disinteressarsene  compiuta- 
mente. La  sua  opera,  dedicata  a  vari  pontefici,  De  vita  hominis 
ultra  CXX  annos  pertrahenda,  fece  molto  chiasso,  e  meritò  per- 
sino d'essere  rammentata  da  Giacomo  Leopardi  (1). 

Alessandro  Luzio  -  Rodolfo  Renier. 


le  predizioni   di   Tommaso.  Vedi  ciò  che  ne  dice  G.  Gessi,  in  questo  Gior- 
nale, suppl.  no  2,  p.  89. 

(1)  Nel  Dialogo  di  un  fisico  e  di  un  metafisico.  Intorno  al  contenuto  di 
quella  bizzarra  e  ciarlatanesca  opera,  nella  quale  si  pretendeva  insegnare 
come  si  potesse  vivere  oltre  i  120  anni,  vedasi  l'opuscolo  di  I.  Della  Gio- 
vanna, Come  l'uomo  può  vivere  più  di  CXX  anni.  Piacenza,  1897;  per 
nozze  Lumbroso-Besso. 


PER  LA  CRONOLOGIA  E  IL  TESTO 

DEI  DIALOGHI 

"  DE  POETIS  NOSTRORDM  TEMPORUM .. 


LILIO  GREGORIO  GIRALDI. 


Rammentiamoci  anzi  tutto  la  scena.  Mentre  Ferrara  è  in  festa 
per  le  nozze  di  Anna,  figliuola  del  duca  Ercole  II  e  di  Renata,  con 
Francesco  di  Lorena,  alcuni  amici  del  Giraldi  convengono  nella 
sua  casa.  Il  discorso  cade  dapprima  sull'argomento  del  giorno,  le 
nozze;  ma  non  tarda  a  volgersi  altrove  con  soddisfazione  del- 
l'ospite, che  pensa  di  trar  profitto  da  quella  visita  gradita.  Alcuni 
giovani,  avendo  letto  i  suoi  dialoghi  De  historia  poetarum  tam 
graecorum  quam  latinorum,  lo  sollecitavano  a  passare  in  ras- 
segna anche  i  poeti  contemporanei  e  quelli  fioriti  nell'età  ulti- 
mamente trascorsa;  ma  egli,  tormentato  di  continuo  dall'artritide, 
non  sapeva  come  accontentarli.  Perché  non  gli  verrebbero  in 
aiuto  gli  amici?  Detto  fatto.  Seduti  a  semicerchio  intorno  al  let- 
tuccio  di  Lilio,  i  presenti  si  accingono  a  discorrere  dell'indicato 
argomento  e  se  ne  vengono  distribuendo  fra  loro  le  varie  parti, 
quando  uno  rammenta  che  anni  addietro  {superioribus  annis)  il 
Giraldi  aveva  scritto  un  dialogo  sulla  medesima  materia ,  trat- 
tando dei  poeti  d'Italia.  Sarà  dunque  conveniente  legger  prima 
codesto  per  non  rifare  il  già  fatto  e  non  ripetere  il  già  detto.  Ac- 
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condiscende  Lilio,  che  ordina  al  ragazzo  la  lettura  ;  cosicché  il 
vecchio  dialogo,  scritto  su  foglietti  volanti  (schedaej,  perché  non 
ancora  messo  in  pulito  fneque  enim  adhuc  est  in  macrocolum, 
translatus),  viene  ad  essere  il  primo  dei  due  onde  consta  la 
nuova  operetta.  Finita  la  lettura,  si  prende  a  discorrere  dei  poeti 
forestieri  e  degli  italiani  più  recenti;  e  secondo  che  Lilio  propone, 
Marcantonio  A.ntimaco  e  il  cretese  Francesco  Porto  (1)  parlano 
dei  greci,  il  portoghese  Didaco  Pirro  degli  spagnuoli  e  degli  in- 
glesi, Andrea  Grunther  (2)  dei  tedeschi  e  dei  francesi,  Barto- 
lomeo Riccio  (3)  ed  egli  stesso,  il  Giraldi,  degli  Italiani  che 
scrissero  latino  o  volgare.  Intanto  s'è  fatto  tardi,  e  ciascuno  ri- 
torna a  casa  sua. 

Il  dr.  Carlo  Wotke,  preludendo  alla  sua  ristampa  dei  dialoghi 
giraldiani  (4),  ha  facilmente  stahilito  che  il  convegno  in  casa  Gi- 
raldi si  immagina  avvenuto  nel  1548,  l'anno  delle  nozze,  e  avrebbe 
potuto  anche  aggiungere  :  al  principio  d'agosto,  poco  dopo  la  rap- 
presentazione degli  Antivalomeni  dell'altro  Giraldi,  ch'ebbe 
luogo  ai  29  di  luglio  e  della  quale  come  di  cosa  recente  si  fa 
cenno  nella  TTpoTtapaCKeuri  dei  dialoghi  (p.  3,  1.  32). 

Ma  del  primo  dialogo,  che  in  quel  convegno  vien  letto,  come 


(1)  DeirAntimaco,  un  mantovano  che  visse  lungamente  in  Grecia,  hanno 
raccolto  non  ha  guari  notizie  A.  Luzio  e  R.  Renier,  in  questo  Giornale, 
34,  57  sgg.;  per  Francesco  Porto,  lettoi'e  di  greco  a  Modena  e  a  Ferrara  e 
ne' suoi  anni  più  tardi  profugo  a  Ginevra  in  causa  delle  sue  opinioni  cal- 
viniste, si  veda  Tiraboschi,  Storia,  ed.  Glassici,  voi.  VII,  P.  Ili,  pp.  1598  sgg. 

(2)  Era  questi  un  giovane  tedesco  venuto  a  Ferrara  per  istudiar  medicina 
e  colà  insignito  della  laurea.  Egli  sposò  Olimpia  Morato  e  con  lei  ritornò 
in  Germania,  dove  tenne  per  poco  la  cattedra  di  quella  scienza  nell'Univer- 
sità  di  Heidelberg. 

(3)  Di  lui  che  fu  maestro  a  due  principi  estensi,  ad  Alfonso  II  e  al  car- 
dinale Luigi,  reca  copiose  notizie  il  Tiraboschi,  Storia,  ed.  cit.,  VII,  P.  IV, 
2221  sgg. 

(4)  L.  G.  Gyraldus,  De  poetis  nostrorum  temporum ,  Berlino,  "Weid- 
raann,  1894  (X  volumetto  dei  Lateinische  Litteraturdenkmdler  des  XV 
und  X  VI  Jahrhunderts  pubbl.  da  M.  Herrmann).  A  questa  edizione  si  ri- 
feriscono tutte  le  mie  citazioni.  Il  Wotke  non  conosce  manoscritti  dell'opu- 
scolo giraldiano,  né  a  me  venne  fatto  di  rintracciarne. 
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sappiamo,  di  su  vecchie  schede,  altra  è  la  scena,  altro  il  tempo, 
altri  sono  gli  interlocutori.  Siamo  a  Roma,  nel  giardino  che 
papa  Leone  X  aveva  preparato  presso  alla  mole  Adriana  per 
Bianca  Rangone,  quando,  memore  de'  suoi  obblighi  di  gratitu- 
dine (1),  la  invitò  a  recarsi  colà,  ed  ella  venne  infatti  co'  suoi 
figliuoli,  Alessandro  e  Lodovico.  Il  Giraldi,  che  seguendo  il  terzo 
figliuolo  di  lei,  Ercole  Rangone,  già  suo  discepolo,  si  era  trasferito 
a  Roma  non  molto  dopo  l'elezione  del  Medici  al  pontificato  (2), 
andava  ogni  giorno  a  visitarla  e  talvolta  si  divertiva  passeg- 
giando e  chiacchierando  in  quel  giardino  col  giovine  Alessandro. 
Ivi  una  volta  i  due  compagni  si  imbatterono  —  il  che  soleva 
accadere  di  frequente  —  in  Giulio  Sadoleto,  il  fratello  di  Jacopo, 
e  questi,  passando  il  discorso  di  cosa  in  cosa,  si  ricordò  d'aver 
sentito  che  Lilio,  compiuti  i  dialoghi  sui  poeti  antichi,  vagheg- 
giava il  disegno  di  scrivere  anche  dei  moderni.  Vero,  risponde 
il  Giraldi;  ma  parlar  dei  vivi  è  diflSicile  e  pericoloso;  un'omis- 
sione, un  giudizio  che  paia  troppo  severo,  può  suscitare  accuse 
di  parzialità  e  recriminazioni.  Alla  fine  però  egli  cede  alle  istanze 
degli  amici  e  si  fa  ad  attuare  il  suo  disegno  in  una  confiden- 
ziale conversazione,  sotto  la  condizione  del  segreto.  Alessandro 
Rangone  per  lo  più  sta  a  sentire;  Giulio  mette  bocca  non  di  rado 
nel  discorso  di  Lilio.  Finiti  i  piacevoli  ragionari,  Alessandro  e 
Lilio  tornano  da  Bianca  e  il  Sadoleto  va  dal  cardinale  Bibbiena. 
Questo  primo  dialogo  ha  dunque  luogo  durante  il  pontificato 
di  Leone  X.  Il  Wotke  non  tentò  una  più  esatta  determinazione 
cronologica,  come  non  si  diede  la  briga  di  ricercare,  quando  i 
due  dialoghi  siano  stati  scritti.  Avverti  soltanto  (p.  xvi)  che  il 
primo  fu  composto  in  un  tempo  in  cui  l'autore  stava  bene  e  di 
spirito  e  di  corpo,  cioè  non  era  ancora  stato  colto  dal  male  che 


(1)  TiRABOSCHi,  Storia,  VII,  i,  133. 

(2)  L' opuscolo  Herculis  vita ,  in  forma  di  lettera  ad  Angelo  Divizio, 
ha  in  fine  questa  data:  Romae.  Ex  Yaticanis  Ponti ficis  Max.  aedibus 
mense  octobri  MDXIIIl  (L.  G.  Gyraldi  Operum  tomus  primus,  Leyda 
1696,  p.  598). 
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lo  addolorava  e  rattristava  quando  compose  il  secondo;  e  a  so- 
stenere codesta  sua  asserzione  notò  che  il  Gìraldi,  correggendo 
nel  secondo  dialogo  certo  suo  giudizio  racchiuso  nel  primo  (p.  44-5), 
viene  a  dire  di  aver  dettato  questo  da  giovane  (p.  75,  1.  17)  ; 
accennò  al  racconto,  che  ho  riassunt(t  poc'anzi,  della  Ttponapa- 
(JKeuri,  e  infine  rilevò  il  carattere  scherzoso  di  alcuni  luoghi  del 
primo  dialogo,  carattere  che  manca  affatto  al  secondo.  Delle  quali 
ragioni  l'ultima  soltanto,  la  maggiore  giovenilità  e  agilità  di  spirito 
che  traspare  dalle  pagine  del  primo,  ha  di  per  sé  stessa  valore 
probativo  ;  le  altre  due  non  lo  acquistano  se  non  quando  si  provi 
che  le  schede  di  sulle  quali  si  dice  letto  il  primo  dialogo,  gli 
anni  che  dalla  composizione  di  questo  si  dicono  trascorsi,  tutto 
insomma  il  racconto  per  cui  esso  viene  inserito  nella  fondamen- 
tale cornice  dell'operetta,  non  è  una  piacevole  invenzione. 

Il  prof.  Ferdinando  Gabotto,  rendendo  conto  della  pubblicazione 
del  Wotke  nella  Rassegna  bibliografica  della  letierat.  italiana 
(III,  136),  mise  in  evidenza  alcuni  passi  del  primo  dialogo,  nar- 
rativi di  fatti  dei  quali  conosciamo  con  precisione  la  data,  e  ne 
concluse  «  che  le  pagg.  6-41  del  dialogo  I  (secondo  la  più  re- 
«  cento  edizione)  sono  state  scritte  prima  del  1516  ;  il  resto  del 
«  medesimo  fu  aggiunto  posteriormente  al  1519  ».  Poiché  in  quel 
dialogo  il  Giraldi  afferma  a  p.  40, 11.  21-2,  che  l'Ariosto  «  satiras 
«  sub  incude  habet  »  ed  anzi  soggiunge  di  averne  letta  l'una  o 
l'altra,  la  conclusione  del  Gabotto  avrebbe  efficacemente  ribadita 
la  tesi  ch'ebbi  già  a  sostenere  sull'età  della  prima  satira  ario* 
stea  (1).  Volli  perciò  saggiarne  la  solidità  mediante  un  diligente 


(1)  L.  Ariosto  e  il  beneficio  di  S.  Agata,  nei  Rendiconti  del  R.  Istituto 
lombardo,  S.  II,  voi.  XXXI,  1898.  Quivi  credetti  di  aver  dimostrato  che  la 
satira  dell'Ariosto  al  fratello  Galasso  fu  scritta  a  mezzo  l'aprile  del  1514; 
nuovi  documenti  pubblicati  più  tardi  hanno  invece  confermato  la  data  tra- 
dizionale del  1517.  Ma  il  Valeri,  che  ha  il  merito  di  averli  scovati  (Riv. 
d'Italia,  a.  Ili,  1900,  fase.  5°,  pp.  517  sgg.),  non  ha  mostrato  dove  sia  l'errore 
nel  mio  ragionamento,  anzi  se  errore  vi  sia.  Questa  ricerca  mi  propongo  di 
fare  quandochessia,  se  il  Valeri  od  altri  non  vorrà  guadagnarsi  la  mia  gra- 
titudine risparmiandomela.  Io,  per   fortuna,  non  metto  in  queste  modeste, 

OiornaU  storico,  XXXVII.  fase.  110-111.  17 
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esame  dei  ragguagli  storici  contenuti  nel  dialogo  stesso,  e  rac- 
colsi cosi  una  messe  di  osservazioni,  che  arricchita  delle  osserva- 
zioni desunte  anche  dall'esame  del  secondo  dialogo,  non  mi  pare 
indegna  d'essere  esposta  in  uno  speciale  articoletto.  Vero  è  che 
nel  confrontare  i  dialoghi  con  altre  fonti  storiche,  restrinsi  per 
lo  più  le  ricerche  al  materiale  stampato,  che  non  mi  parve  met- 
tesse conto  d'imprendere  indagini  d'archivio  di  dubbio  profitto; 
ma  ciò  non  diminuisce  il  valore  delle  mie  osservazioni  né,  il  che 
più  importa,  toglie  saldezza  alle  conclusioni  che  la  più  circospetta 
prudenza  permette  di  trarne. 


IL 


Cominciamo  dal  secondo  dialogo  e  poiché  sulla  data  del  con- 
vegno non  cade  dubbio,  proponiamoci  di  determinare  il  tempo 
e  il  modo  della  composizione. 

Stampato,  insieme  col  primo,  col  quale  forma  un  sol  tutto,  a 
Firenze  nel  1551  (1),  esso  fu  dunque  scritto  certamente  fra 
l'agosto  del  1548  e  quell'anno  ;  spazio  di  tempo  si  breve  che  può 
parere  pedantesca  curiosità  voler  sapere  di  più.  Ma  nelle  notizie 
storiche  la  maggiore  esattezza  è  sempre  preferibile  alla  minore, 
in  ispecie  se  sia  feconda  di  alcuna  non  ispregevole  deduzione. 

Dei  copiosi  ragguagli  storici  che  nel  secondo  dialogo  si  incon- 
trano, delle  allusioni  suscettive  di  certa  spiegazione  e  di  quegli  at- 
teggiamenti della  frase  che  si  risolvono  in  una  notizia  storica,  la 
maggior  parte  non  merita  di  esser  qui  rassegnata,  come  inutile 
alla  nostra  ricerca.  Altri  passi  invece  vogliono  essere  rilevati,  e 
per  primi  quelli  che  racchiudono  una  menzione  di  fatti  conti- 
nuativi cessati  entro  al  1549.  La  serie  postillo  concisamente. 


sebben  necessarie,  discussioni  cronologiche  neppure  un  briciolo  d'amor  proprio 
e  mi  rallegro  quando  vedo  spazzato  via  un  errore,  anche  se  questo  sia  mio; 
spazzato  via,  ripeto,  non  semplicemente  calpestato. 

(1)  Una  particolareggiata  descrizione  di  questa  edizione,  che  comprende 
anche  altri  opuscoli  giraldiani,  ha  dato  il  Wotke,  Op.  cit.,  p.  xviii-ix. 
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a)  Ioannes  a  Gasa,  si  vobis  minus  placet  Gasius,  Florentinus,  qui  Be- 
neveutanus  pontifex  summi  pontificia  nunc  legatumagit  apud  ducenti 
et  rem  publicam  Venetam,  dignus  et  ipse  mihi  videtur,  ut  in  hoc  ordine 
poetarum  conlocetur  (p.  86,  II.  29-34). 

Monsignor  della  Gasa  fu  nunzio  pontificio  a  Venezia  dal  1544  alla  morte 
di  Paolo  III  (10  novembre  1549)  (1). 

3)  Verum  hos  tres  (Francesco  Roberti ,  Sebastiano  Corrado ,  Marco 
Antonio  Maioragio),  quos  modo  commemoravi,  a  poetica  piane  excolenda 
publice  auctores  interpretandi  munus  et  praelegendi  non  nihil  avocasse  videri 
potest;  primus  enim  Pisis,  alter  Bononiae,  tertius  Mediolani  profi- 
tetur  (p.  82,  11.  21-5). 

Francesco  Roberti  detto  il  Robortello  insegnò  nello  Studio  pisano  dal  1543 
al  '49  (2). 

Y)  Et  licet  in  eo  (nel  card.  Benedetto  Accolti)  utramque  paginam 
Fortuna  explicuerit,  nunc  felix  tamen  apud  Etruscos  in  studiis  con- 
quiescit  (p.  80,  11.  23-5), 

Il  card.  Accolti  mori  a  Firenze  ai  21  di  settembre  del  1549  (3). 
6)  Vivit  Gabriel  Ariostus,  Ludovici  frater. ,..,  Qui  Gabriel  suapte 
natura  atque  ingenio  ad  poeticam  fertur,  cuius  poemata  varia  et  varii  ge- 
neris carmina  leguntur  et  nisi  totius  corporis  merabris  ac  nervis  contractus 
fuisset,  potuisset  in  hac  facultate  bonis  conferri;  ingenium  certe  ei  non 
deest  nec  inveniendi  aut  disponendi  facultas  (pp.  95-6). 

Gabriele  Ariosto  morì  ai  13  di  maggio  del  '49  (4). 

Con  tutti  questi  passi  contrastano  questi  altri,  che  non  si  ac- 
cordano neppure  colla  data  del  convegno: 

e)  Petrus  Angelius  Bargaeus  ex  oppido  Etruriae,  qui  nunc  Pisis 
profitetur  graecas  et  latinas  litteras,  multa  scripsisse  fertur  (p.  89, 
U.  10-2). 

Il  Bargeo  cominciò  ad  insegnare  nello  Studio  di  Pisa  nel  novembre  del 
1549  (5);  fu  proprio  il  successore  del  Robortello  (cfr.  il  passo  P). 


(1)  TiRABOSCHi,  Storia,  VII,  iii,  1677  sg. 

(2)  Fabbroni,  Historia  Academiae  Pisanae,  Pisa  1792,  II,  471, 

(3)  GiACCONio,   Vitae,  Roma  1677,  III,  478. 

(4)  Ogni  dubbio  sull'esattezza  di  questa  data  è  tolto  dai  documenti  citati 
da  A.  Frizzi,  Memorie  storiche  della  nobil  famiglia  Ariosti  di  Ferrara, 
a  p.  140  del  voi.  Ili  della  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e  letterari  di  ch^ 
autori  ital.,  Ferrara,  1779. 

(5)  La   sua   prolusione  è  del   10  di   novembre   del    1549  (W.   Rùdiger, 
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Z)  Fuere  paene  non  viris  inferiores  duae  inlustres  principes  et  poetriae 
Victoria  Columnia  Piscariae  et  Veronica  Gambara  Gorrigiensis,  quarum 
utriusque  prò  sexus  qualitate  divina  leguntur  poemata,  quae  eo  cupidius  a 
plerisque  leguntur,  quo  sunt   ab   inlustribus  matronis  composita  (pp.  87-8). 

Veronica  Gambara  mori  ai  13  di  giugno  del  1550  (1). 
ri)  1  moderatori  dello  Studio  ferrarese  «  eum  (il  Pigna)  in  professorum 
albo   ascribi   voluere   ut   extraordinarius   humanitatis    lectionem    publicam 
graece  et  latine  profiteatur  »  (p.  97,  11.  29-32). 

Il  Pigna  cominciò  ad  insegnare  nell'Università  ferrarese,  ventenne,  nel 
1550  (2). 

0)  Haec  (Olimpia  Morato)  bis  diebus  nupsìt  Grunthero  huic  nostro, 
qui  et  eam  in  Germaniam  ad  urbem  patriam  Herbipolim  transferre  meditatur 
(p.  94,  11.  29-32). 

Il  matrimonio  di  Olimpia  col  Grunther  avvenne  verso  la  fine  del  1550 
o  al  principio  del  '51  (3). 

Dal  duplice  contrasto  consegue,  che  il  Giraldi  non  ebbe  cura 
della  verosimiglianza  cronologica;  anzi  neppure  delle  apparenze 
di  essa,  dacché  affermò  avvenute  his  diebus,  cioè,  secondo  che 
a  rigore  dovemmo  intendere,  nell'agosto  del  1548,  le  nozze  della 
Morato,  delle  quali  tutti  a  Ferrara  dovevano  aver  presente, 
quando  nel  '51  venne  in  luce  il  dialogo,  la  distanza  nel  tempo 
dalle  nozze  sontuose  di  Anna  d'Este.  Egli  non  si  studiò  di  ricon- 
dursi con  industre  scelta  di  acconce  notizie  ai  giorni  in  cui 
poneva  la  scena,  ma  evidentemente  ritrasse  senza  curarsi  d'altro 


Petrus  Angelius  Bargaeus.  Ein  Dichter-  und   Gelehrtenleben^  nei  Neue 
Jahrbiccher   f.   das  klassische    Altertum,  Gesch.  u.  deutsche  Litteratur, 

1898,  Parte  II,  p.  392). 

(1)  TiRABOSCHi,  Storia,  VII,  ai,  1724. 

(2)  Questa  data  è  dimostrata  vera  dal  Tiraboschi,  Storia,  VII,  in,  1408 
contro  il  Borsetti,  che  pone  il  principio  dell'insegnamento  del  Pigna  nel  1552, 
Il  passo  del  Giraldi,  uscito  a  stampa  nel  '51,  conferma  la  tesi  del  Tiraboschi. 

(3)  La  data  del  matrimonio  di  Olimpia  Morato  varia  nei  vari  scrittori 
che  ne  parlano;  ma  il  ragionamento  del  B.\ROTTr,  Mem.  storiche  di  lett. 
ferraresi,  Ferrara,  1793,  II,  170-1,  mi  pare  decisivo.  Cfr.  anche  A.  MoR- 
PURGO,  Olimpia  Morato,  Trieste,  1897,  p.  11  e  Schwarzlose,  0.  M.  ein 
Lehensbild  aus  dem  Zeitalter  der  Reformation  u.  der  Renaissance,  Erfurt, 

1899,  pp.  21  sgg. 
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le  condizioni  del  momento  in  cui  scriveva.  Questa  deduzione, 
sulla  quale  non  può  cader  ombra  di  dubbio,  combinata  coli' os- 
servazione che  il  passo  ò  viene  a  cadere  in  una  delle  ultime 
pagine  dell'opuscolo,  ha  questa  necessaria  conseguenza:  Il  se- 
condo dialogo  fu  scritto  primamente  tra  l'agosto  del 
1548  e  il  maggio  del  1549,  oltre  al  qual  mese  il  passo  b  ap- 
punto non  ci  permette  di  scendere;  più  tardi,  dopo  la  metà 
del  1550  il  Giraldi  stesso  vi  inseri  la  notizia  sull'inse- 
gnamento pisano  del  Bargeo  (e),  i  passi  l,  r\,  0,  e  forse  altri  che 
ci  si  tengono  celati,  sia  per  aggiungere  il  ricordo  di  fatti  più 
recenti  (passi  e,  Z,  r|),  o  sia  per  rimediare  a  qualche  omissione 
su  cui  un  nuovo  fatto  avesse  richiamato  la  sua  attenzione  (Z). 
A  confermare  tal  conclusione,  anzi  a  determinarne  meglio  la 
prima  parte,  giova,  per  non  portare  ormai  vasi  a  Samo  addu- 
cendo  luoghi  onde  non  si  possano  trarre  deduzioni  ben  definite, 
giova  questo  passo: 

i)  Non  vidi  eius  (di  Marco  Antonio  Maioragio)  ulla  carmina  praeter- 
quam  quaedam  iambica  veneni  piena,  quae  in  maledicum  quendam  gramma- 
ticum. . . .  composuerat,  et  nuperrime  quosdatn  etruscos  rhythmos,  quos 
in  principem  Hispaniae,  Gaesaris  filium,  condidit,  cuna  Mediolani  divertisset 
in  Belgas  ad  patrem  proficiscens  (p.  82,  11.  14-9). 

Poiché  Filippo  d'Austria  parti  da  Milano  agli  8  di  gennaio 
del  1549  per  recarsi  a  Bruxelles  presso  l'imperiai  genitore  (1), 
codeste  parole  furono  scritte  nei  primi  mesi  del  '49.  Delle  cin- 
quanta pagine  che  il  dialogo  conta  nella  recente  edizione  (48-98), 
poco  meno  che  una  metà,  la  prima,  tratta  de'  poeti  stranieri 
(pp.  48-71),  onde  vien  fatto  d'immaginare  che  il  Giraldi,  accin- 
tosi all'opera  verso  la  fine  del  '48,  venisse  a  scrivere  le  pagine 
sugli  Italiani  —  ed  è  in  queste  appunto  la  notizia  intorno  al 
Maioragio  —  nel  gennaio  o  nel  febbraio  dell'anno  successivo. 

Messo  a  stampa  il  dialogo  nel  1551,  l'umanista  ferrarese  non 


(1)  Muratori,  Annali,  ad  annum. 
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cessò  di  apportarvi  qualche  ampliamento;  tant'è  vero  che  l'edi- 
zione basileese  e  quindi  la  leidense  delle  opere  di  lui  hanno 
alcune  poche  giunte,  alle  quali  il  Wotke  ha  dato  rilievo,  rac- 
chiudendole fra  parentesi.  Sono  giunterelle  di  tenue  importanza, 
evidentemente  trovate  fra  le  carte  di  Lilio  Gregorio  da  Giam- 
battista Giraldi,  che  per  desiderio  del  suo  parente,  morto  nel 
febbraio  del  1552,  preparò  poco  dopo  (1555)  l'edizione  uscita  a 
Basilea  solo  nel  1580.  A  guarentire  l'autenticità  delle  addi- 
zioni (1)  giova  una  di  queste,  come  costituita  eh'  essa  è  quasi 
per  intero  d'un  nudo  elenco  di  nomi  (p.  91),  i  nomi  dei  poeti  di 
cui  Lilio  si  proponeva  forse  di  trattare  alquanto  distesamente 
in  una  nuova  edizione  del  dialogo,  se  gli  fosse  bastata  la  vita. 
Curioso,  che  questo  elenco  non  sia  se  non  il  frutto  di  uno  spo- 
glio degli  Elogia  virorum  bellica  virtute  illustrium  gioviani 
messi  a  stampa  per  la  prima  volta  dal  Torrentino  nel  1551,  un 
anno  prima  che  il  Giraldi  morisse.  I  poeti  che  hanno  epigrammi 
in  quest'opera  e  che  Lilio  non  aveva  ricordati  nel  corso  dei 
suoi  dialoghi,  figurano  tutti  e  soli  in  quell'elenco,  disposti  nel 
medesimo  ordine.  È  un'osservazione  che  illustra  anche  quasi 
tutte  le  altre  interpolazioni  della  stampa  basileese  (2). 

Del  testo  del  secondo  dialogo  non  potevamo  davvero  sperar  di 
conoscere  la  storia  in  modo    più   chiaro,  più  sicuro,  più  esatto. 


(1)  Qualche  dubbio  m'era  nato,  trovando  nelle  aggiunte  questo  passo: 
«  Vivit  adhuc  Laurentius  Gambara  Riulanus  ex  Brixia,  cuius  poemata  nuper 
«  legi  Ro  mae  excussa  »  (p,  90, 1.  30-1),  perché  i  bibliografi  non  registrano 
un'edizione  romana  dei  Poemata  del  Gambara  anteriore  a  quella  fatta  dal 
Biado  nel  1555;  ma  i  motivi  qui  sopra  addotti  rimuovono  ogni  sospetto.  Vorrà 
dire  che  l'edizione  romana  più  antica  è  sfuggita  sinora  ai  ricercatori.  Pos- 
siamo anche  arguirlo  dall'esistenza  di  un'edizione  viennese  del  1553  {Biblioth. 
Casanatensis  Catalogus,  III),  che  diflBcilmente  sarà  stata  la  prima  edizione 
dei  versi  di  uno  scrittore  dimorante  a  Roma. 

(2)  Oltre  che  l'elenco  testé  citato,  dagli  Elogia  traggono  origine  —  non 
starò  a  dir  come  —  le  addizioni  a  p.  64,  l.  14-19,  a  p.  81,  l.  4,  ed  a  p.  88, 
l.  16-20.  Ve  n'hanno  poi  altre  due  o  tre  (pp.  75  e  78-9). 
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III. 

Quantunque  l'opuscolo  De  poetis  nosirorum  temporum  sìa 
noi  suo  intero  complesso  dedicato  a  Renata  d' Este,  pure  il 
primo  dialogo  è  separatamente  intitolato  al  cardinale  Ercole 
Rangone,  che  inalzato  alla  sacra  porpora  da  Leone  X  ai  3  di 
luglio  del  1517,  mori  in  Castel  S.  Angelo  verso  la  fine  d'agosto 
del  1527  (1).  Nessuno  che  sappia  quale  importanza  pratica 
avessero  per  gli  scrittori  del  Cinquecento  siffatte  intitolazioni, 
metterà  in  dubbio  il  valore  storico  di  codesta  dedica  al  Rangone, 
o  penserà  ch'essa  sia  una  gherminella  immaginata  per  dare  co- 
lorito di  verità  ad  un'altra  invenzione,  cioè  a  tutto  il  racconto 
per  cui  il  primo  dialogo  viene  ad  innestarsi  nell'operetta.  Come 
il  Giraldi  aveva  dapprima  dedicato  a  Guido  Rangone  (fratello  di 
Ercole)  i  suoi  tre  dialoghi  De  scena  et  poetarum  scenicorum 
historia  {Opp.,  ed.  Leidense,  II,  312  sgg.),  ma  essendo  morto 
Guido  (1539)  mentr'  egli  ne  preparava  l'edizione ,  li  dedicò  ad 
Ercole  Bentivoglio,  e  li  comprese,  colle  due  dedicatorie  in  fronte, 
fra  i  dieci  dialoghi  sui  poeti  antichi,  intitolati  a  Renata,  o  come 
gli  Aenigmata  dedicali  nel  1507  (l'edizione  leidense  ha  per  facile 
errore  MDLII)  al  giovinetto  Giantommaso  Pico  dedicò  poi  a 
Prospero  Pasetti  {Opp  ,  II,  610  sgg.),  cosi  egli  introdusse  a  formar 
parte  della  nuova  operetta  intitolata  a  Renata,  il  dialogo  già 
destinato  al  card.  Rangone,  insieme  colla  dedicatoria  che  ne  aveva 
preparata. 

Quivi  il  Giraldi  afferma  di  aver  lasciato  passare  un  tempo 
piuttosto  lungo,  prima  di  risolversi  a  dare  in  luce  il  dialogo 
già  composto.  «Cum  ultimum  hunc  de  poetis  nostrorum  tera- 
*  porum  sermonem  (ultimo,  rispetto  ai  dialoghi  «  De  poetis  iam 


(1)  Per  l'elezione,  P.  Db  Grassi,  Il  diario  di  Leone  X,  ed.  Delicati-Ar- 
mellinì,  Roma,  1884,  p.  53;  per  la  morte,  M.  Sanudo,  Diari,  XLV,  701  e 
XLVI,  18.  Erronea  dunque  la  data  della  morte  (1530)  posta  dal  Giacconio, 
III,  409-10. 
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«  graecis  quam  latinis  »)  in  lucem  in  apertumque  ut  darem 
«  multorum  amicorum  hortatibus  invitarer,  pudore  alioqui  et  ti- 
«  miditate  ingenua  si  non  rustica  potius,  diutius  in  primo 
«huius  editionis  limine  substiti  »  (p.  7,  11.  11-6).  Le  sue 
esitanze,  delle  quali  spiega  i  motivi,  furono  vinte  dall'autorità  del 
cardinale,  e  forte  del  giudizio  e  della  sapienza  dì  lui,  deliberò 
di  pubblicare  il  dialogo  sotto  l'egida  del  nome  venerato.  Ma  qual 
che  ne  sia  stata  la  causa,  la  pubblicazione,  come  sappiamo,  non 
ebbe  luogo  allora,  sibbene  più  tardi,  ventiquattr' anni  dopo  la 
morte  del  cardinale. 

«Essendo  dunque  venuta  a  Roma  Bianca  tua  madre  — 
cosi  narra  il  Giraldi  rivolto  al  Rangone,  cominciando  il  dialogo 
—  con  intento  di  religione  e  di  pietà  ed  anche  invitata  da 
Leone  X,  ed  essendo  con  lei  Alessandro  e  Lodovico,  tuoi  fra- 
telli, io  andava  ogni  giorno  a  salutarla  in  nome  tuo  e  mio; 
«  ea  enim,  ut  nosti,  me  Inter  carissimos  habebat».  Poi  che 
s'eran  fatte  quattro  chiacchiere  sulle  novità  del  giorno,  io  non 
aveva  maggior  piacere  che  andar  a  trovare  Alessandro,  uomo 
dedito,  come  sai,  non  meno  allo  studio  delle  lettere  che  alle 
armi.  Una  volta  mentre  io  passeggiava  con  lui  nel  giardino  che 
Leone  aveva  preparato  per  Bianca  presso  la  mole  Adriana, 
«  illic  me   forte,   ut  adsolebat   saepe,   convenit  Julius   Sado- 

«  lelus iuvenis  unus  omnium  ardentissimus  paratissimusque 

«  ad  quaecumque  animum  intendebat  »  (p.  8,  1.  1  sgg.). 

I  tempi  dei  verbi  qui  dicono  non  pur  che  Bianca  era  partita  di 
Roma,  ma  che  Giulio  Sadoleto  era  morto,  quando  il  Giraldi  scriveva 
questi  periodi.  Ma  poiché  questa  breve  parte  narrativa  si  collega 
strettamente  alla  dedicatoria,  ond'è  certo  che  fu  almeno  ritoccata 
allorché  del  dialogo  si  preparò  primamente  la  pubblicazione, 
staremo  paghi  a  dedurne  che  il  Giraldi  lo  dedicò  al  Rangone  e 
ne  venne  apprestando  la  stampa  fra  il  1522  —  Giulio  Sadoleto 
mori  alla  fine  del  1521  (1)  —  e  il  '27,  quando  si  spense  il  car- 


(1)  TiRABOscHi,  Biblioteca  modenese,  IV,  423.  Bianca  Rangone  era  morta 
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dinaie.  —  La  composizione,  sappiamo,  precedette  alla  dedica  di 
un  tempo  non  breve.  Ora  l'esame  del  testo  ci  condurrà  ad  as- 
segnarle una  data  ben  definita  e  sicura. 

Nella  cronaca  modenese  di  Tommasino  de'  Bianchi  (1)  si  in- 
contra sotto  la  data  del  25  ottobre  1515  questo  notamento: 
«  Vene  da  Roma  a  Modena  la  M."»  M.*  Gatherina  Molza,  la  quale 
«gè  (vi  è)  stata  circha  anni  dui  con  la  M.*^»  M.^  Biancha 
«  Rangona,  la  quale  ancora  lei  è  a  Bologna  ».  È  dunque  ac- 
certato che  il  soggiorno  romano  di  Bianca  fu  nei  primordi  del 
pontificato  mediceo,  suppergiù  fra  il  settembre  del  1513  e  il  set- 
tembre del  '15  e  che  quindi  in  quel  biennio  è  posta  la  scena  del 
primo  dialogo  giraldiano. 

Dei  ragguagli  storici  che  anche  in  questo,  come  nel  secondo, 
abbondano,  quali  espliciti  e  quali  risultanti  dall'atteggiamento 
della  locuzione,  parecchi  si  accordano  mirabilmente  con  quella 
data,  anzi  giovano  a  meglio  determinarla.  Per  istudio  di  brevità 
e  di  chiarezza,  mi  atterrò  ancora  al  sistema  delle  nude  e  aride 
serie,  che  Yaspergere  di  soave  licor  una  discussione  cronologica 
equivale  ad  allungare  il  tormento  del  paziente  lettore  e  ad  ab- 
buiar ogni  cosa;  e  rassegnerò  qui  codesti  ragguagli  conferma- 
tivi della  data  fondamentale  —  valga  l'avvertenza  anche  per  i 
gruppi  successivi  —  nell'ordine  in  cui  sono  disposti  via  per  le 
quaranta  pagine  (8-48)  del  dialogo. 

a)  Joannes  Franciscus  Ficus, . . .  paterna  et  avita  dicione  bis  iam  eiectus 
est....  Audivi  istum  ipsum  Joannem  Franciscum. . . .  in  avitam  modo  et 
paternam  dicionem  restitutum  (p.  13,  11.  5-6;  p.  14,  11.  15-7). 

Gianfrancesco  Pico  fu  cacciato  dalla  Mirandola  nel  1502  e  di  nuovo 
neiril;  vi  rientrò  ai  21  d'agosto  del  1514  (2). 


due  anni  prima,  come  si  apprende  dalla  Cronaca  modenese  di  Tommasino 
de'  Bianchi  (I,  196),  che  si  citerà  esattamente  fra  poco. 

(1)  E  stampata  fra  i  Monumenti  di  storia  patria  delle  provincie  mo- 
denesi. Serie  delle  Cronache,  voi.  II,  sgg.  Il  passo  che  riferisco,  è  a  p.  185 
del  voi.  I  della  Cronaca  del  Bianchi. 

(2)  F.  Ceretti,  in  Atti  e  Mem.  d.  deputaz.  d.  S.  p.  p.  le  prov.  del- 
l'Emilia,  N.  S.,  voi.  V,  P.  II,  p.  131. 
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b)  Reliquit  uterque  (Tito  ed  Ercole  Strozzi)  multa,  quorum  aliqua  ab 
Aldo  sunt  edita,  quae  non  ingrate  leguntur  (p.  26,  11.  16-8). 

L'edizione  aldina  dei  carmi  degli  Strozzi  reca  in  fine  a  quelli  di  Èrcole 
(e.  99 r)  questa  data:  Mense  ianuario  MDXIII;  usci  dunque  in  principio 
del  1514,  secondo  lo  stile  comune. 

e)  Esaltati  in  generale  i  benefici  della  pace  e  notato  il  rifiorire  della 
poesia  «  hoc  tempore  quo  paci  et  tranqaillitati  Leo  Maximus  dat  operam  », 
Lilio  conclude  :  «  Quo  fit,  ut  a  nobis  sit  summis  votis  ac  precibus  ab  im- 
mortali Dee  contendendum  petendumque,  ut  eodem  tenore  et  vitae  cursu  Leo 
ipse  incedat  quo  coepit,  nec  animum  deflectat  ad  bella  »  (p.  29,  11.  18-21). 

In  frasi  siffatte  è  impossibile  scernere  la  lode  sincera  dall'adulazione,  sicché 
non  conviene  neppur  cercare  nella  storia  del  pontificato  di  Leone  X  quali 
momenti  si  adattino  a  codesti  giudizi  ;  basti  osservare  che  il  «  coepit  »  ci 
conduce  vicino  ai  primordi  di  quel  pontificato. 

d)  Ercole  I  d'Este  rinnovò  il  costume  delle  sceniche  rappresentazioni. 
«  Tum  ab  eo  in  reliqua  fere  Italia  agi  coeptae  et  quidem  Romae  antea,  sed 
non  apparatu,  donec  (1)  altero  vel  tertio  abbine  anno  cum  Julianum 
Medicem,  Leonis  X  fratrem,  S.  P.  Q.  R.  publico  epulo  et  romanis  ludis  in 
Gapitolio  excepisset  et  patricia  Quiritum  nobilitate  donasset  »  (p.  39, 11. 26-31). 

Le  feste  per  il  patriziato  romano  di  Giuliano  de'  Medici  furono  celebrate 
ai  14  di  settembre  del  1513;  ond'è  che  nei  tre  ultimi  mesi  del  '14  si  doveva 
dire  che  avevano  avuto  luogo  altero  abhinc  anno,  sia  che  si  computasse 
propriamente  il  tempo  che  da  quelle  feste  era  trascorso  (un  anno  fa),  e  sia 
che  si  pensasse  all'anno  solare  (Vanno  passato),  mentre  nei  primi  mesi 
del  '15,  anzi  fino  al  settembre,  si  poteva  ancor  dire,  secondo  il  primo  di 
questi  computi,  altero  abhinn  anno,  ma  chi  si  riferisse  all'anno  solare,  aveva 
a  dir  tertio  (due  anni  fa).  Passato  il  settembre  del  1515,  Valtero  non  aveva 
più  luogo.  La  determinazione  cronologica  di  questo  passo  designa  dunque 
l'anno  che  va  dal  settembre  1514  al  settembre  del  '15. 

e)  Nunc  totum  ille  (V Ariosto)  se  vernaculis  tradidit  atque  Inter  celerà 
Furentem  Orlandum  dare  curat  in  publicum  (p.  40,  11.  19-21). 

La  lettera  colla  quale  il  cardinale  Ippolito  pregava  il  marchese  di  Man- 
tova di  concedere  libero  passaggio  per  il  suo  territorio  alla  carta  su  cui 
doveva  stamparsi  il  Furioso,  è  dei  17  di  settembre  del  1515  (2)  e  già  prima 
dovevano  essere  state  iniziate  le  pratiche  per  la  stampa,  delle  quali  il  Gi- 


(1)  Evidentemente,  o  donec  è  usato  come  preposizione,  in  modo  scorretto, 
0  manca  poi  un  verbo. 

(2)  G.  Gampori,  Notizie  per  la  vita  di  L.  Ariosto,  Firenze,  1896,  pp.  39  sgg. 
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raldi,  ferrarese,   poteva  essere  facilmente   informato.   Il  Furioso  venne  in 
luce,  come  tutti  sanno,  nel  1516,  colla  data  del  22  aprile. 

f)  Habet  et  Joannes  Georgius  Trissinus  Vicentinus  Sophonisbam  tra- 
goediam  in  manus,  cuius  quosdam  actus  nonnunquam  ille  recital.  Si  vero 
integra  talis  erit,  licet  vernacula,  ipsa  Latinorum  tamen  non  indigna  lectione 
(p.  40,  11.  23-7). 

Verso  la  fine  dell'aprile  del  1514  il  Trissino  andò  a  Roma  e  poco  dopo 
mise  mano  alla  Sofonisba,  che  compi  non  pure  innanzi  allo  spirare  del  'lo, 
come  afferma  il  Morsolin,  ma  prima  di  partire,  nel  settembre,  per  la  sua 
legazione  germanica.  Egli  non  fu  di  ritorno  a  Roma  se  non  dopo  la  metà 
di  marzo  del  1516  (1).  Questo  passo  dunque  ci  conduce  al  periodo  di  tempo 
che  corse  dal  maggio  1514  al  settembre  del  '15  (2). 

Per  le  mie  postille  è  chiaro  che  questi  passi  valgono  a  restrin- 
gere d'un  anno  il  tempo  entro  a  cui  vuol  essere  immaginata  la 
scena  del  dialogo  e  a  sospingerla  nei  mesi  che  corsero  dal  set- 
tembre del  1514  al  settembre  del  '15.  Ma  un  fitto  stuolo  d'altri 
ragguagli  storici  si  leva  dal  testo  a  contradire  a  questa  con- 
clusione con  più  0  men  vivo  stridore.  Eccone  qua  la  maggior  parte. 

g)  Riassunta  brevemente,  come  s'è  visto  (a),  la  storia  di  Gianfrancesco 
Pico,  due  volte  cacciato  dall'avito  dominio,  Lilio  augura:  «  Avertat  Deus, 
ne  et  tertio  et  una  ne  vita  privetur»  (p.  13,  1.  1). 

Ma  questo  non  è  un  augurio,  è  una  profezia,  perché  il  Pico  fu  ucciso  dal 
nipote  Galeotto  a  mezzo  l'ottobre  del  1533!  E  che  non  sia  una  profezia  »os^ 
factum,  credat  Judaeus  Apella, 

h)  «  Non  satis  mirari  possum  virum  quendam  alioqui  eruditum  deside- 


(1)  B.  Morsolin,  G.  G.  Trissino^,  Firenze,  1S94,  pp.  75,  81,  84.  La 
lettera  di  Gio.  Rucellai,  sulla  quale  si  fonda  la  notizia  che  la  tragedia  fosse 
compiuta  entro  al  1515,  fu  diretta  il  5  novembre  al  Trissino,  appunto 
«  nunzio  apostolico  appresso  la  Maestà  Cesarea  »  (Rucellai,  Opere,  ed.  Maz- 
zoni, Bologna,  1887,  pp.  245  sgg.). 

(2)  Sia  relegato  qui  in  nota  un  passo  di  significato  non  del  tutto  espli- 
cito, e  in  ogni  modo  superfluo  dopo  gli  altri  addotti.  Riguarda  la  Calandria 

e  suona:  «Quam comoediam  Bernardus  Bibienas,  qui  in  ordinem  am- 

«  plissimum  cardinalium  a  Leone  primo  suo  statim  pontificatu  ascitus  (23  set- 
«  tembre  1513),  dedit,  etsi  iocis  et  facetiis  scatet,  ars  deficit»  (p.  40, 
11.  13-6).  La  Calandria  fu  recitata  a  Roma  nel  novembre  o  nella  prima 
metà  del  dicembre  del  1514  in  onore  di  Isabella  Gonzaga  (Luzio-Renibr, 
Mantova  e  Urbino,  Torino,  1893,  pp.  213-4  n);  ma  non  si  può  escludere 
che  il  Giraldi  la  conoscesse  per  via  di  lettura. 


260  V.  ROSSI 

rare  in  Fontano  et,  sì  diis  placet,  in  Sanazario  christianam  elocutionem,  hoc 
est  barbaram.  Sed  hic  cuoi  sua  censura,  qui  homines  italos  perstringit,  non 
diutius  permanebit  »  (p.  16,  11.  24-9). 

È  chiaro,  codesto  straniero  aspro  censore  degli  Italiani  essere  Erasmo, 
che  nel  dialogo  Ciceronianus  ha  queste  frasi:  «  Meo  quidem  suffragio  plus 
laudis  (il  Sannazzaro)  erat  laturus,  si  materiam  sacram  tractasset  aliquanto 

sacratius Haud  scio  utrum  sit  magis  reprehendendum  si  christianus 

profana  tractet  profane,  christianum  se  esse  dissimulans,  an  si  materias  chri- 
stianas  tractet  paganice.  Si  quidem  Ghristi  mysteria  non  solum  erudite,  verum 
etiam  religiose  tractanda  sunt  »  (1).  Ma  la  prima  edizione  del  Ciceronianus 
fu  fatta  nel  1528  a  Basilea  e  la  lettera  dedicatoria  ha  la  data  del  14  feb- 
braio di  quell'anno. 

i)  Manilius  Rhallus a  Leone  X  bis  mensibus  Gretensium  est 

pontificatu  honestatus  (pp.  16-7). 

Morto  ai  17  d'ottobre  del  1517  Marco  Musuro,  vescovo  di  Hierapetra  nel- 
l'isola di  Greta  e  arcivescovo  di  Monembasia  (Malvasia)  nella  Laconia,  fu 
subito  eletto  a  succedergli  in  ambedue  le  sedi  Manilio  Rallo  «  uomo  doto  e 
da  ben  »,  come  dice  una  lettera  da  Roma  dei  21  d'ottobre  (2). 

j)  Petrus  Gravina  cum  Fontani  amicis  numeratur,  qui  Siculus  fuit  et 
in  aula  regum  Aragonum  Neapoli  diversatus,  multa  poemata  conscripsit, 
quorum  et  multa  leguntur.  Hic  et  corporis  cultu  usus  nitido  et  eleganti,  va- 
lidis  et  exercitatis  membris  usque  ad  decrepìtam  senectutem;  septuagesimo 
quarto  enim  aetatis  suae  anno  decessit  (p.  17,  11.  23-9). 

Nella  primavera  del  1526  il  Gravina  era  ancor  vivo  ed  assisteva  alle  con- 
versazioni in  casa  del  Sannazzaro;  mori  di  peste  verso  la  fine  di  quell'anno 
0  nei  primi  mesi  del  successivo  (3). 


(1)  Desidera  Erasmi  Opera  omnia,  Leyda,  1703-6,  I,  1020  A-G,  Si  os- 
servi per  un  di  più  che  le  censure  di  Erasmo  colpiscono  il  De  partu  del 
Sannazzaro,  stampato  nel  1526. 

(2)  M.  Sanudo,  Diari,  voi.  XXV,  Venezia,  1889,  col.  66;  il  sunto  d'una 
altra  lettera  colla  stessa  notizia  è  alla  ^,ol.  64.  Le  due  lettere  possono  destare 
il  dubbio  che  al  Ralli  non  siano  state  conferite  ambedue  le  sedi  tenute  dal 
Musuro;  ma  lo  dissipa  il  Sanudo  stesso,  notando  sotto  il  31  dicembre  1517: 
«  Fu  posto  per  i  Gonsieri,  dar  il  possesso  a  domino  Manilio  Rali,  clerico 
«  spartano,  cubiculario  del  papa  et  secretarlo  dil  reverendissimo  cardinal  di 
«  Medici,  qual  ha  nome  Emanuel  Gabato,  di  l'arzivescovado  di  Malvasia  et 
«Hierapetra:  [de  sì]  126;  [de  non]  8;  [non  sinc]  9  »  (ibid.,  col.  171). 

(3)  E.  Fercopo,  L'umanista  Pomponio  Gaurico  e  Luca  Gaurico  ultimo 
degli  astrologi,  Napoli,  1895,  pp.  75-6  e  82-3.  Quivi  sono  riferiti  certi  passi 
d'un  dialogo  del  Minturno,  onde  quelle  notizie  derivano;  a  confermarle  giova 
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A)  Faustum  Foroliviensem  eius  commendai  facilitas,  sed  plerumque  vul- 
garis  et  protrita.  Perplura  hic  scripta  reliquit,  quae  a  Transalpinis,  apud 
quos  multos  annos  vixit,  magis  quam  ab  Italia  in  manibus  habentur  (p.  21, 
li.  26-9). 

Questi  è  Fausto  Andrelini  da  Forlì,  che  mori  a  Parigi  ai  25  di  febbraio 
del  1518  (1). 

l)  Huic  (a  Sigismondo  de  Conti  da  Foligno)  Petrus  Bembus  funebrem 
orationem  dicavit,  quam  in  dominum  Vidura  urbinatem  composuit,  quae  et 
cum  suis  opusculis  impressa  est  (p.  24,  11.  21-3). 

Qui  si  allude  all'operetta  del  Bembo  De  Guido  Ubaldo  Feretrio  deque 
Elisabetha  Gonzagia  Urhini  ducibus  liber,  andata  per  la  prima  volta  in 
istampa  nel  1530  (2). 

m)  Nunquid  hic Baptistam  Mantuanum  qui  unus  ex  iis  fuit  qui 

Carraelitae  sodales  dicuntur,  in  aliquo  honorum  poetarum  numero  repones? 
(pp.  24-5). 

A  questa  interrogazione  di  Giulio  Sadoleto  segue  l'assennato  giudizio  di 
Lilio  sul  famoso  Carmelitano,  che  mori  ai  20  di  marzo  del  1516  (3). 

n)  Fuit  et  Strozis  et  Bembo  et  Thebaldeo  ut  benevolentia  atque  amore 
ita  et  studiis  poetices  iunctus  Timotheus  Bendideus  cognomina  Philomusus 
(p.  26,  11.  25-8). 

Il  passato  rimoto,  usato  quantunque  il  Bembo  e  il  Tebaldeo  siano  sempre 
ricordati  come  vivi,  accerta  che  il  Giraldi  qui  parla  di  Timoteo  Bendidio 
come  di  persona  morta.  Ed  egli  venne  meno  il  4  di  settembre  del  1522  (4). 

o)  Fuit  ex  urbe  etrusca  Hadrianus  cardinalis  S.  Ghrysogoni.  Qui  cum 
esset  a  secretis  Alexandri  summi  pontificis,  ab  eo  est  in  amplissimum  or- 


ricordare  che  del  Gravina  è  una  nota  in  calce  alla  prima  edizione  del  Be 
partu  Virginis,  che  fu  stampato  nel  maggio  1526  (Sannazarii  Poemata, 
Padova,  Gemino,  1751,  pp.  193  sgg.). 

(1)  TiRABOscHi,  Storia,  VI,  in,  1642. 

(2)  L'operetta  non  è  veramente  dedicata  a  Sigismondo  de'  Conti,  ma 
questi  ne  è  uno  degli  interlocutori  e  a  lui  il  Bembo  la  mandò  da  rivedere 
e  correggere  ai  25  di  novembre  del  1510  (Epist.  fam.,  V,  2).  Non  si  può 
pensare  che  ne  sia  esistita  un'ediz.  di  molto  anteriore  a  quella  del  1530,  data 
come  prima  dai  bibliografi,  perché  il  28  giugno  1526  il  Bembo  mandava  il  dia- 
logo al  Sadoleto,  «  acciocché,  scriveva,  voi  il  veggiate  e  correggiate  per  farne 
«poi  quanto  mi  consiglierete  e  vi  piacerà  del  lasciarla  andar  fuori» 
{Lettere,  voi.  I,  lib.  VII,  n.  19;  cfr.  anche  Epist.  famil..  Ili,  24). 

(3)  TiRABOSCHi,  Storta,  VI,  in,  1398. 

(4)  Luzio-Renier,  in  questo  Giornale,  35,  197,  n.  2. 
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dinem  accitus:  mutata  fortuna,  in  varias  aerumnas  incidit,  d  igni  tate  etiam 
privatus  a  Leone  X  (p.  28,  11.  23-7), 

11  card.  Adriano  fu  destituito  da  Leone  ai  5  di  luglio  del  1518  (1). 
p)  Edidit  et  lyrica  non  parum  multa  Joannes  Aurelius  Augurellus  ari- 
minensis,  in  quibus  adsiduam  Horatii  lectionem  agnoscimus;  quam  vero 
exacte,  vobis  non  dicam.  Idem  facit  et  in  ceteris;  mihi  nescio  quo  pacto 
magis  aliquid  praestat  in  mediocri  ilio  dicendi  genere,  quod  didascalicon 
grammatici  vocant,  quo  in  Chrysopoeia  usus  est,  in  qua  certe  non  mediocrem 
laudem  meretur,  cum  in  tam  difficili  et  sterili  materia  tara  egregie  pedem 
extulit.  Dignus  profecto  fuerat,  ut  quod  tam  sedulo  et  anxie  quaerebat, 
inveniret,  id  quod  tamen,  si  non  mentitur  ipse,  triennio  adsecutus  est. 
Senex,  ut  audivi,  Tarvisii  interiit  in  taberna  libraria,  Venetiis  diu  di- 
versatus,  ubi  et  nobiles  adulescentes  instituit  (p.  31,  11.  16-29). 

Con  documenti  si  prova  che  TAugurelli  era  ancora  vivo  ai  10  di  dicembre 
del  1517;  ma  è  pur  certo  che  la  sua  morte  accadde  intorno  ai  18  d'ottobre 
del  1524,  essendo  di  quel  tempo  più  atti  capitolari  concernenti  i  benefici  da 
lui  già  posseduti  e  di  quel  giorno  l'inventario  de'  suoi  beni  disteso  dal  can- 
celliere del  capitolo  (2).  La  Chrysopoeia  fu  stampata  nel  1515  (Brunet). 

q)  Non  bis  (a  due  dotti  stranieri  entrambi  ciechi)  inferiores  duo  lippi 
Etrusci  fuere,  quorum  ego  utrumque  orantem  audivi.  Alter  quidem  Aurelius 

ex  Augustinianis  eremitis  fuit Romae   tandem  pestilentia  decessit  In- 

nocentio  Vili  pontifico  maxime.  Alterum  vero  et  tu,  Juli,  mecum  non  semel 
et  praelegentem  publice  et  orantem  audivisti  (p.  35,  li.  8-15). 

Non  dunque  soltanto  Aurelio  Brandolini  che  fini  di  vivere  propriamente 
nel  1497  sotto  Alessandro  VI  (3),  ma  anche  Raffaello,  l'altro  lippo  toscano, 
è  qui  nominato  come  morto  e  delle  sue  recitazioni  si  richiama  il  ricordo 
come  di  cosa  passata.  Ma  Raffaello  mori  nel  1517  (4). 


(1)  G.  RoscoE,  Leone  X,  Vili,  99  sg.  Si  rammenti  che  del  card.  Adriano, 
fuggito  subito  dopo  la  deposizione,  non  si  ebbero  più  notizie,  talché  il  Va- 
leriane scriveva  essere  costante  opinione,  che  egli  fosse  stato  ucciso  dal  servo 
avido  del  denaro  che  il  fuggiasco  portava  con  sé  (De  infelicitate  literatorum 
libri  duo,  Venezia,  1620,  p.  12). 

(2)  R.  DEGLI  AzzoNi,  Notizie  di  Gio.  Aurelio  Augurello,  nella  Nuova 
raccolta  di  opusc.  scientifici  e  filologici  del  Galogerà,  voi.  VI,  Venezia, 
1760,  pp.  193  e  195-6. 

(3)  TiRABOSGHi,  Storia,  VI,  in,  1417;  cfr.  anche  p.  1414. 

(4)  G.  Brom,  nella  Rómische  Quartalschrift  fùr  christliche  Alterthums- 
Kunde  und  fùr  Kirchengesch.,  Il,  1888,  p.  180,  dove  pubblica  Einige  Briefe 
von  R.  Brandolinus  Lippus. 
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r)  Dopo  aver  parlato  di  Andrea  Marone,  riraprovvisatore  famoso,  Lilio 
conclude:  «  Utinam  illi  fata  meliora  portenderent!  »  (p.  36,  11.  17-8). 

È  un  augurio  generico  che  poteva  forse  esser  fatto  anche  tra  il  1514  e 
il  '15;  ma  chi  sappia  le  dolorose  vicende  del  Marone  durante  il  sacco  di 
Roma  e  la  sua  misera  fine  seguita  poco  dopo  (1),  non  esiterà  a  prenderlo 
per  una  veridica  profezia,  una  di  quelle  profezie  che  non  si  pronunciano  se 
non  a  fatti  avvenuti. 

s)  Est  et  Joannes  Vitalis  Panormitanus  urbe  Romana  donatus,  adule- 
scens,  qui  si,  ut  nunc  facit,  continue  hanc  incudem  contuderit,  raultum  in 
poetica  facultate  profecerit.  Nam  cum  ingeniosa  tum  difficilia  magna  cum 
facilitate  exprimit,  ut  de  sanctissima  Trinitate  hymnos  et  quos 
habet  in  manus,  in  nuntios  et  ministros  Dei,  quos  graeca  voce  christiani 
ÙTféXovc;  vocamus  (p.  43,  11.  10-17). 

Non  mi  venne  fatto  di  sapere  quando  il  Vitale  ottenesse  la  cittadinanza  ro- 
mana, ma  è  noto  che  i  suoi  tre  inni  De  divina  Trinitate  furono  messi  a  stampa 
a  Roma,  apiid  Marcellum  Silher  alias  Franck  nonis  maiis  MDXXI  (2). 

t)  Petrus  Curtius,  et  ipse  ex  Marsis,  urbe  Romana  donatus,  quaedam 
in  dies  audacter  magis  quam  parate  molitur;  vix  sperandum  est  eum  aetate 
et  honorum  amicorum  consuetudine  maturitatem  consecuturum  (p.  43, 11. 17-21). 

Questo  Petrus  Curtius,  Pietro  Corti  o  Gurti,  che  par  bene  non  sia  da 
confondersi  con  Petrus  Cursius,  Pietro  Corsi  da  Carpineto,  canonico  di  Ter- 
racina  già  nel  1509  (3),  ottenne  la  cittadinanza  romana  ai  27  di  marzo 
del  1523  (4). 


(1)  TiRABOSCHi,  Storia,  VII,  iv,  2000  sg. 

(2)  Brunet,  Manuel.  G.  Tuminello  in  un'ampia  monografia  su  Giano 
Vitale  vuol  provare  che  i  tre  inni  furono  stampati  nel  1517  (Arch.  stor. 
siciliano,  N.  S.,  voi.  Vili,  pp.  37  sgg.)  ;  ma  i  suoi  argomenti  non  hanno 
nessun  fondamento. 

(3)  De  Nolhac,  La  Bibliothèque  d,e  F.  Orsini,  Paris,  1887,  p.  256; 
V.  Gian,  in  questo  Giornale,  11,  240.  Non  oserei  però  negare  risolutamente 
l'identità  dei  due  personaggi,  perché  sul  Corsi,  che  polemizzò  con  Erasmo, 
non  mi  riuscì  di  avere  altre  notizie  che  quelle,  assai  scarse,  date  nei  due 
scritti  qui  citati,  e  d'altro  canto  negli  Abruzzi  sono  due  località  dette  Car- 
pineto, mentre  il  Curtius  del  Giraldi  era  appunto  Marsus.  La  questioncìna 
del  resto  non  ha  importanza  per  me. 

(4)  Archivio  storico  capitolino,  Gred.°e  I,  t.  XV,  fol.  109o-H0r.  Devo  la 
ricerca  del  documento  al  eh.  prof.  G.  Tommassetti  e  la  trascrizione  all'amico 
prof.  G.  Zippel;  ad  ambedue  siano  resi  vivi  ringraziamenti.  Non  si  potè 
trovare  il  decreto  con  cui  fu  conferita  la  cittadinanza  romana  a  Giano  Vitale 
e  a  Francesco  Gentelli,  che  il  Giraldi  nomina  insieme  col  Corti.  La  citata 
^nonografia  di  G.  Tuminello  su  Giano  Vitale,  non  dà   lume  sul  proposito. 
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.  u)  Fuit  et  Franciscus  Grapaldus  parmensis  Julii  II  pontìficis  tempore 
poeta,  a  quo  est  etiam  laurea  insignitus;  qui  praeter  librum,  quem  de  par- 
tibus  aedium  soluto  sermone  edidit,  carmina  etiam  multa  perscripsit,  quae 
mihi  non  satis  probantur  (p.  44,  11.  5-10). 

11  Grapaldo  mori  tra  la  fine  d'ottobre  e  il  principio  di  novembre  del  1515  (1). 
v)  Eiusdem  est  facultatis  (cioè  medico)  Hieronymus  Fracastorius  vero- 
nensis,  qui  de  morbo  gallico,  ut  vulgo  dicimus  (ipse  a  barbara  voce  Syphi- 
lida  vocat),  libellos  tres  ad  Petrum  Bembum  habet  in  manus,  in 
quibus  cum  antiquos  consectatur  poetas,  tum  praecipue  Pontanum,  quem 
celebrat,  aemulatur  (p.  44,  11.  15-21). 

11  poema  del  Fracastoro,  messo  a  stampa  nel  1530,  andava  in  giro  mano- 
scritto almeno  già  nel  1522,  come  si  rileva  da  una  lettera  del  Bembo  dei 
26  di  novembre  1525  (2);  ma  era  certo  ancora  lontano  dalla  fine  nel  1517  (3). 
Si  osservi  inoltre  che  quando  il  Fracastoro  nel  1525  lo  mandò  da  rivedere 
al  Bembo,  il  poema  era  diviso  in  due  libri,  anzi  che  in  tre  come  nella  stampa. 

z)   Franciscus   Modestus   ariminensis Venetiados   libros    aliaque 

edidit  (p.  46,  11.  5-6). 

La  prima  edizione  della  Yeneziade  reca  la  data  del  28  novembre  1521,  e 
vi  ha  qualche  dubbio  che  la  pubblicazione  non  sia  avvenuta  più  tardi;  in 
ogni  modo  ai  23  di  marzo  del  '22  fu  presentata  al  doge  Lorenzo  Loredan, 
cui  è  dedicata  (4). 

Lo  strider  del  contrasto  si  fa  poi  più  vivo,  quando  a  questi 
passi,  a  tutti  o  ad  alcuni  —  faccia  chi  n'è  vago  l'agevole  con 
fronto  particolare  —  se  ne  accostino  altri  che  colla  data  fonda- 
mentale pienamente  si  accordano.  Come  persone  vive  sono  in- 
fatti nominati  nel  dialogo  non  solamente  il  Sannazzaro  (p.  16, 
1.  8)  e  Camillo  Paleotti  (p.  30,  1.  19)  morti  nel  1530  (5),  Andrea 
Navagero  (p.  29,  1.  25)  che  venne  meno  nel  '29,  Giorgio  Anselmi 


(1)  Affò,  Scrittori  e  letterati  parmigiani.  111,  142. 

(2)  Lettere,  voi.  Ili,  lib.  V,  n.  1. 

(3)  E.  Barbarani  ,  Girolamo  Fragastoro  (sic)  e  le  sue  opere,  Verona, 
1897,  p.  153. 

(4)  G.  Albini,  in  Atti  e  Mem.  d.  dep.  d.  S.  p.  p.  le  prov.  di  Romagna, 
S.  Ili,  voi.  XVII,  1899,  p.  34. 

(5)  Per  la  data  della  morte  del  Paleotti,  L.  Gaurici  Operum  tomus  II, 
Basileae  1575,  p.  1637.  Meriti  o,  come  io  penso,  non  meriti  questa  fonte  la 
nostra  fiducia,  credo  in  ogni  modo  di  non  errare,  attribuendo  al  Paleotti  ri« 
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Parmense  (p.  33,  1.  21),  il  cremonese  Tranquillo  Molossi  (p.  46, 
1.  9),  Lodovico  Carbone  (p.  17,  1.  29),  Francesco  Rococciolo 
(p.  28,  1.  25),  che  morirono  nel  1528  (1),  Evangelista  Madda- 
leni  (p.  41,  1.  29),  Marcantonio  Casanova  (p.  37,  1.  13),  Pietro 
Alcionio  (p.  39,  1.  7),  Andrea  Marone  (p.  36,  1.  8),  che  o  videro 
0  per  poco  non  videro  il  sacco  di  Roma  (2),  Dionigi  Tribraco 
(p.  28,  1.  6),  e  l'Equicola  (p.  41,  IL  1-3),  morti  l'uno  nell'aprile 
del  1526  e  l'altro  nel  luglio  del  '25  (3),  ma  anche  il  cardinale 
Ippolito  I  d'Este  (p.  36, 11,  33-4)  che  usci  di  vita  ai  2  di  settembre 
del  1520,  Zanobi  Acciaiuoli  (pp.  31-2)  e  Filippo  Beroaldo  il  gio- 
vine (p.  31,  11.  1-12)  che  morirono  quello  ai  27  di  luglio  del 
1519  (4)  e  questo  alla  fine  d'agosto  del  1518  (5).  Anzi  di  questi 
due  ultimi  non  si  dice  neppure  che  fossero  prefetti  della  Vati- 
cana, ufficio  che  il  Beroaldo  consegui  negli  ultimi  mesi  del  1516 
e  in  cui  l'Acciaiuoli  gli  succedette  (6). 


cordato  dal  Giraldi  il  notamento  dell'astrologo.  Ma  l'omonimia  ha  certo 
prodotto  una  gran  confusione,  dalla  quale  non  seppe  guardarsi  neppure  il 
diligente  Fantuzzi. 

(1)  Per  la  data  della  morte  dell'Anselmi,  Affò,  Scrittori  parm..  Ili,  226; 
del  Molossi,  Tiraboschi,  Storia,  VII,  iv,  2024  ;  del  Carbone,  Percopo,  Op.  cit., 
p.  83;  del  Rococciolo,  Tiraboschi,  Bibliot.  Modenese,  IV,  382. 

(2)  Per  la  data  della  morte  del  Maddaleni,  0.  Tommasini,  in  Memorie 
delVAccad.  dei  Lincei,  GÌ.  di  scienze  morali,  ecc.  S.  IV,  voi.  X,  P.  I,  p.  13; 
per  gli  altri,  Tiraboschi,  Storia,  VII,  rispettivamente  iv,  1981;  iii,  1614; 

IV,  2001. 

(3)  Per  la  data  della  morte  del  Tribraco,  Tiraboschi,  Bibliot.  modenese, 

V,  298;  dell'Equicola,  Renier,  in  questo  Giornale,  14,  215.  Il  Giraldi  ri- 
corda il  Libro  de  natura  de  amore,  come  opera  che  l'Equicola  stesse  scri- 
vendo, ed  è  noto  ch'egli  vi  lavorava  intorno  fino  dal  1495,  sebbene  il  Libro 
non  andasse  a  stampa  prima  del  1525  {Giornale,  14,  221  e  218).  —  Qui 
possiamo  anche  notare  che  il  Giraldi  afferma  che  il  Vida  non  aveva  ancora 
dato  in  luce  la  Poetica,  la  cui  prima  edizione  fu  fatta,  come  ora  si  sa 
(F.  Novati,  neìVArch.  star,  lomb.,  S.  Ili,  voi.  X,  1898,  p.  202,  n.  1),  nel  1525. 

(4)  Tiraboschi,  Storia,  VII,  iii,  1635. 

(5)  Poiché  Luca  Gaurico,  sulla  cui  testimonianza  generalmente  si  appoggia 
questa  data  (Fantuzzi,  Scrittori  bolognesi,  II,  140),  non  è  scrittore  superiore 
ad  ogni  dubbio,  sia  qui  citato  anche  Sanudo,  Diari,  XXVI,  19. 

(6)  Mùiìtz-Fabre  ,  La  Bibliothèque  du  Vatican  au  XVI  siede,  Paris, 
1886,  p.  28. 

OiornaU  storico,  XXXVII,  fase.  110-111.  18 
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IV. 

Come  ci  dobbiamo  spiegare  i  numerosi  contrasti  osservati  nel 
testo?  Sebbene  a  stretto  rigore  non  sia  logicamente  necessario 
che  i  criteri  seguiti  dal  Giraldi  nella  composizione  del  primo 
dialogo  sian  quegli  stessi  ch'egli  tenne  molti  anni  dopo  nel  com- 
porre il  secondo,  pure  vien  tosto  fatto  di  pensare,  appunto  per 
ragione  di  analogia,  che  i  passi  contradicenti  al  dato  fondamen- 
tale siano  interpolazioni;  fatte  dall'autore  stesso,  s'intende.  E 
saranno.  Sennonché  per  isfuggire  alle  molte  obbiezioni  alle  quali 
un  giudizio  sommario  va  incontro,  e  toccare  una  meta  sicura, 
conviene  procedere  ad  un  esame  più  particolare  dei  luoghi 
passati  in  rassegna.  Nel  quale  esame  mi  studierò  di  non  dare 
rilievo  se  non  ai  fatti  per  assoluta  certezza  inoppugnabili,  lasciati 
da  parte  il  probabile  e  il  verosimile,  che  pur  troppo  non  sono 
veri  quasi  mai,  in  ispecie  quando,  come  tocca  a  noi,  si  analizza 
l'opera  cosciente  d'un  individuo.  Trascurerò  quindi  tutte  le 
molte  e  attraenti  osservazioni  che  lo  studio  dell'  ordinamento 
della  materia  nel  dialogo  suggerisce,  e  che  pur  giovano  a  con- 
fermare 0  ad  ampliare  la  tesi  delle  interpolazioni,  e  in  generale 
darò  scarso  peso  alle  tracce  stilistiche  che  le  interpolazioni  ab- 
biano lasciato,  come  fallaci  ch'esse  possono  essere  e  spesso  sono. 

L'idea  di  dedicare  al  card,  Rangone  il  primo  dialogo  già  com- 
posto, venne  al  Giraldi,  abbiamo  detto,  ed  egli  la  attuò  fra  il 
1522  e  il  '27.  Non  occorrono  dunque  molte  parole  a  dimostrare 
che  i  passi  g,  h,  l  eà  r  vi  furono  inseriti  più  tardi. 

Nel  1546,  cinque  anni  prima  dei  dialoghi  giraldiani,  vennero 
in  luce  pei  tipi  veneziani  del  Tramezzino  gli  Elogia  virorum 
literis  illustrium  del   Giovio  (1)  e  l'umanista  ferrarese  ne  ap- 


(l)  Il  titolo  esatto  è:  Elogia  veris  da  \  rorum  virorum  imaginihus  \ 
apposita,  I  quae  in,  Musaeo  Joviano  \  Comi  spectantur  ||  Addita  in  calce 
operis  I  Adriani  Pont.  Vita.  In  fine:  Venetiis  apud  Michaelem  Trame- 
zinum  I  MDXLVI. 
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profittò  per  fare  qualche  giunterella  al  suo  primo  dialogo,  come 
più  tardi,  sappiamo,  intendeva  valersi  degli  Elogia  virorum 
bellica  virtule  illustrium  per  una  nuova  edizione  del  secondo.  Dal 
Giovio  deriva,  per  addurre  qualche  esempio  ben  certo,  la  citazione 
dell'epitaflo  del  Panormita  coi  due  periodetti  che  gli  precedono 
(p.  19,  11.  2-10;  cfr.  Elogia,  e.  10  r),  ed  è  per  gran  parte  let- 
teralmente copiato  il  discorso  su  Lancino  Corti  (p.  45,  li.  7-26; 
cfr.  Elogia,  e.  ilv-i%r).  Queste  osservazioni  giovano  al  nostro 
intento,  perché  ci  avviano  a  dimostrare  interpolati  il  passo  j  e 
la  parte,  per  cosi  dire,  incriminabile  del  passo  2?,  l'uno  e  l'altra 
allusivi  a  fatti  che,  cadendo  entro  ai  limiti  di  tempo  assegnati 
alla  dedica  del  dialogo,  non  possono  di  per  sé  stessi  rivelare 
l'interpolazione.  Di  Pietro  Gravina  scrive  il  Giovio  fra  altro: 

Natus  est  Petrus  Gravina  Gatinae  in  Sicilia Natura  ei  admodum  in- 

dulgenter,  praeter  excellentis  ingenii  vim,  summam  etiam  procero  corpori 
et  venusto  tribuit  dignitatem Segue  V enumerazione  di  esercizi  ginna- 
stici onde  si  dilettava quibus  agitationibus  ita  firmavit  corpus,  ut  nulla 

paulo  saeviore  tentatus  valetudine,  ad  extremam  prope  senectutem 

integro  et  piane  iùvenili  vigore  pervenerit Ingenio  erat   aperto 

cultu  corporis  nitido  et  sumptuoso Quum  in  Aragonia  aula  ver- 
sare tur  emanarentque  ab  eo  versiculi  ex  nobili  semper  occasione,  argute 

lepideque  perscripti,  Pontano  carus  esse  coepit Decessit  septuagesimo 

quarto  aetatis  anno  {Elogia,  e.  46r-w). 

Son  le  cose  stesse  che  in  parte  colle  medesime  parole  dice  il 
Giraldi  {j).  Parlando  poi  dell'Augurello  nel  passo  p,  egli  usa  dap- 
prima il  tempo  presente,  come  se  trattasse  di  persona  viva,  che 
ad  un  presente  storico  non  pare  si  possa  pensare;  ma  dopo  vien 
fuori  colla  notizia  della  morte.  Questa  egli  aggiunse  al  dialogo 
compiuto,  desumendola  dal  Giovio,  che   la  dà  in  questa  forma: 

Is  Arimini  natus,  vitam  in  literis  perdiscendo  docendoque  ad  octogesiraum 
tertiura  aetatis  annum,  feliciter  extendit,  Venetiisque  imprimis  habitus  est, 
multo  doctior  et  purior  quam  quisquam  alius,  qui  latinis  graecisque  literis, 

privato  quodam  officio  ac  ob  id  quaestuosiore  profitentur Tarvisii,  ubi 

flamen  erat,  quum  ad  forum  in  taberna  libraria  disputare!,  apoplexia 
correptus,  subito  interiit  [Elogia,  e.  42t)-43r). 
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Qui,  prima  di  continuare  la  nostra  disamina,  conviene  fermarci 
a  discutere  due  passi,  che  ci  abbrevieranno  il  pesante  cammino. 
Ecco  il  primo. 

x)  Ostendit  mihi  Joannes  Mutius  Arellius,  adulescens  mantuanus,  hymnum 
quem  per  hos  dies  in  divum  Joannem  Baptistam  cecinit,  et  suas  quasdam 
elegias  et  epigrammata  et  quem  habet  in  manu  Mutium  (1);  quae  de 
ilio  mirabilem  apud  doctos  spem  concitant.  Huic  Leo  pontifex  oppidi  re- 
gimen  concessit;  sed  cum  intemperantius  se  cum  oppidanis  forte  gereret,  ab 
ipsis    his   diebus  occisus  est  (p.  41,  11.  4-11). 

Bel  modo  di  parlare!  Come  mai  d'un  morto  si  può  dire  che 
egli  attende  a  scrivere  un  poema,  ed  è  una  speranza  della 
poesia  ?  Qui  l'aggiunta  si  palesa  chiara  di  luce  meridiana.  I  fatti 
son  questi  :  Il  Muzzarelli  dopo  «  infinite  battaglie  crudeli  et  mor- 
tali »  riusciva  a  farsi  eleggere  castellano  della  rocca  di  Mon- 
daino,  piccola  terra  in  quel  di  Forlì ,  nel  luglio  del  1514  (2)  ; 
alcuni  mesi  dopo  nel  marzo  del  '15  Leone  X  confermava  con  un 
breve  quell'elezione  del  suo  «  familiare  »  fatta  dai  Priori  e  dalla 
Comunità  (3).  Ma  ai  3  d'aprile  del  1516  già  da  un  mese  non 
si  sapeva  più  nulla  a  Roma  del  Muzzarelli  e  il  Bembo  temeva 
fortemente  non  fosse  stato  assassinato  da'  suoi  amministrati.  Ai  30 
di  quel  mese,  ancora  nessuna  notizia.  Poi  il  misero  giovane  fu 
trovato  morto  insieme  colla  sua  mula  in  un  profondo  pozzo  (4). 
È  evidente;  il  primo  periodo  del  passo  x  fu  scritto  prima  che 
cominciassero  le  preoccupazioni  e  i  timori  per  la  sorte  del  Muz- 
zarelli,  prima  dell'aprile  del  1516  (5);  il  secondo  —  da  Huic 


(1)  Un  poema  su  Muzio  Scevola.  Non  so  come  interpreti  F.  Gabotto,  che 
nella  citata  recensione  della  Rass.  bibliografica  (111,  135  n)  vuol  correggere 
l'accusativo  in  nominativo. 

(2)  G.  Prato,  nella  Miscellanea  Nozze  Cian-Sappa  Flandinet^  Bergamo, 
1894,  p.  274. 

(3)  Hergbnroether,  Leonis  X,  P.  M.  Regesta,  n»  14793. 

(4)  TiRABOscHi,  Storia,  VII,  iv,  2033  sg.  Gfr.  anche  Gian,  in  questo 
Giornale,  21,  361  sg. 

(5)  Se  non  volessi  abbondare  di  prudenza,  potrei  far  indietreggiare  di 
alcuni  mesi  la  stesura  di  quel  periodo,  fondandomi  sulla  locuzione  per  hos 
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in  poi  —  fu  aggiunto  più  tardi,  quando  l'assassinio  era  ormai 
cosa  sicura. 
L'altro  passo  su  cui  dobbiamo  fermarci  è  il  seguente: 

a;*)  Itidem  audio  Longolium  iuvenem  Macliniensem  Inter  barbaros 
natum  et  altum  ita  bonas  litteras  amplecti,  ut  nisi  adversa  valetudo  obstet, 
brevi  sit  latinae  linguae  non  parum  adlaturus  ornamenti.  Dedit  hic 
utique  magnum  ingenii  specimen,  cum  Romana  urbe  donatus  actio- 
nes  duas  edidit  in  Melinum  Gelsum  romanum  adulescentem,  qui  Lon- 
golium ipsum  perduellionis  reum  superioribus  diebus  egerat  eique  tanta 
elegantia  et  contentione  diem  dixerat,  ut  tam  venustam  hominis  romani 
"actionem  veritus,  Longolius  clam  urbe  cesserit,  in  quam  tamen  Melini 
orationem  fama  est  multos,  quod  quisque  potuisset,  contulisse.  Sed  prò  dolor, 

hunc   adulescentem   (il  Melimi) invida   et   praepropera   mors 

abstulit,  quae  adeo  acerba,  ut  scitis,  fuit  bonis  omnibus,  ut  cum  Leone  X 
pontifice  optimo  maximo,  poetas  urbis  omnes  ad  lacrimas  compulerit.  Gelsi 
Melini  frater  Petrus  vivit;  qui  si  non  in  ceteris  quantus  frater  est,  at  in 
poetica  non  inferior  (p.  42,  1.  19  —  p.  43,  1,  3). 

Anche  qui  l'aggiunta  si  manifesta,  se  non  coll'evidenza  che  ha 
nel  passo  x,  con  molta  chiarezza  e  con  piena  certezza.  Nel 
primo  periodo  il  Longolio  è  presentato  come  un  giovine  che 
appena  cominci  a  far  parlare  di  sé,  come  non  altro  che  una 
bella  speranza.  Ma  poi  è  narrata  la  storia  del  suo  dibattito  col 
Mellini,  posteriore,  com'è  ben  noto,  alla  lettura  delle  cinque  ora- 
zioni in  lode  di  Roma,  che  destarono  tanto  plauso  nei  crocchi 
letterari;  son  citate  le  orazioni  che  il  Longolio  pubblicò  a  sua 
difesa  e  che  furono  il  fondamento  della  sua  fama,  ed  è  in 
fine  ricordata  la  morte  miseranda  del  Mellini.  Il  giovane  stra- 
niero venne  a  Roma,  sconosciuto  e  avido  di  sapere,   nell'au- 


dies,  onde  pare  s'abbia  a  desumere  che  il  Muzzarelli  fosse  ancora  a  Roma 
0  ne  fosse  partito  di  fresco,  quando  il  Giraldi  la  scriveva.  Anzi  conside- 
rando che  quella  locuzione  si  riferisce  alla  composizione  di  un  inno  per 
san  Giovanni  Battista,  potrei  rimontare  sino  al  luglio  del  1515,  sino  a  pochi 
giorni  dopo  la  festa  del  24  giugno,  che  nella  Roma  fiorentina  di  papa  Leone 
si  celebrava  con  grande  solennità.  Ma  preferisco  tenermi  al  sicuro  ed  esatto. 
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tunno  del  1516;  in  sul  cadere  del  1518,  per  iscolparsi  dall'ac- 
cusa di  denigratore  di  Roma  derivatagli  da  un'orazione  anteriore 
in  lode  dei  Franchi,  compose  le  cinque  orazioni  già  menzionate, 
che  recitò  in  casa  di  Giammatteo  Ghiberti;  la  cittadinanza 
romana  gli  fu  conferita  nel  febbraio  del  1519  ;  circa  la  metà  di 
giugno  dello  stesso  anno  egli  parti  improvvisamente  da  Roma 
poco  prima  che  il  Mellini  pronunciasse  in  Campidoglio  la  sua 
orazione  In  Christophorum  Longolium  perduellionis  reum;  la 
difesa  del  Longolio  fu  pubblicata  primamente  a  Roma  colla  data 
del  9  agosto  1519  e  ristampata  poco  dopo  da  Aldo  Manuzio  con 
ampliamenti,  con  ritocchi  stilistici  e  divisa  in  due  orazioni  (le 
actiones  duae  nominate  dal  Giraldi).  Gelso  Mellini  mori  anne- 
gato in  un  torrentello  della  Campagna  romana  per  subite  piogge 
gonfiato;  infine  le  poesie  composte  in  quell'occasione,  tra  le  quali 
è  un  epigramma  di  Leone  X,  furono  raccolte  in  un  volumetto 
stampato  a  Roma  nei  primi  mesi  del  1520  (1).  Questa  serie  di 
date,  confrontata  col  passo  a?*  e  combinata  coll'osservazione  che 
precede  alla  serie  stessa,  permette  di  stabilire  che  il  primo  pe- 
riodo di  x^  fu  scritto  tra  la  fine  del  1516  e  gli  ultimi  mesi  del 
1518  e  il  resto  aggiunto  non  prima  del  1520. 

Qui  però  giova  obbiettare;  Il  Giraldi  ha  un  epigramma  di 
vacua  rettorica  nel  volumetto  funerario  in  onor  del  Mellini,  talché 
quel  parlare  ch'ei  fa  del  Longolio  d'alto  in  basso  in  sul  principio  di 
x\  potrebbe  esser  soltanto  indizio  della  sua  avversione  allo  stu- 
dioso francese.  Facile  rispondere.  Fra  i  postumi  lodatori  di  Gelso, 
si  annoverano  anche  amici  e  fautori  del  Longolio;  basti  citare 
il  pontefice.  Che  se  vi  fosse  realmente  del  malanimo  nel  primo 
periodo  di  x^,  malanimo  che  contro  il  costume  umanistico  e  del 


(1)  Per  la  data  delle  cinque  orazioni  in  lode  di  Roma,  V.  Gian,  in  questo 
Giornale,  19,  375  ;  per  tutto  il  restante,  D.  Gnoli,  Un  giudizio  di  lesa  ro- 
manità sotto  Leone  X,  Roma,  1891,  pp.  1,  25,  48,  56  e  82,  73,  163  sg.  Il 
volumetto  in  morte  del  Mellini  usci  a  Roma  senza  data;  ma  a  mezzo 
l'aprile  del  1520  già  ne  aveva  ricevuto  una  copia  a  Mantova  Isabella  Gon- 
zaga (Luzio-Renier,  Mantova  e  Urbino,  p.  233  «). 
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Giraldi  stesso,  sarebbe  però  molto  ben  dissimulato  nell'allusione 
alla  malferma  salute,  allora  le  parole  laudative  che  seguono, 
Dedit  hic  utique,  ecc.,  verrebbero  a  porre  in  luce  per  altra  via 
l'imperfetta  giuntura  dei  due  periodi.  Cacciata  l'obbiezione,  si 
adduca  una  conferma  della  conclusione  cui  questa  pareva  opporsi. 
L'offre  questo  passo,  che  immediatamente  precede  ad  x^: 

y)  At  Franciscum  Mariam  Molciam  nmtinensem  et  Marcum  Antonium 
Flaminium  adulescentes  adeo  bonarum  litterarum  studio  inflatnmatos  video, 
ut  assidue  ambo  vel  libros  evolvant  vel  aliquid  ipsi  componant;  de  utroque 
magna  concipere  possumus,  nec  solum  hic  humanitatis  flosculos  legunt,  sed 
ulterius  studia  sua  proferunt.  Francìscus  enim  post  vernacula  in  quibus  suae 
iam  eraditionis  certa  documenta  dedit,  latina  graecis  et  hebraeis  coniungit  et, 
licet  nimio  plus  mulierum  amoribus  insanire  videatur,  inter  rarissima  tamen 
ingenia  connumerandus.  Flaminius  vero  sapientiae  studia  cum  utraque  lingua 
coniungit,  et  nisi  acrius  eum  stomachi  morbus  urgeret,  paucos  ei  conferre 
possemus.  Sed  ita  comparatum  est,  ut  praeclara  ingenia  fere  semper  aliquid 
infestet  et  interturbet.  Quem  ad  modum  itidem  audio  Longolium  ecc. 
(p.  42,  11.  4-20). 

Non  isfugga  la  contrapposizione:  video  —  audio.  Lilio  che  qui 
parla,  conosceva  di  persona  il  Molza  e  il  Flaminio;  solo  per  fama 
il  Longolio.  Ne  rimane  rafforzato  il  significato  di  entrambi  i  verbi  ; 
onde  dal  primo  possiamo  dedurre  che  Lilio  realmente  vedeva 
quei  due  giovani,  infiammati  d'amore  per  gli  studi  e  che  quindi  en- 
trambi erano  (o  lo  scrittore  voleva  raffigurarli)  presenti  a  Roma, 
il  che  spiega  anche  perché  siano  appaiati.  Or  bene:  il  Molza 
lasciò  Roma,  chiamato  dal  padre  che  volle  dargli  moglie ,  nel 
1512  e  non  vi  tornò  se  non  verso  la  fine  del  1516  per  restarvi 
poi  quasi  sempre  (1).  Marcantonio  Flaminio  fu  a  Roma  per  al- 
cuni mesi  nel  1514,  dùnque  quando  il  Molza  non  v'era;  visse 
poi  ad  Urbino,  a  Imola,  a  Bologna,  dove  era  ancora  nel  giugno 
del  1517.  A  Roma  soggiornava  di  nuovo,  non  si  sa  fin  da  quando, 
nel  primo  semestre  del  1519,  quando  sorse  la  questione  per  la 


(1)  TiRABOSCHi,  Biblioteca  modenese.  III,  231. 
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cittadinanza  romana  del  Longolio  (1),  e  quando  a  Roma  era  anche 
il  Molza.  Il  passo  y  rappresenta  dunque  una  condizione  di  cose 
che  era  vera  sul  principio  del  1519  e  poteva  essersi  già  avve- 
rata nel  1518;  dunque  proprio  nel  tempo,  in  cui  deve  essere 
stato  scritto  il  primo . periodo  di  a?*,  che  segue  ad  y  immedia- 
tamente. 

L'esame  dei  passi  x  ed  x^  ci  ha  dunque  condotti  a  concludere 
che  un  periodo  del  dialogo  (il  primo  di  x)  fu  scritto  indubbia- 
mente prima  dell'aprile  del  1516,  ed  un  altro  (il  primo  di  x^, 
cui  va  unito  y)  nel  1517  o  nel  '18,  anzi  probabilissimamente  nel 
1518,  e  a  rilevare  due  aggiunte  sicure,  l'una  posteriore  al- 
l'aprile del  1516  (la  seconda  parte  di  x)  e  l'altra  non  più  antica 
del  1520  (la  seconda  parte  di  x^).  Se  ora  si  ricordi  che  la  scena  è 
posta  tra  il  settembre  del  1514  e  il  settembre  del  '15,  verrà  ovvia 
e  legittima  l'affermazione  che  il  Giraldi  scrisse  il  dialogo 
tra  il  1515  e  i  primi  tre  mesi  del  1516  e  venne  poi 
accrescendolo  ancor  prima  di  pensare  a  dedicarlo 
al  Rangone.  Come  aggiunte  seriori  ci  si  rivelano  dunque 
anche  quasi  tutti  i  passi  che  pur  non  alludendo  a  fatti  posteriori 
al  1527,  né  essendo  derivati  dal  Giovio, .  contrastano  colla  data 
fondamentale.  Quasi  tutti.  Se  infatti  la  pagina  consacrata  a 
Battista  Spagnoli  (p.  24,  1.  34  -  p.  25,  1.  23),  della  quale  fa  parte 
il  passo  m,  può  anch'essa  giudicarsi  ascitizia  per  le  ragioni  della 
cronologia,  essendo  brevissimo  l'intervallo  di  tempo  corso  fra  la 
morte  del  famoso  Carmelitano  e  la  fine  del  marzo  1516;  quelle 
ragioni  non  conducono  invece  ad  una  simile  conclusione  per  il 
passo  u,  che  allude  ad  un  fatto  degli  ultimi  mesi  del  '15.  Non 
manca  un  indizio  —  certa  affinità  colla  corrispondente  rubrica 
gioviana  —  atto  a  far  dubitare  della  sua  primitiva  genuinità  ; 
ma  non  ci  attarderemo  a  discuterne,  che  quella  breve  notizia 
sul  Grapaldo  non  merita  davvero  troppe  parole. 

Alla  mia  pettegola  curiosità  piacerebbe  piuttosto  appurare  l'età 


(1)  E.  CuccoLi,  M.  Antonio  Flaminio,  Bologna,  1897,  pp.  29-47. 


DEI   DIALOGHI   DI   L.   G.   GIRALDI  273 

delle  altre  addizioni,  di  quelle,  intendo,  che  non  potei  dimostrare 
più  tarde  del  1527.  D'un  lungo  tratto  del  dialogo  {y  col  primo 
periodo  di  x^)  sappiamo  intanto  che  fu  scritto  certamente  nel 
1517  0  nel  '18  e  con  ogni  probabilità  nel  1518.  Or  poiché  codesto 
tratto  cade  nelle  ultime  sette  pagine  e  quivi  non  s' incontrano 
dati  che  ci  obblighino  a  risalire  oltre  al  maggio  del  1516  (cui 
ci  conduce  al  più  la  seconda  parte  di  a?,  cioè  la  giunta  riguar- 
dante il  Muzzarelli),  lascierò  aperto,  per  un  eccesso  di  cautela, 
uno  spiraglio  al  dubbio  che  nel  1518  sieno  state  aggiunte  tutte 
e  sette  quelle  pagine,  nelle  quali  più  tardi  varie  interpolazioni 
sarebbero  state  inserite:  la  seconda  parte  di  a?*,  s,  t,  v,  z,  e  il 
discorso  su  Lancino  Corti.  Ma  checché  sia  di  ciò,  la  cronologia 
(lei  fatti  cui  accennano  le  varie  addizioni  sparse  per  tutto  11 
dialogo,  suggerisce  la  cronologica  ripartizione  di  queste  in  due 
serie,  rispettivamente  aggruppate  intorno  al  primo  periodo  (1518) 
e  alla  parte  rimanente  (non  anteriore  al  1520)  di  x^.  Farebbero 
parte  delia  prima  serie  le  aggiunte  i,  k,  m,  o,  q,  riguardanti 
fatti  del  1518  o  anteriori  a  quell'anno;  della  seconda  le  aggiunte 
n,  s,  t,v,  z.  Ed  è  congettura  plausibile;  alla  quale  però  manca 
il  rincalzo  d'  un  argomento  che  chiuda  il  varco  ad  altre  possi- 
bilità; a  quella,  per  es.,  che  le  aggiunte  k,  m,  n,  o,  q,  z,  siano 
state  fatte  dopo  il  1527  e  magari  al  momento  di  mettere  a  stampa 
l'operetta.  Starò  dunque  pago  ad  averla  enunciata  e  restringerò 
il  mio  discorso  al  periodo  ascitizio  di  x  ed  ai  passi  i,  v,  t,  s,  pei 
quali  non  mancano  argomenti  atti  a  segnarne  sicuramente  la 
cronologia . 
Il  secondo  periodo  di  x  ed  il  passo  i  (1),  per  le  determinazioni 


(1)  Voglio  qui  far  notare  le  tracce  dell'  imperfetta  giuntura  fra  »  ed  il 
contesto.  11  Ralle  è  messo  in  coppia  col  Marullo,  come  usciti  entrambi 
dall'accademia  del  Fontano,  «  ambo  parentibus  Graecis  nati,  in  Italia  enu- 
«  triti,  latìnis  tamen  litteris  magis  imbuti  atque  invicem  amici,  [uterque 
«  epigrammatum  poeta,  sed  Rhallo  MaruUus  cultior  argutiorque.  Ma- 
«  rullo  Rhallus  fortunatior,  quippe  qui  a  Leone  X  bis  mensibus  Gretensium 
«  sit  pontificatu  honestatus].  Extant  utriusque  varii  generis  epigram- 
«mata  et  MaruUi  praeterea  naturales  hymni  »  (pp.  16-7).  Si  noti  la  ripeti- 
zione e  si  veda  se  essa  non  abbia  per  avventura  origine  dall'aver  il  Giraldi 
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temporali  da  cui  sono  accompagnati  —  his  diebus  in  x,  hìs  men- 
sibus  in  i  —  hanno  tutta  l'aria,  considerate  le  abitudini  del 
Giraldi,  d'essere  stati  inseriti  non  molto  dopo  i  fatti  che  vi  sono 
narrati,  l'uno  dunque  nel  maggio  o  nel  giugno  del  '16,  l'altro 
qualche  mese  dopo  l'ottobre  del  1517.  Quanto  a  v,  basti  notare 
che  il  Giraldi,  il  quale  rappresenta  sempre  —  possiamo  ormai 
francamente  adattare  anche  al  primo  dialogo  l'osservazione  fatta 
pel  secondo  —  le  condizioni  del  momento  in  cui  scrive,  non 
l'avrebbe  composto  cosi  come  Io  abbiamo,  dopo  la  pubblicazione 
del  poema  fracastoriano,  cioè  dopo  il  1530  (1).  11  passo  t  è,  fra 
le  aggiunte  che  non  ci  costringono  a  scendere  al  di  qua  del 
1527,  quella  che  concerne  il  fatto  più  tardo,  un  fatto  del  1523. 
Esso  fa  parte  d'una  pagina,  dove  si  raccolgono  notizie  di  lette- 
rati dimoranti  a  Roma  —  gli  precede  immediatamente  s  e  gli 
tiene  dietro  un  periodo  intorno  a  Francesco  Gentelli,  un  altro 
siciliano  fatto  cittadino  romano  —,  anzi  più  che  notizie,  giu- 
dizi che  lasciano  intravedere  una  conoscenza  diretta  della  vita 
romana.  E  il  Giraldi  parti  dalla  città  eterna  subito  dopo  il  sacco 
per  non  tornarvi  più.  Ancora  :  in  i  si  parla  di  Pietro  Corti  come  di 
un  giovane  pieno  di  baldanza,  di  cui  è  difficile  sperare  che  l'età  e 
la  consuetudine  di  buoni  amici  lo  conducano  a  maturità.  Questa 
stessa  frase,   il  confronto  colle  parole  consacrate  dal  Giraldi  a 


voluto  riaprir  la  serie,  già  chiusa  àaWatque,  delle  notizie  appaiate,  per  in- 
serire l'artificiosa  contrapposizione  dei  paragoni  e  quindi  la  nuova  notizia 
del  vescovado  del  Rallo.  —  Questo  particolare  esame  del  testo  sia  fatto  una 
volta  per  tutte.  Del  resto  io  non  pretendo  di  aver  segnato,  nel  riferire  i  di- 
versi passi,  i  confini  delle  aggiunte,  il  che  avrei  forse  potuto  fare  in  molti 
casi  nel  modo  più  persuasivo,  ma  colla  possibilità  di  sbagliare  ;  né  pretendo 
d'aver  segnalato  tutte  le  aggiunte  contenute  nel  dialogo. 

(1)  Per  vero  dà  alquanto  a  pensare  la  divisione,  cui  accenna  il  Giraldi, 
del  poema  in  tres  libellos,  anzi  che  in  duos  (cfr.  la  mia  postilla  al  passo). 
Ma  si  tratta  di  si  lieve  e  naturale  ritocco  che  può  essere  stato  fatto  al  mo- 
mento della  pubblicazione  nel  '51  ;  oltre  di  che,  se  noi  sappiamo  che  l'esem- 
plare del  poema  mandato  al  Bembo  nel  '25  era  diviso  in  due  libri,  nessuna 
notizia  particolare  abbiamo  delle  copie  che  andavano  in  giro  prima  di  quel- 
l'anno e  che  possono  aver  avuto  la  stessa  divisione  che  il  Fracastoro  adottò 
poi,  mettendo  a  stampa  l'opera  sua. 
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Giano  Vitale,  ch'ei  chiama  adulescens  e  che  nel  '21,  quando 
pubblicò  gl'inni,  doveva  essere  sulla  trentina  (1),  infine  il  ri- 
cordato conseguimento  della  cittadinanza  (il  Longolio  l'ebbe  a 
trentun  anno),  persuadono  che  circa  il  1523  il  Corti  non  dovesse 
poi  essere  un  giovinetto  di  primo  pelo,  talché  il  Giraldi,  attesa 
la  sua  abitudine  pur  ora  richiamata,  non  avrebbe  usato  per  lui 
quelle  frasi  molti  anni  più  tardi.  Gonchiudo  che  il  passo  t  (e 
vadano  pure  con  esso  anche  s  q  v)  sarà  stato  aggiunto,  quando 
l'autore  ebbe  primamente  l' intenzione  di  pubblicare  il  dialogo 
dedicandolo  al  Rangone,  dunque  tra  il  1523  e  il  '27.  E  poiché 
il  periodo  di  tempo  entro  a  cui  la  stampa  sarebbe  stata  prepa- 
rata, viene  così  a  restringersi,  penso  sia  lecito  congetturare 
che  il  Giraldi  compisse  codesto  lavoro  di  preparazione  nel  1526, 
e  che  prima  il  sacco  di  Roma ,  poi  la  morte  del  cardinale 
lo  distogliessero  dall'attuazione  del  concepito  disegno. 


L'operetta  del  Giraldi  forse  non  meritava  per  sé  stessa 
che  le  si  consacrasse  questa  lunga  e  spinosa  disquisizione, 
né  d'altro  canto  che  le  si  gettasse  intorno  l' uggia  di  tanto 
rigore  critico  o,  se  piace  meglio,  di  tanta  pedanteria.  Ma 
già  il  Tiraboschi  la  aveva  proclamata  «  una  esatta  storia 
«  della  poesia  e  dei  poeti  dei  primi  cinquanta  anni  »  del  se- 
colo XVI  (2)  e  qualcuno  a'  di  nostri  aveva  creduto  di  po- 
tervi trovare  un  valido  aiuto  in  ricerche  cronologiche  (3). 
Come   fonte   storica   essa   era    dunque   degna    d' un   diligente 


(1)  Il  Tuminello  ne  pone  la  nascita  intorno  al  1485;  comunque,  è  certo 
che  questa  non  può  essere  stata  molti  anni  dopo,  se  nel  1512  il  Vitale  era 
a  Roma  e  pubblicava  il  panegirico  d'Imperia. 

(2)  Storia,  VII,  ir,  2026. 

(3)  Il  Tuminello,  per  es.,   nel   citato   articolo  (p.  38)  si  fondò  sulla  data 
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esame  critico  che  ne  determinasse  il  reale  yalore.  Fattura  di 
un  contemporaneo,  essa  racchiude  una  messe  veramente  pre- 
ziosa di  notizie  genuine  e  di  giudizi,  per  lo  più  assennati,  sugli 
scrittori  del  Cinquecento,  ma  per  la  parte  formale  della  storia 
ha  poca  o  punta  importanza.  Il  secondo  dialogo,  di  cui  la  com- 
posizione e  le  successive  rassettature  restano  comprese  in  un 
periodo  di  tempo  assai  ristretto  (1448-50),  può  rendere,  se  usato 
con  cautela,  qualche  servizio  nelle  indagini  intorno  alla  crono- 
logia d'un'opera  o  d'uno  scrittore;  il  primo  non  ha  per  questo 
rispetto  nessun  valore,  perché  le  aggiunte  che  vi  abbiamo  rile- 
vato, giustificano  il  sospetto,  anzi  danno  la  certezza  d'altre  ag- 
giunte che  non  ci  è  dato  scoprire.  Non  conviene  dunque  far 
assegnamento  sur  un  testo  che  può  nasconder  tranelli. 

La  nostra  ricerca  ha  pur  lumeggiato  i  criteri  ed  i  modi  della 
composizione.  Il  Giraldi  immaginò  che  i  dialoghi  avessero  luogo 
rispettivamente  in  un  tempo  che  di  ben  poco  precede  a  quello 
in  cui  prese  a  comporli  e  li  scrisse  senza  studiarsi  di  serbare 
la  verosimiglianza  cronologica,  atteggiando  ragguagli  e  giudizi 
come  si  conveniva  al  momento  in  cui  li  metteva  in  carta  ;  onde 
non  si  fece  poi  scrupolo  di  innestar  nel  dialogo  numerose  in- 
terpolazioni. E  si  intende:  la  forma  dialogica  non  era  per  lui 


approssimativamente  assegnata  dal  Tiraboschi  al  primo  dialogo  del  Giraldi 
per  combattere  Salvatore  Di  Blasi,  che  aveva  affermato  essere  gli  inni  del 
Vitale  usciti  a  stampa  nel  1521,  e  questa  edizione  aveva  veduto.  G.  Rosalba, 
partendo  dall'osservazione  in  parte  esatta  che  «  la  data  del  primo  dialogo  o 
«  almeno  l'azione  immaginata,  è  da  mettere  tra  lo  scorcio  del  1514  e  il  '15, 
«  ed  è  certo  anteriore  al  1516  »,  ne  trasse  argomento  a  dimostrare  che  le 
Piscatoriae  del  Sannazzaro  erano  conosciute  dai  letterati  del  Cinquecento 
molto  prima  che  fossero  stampate  (Propugnatore,  N.  S.,  voi.  VI,  P.  I, 
pp.  27-8).  E  il  Gabotto  nella  citata  recensione  (p.  137)  dalla  cronologia  da 
lui  assegnata  al  dialogo  deduceva  «  che  non  è  perfettamente  esatta  l'affer- 

«  mazione  dei  biografi  di  messer  Lodovico  [Ariosto] ch'egli  scrivesse 

«  la  prima  satira  solo  nel  1517  »  ;  il  che  sarà  forse  vero,  ma  per  tutt'  altre 
ragioni.  I  passi  su  cui  il  Gabotto  fondò  la  conclusione  riferita  qui  dietro 
(p.  249)  sono  quelli  contrassegnati  dalle  lettere  e  ed  f,  il  primo  periodo 
di  «?,  e  il  penultimo  (Sed  prò  dolor)  di  a?';  ma  è  strano  gli  sia  sfuggito 
il  secondo  periodo  di  x. 
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se  non  un  pretesto  per  istendere  una  rassegna,  quanto  meno  in- 
compiuta fosse  possibile,  dei  poeti  contemporanei,  e  il  suo  pro- 
posito era  di  far  opera  piuttosto  di  critico  che  di  storico. 

Anche  per  questo  rispetto  le  osservazioni  fatte  sui  dialoghi 
giraldiani  avranno  forse  una  portata  -maggiore  che  a  prima 
giunta  non  paia.  Forse  a  chi  prenda  a  studiare  il  tempo  e  i  modi 
della  composizione  d'altri  dialoghi  cinquecentistici  latini  o  volgari, 
potrà  giovare  la  conoscenza  dei  criteri  seguiti  dall'umanista 
ferrarese. 

Vittorio  Rossi. 


LETTERE 

DI 

TOMMASO  GROSSI  E  DI  ALTRI  AMICI  A  CARLO  PORTA 

E 

DEL  PORTA  A  VARI  AMICI 


Intento  come  sono  a  procurare  una  nuova  e  compiuta  edizione 
delle  poesie  milanesi  di  Carlo  Porta,  i  documenti  che  seguono  mi 
hanno  assai  giovato  per  istabilire  la  cronologia  della  costui  opera, 
soprattutto  negli  anni  1819-20.  Ma  il  loro  interesse  (vuoi  in 
ordine  alla  nobile,  schietta  e  tenera  amicizia  che  legava  tra  di 
loro  il  Porta  e  gli  amici  suoi,  vuoi  in  ordine  alla  storia  della  con- 
tesa classico-romantica)  mi  par  anche  altrimenti  tale,  che  credo 
far  opera  gradita  agli  studiosi,  rendendoli  di  pubblica  ragione. 

Sono  essi  tratti,  per  la  più  gran  parte,  dall'Archivio  famigliare 
del  dr.  Carlo  Porta,  pronipote  del  poeta.  Con  isquisita  liberalità 
ha  egli  permesso  eh'  io  frugassi  in  quelle  carte ,  e  qui  gliene 
professo  le  grazie  più  sentite.  La  lettera  del  Porta  al  Grossi  è 
posseduta,  in  originale,  dal  signor  cav.  Carlo  Vanbianchi,  che 
dispone  in  Milano  d'una  ricca  raccolta  d'autografi,  cosi  com'è 
ricca  quella  del  signor  cav.  Ercole  Gnecchi,  che  m'ha  permesso 
di  copiare  le  tre  lettere  che  più  in  là  seguono  a  quella  diretta 
al  Grossi.  Ai  due  egregi  e  liberali  signori,  i  nostri  ringraziamenti. 
La  lettera  al  cugino  Maderna  si  conserva  invece  nella  Biblioteca 
nazionale  di  Brera,  sotto  la  segnatura  A.  L.  XV.  7  n.  48  bis. 
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Parecchie  delle  lettere  del  Porta  al  Grossi  sono  già  state  ve- 
dute da  Raff.  Barbiera,  e  da  lui  sfruttate  nella  edizione  ch'egli 
ha  procurata  delle  poesie  del  Porta  (Firenze,  1884).  Il  Barbiera 
ha  anche  potuto  consultare  l'Archivio  di  casa  Grossi,  il  che  a 
me  non  è  stato  dato  (1). 

Nelle  note  alle  lettere  si  rimanda,  per  gli  opportuni  riscontri, 
alle  edizioni  del  Barbiera,  che  è  la  più  diligente  e  pensata,  e  a 
quella  del  compianto  Policarpo  Campagnani  (Milano,  Robecchi, 
1887)  (2),  che  è  la  più  compiuta. 

Le  poesie  lubriche  sono  state  stampate  la  prima  volta  nel  vo- 
lumetto alla  macchia  che  ha  per  titolo:  Raccolta  di  poesie 
inedite  in  dialetto  milanese  colf  aggiunta  della  Prineìde  e  di 
alcune  altre  anonime  (Italia,  1826,  pp.  iv-208),  e  verrà  allegato 
sotto  la  sigla  :  Race. 

Carlo  Salvioni. 


DI  T.  GROSSI  A  C.  PORTA. 


1. 


Questa  lettera   è  particolarmente  interessante  perchè  ci  per- 
mette di  riconoscere  quando  le  relazioni  tra  il  Grossi  e  il  Porta 


(i)  Non  m'è  stato  dato,  s'intende,  quanto  alle  lettere  soltanto.  Che  altri- 
menti il  signor  Ing.  Giuseppe  Grossi,  figlio  di  Tommaso,  mi  ha  lasciato  con 
grandissima  liberalità  vedere  e  collazionare  i  molti  originali  ch'egli  possiede 
di  poesie  edite  del  Porta,  e  durante  il  mio  soggiorno  a  Treviglio  mi  fu  largo 
d'ogni  cortesia  nella  sua  ospitale  casa.  E  fra  quegli  originali  che  si  conserva 
la  lettera  del  Porta  al  Rossari  che  più  in  là  si  legge.  —  Provengono  in 
parte  dall'Archivio  Grossi,  ma  non  vi  appartengono  ora  più,  le  lettere  del 
Porta  che  son  pubblicate  in  Archivio  storico  lombardo,  S.  HI,  voi.  XXVIl, 
1900,  pp.  137  sgg.,  e  neW Antologia  meneghina  di  Ferd.  Fontana  (Bellinzona 
1900j  p.  233. 

(2)  Il  nome  del  Campagnani,  uomo  assai  modesto  e  morto  nel  genn.  1900, 
non  figura  nell'edizione.  Ma  è  un  dovere  pietoso  verso  la  sua  memoria  di  ri- 
cordare che  è  suo  il  merito  di  quella,  e  di  chiamarla  dal  suo  nome. 
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cominciarono  a  farsi  più  strette.  Infatti  il  Grossi  dà  qui  ancora 
del  '  voi  '  al  suo  corrispondente,  maggiore  di  lui  d'  una  quindi- 
cina d'anni,  e  ancora  si  firma  'amico  e  servitore',  mentre  già 
nell'anno  successivo  il  '  voi  '  dà  luogo  al  '  tu  ',  e  1'  '  amico  '  cessa 
d'essere  anche  '  servitore  '. 


Carissimo 

Treviglio  G.  5  ag.»  1816. 

Venerdì  scorso  come  sapete  sono  partito  da  Milano  per  recarmi  a  Trevi- 
glio: Oh  caro  il  mio  Porta  quanto  vi  ho  mai  desiderato  in  quel  viaggio; 
certo  che  la  vostra  svegliatissima,  ed  ingegnosissima  vena  ne  avrebbe  cavato 
un  capitolo  da  incacarne  a  quel  famoso  che  Messer  Berni  diresse  al  Fraca- 
storo.  Lasciando  da  parte  la  pittura  dello  scommesso  carozzone  tutto  scassi- 
nato, sghangherato,  che  barcollava  da  tutte  le  parti  come  un  briaco,  lasciando 
da  parte  i  due  ronzinanti  l'uno  bianco  e  l'altro  nero,  e  tutti  e  due  scampati 
dalle  ugne  della  carestia,  che  a  passi  di  lumaca  trascinavansi  dietro  il  pre- 
fato carozzone,  vi  dirò  che  eravamo  otto  persone  e  una  che  fa  nove  con 
una  cagna,  ed  una  dieci  col  vetturale  a  comporre  il  trionfale  convoglio.  Io 
era  seduto  col  muso  verso  i  due  bucefali  in  mezzo  a  due  vecchiacce  e  mi 
vedeva  li  dirimpetto  il  naso  d'un  canonico,  ma  un  naso  propriamente  cano- 
nico, e  sinodale,  e  poi  la  brutta  faccia  d'una  terza  vecchia  degnissima  so- 
rella delle  due  laterali;  ma  questo  è  niente  la  mia  vecchia  che  avea  dalla 
parte  del  cuore,  e  che  vi  dico  così  per  incidenza  che  puzzava  di  tabacco 
come  uno  zoccolante  senza  darsi  mai  l'incomodo  di  purgare  il  naso  lascia- 
valo  sgocciolare  come  un  lambicco,  o  come  la  veggiola  dell'aguzzacoltelli, 
in  quel  modo  propriamente  da  voi  immaginato  parlando  di  quel  prete  Con- 
dutt,  questa  mia  buona  vecchia  dimenando  continuamente  una  boccaccia 
tanto  orrenda,  che  tutti  i  denti  per  la  paura  eranle  scappati  fuori,  biascicava 
certe  prugne  gialline  che  poi  cavatesi  gentilmente  dalla  propria  bocca  po- 
neva nella  bocca  della  cagna  sopra  mentovata,  e  poi,  sentite  che  qui  viene 
il  buono,  con  quelle  sue  manacce  imbrodolate  dal  succo  delle  prugne  misto 
alle  due  bave  di  donna  vecchia  e  di  cagna  vecchia  voleva,  ad  ogni  modo 
farmi  delle  carezze,  e  dicendomi  com'io  fossi  bello  e  grazioso,  ed  altre  ba- 
gatelle  faceva  ogni  sforzo  per  pormele  sul  mostaccio,  mentr'io  torcendomi, 
divincolandomi,  e  borbottando  per  impedirlo  mi  sentiva  movere  Io  stomaco 
fino  alle  unghie  dei  piedi  inclusive.  Il  canonico  intanto  voleva  sgangherarsi 
dalle  risa,  e  notate  che  il  canonico  era  un  vecchio  bertone  della  sud.'*  gal- 
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lina;  e  le  altre  due  vecchie  facevansi  poco  meno  che  il  segno  della  croce 
per  lo  scandalo  che  riceveano  da  quei  modacci,  e  si  guardavano  in  viso  e 
stringevansi  nelle  spalle  e  dimenavano  il  capo  ;  che  se  non  m' avesse  stur- 
bato la  gran  voglia  che  mi  sentiva  di  recere ,  sarebbe  stata  una  gioja  a 
vederle.  Intanto  che  nell'interno  del  cocchio  succedevano  tali  scene  due  donne 
sedute  al  di  fuori  sulla  serpe  snocciolavano  corone  a  tutto  snocciolare,  ed 
il  vetturale  che  stava  m  bilico  sur  un  legno  a  traverso,  bestemmiava  come 
un  circasso  dietro  ai  due  bajardi  che  ad  ogni  tratto  s'arrestavano  come  per 
non  interrompere  la  musica,  che  infatto  era  frastornata  alcun  poco  da  un 
continuo  scricchiolare  e  scrosciare  che  facea  la  carezza  dondolando.  In  questo 
modo  sono  giunto  trionfalmente  fino  a  Treviglio,  e  vi  dico  la  pura  verità 
che  al  solo  immaginarmi  che  faccio  di  veder  delle  prugne  gialline  mi  si 
sconvolgono  ancora  i  visceri  compreso  il  fegato  e  la  curatella.  Ora  che  ne 
dite  amico  carissimo,  non  sarebbe  stato  questo  un  bellissimo  soggetto  per 
voi?  Che  belle,  che  amene,  che  brillanti  sestine,  e  ottave  non  ne  avreste 
voi  cavato?  Se  io  avessi  metà  della  vostra  prontezza,  e  della  vostra  feracia 
mi  ci  vorrei  provare  sicuramente;  ma  conoscendomi  di  non  averne  un  de- 
cimo non  che  la  metà  non  voglio  guastare  l'argomento  e  però  lo  lascierò 
da  parte. 

Ricordatevi  della  promessa  che  m' avete  fatto  di  scrivermi  e  di  mandarmi 
tutto  quello  che  sorte  dalla  vostra  felicissima  mente  durante  la  mia  assenza  ; 
adesso  aspetto  le  sestine  del  Pader  Condutt  e  poi  la  Gonfe-ssione  quando 
sarà  finita  e  non  defraudatemi  di  questo  piacere  per  tutti  i  santi  del  para- 
diso, e  ricordatevi  d'un  vostro  sincero  ammiratore,  e  cordiale  amico.  Vi  prego 
di  fare  i  miei  saluti  al  Sig.  Cattaneo  (1),  di  baciare  la  mano  in  mio  nome 
alla  vostra  Signora,  e  di  farmi  servitore  di  tutti  i  membri  della  Cameretta 
dominicale  (2).  Credetemi  caro  Porta  che  mi  pregio  infinitamente  di  potermi 
protestare 

vostro  aflF.^o  amico  e  Servit.* 
div.mo  X.  Grossi. 

11  mio  indirizzo,  caso  che  ve  lo  siate  smenticato,  è  questo. 
Al  S.'  D.o  Gio.  Maria  Bicetti  de  Battinoni 
Aggiunto  al  Cancelliere  del  Censo  di  Treviglio. 


(1)  Gaetano  Cattaneo,  numismatico,  amicissimo  del  Porta  e  membro  della 
Cameretta.  Di  lui  vedi  Barbiera,  Poesie  edite,  inedite  e  rare  di  C.  Porta, 
XXVIII;  Cantò,  Aless.  Manzoni,  11,  34-5.  Si  dilettava  anche  a  scriver 
versi,  e  v.  la  lett.  5  del  Grossi. 

(2)  «  Cameretta  »  chiamavano  il  convegno  di  amici  che  si  radunavano  in 

Giornale  storico,  XXXYII,  fa.«c.  110-111.  1» 
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2. 

Due  brevi  brani  di  questa  lettera  son   pubblicati  in  Barbiera, 

Op.  Cit.,   XXX,   XXXIX. 

Gar.^o  ' 

Ti  acchiudo  una  letteraccia  in  sestinaccie  composte  di  versacci  strimpel- 
lati sul  calascione  affinchè  tu,  Presidente,  la  legga  alla  società  cui  è  diretta. 
Essendomi  capitato  il  destro  di  mandartela  prima  dell'ordinario,  che  cade 
in  venerdì,  non  volli  lasciarmelo  sfuggiare  {sic)  nella  lusinga  che  possa  così 
anticiparmi  di  qualche  giorno  il  piacere  che  provo  nel  ricevere  le  tue  let- 
tere: mi  capirai,  e  la  ragione  è  chiara  essendo  noi  restati  d'intelligenza  che 
tu  non  avessi  a  scrivere  se  non  dopo  ?he  t'avessi  scritto  io.  Ti  prego  dunque 
in  nome  di  quella  tenera  amicizia  che  mi  accordi  e  di  cui  vado  superbo,  di 
scrivermi  tosto,  e  di  scriver  molto,  che  non  mi  puoi  fare  il  maggior  ser- 
vizio; di  anche  al  Rossarino  (1)  che  mi  scriva:  del  Torti,  del  Cattaneo  e 
del  Tarchini  (2)  non  parlo,  perchè  la  gioja  e  la  superba  compiacenza  che 
avrei  d'avere  qualche  testimonio  scritto  della  loro  amicizia,  non  bastano 
però  per  rendermi  tanto  petulante  che  ardisca  domandarlo;  e  non  lo  do- 
manderei neppure  a  te,  nò  sicuramente  :  se  non  mi  avessi  già  avezzato  {sic) 
ad  essere  insolente  sino  dall'anno  scorso  (3)  in  cui  mi  scrivesti  tante  e  sì 


casa  del  Porta  a  conversare,  a  recitare  e  a  udir  recitare  componimenti  poe- 
tici. 11  Grossi  la  chiama  qui  '  domenicale  ',  perchè  il  giorno  di  riunione  era 
la  domenica.  Ma  risulta  da  qualche  altro  passo  che,  almeno  per  un  certo 
tempo,  le  riunioni  avevano  luogo,  oltre  alla  domenica,  il  mercoledì.  V.  Bar- 
riera, Op.  cit.,  XXIX  ;  Bazzi  C,  Bue  lettere  inedite  di  T.  Grossi  (Treviglio 
1900,  nozze  in  casa  Taramelli),  p.  23. 

(1)  Luigi  Rossari,  di  ventidue  anni  più  giovine  del  Porta,  era  pure  a  costui, 
e  così  al  Grossi  e  al  Cattaneo,  intimamente  legato,  come  appare  dalle  let- 
tere che  di  lui  si  pubblicano  più  in  là  e  dal  continuo  ricorrere  del  suo  nome 
in  quelle  degli  amici.  Faceva  parte  della  «  Cameretta  ».  Fu  amicissimo  del 
Manzoni,  e  vedine  G.  Garcano,  in  Rendic.  delVIstit.  lomb.,  S.  II,  voi.  Ili, 
P.  II,  1870,  pp.  435-43;  Bazzi,  Op.  cit.,  20-21;  Cantù,  Op.  cit.,  11,  29. 

(2)  Non  ho  notizie  intorno  a  questo  Tarchini,  eh'  è  nominato  spesso  nelle 
lettere  del  Grossi  e  di  altri  della  Cameretta,  e  il  cui  nome  altri  legge  Tac- 
chini (Barbiera,  Op.  cit.,  L),  altri   Tardini  (Campagnani,  Op.  cit.,  392  n.). 

(3)  Questa  allusione  illustra  quanto  si  dice,  nel  proemio  della  lettera  1*, 
circa  ai  rapporti  tra  il  Grossi  e  il  Porta.  Ben  è  vero  che  una  epistola  poe- 
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belle  cose  che  serbava  come  reliquie  nel  cuore  del  mio  scrittojo;  e  che  il 
diavolo  mi  fece  pur  abbruciare  in  occasione  delle  mie  note  vicende;  e  l'as- 
sicuro che  vorrei  piuttosto  aver  perduto  un  dente;  basta  riparerò  per  l'av- 
venire a  questa  mia  disgrazia  (1). 


tica  del  Porta  al  Grossi,  che  già  si  legge  nell'edizione  principe  (1817)  delle 
poesie  del  Porta  (pp.  149-55)  e  ricompare  in  altre  edizioni  (per  es.,  Gam- 
PAGNANi,  Op.  cit.,  pp.  387-92),  è  datata  dal  21  agosto  1813.  Ma  la  data  è 
un  errore,  e,  per  convincersene,  basta  tener  presenti  i  vv.  9  sgg.,  in  cui  si 
allude  all'anatema  del  Giordani  {abaa  Giavan)  contro  lo  scrivere  in  mila- 
nese, anatema  pronunciato  a  principio  del  1816.  Notevole  che  nella  epistola, 
il  Porta  oscilli  tra  il  '  tu  '  il  '  voi  '  e  il  '  lei  '.  Se  non  è  questa  una  licenza 
poetica,  dovremo  ammettere  che  la  lettera  sia  stata  scritta  nel  1816,  in 
quell'anno  cioè,  nel  quale  il  Grossi  ancora  trattava  il  Porta  col  '  voi  '.  Del 
resto  a  questa  data  ci  costringe  anche  il  mese  indicato  nell'epistola,  l'edi- 
zione Cherubini  essendo  apparsa  certamente  prima  del  2  luglio  1817. 

(1)  11  Barbiera,  Op.  cit.,  XXXIX,  allega  questo  passo  in  modo  da  far 
pensare  che  il  Grossi  avesse  scritto  una  lettera  apposita  per  annunciare  al 
Porta,  rammaricandosene,  la  fiammata.  Invece,  come  ognun  vede,  egli  tocca 
della  cosa  per  incidenza.  Lo  stesso  Barbiera  pone  poi  in  relazione  la  fiam- 
mata coll'episodio  della  Prineide.  E  deve  essere  così,  poiché  la  Prineide, 
eh'  io  credo  provocata  dalle  feste  milanesi  per  l'arrivo  di  Francesco  1  a 
Milano,  appunto  deve  datarsi  dai  primi  mesi  del  1816  o  tuttalpiù  dagli 
ultimi  giorni  del  1815.  Infatti  nei  versi  che  chiudono  la  penultima  strofa 
e  che  il  De  Castro  ,  Storia  della  caduta  del  Renna  Italico ,  300 ,  attri- 
buisce, per  una  curiosa  svista,  al  Porta,  si  parla  con  ischerno  dei  versasc 
dell'  avvocato  Pietro  Stoppani  di  Beroldinghen ,  versi  che  questi  aveva 
stampati  sulla  fine  del  1815  '  in  attestato  di  giubilo  per  la  venuta  in  Mi- 
lano dell'  imperatore  Francesco  1  d'Austria  '  (vedi  Campagnani  ,  Op.  cit., 
p.  397);  e  in  una  poesia  milanese  "del  Grossi  (vedi  Opere  poetiche  di 
T.  Grossi,  Milano,  Carrara,  1877,  p.  284)  che  porta  la  sicura  data  del  29  set- 
tembre 1832,  questi  parla  della  Prineide  come  di  un  lavoro  di  diciassette 
anni  prima.  Ma  ha  poi  torto  il  Barbiera  (e  con  lui  il  Renier,  in  questo 
Giorn.,  5,  446)  di  riferire  all'episodio  della  Prineide,  e  quindi  al  1816,  il 
sonetto  Carlo  Porta  poetta  ambrosian  (Barbiera,  Op.  cit.,  XXXVIII,  Cam- 
pagnani, Op.  cit.,  616).  Questo  è  del  1815,  e  ha  cura  di  dircelo  lo  stesso 
Porta,  in  una  sua  postilla  all'autografo  del  sonetto,  postilla  che  così  suona: 
«  sonetto  scritto  nel  giugno  del  1815  per  disinganno  di  coloro  che  mi  cre- 
«  devano  autore  di  alcuni  sonetti  in  vernacolo  nostro  scritti  in  offesa  dei 
«  nobili,  e  di  altre  persone  ragguardevoli  ».  Invece  è  proprio  stato  provocato 
dalla  Prineide  il  sonetto  G"  hoo  miee  g'hoo  fioeu  sont  impiegaa  (Campa- 
gnani, Op.  cit.,  618),  come  ben  videro  il  De  Castro  ,  Op,  cit.,  275-6  e  il 
Barriera,  Op.  cit.  (p.  xxxvii).  E  ancora  il  Porta  che  ce  ne  informa  in  una 
nota  apposta  all'autografo  e  allegata  in  parte  dal  Barbiera  (xxxviii):  «  ho 
«  scritto  questo  sonetto  per  difendermi  dall'accusa  che  mi  veniva  general- 
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Dirai  a  Torti  che  ho  salutato  a  di  lui  nome  il  mio  zio  il  quale  ha  mostrata 
moltissima  compiacenza  dell'aver  io  fatto  l'amicizia  di  lui,  e  gli  dirai  che 
il  dt°  mio  zio  gli  fa  mille  complimenti  e  mille  congratulazioni  per  quelle 
belle  terzine  sulla  passione  di  Cristo,  che  gli  sono  andate  a  sangue,  come 
sono  pure  piaciute  estremamente  al  nostro  Teologo  Borani  già  professore  di 
Filosofia,  persona  di  molti  talenti,  di  altrettanta  coltura,  e  di  buon  gusto. 

A  proposito   di   poesie,  discorrendo  col   mio  zio  di  te  e  dei   tuoi  talenti 


«  mente  fatta  d'essere  io  autore  di  una  celebre  poesia  di  anonimo  in  odio  del 
«  Governo,  e  per  togliermi  alle  inevitabili  conseguenze  di  questa  fatale  im- 
«  putazione.  Pure  ebbi  lo  sconforto  di  suscitarmi  contro  un  malevolo,  che  di 
«  mano  in  mano  che  io  tentava  di  emergere  dal  naufragio ,  egli  mi  som- 
«  mergeva  di  nuovo.  Vedi  il  sonetto  qui  contro  che  mi  fu  mandato  per  la 
«  piccola  posta,  e  questo  è  uno  dei  tre  che  furono  scritti  contro  di  me  e 
«  che  non  ebbero  fortunatamente  assai  spaccio,  [parole  cancellate  e  che  de- 
«  vono  contenere,  con  un  benché  o  quantunque,  il  nome  della  persona]  si 
«  ingegnasse  di  pubblicarli.  La  circostanza  di  vedere  immischiata  questa  fi- 
«  gura  in  tal  affare,  mi  fa  credere  ohe  l'autore  sia  uno  della  di  lui  nota 
«  corabricola  anti- Italica  in  cui  [parole  cancellate]  figurava  in  capo.  Chiunque 
«  sia,  egli  è  uno  sciocco  sempre  in  quanto  a  lettere  ».  11  sonetto,  poi,  che  il 
Porta  ricorda  è  questo  : 

L'  è  rera  che  te  set  anmò  impiegaa 
E  ringrazien  de  coeur  el  tó  Sovran, 
To  pader  l'è  de  giust  l'è  pensionaa, 
Ma  sto  paes  l'era  per  ti  malsan  ! 

Dimm  on  poo?  sevet  donca  desperaa 
Quand  te  sé  miss  sul  to  brutt  fabrian 
Quell  pocch  bellee  coutra  goa  majstaa 
Quand  on  olter  padron  te  dava  el  pan? 

Ti  no  se  pò  negali  ghet  dell'Ingegn 
Ma  te  unisset  però  viltaa  e  virtù, 
E  sta  roeulta  et  toIuu  dannea  on  segn. 

Avarev  mai  credun  che  in  sta  manera 
T'avesset  de  parla  .  .  .  Posa  vedett  pù 
T'odij  pese  che  vun  degn  de  andii  in  gallerà. 

Circa  all'allusione  della  seconda  strofa,  il  Porta  annota:  «  L'autore  richiama 
«  alla  memoria  del  Governo  un  Sonetto,  che  comparve  manoscritto  nel- 
«  l'anno  1809,  dopo  che  Napoleone  ruppe  l'esercito  austriaco  sotto  Monaco, 
«  e  del  quale  ne  fu  reputato  autore  il  Porta.  Onoratissima  azione,  ripetuta 
«  egualmente  negli  altri  due  sonetti,  di  compagnia  »  [E  questo  il  sonetto 
Oh  ti  povra  Franzesch,  di  cui  nella  seguente  pagina].  Ricordiamo  poi  qui, 
come  nel  luogo  piti  opportuno,  che  la  difesa  del  Porta  provocò  anche  l'ira 
di  Meneghino  liberale,  come  appare  dal  sonetto  pubblicato  dal  De  Castro, 
Op.  cit.,  276. 
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poetici,  che  sono  noti  anche  a  lui,  come  son  noti  a  tutti  quelli  che  un  po' 
poco  intendono  il  nostro  dialetto,  gli  recitai  due  de' tuoi  sonetti:  L'è  vera,  sur 
Marches,  lu  l'è  on  marches(l),  e  l'altro:  Marcanaggia  politegh  seccaball  (2); 
e  ti  so  dir  io  che  ne  va  pazzo,  e  me  li  fece  scrive[re]  perchè  vuol  conser- 
varli (non  avendogli  io  voluto  dare  il  sonetto  stampato  nelle  tue  cose  per 
paura  che  alle  volte  qualche  espressione  non  troppo  sinodale  non  lo  scan- 
dalezzasse). 

Or  vedi  il  novello  convertito!  (3)  sai  quanto  strillasse  se  mi  poneva  a 
leggere  o  a  scriver  versi,  e  adesso  in  grazia  tua  e  del  Torti  ha  piacere  che 
ne  abbia  scritti,  argomentando  che  non  avrei  forse  fatta   l'amicizia  vostra 

se  non  avessi  mai  avuto  del  desiderio  di  bere  a  quella  tal  fonte Nò 

per  pietà  che  è  espressione  bandita se  non cosa  ho  da  dire?  se 

non  avessi  avuto  insomma  quella  tal  voglia  di  scribacchiare  qualche  versi- 
colo,  voglia  tanto  per  lo  addietro  da  lui  riprovata. 

E  il  mio  caro  Cattaneo  che  fa?  mi  vuol  egli  bene  come  gliene  voglio  io? 
Fagli  un  baciozzo  nell'occhio  sinistro  per  mio  amore. 

Salutami  il  Torti,  il  Tarchini,  il  Bernardoni  (4)  ed  il  Rossari.  Le  notizie 


(1)  Ediz.  Barbiera,  376,  e  il  sonetto  comincia  propriamente  cosi:  Sissignor, 
sur  Marches  .  .  .  Ma  il  Grossi  cita  qui  a  memoria. 

(2)  Ediz.  Barbiera,  21 L 

(3)  Di  questa  conversione  dello  zio  (il  prete  don  Tommaso  Grossi,  parroco 
di  Treviglio,  al  quale  il  nipote  dedicò  poi  i  Lombardi),  vedi  Barbiera,  Op. 
cit.,  Lll.  E  il  Barbiera  ha  ragione  contro  il  Gantù,  Op.  cit.,  II,  16,  che 
ritiene  invece  trattarsi  d"un  ravvedimento  nel  culto  professato  dallo  zio  per 
il  Tasso. 

(4)  Di  Giuseppe  Bernardoni,  membro  senza  dubbio  della  Cameretta,  vedi 
ora  l'Antologia  Meneghina  cit.,  a  pp.  227-229,  e  Barriera,  Op.  cit.,  192. 
Fu  valentissimo  nel  dialetto  milanese,  e  parecchie  sue  poesie  meritarono  di 
essere  attribuite  al  Porta.  Fra  queste  il  famoso  sonetto  a  versi  alternati  ita- 
liani e  milanesi,  che  va  sotto  il  nome  di  La  caduta  di  Fetonte,  che  non 
compare  in  nessun  ms.  portiano,  non  si  rinviene  nelle  edizioni  di  C.  Porta 
procurate  dal  Cherubini  e  dal  Grossi  (1821),  che  prima  fa  capolino  nella 
Race,  p.  143,  e  fu  quindinnanzi  accolto  in  più  edizioni  compresa  quella  del 
Barbiera  (p.  286),  ma  escluso  da  quella  —  la  più  compiuta  —  dovuta  al 
Campagnani.  11  signor  Gaetano  Crespi  m'assicura  d'aver  visto  la  minuta  di 
questo  componimento  di  mano  e  fra  le  carte  del  fu  G.  Bernardoni.  Di  G.  Ber- 
nardoni deve  pure  essere,  come  già  suppone  il  Cusani  (vedi  Barbiera,  Op. 
cit.,  192),  il  sonetto  Oh  ti  povra  Franzesch  grande  balocch.  Di  questo 
componimento  sono  nelle  carte  Porta  due  copie,  nessuna  però  di  mano  del 
Poeta.  Esso  è  attribuito  al  Bernardoni  anche  n&WAntol.  Menegh.  (p.  227); 
ma  una  copia  che  se  ne  conserva  alla  Trivulziana,  e  porta  il  titolo  Sonetto 
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del  viaggio  e  del  paese  le  avrai  nella  lettera  scritta  alla  Cameretta:  quan- 
tunque la  rima  sia  una  ladra,  e  meritino  per  conseguenza  poca  fede  le  storie 
rimate,  voglio  che  sii  sicuro  che  non  faccio  mai  torto  alla  verità;  e  te  ne 
accorgerai  dal  tuono  casalingo  e  dall'aria  ambrosiana  che  assunsi  appunto 
per  non  dir  nulla  di  più  né  meno  del  vero. 
Addoi  [sic']  il  mio  caro  Porta,  onore  e  gloria  della  lingua  nostra  Addio. 

Il  tuo  af.™o  Amico 
T.  Grossi. 

Treviglio  G.  10  lug.»  1817. 


La  risposta  del  Porta  a  questa  lettera,  risposta  pubblicata 
prima  da  Paolo  Mantegazza,  si  legge  in  Barbiera,  Opet^a  citata, 

XLIX-LI. 

Gar.^o 

Treviglio,  13  lug.»  1817. 

Bisogna  dire  che  non  ci  siamo  intesi  bene;  il  corriere  parte  da  Milano 
per  Treviglio  tutti  i  martedì  e  venerdì,  oltre  le  frequentissime  occasioni  di 
particolari  che  vanno  innanzi  e  indietro  si  può  dire  tutti  i  giorni  della  set- 


d'un  tedesco  stabilito  in  Milano,  lo  attribuisce,  come  ho  dal  cortesissimo 
ing.  Em.  Motta ,  a  un  avvocato  Mariani.  Delle  edizioni  portiane  due  sole, 
quella  dei  fratelli  Ferrarlo  (p.  246)  e  quella  Guigoni  (p.  349),  accolgono  il 
sonetto,  che,  sulla  fede  dell'edizione  Guigoni,  è  considerato  come  del  Porta 
anche  dal  Renier  (Giorn.,  5,  445).  Che  però  il  Porta  ne  sconfessasse  la 
paternità,  s'è  visto  qui  sopra  nelle  note  a  p.  285.  U Antologia  Mene- 
ghina attribuisce  al  Bernardoni  anche  il  sonetto  Cicognara  se  dis  V  ha 
faa  on  quadrett,  che  il  Campagnani  nella  sua  ediz.  (pp.  148-9),  la  sola  che 
lo  accolga,  assegna  al  Porta  sulla  fede  d'una  cronaca  contemporanea,  e 
nella  Trivulziana  si  conserva  in  una  copia,  che  il  Motta  giudicherebbe  di 
calligrafìa  del  pittore  Bossi.  Infine  è  del  Bernardoni  il  famoso  sonetto  contro 
il  Saurau,  che  il  Barriera,  Op.  cit.,  222,  attribuisce  al  Porta.  E  stampato 
neW Antologia  Meneghina,  p.  229.  Sono  invece  sicuramente  del  Porta,  aven- 
dosene gli  autografi,  gli  altri  due  componimenti  (Paracar  che  scappee  de 
Lombardia,  Barbiera,  213-4,  e  Car  amis,  car  camarada,  ib.,  192-7)  che 
il  biografo  del  Bernardoni,  Antol.  Men.,  ib.,  attribuirebbe  a  costui. 
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timana,  e  che  fanno  ricapito  all'osteria  di  S.  Paolo  (1).  Avendoti  io  scritto 
al  Giovedì  sperava  che  potessi  giunger  a  tempo  per  rispondermi  col  mezzo 
di  qualche  particolare;  e  il  Rossarino  si  era  incaricato  di  domandare  a 
S.  Paolo  se  vi  fossero  occasioni  per  Treviglio  ;  vedendomi  defraudato  in  questa 
mia  speranza,  teneva  poi  per  cosa  certa  che  coll'ordinario  del  venerdì  mi 
avessi  scritto  sicuramente;  e  jeri  giorno  di  sabato  sono  stato  e  dal  corriere 
e  da  tutti  i  vetturali  venuti  da  Milano  (insieme  col  Bicettì)  per  trovare 
questa  benedetta  lettera,  ma  con  mia  somma  mortificazione  e  con  sommissimo 
dolore  me  ne  rimasi  a  bocca  asciutta:  ora  vi  domanderò  che  domine  fate 
voi  altri  costà?  non  vi  ricordate  più  degli  amici?  vi  siete  tutti  addormen- 
tati? adaggio,  adaggio,  Messer  Tommaso,  mi  risponderete.  Noi  non  facciamo 
la  vita  di  scioperoni  colle  mani  a  cintola  tutta  la  benedetta  giornata  come 
fai  tu  a  Treviglio;  abbiamo  tutti  le  nostre  faccende  che  ci  occupano  la 
miglior  parte  del  giorno  e  non  abbiam  trovato  un  quarto  d'ora  a  proposito 
per  iscriverti.  Non  avete  trovato  un  quarto  d'ora?  bisogna  ben  dire  che  io 
vi  stia  a  cuore  poco,  ma  poco  assai;  se  provaste  la  quarta  parte  del  piacere 
che  provo  io  a  trattenermi  con  voi  scrivendo,  o  se  poteste  figurarvi  colla 
mente  la  decima  parte  della  gioja  che  sento  leggendo  qualche  vostra  lettera, 
sicuramente  che  lo  trovereste  questo  quarticello  d' ora.  «  Ma  vuoi  che  ti  si 
scriva  a  lungo  ».  Sì  è  vero  che  desidero  che  le  lettere  siano  lunghe,  ma 
meglio  poco  che  nulla,  dice  il  proverbio,  il  piacere  sarebbe  minore  ma  pur 
sarebbe  qualche  cosa  se  mi  aveste  regalato  anche  d'una  sola  riga;  e  poi, 
guardate  quanto  sono  indulgente,  voglio  che  tutto  questo  sia  per  non  detto, 
ve  la  meno  buona  a  tutti  in  grazia  delle  occupazioni  assidue  che  vi  circon- 
dano ;  ma  e  perchè  almeno  non  farmi  scrivere  dal  Rossari,  il  quale  non  ha 
la  scusa  delle  brighe  né  domestiche  né  Regie  come  avete  voi ,  e  fa  si  può 
dire,  almeno  si  può  con  molta  probabilità  supporre,  quello  appunto  che 
faccio  io?  rispondetemi  perchè  non  avete  fatto  almen  questo?  via,  da  bravi 

rispondete Vi  veggo  tanto  mortificati  e  confusi  dalla  forza  di  questa 

domanda  che  per  non  accrescervi  il  rossore  cangio  registro. 

Acchiudo  due  letterucciuole  l'una  pel  Torti  l'altra  pel  Cattaneo;  siccome 
non  trattano  d'affari  e  sono  in  versi  così  non  datti  briga  di  farle  ricapitare, 
ma  aspetta  a  consegnarle  loro  quando  li  vedrai  in  casa  tua,  all'atto  della 
seduta  del  prossimo  mercoledì. 

Qui  tutti  i  giorni  si  discorre  di  te:  ho  recitato  a  mio  zio  e  ad  alcuni  preti 
del  paese  varj  dei  tuoi  sonetti:  I  paroll  d'on  lenguagg,  car  sur  Gorell  (2). 


(1)  QuQsto  ci  spiega  il  san  Paolo  della  risposta  del  Porta. 

(2)  Ed.  Barbiera,  326. 
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Marcanaggia  politegh,  secca  ball.  E  dai  con  sto  che  nou  (i).  Sarà  benissem 
quell  eh'  el  me  dis  lu  (2).  Ho  pure  storpiato  come  meglio  lo  poteva  a  me- 
moria anche  il  tuo  Miserere  (3),  e  ti  dico  la  verità  senza  un'ombra  di  esage- 
razione, che  si  sono  voluti  scompisciare  tutti  dalle  risa  facendo  le  più  alte 
meraviglie  della  vivacità,  versatilità,  e  feracia  dei  tuoi  talenti  !  ti  devo  anche 
dire  che  al  mio  zio  piacque  tanto  di  più  il  Miserere,  ed  andò  propriamente 
in  brodo  di  succiole  a  sentire  quello  che  ho  potuto  raccapezzarne  insieme, 
in  quanto  che  vede  in  esso  una  satira  vivace  e  giusta  d'un  abuso  di  reli- 
gione; e  mi  ha  detto  che  queste  sono  cose  che  fanno  più  bene  che  le  pre- 
diche, che  sono  lezioni  di  morale  migliori  di  quelle  che  danno  i  teologi  e 
mille  altre  cose  (4):  figurati,  che  ha  un  desiderio  grandissimo  di  conoscerti 
personalmente,  ed  io  gli  ho  promesso  di  fargli  questo  regalo  la  prima  volta 
che  verrà  a  Milano.  Ti  ha  preso  in  tanta  buona  vista  che  non  dubito  non 
sia  per  interpretare  pel  buonverso  tutte  anche  l'altre  tue  cose  stampate;  e 
però  ti  prego  di  dire  al  Rossari  che  vada  nella  mia  stanza  e  che  cerchi  sul 
tavolino  il  tometto  delle  tue  poesie  che  farai  piacere  a  mandarmi  qui  colla 
prima  occasione,  per  mezzo  però  del  solito  canale. 

Lo  stesso  mio  zio  m' incarica  di  far  tanti  complimenti  a  Torti,  come  me 
ne  incarica  eziandio  un  certo  Don  Gio.  Maria  Rainoni  buon  sacerdote  di 
Treviglio,  che  dice  essere  stato  con  Torti  in  seminario,  e  ne  fa  i  più  grandi 
elogi. 

Voi  tutti  spero  che  sarete  sani:  e  lo  sono  anch'io;  l'appetito  però  mi 
serve  poco!  sarà  effetto  del  caldo  che  qui  è  eccessivo  sebbene  piova  frequen- 
temente come  piovette  anche  questa  notte.  La  campagna  sebbene  flagellata 
dalla  gragnuola  si  va  riavendo  pel  caldo;  massime  che  qui  a  Treviglio  le 
gragnuole  cadute,  toltone  in  qualche  piccolo  dintorno,  furono  bensì  stermi- 
nate quanto  alla  grossezza,  ma  non  molte,  e  non  durarono  lungo  tempo. 

È  ora  che  finisca  se  non  voglio  essere  costretto  a  finire  per  mancanza 
della  carta.  Non  ti  dico  di  fare  i  miei  doveri  ai  membri  della  Cameretta 
perchè  so  che  leggi  loro  le  mie  lettere  e  sono  virtualmente  compresi  in 
quelli  che  faccio  a  te,  o  che  tralasciando  di  fare  sottintendo  che  siano  fatti. 
Vogliatemi  bene  tutti  che  io  vi  amo  cordialmente. 

L'af.*""  Amico  T.  Grossi. 


(1)  Ed.  Barbiera,  101. 

(2)  Ed.  Campagnani,  64.  Il  Grossi  cita  a  memoria;  ma  il  sonetto  comincia 
cosi:  El  sarà  vera  fors  quell  eh"  el  dis  lu. 

(3)  Ed.  Barbiera,  161  sgg. 

(4)  Gfr.  un  passo  assolutamente  analogo  riprodotto  da  altra  lettera  del 
Grossi,  in  Barbiera,  un. 
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4. 

Non  ti  so  spiegare  la  gioja,  il  tripudio,  la  festa  che  ho  sentito,  che  ho 
manifestato,  che  ho  menato  io  nel  leggere  quelle  due  lunghe  e  majuscole 
letterone  che  m'  hai  mandato.  La  prima  per  data  mi  è  giunta  forse  cinque 
ore  dopo  dell'altra;  e  mi  sentiva  un  certo  mal'incaore  temendo  non  fosse 
andata  smarrita  :  basta  ella  pure  m'  è  giunta  e  1'  ho  letta  e  riletta,  e  stra- 
letta  venti  volte  (per  dirla  alla  Francese).  Gratias  quam  plurimas  siano 
rese  a  te,  al  Torti,  al  Cattaneo,  al  Rossari  ed  al  Tarchini  che  tutti  vi  avete 
pur  messo  qualche  cosa;  che  il  Signor  Iddio  ve  ne  rimuneri  tutti  quanti, 
facendovi  benedire  a  piene  mani  dal  papa.  In  mezzo  però  a  tante  grazie  ho 
un  soggetto  di  lagnanza  con  te,  e  ti  dico  il  vero  che  sono  propriamente  in 
collera.  Ti  par  ella  azione  da  cristiano  quella  di  bestemmiarmi  contro  tante 
lodi  che  farebbero  diventar  rosso  di  vergogna,  sto  per  dire  la  faccia  d'un 
cardinale?  Ma  Porta,  Porta  un  po'  di  carità  cristiana  per  Dio!  Quel  para- 
gone che  voi  fare  di  questo  mio  gretto  e  tisicuzzo  cervellonzolo  col  tuo 
[jparola  per  me  illeggibile]  per  dare  la  preferenza  ad  una  montagna  sopra 
uno  stronzo,  par  fatto  a  bella  posta  per  darmi  la  berta  (ohimè  !  non  mi  sono 
ricordato  di  dire  la  madre  d'Orlando).  Te  la  vorrei  anche  menar  buona  per 
la  massima  del  pictoribus  atque  poetis.  Ma  questa  volta  non  posso  stante 
che  l'ardimento  tuo  è  tanto  fuori  del  naturale  e  tanto  strampalato,  che  cade 
sotto  la  censura  dello  stesso  Orazio  il  quale  col  non  ut  scomunicò  queste 
volate  d'ingegno,  che  sono  assai  peggiori  del  delphinum  sylvis  appingere 
fluctibus  aprum. 

Lasciami  dunque  stare  per  carità  e  ricordati  che  appunto  perchè  sono 
tutt'altro  da  quel  che  mi  dipìngi  sentendomi  grattare  da  te  che  sei  il  Porta, 
e  quando  ho  detto  il  Porta  ho  detto  tutto,  sentendomi  dixi  grattare  da  te, 
potrei  rizzare  un  po'  le  orecchie  e  credermi  quello  che  non  sono  e  che  non 
ho  mai  finora  creduto  di  essere. 

anco  la  più  severa 

Misurata  virtù  tentan  le  Iodi 
In  un  labbro  sì  degno    .    .    . 

E  la  mia  virtù  che  non  è  tanto  severa  né  misurata  figurati  come  può  stare  ! 

Aspetto  senza  fallo  il  tuo  sonetto  Romantico  appena  l'avrai  finito,  e  non 

dubito  che  se  mai  componi  qualche  altra  cosa   me  la  farai  aver  subito.  Ti 

raccomando  di  dire  al  Rossari  che  mi  mandi  il  tuo  tometto,  e  la  farsa  Man- 
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zoni  e  Visconti  (1),  e  che  faccia  presto.  Nel  venturo  ordinario  scriverò  al 
Cattaneo  rimettendogli  questa  dissertazione  sullo  stile  (2),  che  sto  leggendo, 
0  per  dir  meglio  studiando. 

Ricordati  di  sapermi  poi  dire  qualche  cosa  relativamente  a  quelle  tali 
terzine  mandate  al  Torti;  caso  che  non  gli  siano  piaciute,  come  sarà  facile, 
dimmelo  pure  a  lettere  da  speziale,  che  non  ne  avrò  a  male,  anzi  sai  che 
questa  è  appunto  quella  sincerità  che  tanto  piace  in  un  amico,  e  che  tanto 
giova. 

Quanto  è  bella  la  tua  quartina  in  lode  della  Poesia 

Lei  che  il  gregge  Levitico  sovvenne 
D'inni,  di  nenie,  e  mistici  cantari 
Sicché  vedi  le  turgide  cottenne 
Poggiarsi  a  scaglioni  in  sui  collari. 

anche  le  altre  sono  facili  e  piene  di  grazia  e  di  brio  (3). 

Scrivimi  qualche  altra  cosa  in  poesia  :  scrivimi  in  milanese  che  ti  prometto 
di  rispondere  pure  in  milanese  ad  onta  del  sacramento  fatto  di  non  farne 
più  altro  (4).  Sempre  parlo  di  te  con  questo  nostro  clero,  a  cui  ho  recitato 
tutto  quel  mai  che  sapeva  di  tue  poesie,  adesso  aspetto  il  libro  perchè  non 
mi  ricordo  d'altre. 

Salutami  tutta  codesta  Cameretta,  e  tienmi  raccomandato  nella  buona  me- 
moria di  ciascuno  de'  suoi  membri  ;  scrivendo  al  Tarchini  non  dimenticarmi. 

Addio  caro.  Veglimi  bene. 

11  tuo  Af.""»  T.  Grossi. 
Treviglio  C.»  16  lug.»  1817. 


(1)  Allude  forse  alla  parodia  del  Manzoni:  Il  canto  XVII  del  Tasso,  Me- 
lodramma giocoso  inedito  ecc.,  che  fu  composto  intorno  al  1816,  e  pubbli- 
cato a  Mantova  nel  1881  dal  prof.  Enrico  Paglia,  per  nozze  Loria-Artom. 
Ma  che  c'entra  l'Ermes  Visconti?  —  Vedi  Robecchi,  nell'ediz.  Gampagnani 
delle  Poesie  di  C.  Porta,  p.  667. 

(2)  Di  Ermes  Visconti  ;  v.  la  lettera  n»  8. 

(3)  Non  mi  consta  che  questa  poesia  del  Porta  sia  altrimenti  nota. 

(4)  A  questo  giuramento,  suggeritogli  dalle  vicende  occorsegli  dopo  la 
Prineide,  fa  riscontro  l'affermazione  della  quale  a  p.  296  in  nota.  E  si 
vede,  del  resto,  come  fosse  poco  disposto  a  osservarlo. 
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5. 

Questa  lettera  risponde  a  quella  di  Carlo  Porta,  in  data 
26  luglio  1817,  che  pubblichiamo  più  innanzi.  È  scritta  la  vi- 
gilia di  S.  Nazaro,  che  cade  nel  di  28  luglio. 

Car.™°  amico, 

La  giornata  d'oggi  è  stata  per  me  propriamente  giornata  di  vendemmia: 
ho  ricevuto  tre  tue  lettere  ad  un  tratto  e  non  puoi  credere  quanto  m'ab- 
bian  messo  di  buon  umore;  se  il  papa  m'avesse  regalato  un  cappello  cardi- 
nalizio non  sarei  stato  così  allegro  e  festeggiante.  Quei  tuoi  folletti  però  che 
mi  nomini,  ci  han  pur  voluto  ficcar  le  corna  un  cotal  poco  anche  questa 
volta,  e  mi  hanno,  non  potendo  far  altro,  fatto  leggere  per  la  prima  l'ultima 
in  data,  e  per  l'ultima  la  prima;  questo  non  mi  alterò  nulla  affatto  perchè 
sapeva  di  tenermele  in  tasca  tutte  due  quelle  che  mi  accennavi  nell'ultima, 
mentre  la  leggeva,  e  non  palpitava  sulla  loro  sorte  come  feci  l'altra  volta; 
ma  a  buon  conto  però  qualche  cosa  questi  spiritelli  hanno  voluto  fare,  e 
questo  servirà  a  confermarci  viemmaggiormente  nella  credenza  nostra  che 
ci  siano  e  che  si  prendano  il  divertimento  di  far  trastullare  i  galantuomini. 

Ti  rÌDgra7ào  del  sonettino  lunghi-caudato  sul  romanticismo  (1),  è  doppia 
fortuna  per  me  l'esserti  lontano,  venendo  per  tal  modo  a  buscarmi  anche 
l'autografo  che  non  son  di  parere  di  restituirti,  e  che  credo  m'avrai  mandato 
con  intenzione  che  mi  resti  in  proprio  e  libero  allodio.  A  quest'  ora  1'  ho 
fatto  leggere  ai  miei  amici  Trevigliesi  ed  al  Mangiagalli,  che  quest'oggi  mi 
ha  fatto  il  regalo  di  fermarsi  qui  con  me  a  pranzo  e  che  ho  accompagnato 
verso  sera  sino  a  metà  strada  di  Rivolta;  a  tutti  piacque  moltissimo,  come 
piacque  moltissimo  a  me  :  mi  è  parsa  originale  quella  scappatina  (che  no  l'è 
cessa  classega  el  struziass)  e  saporitissima  ho  poi  trovata  la  chiusa 

Saront  fors  anch 

On  cojon,  ma  on  cojon  classegh  almanch. 

Ho  poi  fatto  leggere  a  tutti  lo  squisitissimo  Sonetto  del  nostro  Cattaneo 
e  tutti  l'hanno  gustato  come  meritava.  Gli  scrivo,  ma  non  importa,  ringra- 
zialo anche  tu  in  mio  nome  e  digli  che  merita  propriamente  un  bacio  sur 
un  occhio. 


(1)  V.  la  nota  alla  lettera  del  Porta. 
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Al  Torti  tanti  e  tanti  e  poi  tanti  ringraziamenti  per  quel  giudizio  ragio- 
nato che  mi  diede  per  tuo  mezzo  su  quella  tale  mia  faccenda,  digli  che  se 
il  mio  amor  proprio  come  autore  non  potè  forse  esserne  troppo  lusingato, 
fu  però  lusingato  moltissimo  il  mio  amor  proprio  come  uomo,  vedendo  che 
un  Torti  mi  crede  degno  di  sentire  la  verità  netta  e  schietta  senza  quelle 
solite  verniciature,  senza  quell'orpello  che  le  si  dà  quando  un  teme  che 
possa  dispiacere  ;  insomma  ti  arrivo  a  dire  che  fu  tanta  la  soddisfazione  che 
provai  vedendomi  trattato  con  quella  amica  schiettezza,  che  desidero  sempre 
in  tutti;  che  non  saprei  quasi  desiderare  che  il  componimento  fosse  stato 
tale  da  piacergli;  perchè  in  quel  caso  sarei  stato  privato  di  questo  nobile  e 
lusinghiero  attestato  della  di  lui  amicizia  per  me  tanto  preziosa. 

Non  per  mia  giustificazione  adunque ,  perchè  ho  già  posto  quelle  terzine 
fra  le  cose  rifiutate,  ma  unicamente  per  ispiegare  al  Torti  il  pensiero  che 
avevo  io,  e  che  non  ho  forse  espresso  o  per  cagion  della  frase,  o  della  rima, 
0  d'altro,  gli  dirai  che  io  non  ho  inteso  che  la  donna  dormisse,  ma  che  es- 
sendo sdrajata  sul  letto,  immersa  nel  pensiero  della  morte  del  marito,  dopo 
aver  molto  pianto  e  farneticato  pel  dolore,  le  si  desti  un'  idea  (che  non  mi 
pare  fuor  di  natura  in  una  passione  fortissima)  che  possa  essere  stato  un 
sogno  quello  che  la  tormenta,  e  che  il  marito  sia  ancora  vivo  ;  che  per  un 
impeto  primo  si  slanci  dal  letto  si  inginocchi  sul  terreno,  e  mossa  da  un 
sentimento  religioso  cerchi  la  croce  cogli  occhi,  come  in  atto  di  raccoman- 
darsi a  Dio  perchè  renda  vani  i  di  lei  terribili  presentimenti;  che  vedendo 
nuda  la  parete  le  corra  alla  mente  d'  averne  staccato  il  crocifisso  il  giorno 
prima  perchè  si  componesse  nelle  mani  del  cadavere,  la  candela  benedetta 
perchè  si  accendesse,  e  la  piletta  dell'acqua  santa  perchè  si  collocasse  ac- 
canto (questo  rito  è  comune  qui  a  Treviglio,  non  so  poi  se  si  usi  altrove: 
qui  si  usa  a  metter  nelle  mani  del  morto  appunto  il  crocifisso  che  stava 
appeso  al  suo  letto,  ad  accendere  la  candela,  e  a  porgli  vicino  la  piletta  che 
solevano  pendergli  sul  capo  mentre  era  vivo)  e  che  per  questa  via  si  accerti 
che  non  fu  un  sogno  ma  che  il  marito  è  veramente  morto,  e  faccia  poi 
tutto  quello  che  siegue.  Ripeto  che  non  pretendo  con  questo  di  giustificarmi, 
ma  solo  di  spiegar  meglio  che  non  ho  fatto  coi  versi  quale  fosse  il  pensiero, 
0  il  concetto  interiore,  per  dirla  col  sig/  Visconti,  che  m'  era  formato  nel 
mio  cervello  prima  di  stendere  sulla  carta  quello  che  vi  ho  steso. 

Ti  mando  l'opuscolo  del  Sig.'  Visconti;  nella  lettera  che  troverai  qui  an- 
nessa, e  che  ho  diretta  a  Cattaneo,  ho  voluto  pur  bestemmiarvi  sopra  qualche 
cosa:  ciabattino  oltre  le  scarpe;  ma  non  importa,  fra  gli  amici  si  condona 
anche  di  peggio. 

Al  Rossari  mando  un  pasticcetto  messo  insieme  questo  dopo  pranzo  tra 
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me  e  Mangiagalli,  anche  questo  lo  troverai  qui  unito;  mando  il  tutto  a  te 
perchè  dovendo  consegnare  al  vetturale  il  fascicolo  delle  carte  del  Sig.  Vi- 
sconti, che  mi  scrivi  di  diriggerti,  vi  includo  anche  il  restante  a  scanso  d'in- 
comodo, e  buona  notte,  consegnerai  poi  il  tutto  nella  prima  seduta  ordinaria 
della  Cameretta.  Aveva  suggellata  la  lettera  a  Cattaneo  inavvertentemente; 
ma  ricordandomi  del  «  Barbaro  traditore  »  che  mi  fulminasti  contro  l'altra 
volta,  rompo  subito  il  suggello,  e  te  la  mando  aperta. 

Jeri  l'altro  sono  stato  a  Bergamo  con  mio  zio  per  un  affare  di  questa 
Congregazione  di  Carità,  jeri  sono  stato  a  Rivolta,  mercoledì  sono  stato  a 
Canonica  a  dare  la  mia  approvazione  al  nuovo  ponte  suU'Adda,  vedi,  sempre 
in  giro  ;  e  domani  vado  a  Pogazzano  per  fermarmivi  tutto  il  giorno  insieme 
collo  zio  in  casa  di  quell'arciprete,  di  lui  buon  amico,  che  festeggia  S.  Nazaro. 

Aveva  qualche  altra  cosa  da  dirti  ma  non  mi  ricordo  più.  Mi  verrà  in 
mente  per  un  altra  volta;  intanto  sta  sano  amami  e  credimi  il  tuo 

Af."»»  Amico 
T.  Grossi. 

Credo  inutile  formalità  quella  di  incaricarti  dei  soliti  saluti  essendo  sot- 
tintesi come  la  preposizione  a  o  al  e  virtualmente  già  compresi  nel  corpo  della 
lettera.  11  suono  così  vicino  di  questi  due  sottintesi  e  compresi  mi  ha  ferito 
un  po'  l'orecchio,  e  mi  ha  determinato  a  leggere  tutta  la  lettera,  vi  trovo 
del  gran  pasticcio,  ma  non  mi  dà  il  cuore  di  rifarla. 

(Questa  è  come  una  poscrilta  alla  lettera). 

Vedi  mò  che  mi  viene  in  mente  adesso  quello  che  volea  dir  prima:  volea 
parlarti  della  collezione  dei  poeti  vernacoli  veneziani  che  mi  dici  starsi  pre- 
parando (1).  Aveva  già  avuta  questa  notizia  dal  Cherubini  quand'  era  a 
Milano,  anzi  credeva  d'averne  fatto  parola  con  te.  Vedremo  dunque  queste 
grandi  cose;  ti  sei  associato,  o  qualch'un  de  tuoi?  Tronco  qui  tutto  per  dirti 
ancora  un'altra  cosa  che  mi  preme  tanto,  e  che  la  mia  memoria  gattesca 
si  era  pure  lasciata  scappare.  Tu  mi  hai  scritto  che  Rossari  m' aveva  spe- 
dito per  mezzo  del  corriere  il  tometto  delle  tue  poesie,  ma  io  non  ho  rice- 
vuto niente;  non  vorrei  che  fossero  andate  smarrite;  digli  che  ne  cerchi  un 
pò  conto,  e  che  se  non  le  ha  ancora  spedite  me  le  spedisca  subito.  Nuova- 
mente. 

Con  plicco. 


(1)  Quest'edizione,  curata  dal  Gamba,  uscì  infatti  nel  1817.  11  Porta  la 
possedeva,  come  appare  dal  catalogo  de'  suoi  libri.  Vedi  il  mio  articoletto  su 
La  biblioteca,  di  C.  Porta  in  La  Perseveranza  del  26  settembre  1900. 
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6. 

11  crederesti?  non  so  cosa  scrivere  :  mi  sento  adesso  una  tale  svogliatezza, 
una  tale  sterilità  d'idee  che  non  so  cosa  cavar  fuori  dal  cervello  :  o  sia  ciò 
prodotto  dalla  noja  claustrale,  e  più  che  claustrale  che  ho  durato  tutt'oggi 
a  stare  in  chiesa  forse  cinque  ore  almanaccando  ;  o  sia  prodotto  dalla  troppa 
intensità  del  piacere  che  ho  provato  negli  scorsi  giorni  allorché  fui  a  Mi- 
lano e  gavazzai  con  voi  miei  cari  amici;  il  fatto  sta  che  quest'oggi  mi  pare 
d'essere  uno  stordito,  uno  stupido,  e  se  v'  ha  qualche  cosa  di  peggio  anche 
quello. 

Oh  !  se  tu  fosti  qui  in  un  angolo  della  mia  stanza  a  vedermi  rideresti 
davvero;  prendo  la  penna  la  intingo  nell'inchiostro,  poi  levo  la  testa  in  alto 
e  sto  lì  «  come  in  att  de  dà  a  tra  a  on  ispirazion  »  (1)  e  mulina  e  mulina 
col  cervello  senza  che  trovi  nulla;  allora  m'arrabbio  e  dico  mille  bestemmie 
contro  non  so  chi,  e  contro  me  medesimo,  e  finisco  coU'augurarmi  piuttosto 
la  febbre  che  una  sì  rigida  stitichezza.  Cosa  vuoi  tu  ch'io  ci  faccia?  intisi- 
chire? non  conviene,  bisogna  dunque  che  prenda  la  luna  in  un  altro  quarto 
e  che  mi  limiti  in  questo  a  salutarti  cordialmente  unitamente  a  tutti  i  nobili 
amici  della  Cameretta,  pregando  te  ed  essi  a  compatirmi,  e  a  non  tralasciare 
d'amarmi,  come  non  tralascio  di  farlo  io  in  mezzo  a  questo  vuoto  infernale 
che  mi  sta  nel  cervello  e  in  tutto  il  corpo  fuorché  nel  cuore,  che  non  es- 
sendo posseduto  da  nessuna  femminina  contagione  è  tutto  vostro ,  tutto 
quanto  (2). 

Addio.  L'Af."»»  Amico 
T.  Grossi. 

Treviglio,  3  ag.o  1817. 


7. 


Car."»" 


Crudele  crudelaccio!  dirmi  che  avevi  incominciato  una  poesia  conforta- 
toria per  me.  nella  attuale  mia  disperazione  pel  nuovo  sacrilegio  commesso 


(1)  Porta,  Fra  Zenever,  st.  20,  v.  2. 

(2)  Il  brano  finale  di  questa  lettera,  anche  in  Barbiera,  Op.  cit,  xxix. 
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contro  il  povero  Tasso  (1),  e  non  mandarmi  nulla;  ma  se  non  l'avevi  finita 
dovevi  mandarmi  quel  poco  che  ti  trovavi  fatto,  come  faccio  io,  e  mandarmi 
poi  dopo  il  rimanente.  Ricordati  che  per  l'ordinario  venturo  l'aspetto  senza 
fallo;  vedi  nuova  disgrazia  io  non  la  riceverò  che  dopo  la  Madonna  perchè 
arrivando  oggi  quel  tale  di  cui  ti  ho  discorso  nell'ultima  mia,  io  domani 
mattina  scappo  a  Caravaggio,  ove  mi  fermo  fino  alla  sera  a  godere  d'  una 
musica  strepitosa  d'uno  sfarzoso  fuoco  d'artificio,  e  d'una  sinfonia  di  morta- 
letti,  e  sempre  all'apostolica  sotto  l'ombra  d'un  Campanile;  e  dopo  domani 
mattina  parto  per  Gandino  con  un  mio  ottimo  amico  Cancelliere  di  quel 
paese:  questi  è  quel  Giovanni  Bicetti  a  cui  diriggevi  l'anno  scorso  le  lettere 
a  me,  ed  è  fratello  del  Don  CarrAnt."  di  quest'anno:  mi  ha  fatto  tanta  vio- 
lenza quel  cristiano  che  non  ho  potuto  dirci  di  no  quantunque  m' incresca 
un  pochette  il  viaggio  di  trenta  e  piià  miglia.  A  Gandino  mi  fermo  sino  al 
venerdì,  exlusive  perchè  al  venerdì  sera  conto  d'essere  a  Treviglio  ;  mi  si 
dice  che  sia  un  paese  così  bello,  in  una  situazione  pittoresca,  basta  ti  scri- 
verò da  Gandino  dandoti  tutti  i  quadretti  delle  principali  vedute  fisiche  e 
morali  del  paese  e  dei  dintorni  perchè  voglio  percorrere  tutta  la  montagna. 
Tu  però  continuerai  a  scrivermi  a  Treviglio  perchè  non  voglio  arrischiare 
di  perdere  una  tua  lettera  facendomela  dirigere  ove  non  so  se  mi  potrà 
giugnere.  Tutte  le  volte  che  mi  parli  della  Cameretta  mi  fai  correre  l'acquo- 
lina in  bocca;  oh!  se  potessi  volare  a  Milano  tutti  i  mercoledì  e  tutti  i 
sahbati!  (2).  Sento  che  adesso  v'interviene  anche  il  Sig.  Visconti,  ed  è  questa 
notizia  un  nuovo  stimolo  al  mio  desiderio;  basta  salutameli  tutti  tutti  e  il 
mio  Cattaneo  e  il  mio  Torti  e  il  mio  Rossari,  e  anticipa  i  miei  complimenti 
anche  a  cotesto  Sig.  Visconti  che  spero  di  conoscere  e  di  riverire  fra  poco. 
—  Voi  altri  dunque  sentite  tutti  quanti  insieme  con  me  quella  maledettis- 
sima legge  d'inerzia  che  mi  farebbe  dar  a  Satanasso  di  tutto  cuore.  Che  sia 


(1)  La  poesia  cui  qui  si  allude  è,  come  ha  ragione  di  ritenere  il  Barbiera, 
Lxvi-Lxvii,  il  frammento  che  si  legge  nell'ediz.  Campagnani,  153-8.  11  sa- 
crilegio contro  il  Tasso,  sarà  sempre  la  parodia  manzoniana,  di  cui  nelle 
note  alla  lettera  4.  —  Nel  Barbiera,  loc.  cit.,  è  un  brano  di  una  lettera  del 
Porta  al  Grossi,  la  quale  tanto  potrebbe  essere  la  proposta  che  la  risposta 
della  lettera  Grossi. 

(2)  Impariamo  da  questo  passo  che  a  un  certo  momento  le  sedute  della 
Cameretta  avevan  luogo  due  volte  la  settimana.  Il  Grossi  dice  '  sabbato  ',  in 
quanto  egli,  per  trovarsi  a  Milano  la  domenica,  doveva  muovere  da  Trevi- 
glio il  sabbato.  A  meno  che  la  seduta  si  tenesse,  per  qualche  tempo,  il  sab- 
bato sera!  —  Apprendiamo  anche  che  Ermes  Visconti  partecipava  alle 
sedute. 
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lodato  l'altissimo,  così  mi  compatirete  se  vi  racconterò  che  in  tutti  questi 
giorni  non  mi  è  stato  possibile  neppur  di  leggere;  non  ho  fatto  altro  che 
star  sdrajato  o  sul  letto  o  su  d'un  soflfà  con  un  libro  in  mano,  sbadigliando, 
sonnecchiando,  e  addormentandomi  anche  ad  ora  ad  ora  davvero,  tutto 
quello  che  mi  è  riescito  di  fare  consiste  in  due  grami  Sonettacci  (1)  sullo 


(1)  Questi  sonetti  e  gli  altri  due,  di  cui  sì  parla  nella  lettera,  smentiscono 
una  affermazione  del  Grossi,  secondo  cui  per  diciassette  anni,  cioè  dalla  Pri- 
neide  fino  al  1832,  la  sua  musa  meneghina  sarebbe  rimasta  riposta  nel  so- 
lajo.  Si  legge  quell'asserto  nella  poesia  di  cui  già  s'è  tenuto  parola  in  nota 
a  p.  283,  e  suona  precisamente  così: 

De  dopo  che  sta  fiutta  bnsecconna 
Me  l'han  vornda  rotnp  in  sul  mnson 
In  grazia  d'orni  musica  birbonna 
Che  l'ha  tirada  on  cicc  foenra  de  ton  (*), 
A  la  larga,  soo  ben  eh'  el  me  cojonna  ! 
L'ho  missa  in  sul  soree,  là  in  d'on  canton 
Dove  n'han  faa  toninna  dersett  agn 
La  polver,  el  cairoeu,  la  muffa  e  i  ragn. 

Credo  del  resto  che  più  altre  smentite  potrebbero  venire:  così,  intanto,  sono 
del  1821  le  sestine  in  morte  del  Porta  (v.  Op.  poet.  di  T.  Grossi,  ed.  Car- 
rara, pp.  270-71),  è  del  1824  la  novella  in  ottave  di  cui  dà  notizia  il  Bar- 
BiERA,  Op.  cit.,  207-8  n.,  e  venne  pubblicata  anonima.  Onde  mi  chieggo  se 
l'afFerma/àone  non  vada  intesa  nel  senso  che  per  diciassette  anni  non  scrisse 
milanese  che  per  amici,  in  tutta  confidenza;  e  infatti  il  Grossi  raccomanda 
al  Porta  la  massima  segretezza  sui  due  sonetti.  Vedi  del  resto  la  4»  nota 
alla  pagina  290.  —  Una  raccolta  delle  poesie  milanesi  del  Grossi,  —  che 
è  solo  secondo,  benché  a  una  discreta  distanza,  al  Porta,  —  è  altamente  de- 
siderabile e  desiderata,  e  credo  che  gli  elementi  si  dovrebbero  trovare  fra  le 
carte  del  poeta  possedute  sempre  da  suo  figlio,  l'ing.  Giuseppe  Grossi. 
Consta  che  là  si  conservano,  o  si  conservavano,  l'originale  della  Prineide,  e 
quello  della  Bolletta.  All'Ambrosiana  si  conserva  di  mano  del  Grossi  un 
rifacimento  poetico,  in  41  ottave  milanesi,  di  una  novella  del  Boccaccio 
{Giornata  IX,  nov.  2»)  che,  sotto  il  titolo:  1  bragh  del  confessor  salven  la 
monega  e  senza  nome  d'autore,  è  anche  stata  stampata  (Milano,  tip.  Re- 
daelli,  s.  a.).  La  raccolta ,  a  stampa ,  più  abbondante  è  nell'  edizione  delle 
opere  poetiche  del  Grossi,  stampata  dal  Carrara.  I  due  sonetti  della  lettera 
vi  mancano,  e  cosi  vi  manca  questo  sonetto,  —  una  presentazione  al  Porta, 
—  che  trovo  fra  le  costui  carte  : 

Qaand  per  la  prima  voenlta  se  vi,  in  cà 
D'on  galantomm,  se  fa  on  quai  complimenti 
Ma  mi,  car  sor  Carlin,  el  me  scusare 


(*)  Alle  seccatore  procarategli  dalla  Prineide,  il  Grossi  allnde  anche  ne'  Tersi  dialettali  che  li 
no  in  De  Casteo,  Op.  cit.,  277. 
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stesso  argomento  degli  ultimi  due  (1).  Io  non  faccio  il  prezioso,  e  sarei  ri- 
dicolo facendolo  perchè  . . ,  m' hai  capito.  Dunque  eccoteli  : 

Dopo  che  r  ha  miss  su  quella  livreja 
De  Consiglier,  ih  ih!  sì,  di  cojon! 
L'ha  barattaa  el  pensa,  el  parla,  l'ideja, 
El  fare,  el  portament,  Tandanna,  el  ton. 

El  sta  su  drizz  compagn  de  l'omm  de  preja, 
Noi  ne  guarda  pù  nanca  in  del  muson, 
El  strapazza  la  gent,  e  ghe  someja 
D'ave  quistaa  la  scienza  de  Platon. 

Ma  infin,  de  cossa  l'è  sta  gran  puttana 
De  livreja  che  fa  de  sti  figur? 
Oh  sitta  maladett,  n'eela  de  lanna? 

E  donca?  quella  pegora,  o  quell  becch, 
Ghe  l'han  portada  inanz  de  lù,  eren  pur 
Besti  anca  lor,  el  me  car  sur  Don  G (2). 


Gh'era  ona  voeulta  on  pover  somarell 
Derelitt,  magher,  bolz  e  senza  lenna 
Chel  vegneva  a  Milan  cont  on  sfragell 
De  reliqui  de  sant  in  su  la  se'  enna. 

Corriven  tutt  in  truscia  per  vedell 
Sui  pogioeu,  per  i  strad,  e  a  mala -penna 
Ghel  spontava,  cavaven  el  capell 
Fasendegh  largo  in  mezz  a  la  gran  pienna. 

El  boricch  a  vede  tutt  sto  spetacol 
El  s'è  creduu  de  vess  deventaa  on  sant 
Ghel  podess  sta  ben  pocch  a  fa  miracol; 


Se  per  sta  voeulta  bo  pareggìaa  nìent. 

Tutta  noce  n'hoo  faa  olter  che  pensa 
A  qaell ,  che  doTea  digh  regnend  de  dent  ; 

Ma  credaravel ?  Sitta  bolgirà  ! 

Hoc  mai  podun  fa  on  vere  passantament. 

Donc  cosa'  ho  faa  ?..  .  ho  pregia  chi  el  Tommasin 
Ch'el  me  fass  lù  el  piasò  de  presentamra 
Pasend  i  mee  dover  col  Sur  Carlin, 

Perchè,  no  foo  minga  per  vantamm, 
Ma  a  dilla  ciara  e  netta  in  meneghio, 
Sont  propri  semper  staa  el  Bè  di  Salamm. 

Altre  poesie  dialettali  del  G.  sono  quella  in  Gampagnani,  120-21,  e  quella 
menzionata  dal  De  Gastro  ,  Op.  cit,  277. 

(1)  Son  forse  diretti  alla  stessa  persona  che  il  Porta  ha  preso  di  mira  nei 
sonetti:  Bravo  lù  el  me  sur  Cont!  col  vemm  negaa  (ed.  Gampagnani,  199), 
e  Coss'el  voeur  Ezzelenza  che  responda  (ed.  Gampagnani,  200). 

(2)  L.  Cecch  =  Francesco. 

OiornaU  storico,  XXXVII,  fase.  110-111.  80 
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E  II,  el  marciava  cont  i  oregg  in  pee 
Gont  drizz  el  coli  in  aria  de  boffant, 
Glorios,  senza  mai  voltass  indree. 

A  vede  sto  badee 
Con  tanto  ruzz,  e  con  quij  duu  oreggion 
Tutt  se  sentiven  a  scappa  i  se'  ioppon  ; 

Ma  per  la  sudizion 
Di  gran  reliqui  chel  ghaveva  adoss 
Je  sofFegaven  denter  in  del  goss. 

Sur  Gonsilier,  no  poss 
Tasella  minga:  el  paragon  l'è  ciar 
I  reliqui  hin  el  titol,  lù  el  somar. 

T'accorgerai  che  il  pensiero  dell'ultimo  è  tolto  dal  La  Fóntaine  (1),  il  mio 
merito  è  dunque  quello  d'aver  istorpiato  un  galantuomo  com'è  quel  Sig.  La 
Fóntaine  per  farci  dire  sgraziatamente  in  milanese  quello  che  con  tanta 
grazia  avea  detto  in  francese.  Ti  raccomando  anche  per  questi  due  quella 
scrupolosa  segretezza  che  t'  ho  raccomandata  pei  primi.  Ancora  otto  o  nove 
giorni  e  poi  sarò  a  Milano:  frattanto  sta  bene,  amami,  e  fa  i  miei  compli- 
menti alla  tua  metà,  degli  altri  non  parlo  perchè  gli  ho  nominati  tutti  {^pa- 
rota  per  me  non  intelligibile]. 

Ti  mando  sei  meloni  della  mia  ortaglia,  due  de  quali  mi  farai  piacere  a 
mandarli  a  Cattaneo;  mi  rincresce  che  non  essendo  io  qui  per  Vimbalaggio 
non  posso  costituirmi  garante  dell'adempimento  di  tutte  le  condizioni  neces- 
sarie perchè  siano  scelti  (probabilmente)  de'  buoni,  e  perchè  ti  giungano  in 
istato  lodevole. 

Aspetta  dunque  la  mia  prima  lettera  da  Gandino. 

Oh  a  proposito!  cioè  a  proposito  niente  a  fatto,  che  Gandino  non  ha  a 
che  far  nulla  col  Berchet  di  cui  voleva  domandarti  notizie;  a  proposito 
dunque,  scrivimi  come  va  la  malativa  [stc/]  di  questo  nostro  Poeta  :  pove- 
retto! Elsculapio,  e  Igea  non  so  se  vorranno  incomodarsi  per  recargli  con- 
forto, dopo  che  furono  da  lui  tanto  sacrilegamente  bestemmiate  (ho  da  dire 
bestemmiate  o  bestemmiati?  mi  resta  un  dubbio  gravissimo,  per  questo  ho 
fatto  una  cifra  che  ha  dell'arabico  e  che  è  e  ed  i  nello  stesso  tempo,  pi- 
gliati quello  che  vuoi). 

Insomma  è  ora  di  finirla  con  queste  ciance. 

Addio  dunque,  cento  volte  addio. 

L'Afif.™"  Amico 
T.  Grossi. 
Trevìglio  C,  8  ag.»  1817. 


(1)  La  Fóntaine,  Fables,  V,  14. 
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Pongo  qui,  e  cioè  fra  le  lettere  del  1817,  questa  lettera  non 
datata,  dove  ancora  è  quistione  del  rammarico  che  procuravano 
al  Grossi  le  offese  de'  suoi  amici  verso  il  Tasso.  Per  la  poca  pro- 
pensione anche  di  Ermes  Visconti  verso  il  Tasso,  ricordo  l'articolo 
eh'  egli  ebbe  a  scrivere  nel  n°  83  del  Conciliatore  a  proposito 
della  versione  italiana  della  Histoire  des  Croisades  del  Michaud, 
Ma  si  tratta  veramente  di  cose  del  1819. 

Gar.">o 

La  mia  religione  per  il  povero  Tasso  non  ha  potuto  tollerare  con  indul- 
genza l'empietà  dei  suoi  bestemmiatori:  ho  dovuto  dare  uno  sfogo  a  quel 
pio  sentimento  di  zelo  e  di  indegnazione  che  mi  sentiva  ardere  nell'anima 
leggendo  la  parodia  che  mi  mandò  il  Rossari,  e  mi  scappò  fuori  una  can- 
tata milanese  che  ti  mando.  Leggila  tu,  falla  leggere  o  sentire  a  leggere 
anche  ai  membri  della  Cameretta,  se  vuoi,  e  poi  Tabbruccia  subito,  che  non 
te  la  mando  che  a  questo  patto,  perchè  non  voglio  destarmi  adosso  un 
vespajo,  da  cui  non  potrei  poi  scappolarmela  con  onore.  Tu  sai  e  lo  sapete 
tutti  voi  altri  Camerettieri  quanta  sia  sempre  stata  la  mia  venerazione  per 
il  Manzoni,  e  quanta  sia  la  stima  che  ho  imparato  ad  avere  dei  talenti  del 
Sig.'  Visconti  dal  dì  che  sentii  leggere  quel  suo  dialogo;  e  vi  dico  di  più 
che  adesso,  dopo  che  ho  esaminato  la  dissertazione  sullo  stile  del  medesimo, 
questa  mia  stima  s'è  cangiata  in  ammirazione  ;  sicché  vedete  che  non  voglio 
a  nessun  patto  farmeli  nemici.  Senti  dunque,  il  mio  caro  Porta,  lascio  sulla 
tua  coscienza  il  tutto,  se  mai  non  eseguisci  questo  mio  ordine,  di  abrucciare 
immediatamente  le  mie  ribalderie,  che  ti  mando  non  per  altro  che  per  darti 
come  in  un  quadro  l'abbozzo  della  momentanea  commozione  dell'animo  mio 
e  della  repentina  mia  pazziola;  non  dubito  però  della  tua  buona  fede:  vedrai 
che  specialmente  verso  il  fine  i  versi  sono  strapazzati,  ma  volendoteli  man- 
dare subito  non  posso  ritoccarli  come  avrebbero  bisogno;  d'altra  parte  per 
la  vita  d'un  giorno  che  è  loro  destinata  non  meritano  tanta  fatica.  Ti  dirò 
che  in  principio  m'era  saltato  il  ghiribizzo  di  fare  una  catilinaria  in  terza 
rima,  e  avea  cominciato  cosi 

Dal  fulmine  celeste  abbrustolato 
V'abbiate,  o  crudi,  il  fronte  empio  e  feroce 
Che  alzaste  a  maledire  il  gran  Torquato. 
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Ahi  !  razza  di  cor  pingue  e  mala  voce 

Qual  vomitaste  dall'infame  strozza 

Nera  bestemmia  orrendamente  atroce? 
E  spalancato  il  suol  pur  non  v'ingozza? 

E  pur  del  sole  l'alma  luce  fove 

Vostra  pupilla  abominanda  e  sozza? 

e  continuava  per  tre  o  quattro  altre  strofe,  finché  mi  cambiai  di  parere  sem- 
brandomi di  dar  sfogo  maggiore  col  linguaggio  casalingo  a  quella  bile  che 
mi  si  era  inacidita  nello  stomaco. 

Di  al  Rossari  che  lo  ringrazio  delle  sue  graziose  sestine  e  che  se  in  mezzo 
a  questi  miei  ozj  mi  resterà  ozio  per  rispondere  lo  farò  nel  venturo  ordinario. 

Avrai  già  ricevuto  un'altra  mia  che  ti  ho  spedito  venerdì;  rispondimi  se 
ne  hai  tempo  e  voglia,  altrimenti  lascia  pur  stare  che  io  continuerò  a  scri- 
verti egualmente. 

Salutami  Cattaneo,  Torti,  Rossari  e  Bernardoni  ibi  vel  ubi. 

Ricordati  che  ti  voglio  bene  e  credimi  il  tuo 


Af.™»  Amico 
T.  Grossi. 


Treviglio  C,  non  so  se 
17,  18,  o  19,  so  che  è  domenica. 


9. 


La  lettera  non  porta  data.  Ma  questa  si  può  arguire  appros- 
simativamente da  ciò  che  dice  dei  poponi,  la  cui  spedizione  era 
stata  annunciata  al  Porta  nella  lettera  precedente  (8  agosto). 
D'altra  parte  per  la  '  Madonna  '  va  intesa  quella  dell'S  settembre 
anzi  che  quella  del  15  agosto.  Possiam  dunque  ritener  scritta 
la  lettera  nella  seconda  metà  dell'agosto  (1817).  —  Estesi  brani  di 
essa  furon  già  comunicati  dal  Barbiera,  Op.  cìL,  405-406,  xxix. 


Gar."»» 

Oh  quanto  mi  hai  fatto  ridere  ! 

«  Che  hin  li  retond  e  stagn  che  fan  legria 

«  Ghe  hin  pu  gross  che  né  el  sedes  del  Gecchett 

«  E  ponn  servi  d'omett 

«  A  la  perucca  del  gigant  Golia  »  (1). 


(1)  La  poesia  a  cui  spettano  questi  versi  e  colla  quale  il  Porta  ringraziava 
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La'  mi  arrivò  così  repentina,  cosi  vibrata  quella  matta  idea  dei  poponi 
che  ponn  servì  (Vomett  a  la  perucca  del  gigant  Qolia,  che  non  ho  fatto 
altro  che  ridere  per  tutto  il  giorno  e  rideva  così  fra  me  trovandomi  in  com- 
pagnia dello  zio,  che  mi  domandò  più  d'una  volta  cosa  m'avessi  d'allegro. 
Tu  hai  un  fondaco  inesausto  di  piacevolezze  e  la  tua  testa  ne  è  proprio 
l'emporio,  ma  questa  balzana  fantasia  non  so  in  qual  cantuccio  del  cervello 
te  la  possi  aver  pescata:  è  tanto  bella,  che  niente  più. 

Mi  fu  riferito  che  la  tua  Signora  non  voleva  assolutamente  ricevere  i 
meloni.  Diavolo  è  possibile  questa  cosa? 

On  intort  =  de  sta  sort  =  al  bosin?  (1) 

Oh  ma  io  non  la  voglio  credere. 

Tutte  le  volte  che  arriva  la  domenica  io  volo  col  pensiero  in  casa  tua, 
là  in  quella  sala  a  mano  dritta  entrando  per  l'anticamera,  e  sto  seduto  in 
mezzo  a  tanto  senno,  gonfio  e  pettoruto  del  titolo,  scroccato  immeritamente, 
di  membro  della  Cameretta  e  veggo  te  che  sei  presidente  e  fisso  gli  occhi 
in  quella  tua  faccia  giojale  e  mi  par  di  sentirti  a  leggere  qualche  tua 
poesia,  e  gongolo,  e  vado  tutto  in  succo  di  lasagne.  Questa  operazione  men- 
tale la  faccio  stando  a  letto  che  la  fantasia  si  riscalda  anch'essa  al  tepor 
delle  lenzuola,  e  m'alzo  poi  allegro  come  un  passero,  quando  la  mente  stanca 
cala  il  sipario  e  la  cameretta  è  finita.  Ti  dico  la  verità  che  vorrei  che  tutta 
la  settimana  fosse  domenica.  Oh  mi  dirai:  ma  perchè  non  fai  la  stessa  ope- 
razione mentale  negli  altri  giorni?  perchè  se  non  è  domenica  non  mi  riesce, 
stantechè  la  memoria  avverte  l'immaginazione  che  in  tutti  gli  altri  giorni 
non  godeva  il  reale,  e  l'immaginazione  non  vuol  rappresentarmi  il  finto. 

Non  mi  sono  dimenticato  della  Confessione  (2).  Va  avanti,  o  nò?  Posso 
sperare  di  leggerla  qui  a  Treviglio,  o  dovrò  aspettare  quando  sarò  a  Milano? 
Sappi  che  io  sto  qui  fin  dopo  la  madonna,  cioè  sino  agli  otto  o  ai  nove  del 
mese  venturo. 


l'amico  del  dono  dei  poponi,  non  ci  è  conservata.  —  Il  Cecchett,  come  ter- 
mine di  paragone,  ricompare  in  un'altra  poesia  del  Porta,  nell'O»  strioz» 
(strofa  11*),  e  il  Gampagnani,  p.  43,  ci  dice  che  era  un  facchino  noto  in 
allora  per  robustezza. 

(1)  Porta,  Brindes  de  Meneghin  all'osteria  (vedi  l'edizione  Gampagnani, 
a  p.  588).  Altre  epistole  del  Porta  al  Grossi  sono  in  Gampagnani,  120-21, 
387-92,  e  fors' anche  123-4. 

(2)  Di  questo  componimento  su  la  Confessione,  intorno  al  quale  il  Grossi 
più  volte  interroga  il  Porta,  non  si  trova  nessuna  traccia  nei  materiali  editi 
e  inediti  del  poeta. 
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La  mia  dabbenaggine  continua,  già  non  farò  niente  di  più  di  quello  che 
ho  fatto  fin' ora,  vale  a  dire  continuerò  a  far  la  figura  di  quello  squasiniodeo 
che  sono,  ma  pure  ho  voluto  procrastinare  otto  o  dieci  giorni  la  mia  par- 
tenza per  lasciar  qui  tutto  quel  di  meno  che  mi  sarà  possibile,  quando  pure 
dovrò  partire.  I  tuoi  suggerimenti  su  questo  proposito  sono  eccellenti,  e  sono 
tanto  più  autorevoli  in  quanto  che  partono  da  un  dottore  che  alla  più  fina 
teoria  ha  unito  la  pratica  la  più  consumata  ;  ma  pure  faranno  poco  profitto. 
Bisognerebbe  che  avessi  a  rimpastarmi,  altrimenti  non  faremo  più  nulla.  Non 
è  che  non  sia  persuaso  della  mìa  sciocchezza ,  non  è  che  non  desideri  d'e- 
mendarmi; ma  cosa  vuoi  ch'io  ti  dica 

Video  meliora,  proboque,  deteriora  sequor. 

Non  so  se  questa  anomalia  debba  ripetersi  dalla  natura,  dall'abitudine  o 
da  un  qualche  diavolo  che  mi  voglia  male,  ma  il  fatto  sta  che  l'anomalia 
esiste  e  che  io  sono  diverso  in  ciò  da  tutti  gli  altri.  Se  un  qualche  santo 

protettore  non  fa  un  miracolo  vergine  morirò  com'  io  son  nato  ;  a  dis 

[lacera  la  carta]  d'una  testa  senza  pregiudizi  e  d'un  [parola  illeggibile]  senza 
freno,  [lacero  il  foglio]  Dio  mi  mantenga  per  tutta  la  vita  (1). 

Caro  il  mio  porta  [sic]  ora  prò  me  ricordati  nelle  tue  o[razioni]  della 
mattina  e  della  sera  d'uno  sgraziato  che  per  conservarsi  vergine  vuol  morir 
martire,  e  faccia  il  cielo  che  la  [lacero  il  foglio].  Voleva  finire  a  modo  d'un 
oremus  ma  tu  mi  avresti  dato  del  matto  per  la  testa.  Eh  via  conservati 
sano,  fa  i  miei  complimenti  alla  tua  moglie  e  i  saluti  alla  Cameretta.  Scri- 
vendo a  Cattaneo  non  dimenticarmi. 

Il  tuo  Af.°»o  Amico 
T.  Grossi. 


10. 

La  risposta  del  Porta  alla  presente  è  del  9  aprile,  e  se  ne 
legge  un  brano,  o  forse  due  (quello  relativo  al  Gherardini),  in 
Barbiera,  Op.  ctt.,  lix. 

Caro  Porta, 

Sono  arrivato  a  Treviglio  colla  maggior  voglia  del  mondo  di  far  versi, 
ma  sissignore  che  mi  va  mò  presto  a  capitare  un  accidente  che  me  la  di- 


(1)  Lamenti  uguali  moveva  il  Grossi  al  Porta  anche  in  un  sonetto,  a 
cui  il  Porta  rispondeva  coU'epistola  poetica,  che  si  legge  nell'edizione  Bar- 
biera, 406-7. 
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sturba,  e  mi  amareggia  questi  giorni  che  io  mi  figurava  tanto  dolci.  Ho  tro- 
vato lo  zio  a  letto  con  una  febbre  infiammatoria  molto  risentita  per  la  quale 
ebbe  a  quest'ora  tre  cacciate  di  sangue  ;  quest'oggi  pare  che  cominci  a  star 
meglio,  e  mi  assicura  il  medico  che  è  fuori  affatto  di  pericolo;  ma  a  buon 
conto  però  la  faccenda  sarà  lunga,  e  tu  vedi  che  io  non  posso  starmene  col 
cuore  tranquillo;  mi  sono  provato  questa  mattina  a  far  qualche  cosa  ma 
sono  ancora  troppo  disturbato  e  non  mi  è  riuscito  di  tirar  a  capo  nulla;  se 
continuerà  ad  andar  meglio  la  malattia  dello  zio  come  spero,  mi  lusingo  che 
mi  incamminerò  poi  a  briglia  sciolta,  e  per  quando  ritorno  a  Milano  voglio 
avere  ottave  a  battaglioni. 

Come  va  a  Milano  la  briga  dei  Romantici?  ricordati  di  tenermi  al  giorno, 
e  di  farmi  sapere  se  sorte  qualche  opuscolo  prò  e  centra.  E  il  Gherardini, 
sai  che  abbia  detto  qualche  cosa  del  tuo  sonetto  (1)?  e  tu  conti  di  far  qualche 
altra  cosa?  continui  la  faccenda  del  Prete  (2)?  se  la  finisci  mentre  sarò  qui 
ricordati  di  mandarmela  per  l'organo  solito  di  D.»  Culo  [sic]  Bicetti  De 
Battinoni. 

Mi  vado  di  giorno  in  giorno  sempre  più  ammaestrando  del  poco  conto 
che  ci  sia  a  fare  del  giudizio  della  moltitudine,  e  quasi  quasi  compatisco 
quei  giudici  orecchiuti  che  trovano  belle  le  sestine  del  Gherardini  (3),  e  tali 
da  poter  stare  appetto  alle  tue.  Figurati:  sono  venuto  a  Treviglio  e  tutto 
il  paese  cantava  le  glorie  del  predicatore  quaresimale  che  abbiamo,  il  quale 
è  un  ex  capuccino,  tutti  i  nostri  signori,  cosa  rara,  fecero  a  chi  potea  ru- 
barselo per  averlo  a  pranzo,  un  talento  una  erudisione  una  eloquenza,  una 
divinità  simile  non  c'era  in  tutto  quanto  l'orbe  terraqueo.  Vado  in  chiesa  a 
sentire  la  predica  della  Madonna  al  Calvario,  e  trovo  il  primo  saltimbanco, 
che  abbia  mai  sentito,  che  non  sa  quel  che  si  dica,  che  non  ha  costruzione, 
che  chiacchera  per  un  quarto  d'ora  senza  venir  a  capo  d'un  sentimento, 
che  strapazza  la  lingua,  e  dice  segrelità  per  segretezza,  e  riconoscente  zza 
per  riconoscenza,  che  quando  ha  da  dire  per  esempio  io  vedo  dice  vedo  os- 


(1)  Deve  trattarsi  non  del  sonetto  Mi  romantegh  ?,  eh'  è  del  1817,  ma 
dell'altro  :  Oh  quante  parentell  han  tiraa  in  pee  (ediz.  Carrara,  352,  ecc.  ; 
v.  Barbiera,  245,  e  Giorn.,  5,  443),  eh'  è  indirizzato  a  Luigi  Rossari ,  ed  è 
preceduto,  nell'originale  e  come  lettera  accompagnatoria,  dai  versi  A  Luigi 
Rossarin,  di  cui  una  parte  ci  ha  fatto  conoscere  il  Barbiera,  loc.  cit.  Il  Ros- 
sari, come  si  vedrà  più  oltre,  ringrazia  dell'invio,  con  lettera  del  6  maggio. 

(2)  Allude  alla  poesia  La  guerra  di  pret,  a  cui  il  Porta  stava  lavorando 
e  che  lasciò  incompiuta  (v.  l'ediz.  Barbiera,  175  sgg.). 

(3)  Vedi  Barbiera,  244. 
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servo,  miro  intuisco  e  quant' altri  sinonimi  ha  e  non  ha  il  vocabolario,  in- 
somma un  asino,  una  bestia,  una  bestia  tale  da  non  potersene  formare 
un  idea  da  chi  non  l'ha  sentito,  ed  intanto  il  paese  lo  decanta  per  un  genio, 
e  s'io  m'attentassi  a  dire  una  parola  che  mettesse  in  dubbio  la  divinità  della 
sua  riverenza  capuccina  sarei  lapidato  a  dir  poco.  Vedi  il  pubblico.  Mio  zio 
però,  non  voglio  farci  questo  torto,  mi  aveva  prevenuto  col  suo  giudizio. 

Caro  Porta,  ricordati  di  scrivermi  e  voglimi  bene,  quanto  te  ne  voglio  io 
che  me  ne  vorrai  moltissimo  moltissimo.  Salutami  tanto  Cattaneo,  Rossari, 
se  è  venuto  da  Pavia,  e  gli  altri  amici  se  gli  vedi. 

L'Af."»»  tuo 
T.  Grossi. 

Treviglio  3  &pM  1819. 


11. 

Brani  di  questa  lettera  si  leggono  in  Barbiera,  Op.  cit,  xxx,  xl. 

Carissimo  Porta, 

Ti  ringrazio  cento  mille  migliaja  di  volte  del  regalo  che  mi  hai  fatto 
mandandomi  quelle  tue  sestine  (1):  Oh  che  bella,  che  squisita,  che  amenis- 
sima  cosa  !  Te  lo  dico  con  tutta  la  candidezza  dell'animo  che  la  mi  ha  sor- 
preso quantunque  da  te  esigessi  già  molto  prima  anche  d'averla  veduta: 
lasciando  da  una  banda  la  facilità  e  la  scorrevolezza  della  dizione  che  par 
proprio  un  fiume  che  cammini  in  un  canale  lastricato  di  marmo,  quante 
bellezze  di  pensiero,  di  condotta,  quante  spiritosissime  invenzioncelle  che 
pajon  venute  da  se  stesse  a  mettersi  a  posto;  non  ti  so  dire  quanto  sia  pia- 
ciuta a  tutti  quelli  cui  l'ho  fatta  sentire;  se  ne  fecero  tre  copie,  ed  anche 
attualmente  l'originale  non  ì"  ho  io  e  gira  attorno  a  delizia  degli  orecchi  tre- 
vigliesi,  ed  a  delizia  mia,  che  sentendo  lodar  te,  vado  tutto  in  brodo  di 
succiole  per  la  dolcezza,  e  provo  anche  un  pochettin  di  solletico  nella  mia 
ambizioncella,  potendomi  far  conoscere  tuo  amico. 

La  vivacità  delle  pitture  poi  che  s'incontrano  dappertutto  non  ha  pari, 
come  ben  colorita  la  marchesa,  che  seduta  sul  canapè  da  udienza  ai  con- 
correnti !  e  il  cameriere,  e  tutti  quei  pretucci,  l'ultimo  tratto  poi,  del  capel- 
lano  eletto,  il  quale  stava  li  ritto  ritto  e  non  fiatava  quantunque  sentisse  a 


(1)  Si  tratta  di  La  nomina  del  capellan  (Barbiera,  147  sgg.). 
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slisass  quij  pocch  colzett  è  d'una  verità  e  d'una  evidenza  che  non  si  può 
dir  più.  Insomma  mi  congratulo  assaissimo  con  te  mio  caro  Porta  e  con 
Milano  intiero  e  colla  repubblica  delle  lettere  milanesi,  e  se  ti  sento  un  altra 
volta  a  dire  che  hai  perduto  il  vigor  giovanile  che  ormai  non  hai  più  lena 
da  scrivere,  e  somiglianti  bestemmie  ti  voglio  denunziare  all'inquisizione  di 
Spagna  come  eretico  bugiardo  ingrato  ai  doni  che  Domeneddio  ti  ha  com- 
partiti. 

La  mia  venuta  a  Milano  1'  ho  differita  ancora  per  un  altra  settimana,  e 
non  avrà  luogo  che  lunedi  venturo  non  il  primo  che  è  domani,  l'altro:  non 
veggo  l'ora  di  abbracciarti  e  di  farti  un  bacio  in  bocca  in  ringraziamento 
del  piacere  che  mi   hai  procurato  con  queste  tue  preziosissime  sestine. 

Credimi 

L'Afif.""»  tuo 
T.  Grossi. 

Treviglio  il  di  di  Pentecoste  del  1819. 

P.  S.  Abbiamo  per  pretore  qui  a  Treviglio  un  certo  Sig.  D Garcano 

ottima  persona  in  omnibus  et  per  omnia  :  egli  mi  disse  d'essere  in  parentela 
con  te  e  coi  Sormanni,  e  mi  impose  di  salutarti:  anche  a  lui  andarono  a 
sangue  le  tue  sestine. 


12. 

Car.n»»  Porta, 

Sono  arrivato  qui  sabato  verso  le  sei  ore:  ho  trovati  tutti  sani  e  però  vedi 
che  sono  contento. 
Credeva  di  godere  la  compagnia  del  Cherubini  (1),  per  tutto  quel  mesuccio 


(1)  Francesco  Cherubini,  distinto  dialettologo  e  autore  del  Vocabolario 
milanese -italiano,  fu  il  primo  editore  delle  poesie  del  Porta,  che  gli  dava 
carta  bianca  con  questa  letterina,  del  12  del  1817,  pubblicata  da  G.  B.  de 
Capitani,  a  pp.  38-9  de'  suoi  Cenni  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  di 
Frane.  Cherubini  (Milano  1852):  «  Amico  e.™",  —  Senza  che  V.  S.  s'incom- 
«  modi  a  passare  da  me  onde  provvedere  alle  mutilature  che  hanno  soflFerto 
«  le  cose  mie  sotto  la  forbice  della  revisione,  faccia  ella  in  tutto  e  per  tutto 
«  quanto  crede  di  meglio  per  lei  e  per  me,  e  non  si  pigli  scrupolo  di  sorta, 
«  perchè  io  le  do  con  questa  ampia  facoltà  di  togliere,  aggiungere  e  cangiare 
«  fino  all'  ultima  virgola  »  (vedi  anche  Barbiera,  lxxix).  —  Di  lui  e  delle 
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che  conto  di  star  qui,  ma  Cherubini,  come  mi  hai  prevenuto  tu  stesso  la 
sera  della  mia  partenza  viene  domattina  a  Milano ,  che  anzi  consegnerò  a 
lui  la  presente  acche  te  la  faccia  tenere.  Abbiamo  fatto  questi  giorni  dei 
lunghissimi  discorsi  sul  Romanticismo,  e  mi  pare  di  averlo  indotto  a  darci 
ragione;  però  ha  ancora  un  po'  di  paura  della  parola:  maledetta  quella  pa- 
rola che  ha  sul  capo  le  maledizioni  di  tutta  la  gente  :  del  resto  ha  letta  la 
nostra  poesia  fatta  per  Ditta  (1),  e  la  trovò  bella  e  ragionevole.  Aspetto  che 
in  Milano  sia  scoppiata  una  qualche  saetta  sui  nostri  poveri  capi;  mi  in- 
formerai sicuramente  il  più  presto  possibile  se  e'  è  qualcosa  di  nuovo  su 
questo  particolare. 

Fin'ora  non  ho  incominciato  a  lavorare  sulle  mie  ottave  (2):  partito  che 
sarà  Cherubini  sono  persuaso  che  sarò  indotto  a  metter  il  capo  a  partito  se 
non  fosse  altro  dalla  svogliataggine  e  dalla  noja  che  mi  accompagnerà  in 
queste  lunghe  giornate. 

Quando  vedi  gli  amici  ti  prego  di  salutarli  tutti  in  mio  nome.  Non  scrivo 
di  pili  perchè  con  questo  caldo  mi  sento  a  cader  di  mano  la  penna  ad  ogni 
momento. 

Veglimi  bene,  caro  Porta,  quanto  te  ne  voglio  io  e  ricordati  di  scrivermi 
come  hai  promesso. 

11  tuo  Af.^o 
T.  Grossi. 
Rollano,  6  lug.»  1819. 

Accanto  alla  soprascritta,  di  mano  del  Cherubini: 
Co'  più  cordiali  saluti  del  suo  Servii.»  ed  A."  Fr.  Cherubini. 


13. 

Car.""> 

Dolcisseme  [sic]  sempre  come  il  miele  delle  api  panacoidi,  e  come  lo  zuc- 
chero di  barbabietola  (per  unire  il   dolce  classico,  al   romantico  dell'alma- 


pene  che  si  davano  gli  amici  per  convertirlo  al  romanticismo,  v.  anche 
Barbiera,  Op.  cit.,  Lvin-Lix,  dove  è  riprodotto  un  brano  di  lettera  del  Porta 
al  Grossi  che  parmi  la  risposta  a  questa  del  Grossi. 

(1)  La  poesia  fatta  '  per  Ditta  '  cioè  in  comune,  è  quella  per  il  matrimonio 
di  Gabriele  Verri;  v.  Barbiera,  266  sgg.  —  Non  so  poi  come  il  Cantò,  Ita- 
liani illustri.  111,  7,  osi  aflferniare  che  sia  '  per  ditta  '  anche  la  Nomina 
del  capellan. 

(2)  Qui  e  più  innanzi  dove  si  parla  di  '  ottave  ',  vanno  intese  le  ottave 
delYIldegonda. 
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nacco  (1))  mi  furono  le  tue  lettere,  ma  ora  che  mi  ritrovo  lontano  da  te  più 
di  quello  che  sia  mai  stato  dacché  ebbi  il  vero  piacere  di  conoscerti,  mi 
sembrano  ancora  più  dolci  dello  zucchero  e  del  miele.  Continua  dunque  a 
scrivermi,  e  scrivimi  molto  come  hai  incominciato  che  non  mi  puoi  fare 
cosa  più  grata. 

Sento  dei  libri  mandati  dal  Ferrari,  ma  non  occorre  che  si  facciano  lotti, 
tienteli  [sic]  tu  che  hai  libreria,  e  che  per  conseguenza  puoi  averci  qualche 
aflFezione  alle  edizioni  scelte,  per  me  non  saprei  che  farne  né  dell'edizione 
né  dei  libri;  che  veramente  mi  pajono  libracci  e  fuor  del  Petrarca  che  ho 
se  non  in  sei  tomi,  in  un  tometto  tascabile  che  é  meglio,  gli  altri  tutti  non 
li  vorrei  leggere  ad  ammazzarmi,  ti  ripeto  dunque  un  altra  volta  tienteli  e 
buona  notte,  né  voglio  però  che  m'abbi  ad  avere  obbligazione. 

Mi  piace  molto  il  giudizio  che  mi  dici  aver  dato  Monti  sulla  nostra  fac- 
cenda (2),  e  mi  ha  fatto  anche  ridere  un  pochettino:  chi  non  sarebbe  per- 
suaso che  Apollo  calvo,  e  le  muse  squarquoje  non  potevano  andare  a  verso 
al  Monti?  Franco  però  molto,  e  se  vuoi  anche  vero  quanto  disse  che  tutte 
queste  invenzioni  potevano  venire  in  testa  a  qualunque  coglione. 

Salutami  tanto  Rossari,  Cattaneo,  e  Torti,  se  lo  vedi. 

Dacché  son  qui  ho  fatto  dieci  ottave  (3)  non  continuando  la  parte  quarta 
che  aveva  incominciata,  ma  saltando  a  pie  pari  nel  mezzo  della  parte  se- 
conda, a  cui  manca  tutt'ora  il  capo:  vedi  bel  metodo  di  comporre.  Roman- 
tico, direbbero  i  pesanondi  (?)  che  ci  danno  la  berta,  e  nel  senso  che  si  dà 
al  Romantico,  di  stravagante,  di  matto,  di  bestiale,  di  sciocco,  ecc.:  non 
l'avrebbero  qualificato  male;  ma  non  dir  niente  per  carità,  altrimenti  mi 
bandiranno  adosso  la  croce  prima  che  possa  avere  la  consolazione  di  cacciar 
fuori  la  testa  dal  guscio  ;  io  poi  faccio  questo  conto  che  scrivo  per  mio  pia- 
cere, scrivo  quello  che  mi  frulla  pel  capo,  e  non  ho  bisogno  che  nessun 
sputa  senno  venga  a  porre  la  misura  ai  ghiribizzi  del  mio  cervello. 

Qui  fa  molto  caldo,  ma  sento  che  a  Milano  ne  fa  anche  di  più  come  è 
ben  naturale  non  avendo  voi  altri  l'aria  di  questa  nostra  valle  che  tanto 
tanto  qualche  volta  ci  ristora  un  pochettino. 

A  proposito  mi  son  dimenticato  di  dirti  che  mi  mandassi  poi  con  tuo  co- 
modo quel  tal  sonetto  che  di  (sic)  d'aver  ricevuto  dalla  piccola  posta. 

Io  sto  bene  di  salute,  mangio  piuttosto  bene  e  sono  allegro  tutto  il  giorno 
come  un  pesce.  Lo  zio  ti  ringrazia  assaissimo  della  memoria  che  conservi 


(1)  Vedi  Barbiera,  Op.  cit.,  264-5. 

(2)  Cioè  sulla  poesia  'per  Ditta';  v.  le  strofe  11-14. 

(3)  DeW Ildegonda. 
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di  lui  e  mi  impone  che  ti  faccia  tanti  e  tanti  suoi  saluti.  Qui  ho  discorso 
di  te  molte  volte  col  Zorla  che  è  il  signore  feudatario  del  paese,  il  quale 
quantunque  tondo  come  l'O  di  Giotto  ti  stima  assai,  certamente  sull'altrui 
fede,  ed  ha  una  raccolta  di  molte  tue  poesie  inedite.  Vedi  se  non  godi  fama, 
che  fai  parlare  di  te  fino  in  questo  cantuccio  miserabile  della  creazione. 
Addio  caro  porta  (sic)  veglimi  bene. 

Il  tuo  Af.mo 
T.  Grossi. 

Bollano  G.  15  lug.«  1819. 


14. 

Carissimo. 

Ho  ricevuto  anche  la  tua  ultima  del  17  corrente,  e  mi  stupisco  come  tu 
quando  l' hai  scritta  non  avessi  già  avuta  un  altra  mia  in  risposta  della  tua 
prima:  basta  l'avrai  ricevuta  sicuramente  dopo,  se  nò  la  colpa  non  è  mia, 
che  l'ho  scritta  e  messa  in  posta  a  suo  tempo. 

Mi  furono  assai  gradite  le  notizie  che  mi  dai  riguardanti  la  contestazione 
che  abbiamo  per  le  mani  (1)  e  mi  piace  che  nessuno  abbia  risposto  alla 
nostra  visione  (2),  togliendoci  per  tal  modo  dall'imbarazzo  di  gettar  del  tempo 
a  rispondere. 

Ma  chi  è  cotesto  animale  di  giudice  che  dà  in  escandescenze  contro  i 
Romantici  in  tempo  che  sta  formando  un  processo  criminale  (3)?  Ma  ce  ne 
capita  sempre  una  migliore  dell'altra:  meglio  se  hai  potuto  scampartela  con 
una  risata;  hai  risparmiato  il  tuo  fiato  che  avresti  gettato  sicuramente  vo- 
lendo far  pAietrar  ragione  in  capo  d'un  animale,  e  già  poco  più  poco  meno 
tutti  questi  classicisti  arrabbiati  che  sono  quelli  che  non  ne  sanno  un  acca 
di  letteratura  sono  poi  animali  anche  nel  resto.  Io  qui  faccio  il  missionario 
e  l'apostolo  della  sana  dottrina  spiegando  i  principi  della  scola  romantica 
ad  alcuni  abbati  che  nel  venturo  anno  scolastico  porteranno  poi  l'infezione 
di  questo  maledetto  scisma  nei  seminarj,  e  li  metteranno  sossopra  colie  loro  ' 
eretiche  proposizioni  state  già  dichiarate  tali  e  scomunicate  quindi  dagli 
ortodossi  loro  rotondi  maestri:  e  tutti  contro  al  povero  romanticismo,  tutti 


(1)  Cioè  la  lotta  in  favore  del  Romanticismo. 

(2)  Cioè  la  visione  eh'  è  esposta  nella  poesia  per  il  matrimonio  Verri. 
(3;  Vedi  Barbiera,  Op.  cit.,  lvii. 
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contro,  e  nessuno  sa  cosa  combatta;  non  ti  dico  burle  ma  ho  fatto  cinque 
o  sei  proseliti  accaniti:  mi  pare  in  questo  punto  di  essere  uno  dei  discepoli 
della  prima  nostra  chiesa  che  scriva  a  S.  Paolo  dandogli  contezza  dei  pro- 
gressi del  cristianesimo  nei  paesi  in  cui  la  [sic]  mandato. 

Del  rimanente  io  qui  faccio  una  vita  patriarcale  e  me  la  passo  da  papa: 
adesso  ho  incominciato  anche  a  prendere  l'andazzo  di  lavorare  un  pò  più 
alla  mattina  e  non  me  la  scapolo  se  non  dopo  aver  fatto  un  pajo  d'ottave,  in 
tutto  il  giorno  poi  passeggiare,  pescare,  giuocare  al  biliardo.  Domenica  scorsa 
sono  stato  ad  un  paesello  della  Valsasina  detto  Somadino  dove  si  celebrava 
la  festa  della  Madonna,  e  vi  sono  andato  a  cavallo  insieme  col  Sìg.'  Zorla 
uno  qui  del  paese  che  tiene  carozza  senza  poterla  mai  muovere  dalla  rimessa 
per  l'angustia  delle  strade,  e  se  m'avessi  visto  che  superbo  cavallerizzo  che 
son'  io:  su  e  giù  per  certi  precipizi  che  nemmeno  il  diavolo  chiamerebbe 
col  nome  di  strade,  e  sempre  franco  come  un  paladino,  di  salute  poi  sto  ot- 
timamente e  desidero  che  stii  tu  pure  cosi  e  vorrei  potertene  dare  un  pò 
che  lo  farei  pur  volontieri:  a  questore  sono  però  persuaso  che  ti  sarà  pas- 
sato questo  maledettissimo  dolor  di  capo.  Tanti  doveri  dal  mio  zio. 

Salutami  tanto  il  nostro  caro  Cattaneo  e  il  Rossarino  e  gli  altri  amici 
se  li  vedi. 

Conservami  nell'amor  tuo  che  mi  è  tanto  caro  e  mi  credi 

L'Af.™o  Amico 
T.  Grossi. 

Sellano  27  lug.»  1819. 


15. 

La  lettera  del  l4  settembre  1820,  che  si  legge  più  in  là,  ci 
dice  che  questa  deve  pur  essere  del  1820. 

Carissimo 

Non  voglio  lasciar  partire  il  Sig.'  Compagnoni  (1)  che  si  reca  domani  a 
Milano  senza  dargli  almeno  due  righe  per  te. 


(1)  Questo  Compagnoni  doveva  essere  un  trevigliese  amico  del  Grossi. 
Esso  è  nominato  anche  nella  lettera  del  Porta  al  Grossi,  eh'  è  stampata  in 
Archivio  storico  lombardo,  S.  Ili,  voi.  XXVIII,  p.  138. 
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Non  so  cosa  sia  questa  faccenda  che  sono  già  annojatissimo  di  questo 
paese;  forse  il  pensiero  che  possa  essere  presto  obbligato  a  stabilirmivi  di 
piede  fermo,  mi  accompagna  in  tutti  gli  istanti  e  mi  avvelena  anche  la  per- 
manenza di  questi  pochi  giorni  che  mi  soleva  sempre  essere  piacevole  negli 
altri  anni:  basta,  se  la  cosa  continua  così,  ritornerò  a  Milano  più  presto  di 
quello  che  aveva  stabilito,  e  chercherò  di  movere  i  monti  e  i  mari  per  po- 
tervi rimanere,  che  mi  parrebbe  propriamente  di  intisichire  se  non  lo  potessi 
ottenere  per  nessun  conto;  vedrai  da  ciò  che  non  ho  fatto  più  niente  dacché 
mi  trovo  qui,  non  ci  ho  testa,  sono  balordo,  di  mal'umore,  sempre  arrabiato 
che  la  è  una  delizia. 

Salutami  tanto  il  Rossari  e  gli  altri  amici  quando  gli  vedi;  avrai  spero 
ricevute  mie  nuove  ed  i  miei  saluti  da  Cattaneo,  cui  sono  stato  obbligato  a 
scrivere  per  raccomandargli  una  faccenda. 

Conservati  sano,  voglirai  bene,  come  te  ne  voglio  io  e  ricordati  se  mai 
finisci  la  tua  Preghiera  (1)  di  mandarmela. 

Il  tuo  Af.n»» 
Amico  T.  Grossi. 
Treviglio  la  seconda  festa  di  Pasqua. 

P.  S.  Prega  in  mio  nome  il  Rossari  a  voler  consegnare  alla  portinaja  della 
casa  Visconti  sul  Durino  la  qui  inclusa. 


16. 
La  data  va  posta  al  15  agosto,  di  della  Madonna,  1820. 

Caro  Porta 

Ti  mando  quattro  meloni  che  ho  ricevuto  in  questo  punto  da  Treviglio; 
tientene  due,  e  gli  altri  due  fa  piacere  a  mandarli  a  Torti,  ti  dò  questo  in- 
comodo perchè  come  sai  io  domattina  vado  a  Brusuglio  e  non  ritorno  che 
alla  sera  per  cui  ho  paura  che  i  meloni  passino  il  grado  della  maturazione 
prima  che  io  gli  abbia  mandati  al  loro  destino  se  voglio  aspettare  a  spe- 
dirli dopo  il  mio  ritorno. 

Ti  unisco  una  bozza  della  prima  parte  della  mia  novella  (2),  ma  così  in- 
forme, così  scarabocchiata  che  sarà  assolutamente  impossibile  che  lo  stam- 


(1)  Vedi  Barbiera,  Op.  cit.,  142  sgg. 

(2)  Ulldegonda,  che  vide  appunto  la  luce  nel  1820. 
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patore  possa  raccapezzarci  senso  alcuno:  basta  io  la  mando  a  buon  conto. 
Spero  però  dopo  domani  d'avere  il  manoscritto  approvato  dalla  Censura; 
addio.  Farò  i  tuoi  saluti  a  Manzoni. 

;  T.  Grossi. 

Da  casa  la  sera  del 
dì  della  Madonna. 


17. 

La  risposta  del  Porta  a  questa  lettera  è  stampata  in  Archivio 
storico  lombardo,  S.  Ili,  voi.  XXVII,  p.  188.  Un  brano  della  let- 
tera del  Grossi,  in  Barbiera,  xxx. 

Caro  Porta, 

Sono  arrivato  a  Treviglio  con  prospero  viaggio  :  qui  mi  era  preparata  una 
graziosa  sorpresa  ;  entrato  in  casa  lo  zio  mi  dice  che  un  amico  mi  aspettava, 
ad  un  tratto  sento  coprirmi  gli  occhi  da  due  mani  che  mi  vennero  per  di 
dietro  =  indovina  chi  sia?  =  è  il  tale,  il  tal'altro  =  oibò  =  è  questo,  nò 
quello,  neppure  =  era  il  D.""  Scotti  che  arrivato  dai  suoi  viaggi  dopo  diciotto 
mesi  d'assenza,  passando  da  Treviglio  aveva  voluto  salutare  mio  zio,  e  sen- 
tendo che  alla  sera  doveva  venir  io  da  Milano  si  era  fermato  ad  aspettarmi. 
Abbiamo  dormito  qui  la  notte,  e  alla  mattina  per  tempo  l'ho  accompagnato 
a  Gernusco  a  casa  sua,  dove  è  giunto  inaspettatamente  come  era  arrivato  a 
Treviglio.  Caro  Porta,  che  delizioso  spettacolo  quello  d'una  madre  che  rivede 
suo  figlio  dopo  una  lontananza  di  tanto  tempo  !  io  ho  partecipato  alla  gioja 
di  quella  buona  famiglia  ed  ho  passato  una  giornata  delle  più  belle  di  mia 
vita:  che  contento  che  effusione  di  cuore!  Le  parole  non  vi  arrivano,  bi- 
sogna piangere  del  piacere,  e  diffatti  ho  pianto  anch'  io  con  loro  ma  d'  un 
pianto  deliziosissimo  :  erano  cinque  mesi  che  nessuno  aveva  notizie  di  lui. 
Figurati  una  madre  quanti  pensieri  quanto  dolore ,  e  vederselo  poi  improv- 
visamente innanzi  agli  occhi  sano  e  salvo,  e  sentire  le  vicende  passate,  e 
interrogarlo  in  mille  piccoli  dettagli  ;  basta  ti  ripeto  che  è  uno  dei  più  belli 
spettacoli  delia  vita.  Lunedì  Scotti  verrà  a  Milano  e  sarà  da  te:  fammi  la 
grazia  di  dargli  un  esemplare  della  novella;  dei  comuni  che  non  fa  niente. 

Qui  a  Treviglio  faccio  la  mia  solita  vita  :  questa  volta  pare  che  non  voglia 
annojarmi  come  quando  sono  stato  fuori  a  Pasqua:  allora  aveva  il  tormento 
di  quella  idea  benedetta  che  potessi  essere  condannato  a  restar  qui  sempre. 
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adesso  che  non  l'ho  più  mi  trovo  bene;  vedi  un  pò  come  siamo  fatti  noi: 
e  se  avessi  avuto  a  rimanere  qui  sempre  mi  sarei  però  trovato  negli  stessi 
rapporti  in  cui  mi  trovo  adesso  ?  è  vero,  e  pure  adesso  mi  diverto  di  quello 
stesso  che  mi  annoderebbe  mortalmente  se  non  sapessi  che  dovesse  finire 
quando  voglio  :  è  una  cosa  ben  curiosa  che  l'aspettazione  dell'avvenire  cangi 
tanto  il  modo  di  sentire  il  presente. 

Vedrai  che  la  compagnia  del  Visconti  a  lungo  andare  vorrà  farmi  un  me- 
tafìsico per  la  vita:  adesso  rifletto  su  me  e  sugli  altri  e  trincio  sentenze  e 
giudizj  da  far  spavento. 

Il  giorno  prima  che  arrivassi  io,  è  stato  qui  in  casa  il  canonico  Tosi,  il 
quale  ha  portato  a  mio  zio  il  giudizio  sicuramente  troppo  favorevole  di 
Giudici  (1)  sulla  Novella;  questo  mi  ha  fatto  molto  piacere  perchè  mio  zio 
che  ha  tanta  opinione  di  Giudici,  cosi,  resta  prevenuto  bene,  e  se  venissero 
anche  delle  bestemmie  per  parte  del  Pezzi  non  crederà  ch'io  le  meriti  tutte 
come  l'avrebbe  forse  creduto  se  non  fosse  stato  questo.  Oh  che  amor  proprio! 
si  amor  proprio ,  non  e'  è  dubbio ,  ma  non  vedo  di  doverne  arrossire ,  poco 
più  poco  meno  siamo  tutti  così,  e  mi  è  poi  tanto  dolce  questa  debolezza  in 
faccia  a  mio  zio  il  quale  gode  in  persona  propria  di  tutto  ciò  che  mi  viene 
di  lusinghiero,  e  che  sofiFrirebbe  sicuramente  più  di  quello  che  non  soflfrirei 
io  delle  ingiurie  d'un  giornalista  quando  le  avesse  potute  credere  meritate. 

Torti  e  Rossari  stanno  bene?  e  tu  mio  caro?  continua  il  tuo  poema  e  se 
finisci  la  prima  parte  (2)  mandamela  che  qui  sono  tutti  avidi  delle  tue  cose. 
Oh  se  ti  avessi  a  dire  quanto  ridere  si  è  fatto  alla  lettura  del  Pacca!  questi 
preti  si  tenevano  la  pancia  e  credeva  che  volessero  scoppiare  :  nessuno  ha 
avuto  il  menomo  scrupolo  neanche  per  le  due  strofe  del  Mons.  Monticello  (3). 

Ieri  ho  ricevuto  una  lettera  dal  nostro  pivello  (credo  che  non  se  l'avrà  a 
male  vedendo  che  egli  si  sottoscrive  cosi,  il  tuo  Pivello)  (4),  ringrazialo  della 


(1)  Questo  Giudici  è  per  avventura  la  stessa  persona  che  il  dr.  Giudici, 
cui  è  indirizzato  il  sonetto  del  Porta:  Hoo  leggina  paricc  voeult  e  releggiuu 
(ediz.  Gampagnani,  150-51).  Qual  conto  facesse  il  Grossi  del  suo  giudizio 
appare  anche  dalla  prima  delle  due  lettere  pubblicate  dal  Bazzi,  Op.  cit.; 
pp.  9,  23. 

(2)  Della  Guerra  di  pret. 

(3)  In  Meneghin  biroeu  di  ex-monegh,  ediz.  Barbiera,  99  sgg. ;  s'allude 
alle  str.  19-20.  —  Dal  passo  della  lettera  si  rileva  come  il  Governatore,  di  cui 
si  parla  nella  str.  14,  fosse  monsignor  Tiberio  nipote  del  celebre  cardinale 
Pacca. 

(4)  Il  pivello  è  il  Rossari.  Egli  è  così  chiamato  anche  nel  poscritto  della 
lettera   Porta ,  in   Arch.  stor.  lomb.  cit.,  p.  138,  e  caput  pivellum  dice  il 
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premura  che  ebbe  di  farmi  fare  un  po'  il  vecchio,  digli  che  non  gli  scrivo 
direttamente  perchè  scrivendo  a  te  intendo  di  parlare  anche  con  lui. 

Sentirò  poi  volentieri  se  Fusi  [?]  e  Stella  abbiano  fatto  con  te  il  contratto 
progettato  o  se  siansi  ritirati  come  hanno  fatto  la  prima  volta. 

Salutami  se  li  vedi  Visconti,  Manzoni,  Decristoforis,  Berchet,  Grippa  [o  T-?], 
voglimi  bene  quanto  te  ne  voglio  io  che  me  ne  vorrai  moltissimo. 

11  tuo  Grossi. 
Treviglio  li  14  7bre  1820. 

Non  80  se  tu  abbi  la  storia  delle  crociate,  caso  che  sì  e  che  non  fosse 
occupata  vorrei  pregarti  a  mandarmela  che  ho  voglia  di  leggerla;  se  non 
l'hai,  0  se  ecc.,  dì  al  Rossari  che  me  la  cerchi  da  Visconti  che  l'ha  (i). 

18. 

Questo  biglietto  fu  ricapitato  certo  insieme  alla  lettera  che 
precede. 

Garo  Porta, 

11  presentatore  di  questo  sarà  il  mio  Scotti  che  ritorna  da  suoi  viaggi: 
fammi  il  piacere  di  dargli  un  esemplare  dell'Ildegonda. 

Addio. 

T.  Grossi. 

19. 

Questa  lettera  risponde  in  parte  a  quella  del  Porta  eh 'è  stam- 
pata in  Arxhivio  storico  lombardo  cit.,  pp.  139-40.  Da  essa  si  ri- 
leva che  un  articolo  elogioso  per  Ylldegonda  era  stato  stampato 
nella  Gazzetta  di  Milano,  giornale  di  Francesco  Pezzi  (v.  Bar- 
biera,  301-2  n  ),  in  un  numero  dei  primi  d'ottobre. 

Caro  Porta, 
Poveretto  me!  sperava  d'essere  bestemmiato  insieme  al  Manzoni,  con  Vi- 


Porta  nella  lettera  maccheronica  al   Rossari  che  si  stampa  più  in  là.  Vedi 
anche  il  Bazzi,  Op.  cit.,  22. 

(1)  Non  pare  di  scorgere  in  questa  domanda  dell'opera  del  Michaud  il 
lontanissimo  germe  dei  Lombardi  alla  prima  crociataì  V.  Gamna,  T.  Grossi 
e  i  «.  Lombardi  alla  prima  Crociata  »,  13  sgg. 

Giornale  storico,  XXXVII,  fase.  110-111.  21 
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sconti,  con  Torti,  con  Berchet,  e  con  simile  canaglia  =  ho  fatto  tutto  quello 
che  era  in  mio  potere  per  meritarmi  l'onore  di  questa  compagnia;  e  mi 
tocca  in  vece  di  star  insieme  al  Picciarello,  al  Paganini,  al  TuttocioUa  (1) 
ed  agli  altri  infiniti  galantuomini  di  questo  calibro!  Mi  sento  propriamente 
mortificato;  e  lo  sarei  anche  più,  se  non  mi  confortasse  un  pochettino  il 
riflesso  fatto  da  te,  che  il  giornalista  possa  essere  stato  mosso  a  lodarmi 
dalla  ragione  acutamente  osservata  dal  povero  abate  Breme.  Vado  anche 
cercando  di  persuadermi  che  l'articolo  non  sia  stato  steso  da  Pezzi  (2),  e 
procuro  di  fornire  al  mio  amor  proprio  tutti  gli  argomenti  che  possano  con- 
servarmi in  questa  opinione,  come  sarebbe  quel  tuono  consultivo  usato  nella 
critica  invece  del  definitivo  usato  dal  Pezzi,  quel  mi  pare,  posto  in  luogo 
dell' è,  non  è  quella  mancanza  assoluta  di  acrimonia  che  egli  suol  pur  sempre 
mescere  anche  alle  lodi,  poiché  l'acrimonia  è  la  Musa  che  gli  ispira  i  suoi 
bon  mot,  o  freddure  che  vogliansi  chiamare,  fondo  perpetuo  di  cui  si  fa 
ricco  il  Pezzi.  Ad  onta  però  di  tutti  i  miei  sforzi  per  consolarmi  non  vi  posso 
riescire  che  per  metà  perchè  mi  viene  poi  subito  in  mente  quella  maledetta 
ragione,  che  se  anche  il  Pezzi  non  l'avesse  scritto,  col  darvi  luogo  nel  suo 
giornale  lo  ha  approvato,  e  così  verrei  ancora  in  ultima  analisi  ad  essere 
creduto  buono  da  chi  crede  tali  il  Paganini,  il  Tuttaciolla  ecc.  e  da  chi  in- 


(1)  Del  Picciarelli,  v.  Barbiera,  Op.  cit.,  247  n.,  309  e  Gampagnani,  292; 
del  Paganini,  Barbiera,  Op.  cit.,  265,  Gampagnani,  307,  309.  Sotto  l'evidente 
nomignolo  di  TuttocioUa  chi  si  celerà?  11  Gherardini?,  l'Anelli  (Barriera, 
Op.  cit,  247)? 

(2)  Gontro  il  Pezzi  è  questo  brutto  sonetto  del  Porta,  che  si  conserva  au- 
tografo nella  sua  famiglia;  è  a  rime  obbligate: 

Chi  è  colui  con  quella  cera  Brusca 

Che  somiglia  al  Dottore  vesta  Verde, 

Che  un  sugo  acido  più  della  Lambrusca 

Fuor  dalle  labbra  velenose  Perde  ? 
lo  lo  ravviso  :  è  questi  un  mangia  Crusca 

La  cui  testa  avvien  mai  che  si  Rinverde, 

Che  il  nome  di  coglion  spesso  si  Basca 

Coll'opre  sue  più  brutte  che  le  Merde. 
È  il  giornalista  che  ripien  d'Ardore 

Al  buon  senso  ha  giurato  guerra  e  Morte, 

E  che  spinto  da  classico  Calore 
Vorria  porre  i  Romantici  in  Ritorte, 

E  difensor  dell'attico  Sapore 

Crede  meno  in  Gesù  che  nella  Sorte. 


Sotto; 


11  Sign.""  Luigi  Pezzi  gazzettiere 
Lode  della  sua  dottrina. 
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-giurìa  come  asiai  della  Morea  Torti,  Manzoni,  Visconti,  ecc.  Ti  assicuro  che 
se  non  avessi  il  giudizio  favorevole  di  voi  altri  amici,  mi  persuaderei  pro- 
priamente che  la  mia  Udegonda  è  una  cosa  abbominevole. 

Hai  già  consegnato  a  Monti  l'esemplare  che  gli  era  destinato,  od  è  egli 
forse  ancora  assente  da  Milano? 

Martedì  o  mercoledì  della  vegnente  settimana  sarò  a  Milano  :  non  ti  dirò 
quanto  desiderio  abbia  di  abbracciarti. 

Dì  al  Rossari  che  ho  ricevuto  la  sua  amena  lettera  in  sestine,  e  che  vorrei 
vederlo  occupato,  in  qualche  cosa  di  conclusivo,  di  cui  egli  è  sicuramente 
capace.  Quanto  a  te,  caro  il  mio  Porta,  cessa  un  pò  una  volta  dair  ingiu- 
riarmi e  dall'essere  sconoscente  verso  Dio  che  ti  ha  dato  una  delle  prime 
teste.  Conservati  sano  e  vogli  bene 


Al  tuo  Grossi. 


Treviglio  il  g."  6  8bre  1820. 
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1. 


Padre  Predicatore,  Don  Carlo  Reverendo 

Ecco  che  finalmente  in  man  la  penna  prendo 
Voleva  tante  volte  darvi  di  me  notizia 

Ma  sempre  mi  trattenne  la  solita  pigrizia. 
Benché  non  v'abbia  scritto,  la  vostra  pecorella 

Santo  Pastor,  credetelo,  a  voi  non  fu  rubella; 
Anzi  facea  suonare  la  selva,  il  colle,  il  prato. 

Col  suo  belare,  o  Padre,  il  vostro  nome  amato. 
Oh  quante  volte  pianse  a  lagrime  dirotte 

Dei  vostri  santi  piedi  la  gotta  ossia  le  gotte. 
Oh  quante  volte  e  quante  la  povera  bestiola 

Desiderò  il  mal  vostro  per  non  andare  a  scuola. 
Deh  qui  non  mi  togliete,  Pastor,  la  vostra  stima. 

Parlò  così  la  pecora  sforzata  dalla  rima. 
Ma  così  già  non  pensa  la  vostra  pecorella. 

Che  deve  andare  a  scuola  già  lo  sa  bene  anch'elle. 
Anzi  da  che  partissi,  Pastor,  dal  vostro  seno 
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Andò  mai  sempre  a  scuola  a  ruminare  il  fieno. 
Vi  scrissi  queste  cose,  o  Padre  riverito, 

Per  far  veder  che  sono  davvero  convertito. 
Se  il  viver  mio  presente  diverso  è  dal  preterito, 

Se  adesso  son  più  buono  è  tutto  vostro  il  merito. 
Per  questo  vi  ringrazio.  Padre,  di  tutto  cuore, 

E  vò  per  voi  pregando  il  Santo  Redentore 
Perchè  guarir  possiate  da  quei  dolori  orrendi 

Che  avete,  o  santo  Padre,  nei  piedi  reverendi; 
E  voi  nel  dir  la  messa,  per  la  salute  mia, 

Pregate,  o  Reverendo,  la  Vergine  Maria 
Perchè  la  pecorella  prosegua  a  far  giudizio 

E  lasci  (che  è  pur  tempo)  anche  quell'altro  vizio... 
Ma  più  non  posso  scrivere  pel  freddo  nelle  mani 

Vi  bacio,  0  santo  Padre,  le  reverende  mani 
Di  questa  vostra  pecora  abbiate  compassione 

E  datemi  la  vostra  santa  benedizione. 

Coli.  Borr.o  Pavia  15  gennajo  1819. 

La  poesia  del  Rossari   si    chiude  nella  2°  pagina.  Sulla  3*  il 
Porta  ha  sbozzato  questa  risposta  : 

Dilecto  filio  in  fide.  Pax  tibi,  Gratia  a  Deo. 

(Così  il  beato  Paolo  scrivendo  a  Timoteo) 
E  figlio  io  pure  te  nomino  nel  sangue  di  Gesù 

Che  di  far  questo  ed  altro  ha  in  se  la  gran  virtù, 
Quella  pure  compresa  di  farti  far  giudizio 

Quamvis  sit  caput  tuum  pivellum  ab  initio 
Tamen  vero  si  militis  bonam  militiam  spero 

Che  infin  questo  giudizio  lo  acquisterai  davvero 
Dolce  frattanto  al  cuore  mi  scende  la  novella 

Ch'oggi  non  sii  più  pecora  al  buon  pastor  rubella 
Ma  docile  t'alzaro  [?]  li  ovili  borromej 

Lungi  da  becchi  etcettera,  da  lupi  iniqui  e  rei. 
Ah  pensa  Timoteo  che  nunquam  nunquam  satis 

Ti  sarà  chiesto  conto  del  pan  mangiato  gratis 
Pensa  che  il  tempo  è  un  cervo  che  fugge  e  non  ritoma 

Che  dietro  a  te  non  lascia  che  il  don  delle  sue  coma 
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Grato  m'è  che  scolastico  fieno  ti  elevi  il  fianco 

Ah  Timoteo  Deh  mangiane  fino  che  il  dente  è  stanco  ! 
Così  fatto  dottore  novello  Sinigaglia  [o  Sinizaglia?] 

Ti  vedrà  un  dì  Milano  caccare  almen  la  paglia 
Così  dietro  a  tuoi  passi  le  rustiche  famiglie 

Agli  affamati  ciucci,  allenteran  le  briglie 
Così  tutto  queir  utile  che  dall'avverso  fato 

Tolto  è  alla  nova  temide,  dal  ciel  ti  sarà  dato  (i). 


Beate  Pater, 

Quamvis  ego  pluries  magneque  facilitatis  vestrae  in  versibus  italicis  scri- 
bendis  testis  fuerim;  taraen  hodie  admiratus  sum  magnopere,  cum  semel, 
bis,  et  ter  debui  legere  jucundissimam  eam  vestram  epistolam ,  antequam 
«go  potuissem  noscere  quod  paternitas  vestra  me  decipere  voluit,  faciendo 
quasi  mihi  credere  vos  illam  voluisse  in  prosa  scribere,  dura  sonettinus  (2) 
erat  illa  epistola. 

Hoc  mihi  omnino  tussim  debet  tollere  scribendi  fictam  prosam,  o  clarissime 
Pater,  vobis  imposterum  ;  sed  potius  in  scribendo  non  amplius  prosam  fin- 
gere si  versus  scribam;  ne  vos  faciara  videre,  et  ne  mihi  apponatur  eum 
proverbium  :  Asinus  ille  qui  se  cervum  eoctimal,  foveam  saltando,  asinum 
esse  meminit. 

Sed  ego  forsan  ero  nimium  blatero,  et  vestra  abusus  ero  toUerantia;  vos 
ergo  precor  dare  mihi  veniam,  si  fastidivi  vos.  Vestras  sanctissimas  manus 
Pater  jucundissime,  deosculor. 

Ticini  Regii  die  duodecima  mensis  Februarj  [1819]. 

Rossari  Aloysius. 

3. 

Pavia,  1.  Aprile  1819. 

Fatti  gli  esami,  e  fuori  d'ogni  intrico 
11  Rossarin  prende  la  penna  in  mano 


(1)  Questa  risposta  forse  non  fu  mandata;  e  andò  forse  in  vece  sua  quella 
di  cui  è  un  brano  in  Barbibra,  Op.  cit,  xli. 

(2)  Dev'essere  il  sonetto,  di  cui   nella  1"  nota  a   p.  303  e  nella  nota  a 
p.  323. 
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E  incomincia  sullo  stile  antico 
A  seccare  gli  amici  di  Milano, 
E  una  lettera  scrive  a  Carlo  Porta 
Dal  naso  lungo  e  dalla  faccia  smorta. 

E  il  povero  figliolo,  che  è  imbrogliato 
E  cosa  debba  scrivere  non  sa 
Al  Signor  Carlo  Porta  prelodato, 
Comincia  a  domandargli  come  sta, 
E  persuaso,  che  egli  non  stia  male, 
Passa  a  dirgli  che  anch'ai  sta  tale  e  quale. 

Dopo  poi,  le  parole  vengon  via 
Da  per  se  l'una  prima,  e  l'altra  dopo 
«  Come  i  Frati  minor  vanno  per  via  », 
Oppur  (come  diceva  un  giorno  Esopo 
Quand'era  al  mondo)  come  certi  frutti. 
Che  se  un  ne  prendi  ti  si  attaccan  tutti. 

Se  tu  sapessi,  caro  il  mio  Carlino, 
A  quale  estrema  orribile  bolletta 
Ridotto  si  ritrova  il  Rossarino, 
Come  un  giorno  la  Vergin  Benedetta 
Pianto  spargeva  per  l'estinto  figlio. 
Cosi  per  me  tu  bagneresti  il  ciglio. 

Pensa  ad  uno  che  fruga,  e  fruga  in  vano 
Or  nella  borsa  ed  or  nelle  scarselle, 
Che  sempre  vuota  tragge  fuor  la  mano. 
Che  sarebbe  per  vendere  la  pelle 
Perchè  non  ha  un  quattrin  che  lo  consoli» 
«  E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  »? 

Eppur  da  quel  filosofo  che  sono 

Guardo  la  borsa  vuota,  e  non  mi  lagno. 
Ed  al  destin  la  rabbia  sua  perdono 
Perchè  almeno  mi  die  più  d'un  compagno» 
E  l'essere  in  bolletta  in  compagnia 
È  il  piacere  più  bello  che  vi  sia. 

Leggo  il  Sismondi,  e  cogli  eroi  passati 
I  guai  divido  dell'umana  vita, 
Leggo  che  un  di  vi  furon  dei  soldati 
Che  non  avean  da  bere  l'acquavita, 
Pure  a  difesa  delle  patrie  mura 
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Mettean  la  pelle  senza  aver  paura. 
Diflfatti  la  bolletta  è  proprio  madre, 
Siccome  disse  un  giorno  il  nostro  Grossi  (1), 


(1)  Questo  passo  è  una  prova  nuova  che  la  poesia  La  Bolletta  è  del  Grossi 
e  non  del  Porta.  Un'altra  conferma  n'  è  l'autografo  di  mano  del  Grossi  pos- 
seduto, com'ebbe  ad  affermarmi  il  compianto  Gampagnani  (*),  dalla  famiglia 
Grossi;  e  una  terza  è  fornita  da  questi  inediti  frammenti  del  Porta,  che  sono 
una  evidente  risposta  al  Grossi  : 

L'è  ona  gran  bratta  cossa  la  bolletta: 

bratta  qnand  l'è  bolletta  del  dedree, 

bratta  qaand  1'  è  bolletta  del  palpee, 

bratta  qaand  l'è  de  quella  de  poetta. 
Ma  però  gh'è  de  ben 

che  a  la  prima  gbe  pensa  el  lavandee, 

ma  ai  oter  dò  bollett  senza  danee 

e 

La  bolletta  l'è  semper  bolletta, 
credem  par,  t'ee  bel  pari  a  lodali», 
ma 

È  del  Grossi  anche  l'altra  poesia  attribuita  al  Porta,  intitolata  El  recors 
(ed.  Gampagnani,  216-21).  Lo  ha  già  affermato  il  De  Castro,  Op.  cit.,  278  n., 
e  lo  si  può  del  resto  arguire  dalla  sua  storia  dirò  così  '  bibliografica  ',  comune 
in  tutto  a  quella  della  Bolletta.  Ed  è  questa.  Nella  edizione  del  1826  delle 
poesie  inedite  del  Porta,  —  la  prima  in  cui  videro  la  luce  molte  poesie  del 
Porta,  e  così  la  Prineide,  la  Bolletta  e  il  Recors,  —  e'  è,  dopo  la  p.  130, 
un  nuovo  frontispizio  così  concepito:  Altre  poesie  inedite  dello  stesso  tratte 
da  diversi  manoscritti,  aggiuntevi  alcune  altre  anonime.  Seguono 
delle  poesie  sicuramente  portiane,  e  poi,  senza  nessun'altra  spiegazione,  la 
Prineide,  il  Recors  e  la  Bolletta.  Evidentemente  son  queste  le  alcune 
altre  anonime,  cioè  del  Grossi.  Le  edizioni  successive  del  Porta,  —  edizioni 
fatte,  ad  eccezione  di  quelle  del  Barbiera  e  del  Gampagnani,  dai  proti  di 
stamperia,  —  vedendo  susseguire,  senz'altro,  a  poesie  del  Porta  quelle  altre 
tre,  non  badaron  pel  sottile  e  accolsero  anche  queste  come  poesie  portiane 
nelle  loro  edizioni,  e  cosi  il  Recors  e  la  Bolletta  compajono,  sempre  come 
del  Porta  e  l'una  vicina  all'altra,  nelle  edizioni  Frat.  Ferrario  (1864?), 
Guigoni,  Carrara  (").  La  Prineide  la  si  omise,  perchè  sotto  l'Austria  era 
pericoloso  lo  stamparla.  Ma  appena  instaurato  il  governo  nazionale,  ecco 
qualche  edizione,  —  come  quella  del  Pagnoni  che  si  continua  a  riprodurre 


(*)  Il  Gampagnani,  che  nella  saa  edizione  del  Porta  ha  accolto  il  Rtcots  e  la  Bolletta,  ebbe 
anche  lai  a  dichiararmi,  pochi  mesi  prima  della  sna  morte,  che  i  dae  componimenti  erano  in» 
dubbiamente  del  Qrossi. 

(**)  Inrece  l'edizione,  procarata  dallo  stesso  stampatore,  delle  Opere  poetiche  del  Grossi  accoglie 
anche  i  due  componimenti  in  qaistione.  Prova,  che  la  tradizione  giusta  non  s'era  ancora  persa. 
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Dell'opere  famose  alte,  e  leggiadre, 
E  in  lui  la  prova  già  verificossi, 
Perch'io  credo  che  anch'ei  stesse  a  quattrini, 
Siccome  sta  a  cervello  il  Gherardini  (1). 
Dunque  posso  sperare  (se  la  regola 
In  me  non  voglia  avere  l'eccezione, 
Né  pria  mi  caschi  addosso  qualche  tegola) 


stereotipicamente  ogni  anno,  —  accogliere  la  Prineide,  come  opera  del  Porta, 
e  quella  dei  Fratelli  Ferrano  (anno?)  ristamparla  pure,  soggiungendo  essere 
incerto  se  fosse  opera  del  Grossi  o  del  Porta  (*).  —  E  poiché  siamo  tornati 
a  discutere  di  componimenti  falsamente  attribuiti  al  Porta,  —  on  ne  prète 
qu'aui  riches!  —  mi  si  lasci  dire  che  il  sonetto  Alla  musa  del  sur  Ghe- 
rardin  (ediz.  delle  Poesie  inedite,  p.  91),  della  cui  spettanza  al  Porta  già  a 
buon  dritto  dubitava  il  Renier  (Giorn.,  5,  443),  é,  come  ho  da  chi  è  ben  in 
grado  di  saperlo  e  fra  le  carte  ereditate  dal  padre  ne  possiede  un  mano- 
scritto, —  alludo  al  sig.  ing.  Giuseppe  Grossi,  — ■  del  Rossari.  —  Non  v'ha 
poi  nessun  ragionevole  motivo  per  affibbiare  al  Porta  i  tre  sonetti  che,  ora 
più  ora  meno  recisamente,  gli  attribuisce  il  De  Castro,  Op.  cit.,  pp.  253-4, 
292-3. 
(1)  Vedi  Barbiera,  Op.  cit.,  243-6;  Renier,  Giorn.,  5,  443. 


(*)  C*è  ancora  a  Milano  chi  giura  che  la  Prineide  è  del  Porta;  e  ritiene  che  Tatto  coraggioso 
e  leale  del  Grossi,  che  andò  a  denunciarsi  al  Saarau,  sia  stata  un'eroica  menzogna  per  salvare 
l'amico.  Ma  questa  opinione  non  ha  più  ragion  d'essere,  dati  questi  fatti  :  prima,  che  la  famiglia 
Grossi  possiede  o  possedeva  l'autografo  di  Tommaso  (v.  l'ediz.  Carrara  delle  Op.  poet.  del  Grossi, 
p.  277  n.);  poi  che  lo  stesso  Grossi,  come  risulta  dal  passo  allegato  qui  sopra  nella  3*  nota  alla 
lettera  7a,  si  professava  nel  1832,  cioè  molti  anni  dopo  morto  il  Porta  e  quando  dunque  dalla 
menzogna  a  questi  non  poteva  venire  nessun  vantaggi!),  autore  della  Prineide.  —  Un'altra  eroica 
menzogna,  perpetrata  anche  questa  nell'intento  di  servire  il  Porta,  è  stata  attribuita  al  Grossi. 
Questi  nel  1"  voi.  dell'ediz.  da  lui  procurata  delle  poesie  dell'amico,  riporta  (pp.  17-18  n)  un 
frammento  di  quattro  versi  del  Porta,  che  dovevan  servire  a  «  rendere  testimonianza  della  ten- 
«  denza  che  il  Porta  avea  nella  vita  a  rivolgersi  sopra  se  medesimo,  ed  a  considerare  nell'uomo 
«il  lato  serio  importante».  Ma  ecco  de'  superstiti  amici  del  Grossi  confidare  al  Barbiera  {Op, 
cit.,  LXiv)  che  quei  versi  sono  del  Grossi,  e  che  questi  li  attribuì  all'estinto  amico  per  riabili- 
tarne la  fama  di  cristiano.  E  certo  a  render  più  credibile  la  cosa,  il  Grossi  avrà  speso  intorno  a 
quei  versi  le  parole  elogiose  con  cui  li  presenta.  Ma  ahimè!  Proprio  fra  le  carte  del  Grossi,  ho 
visto  coi  miei  occhi  l'autografo  del  Porta,  1'  ho  visto  e  messi  insieme  non  senza  fatica,  di  su  le 
molte  cancellature  e  i  molti  pentimenti  del  poeta,  i  quattro  versi  che  compiono  la  strofa,  e  che 
attenuano  nn  pò  l'importanza  de'  quattro  primi  isolatamente  considerati.  I  versi  sono  questi: 

Beligion  santa  di  mee  vice  de  ca 
Che  in  mez  al  cattabnj  di  mee  passion 
No  t'ee  faa  olter  che  tiratt  in  \ò. 
In  fond  in  fond  scrtlsciada  in  d'on  canton 
A  speccià  i  temp  mior  col  to  beli  tra 
De  torna  voltra  a  repià  reson 
No  te  offend,  no,  se  in  suj  vintiquattr'  or 
Ghoo  faccia  anmò  de  fa  di  vers  d'amor. 
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Che  un  qualche  dì  diventerò  un'Omone, 
E  vedendomi  andar  tutto  stracciato 
Diranno  sottovoce:  È  un  letterato. 
Con  tal  pensier  che  mi  conforta  il  core 
Spargo  sulla  bolletta  eterno  obblio, 
E  ad  udir  mi  dispongo  con  fervore 
La  parola  santissima  di  Dio 
In  questi  santi  dì  degli  Esercizj, 
E  l'anima  a  nettar  da  tutti  i  vizj. 
P.  S.    Beato  Padre  il  prego  perchè  dica 

Per  me  alla  Santa  Vergine  il  Rosario 

Onde  l'anima  mia  ritorni  amica 

Di  quel  Dio  che  morì  sopra  il  Calvario, 

E  in  avvenire  non  pecchi  mai  piiì 

In  onor  delle  piaghe  di  Gesù. 
Giovedì  santo  poi  verrò  a  Milano 
Col  cor  tutto  contrito  e  umiliato 
E  voi,  Pastore,  colla  vostra  mano 
AU'agnella  che  avete  ritrovato, 
E  che  cangiato  avete  in  pecorone 
Favorirete  la  benedizione. 


Dunque  il  mio  Grossi  ancora 
Afflitto  giace  per  l'infermo  zio? 
Dunque  il  meschino  s'ange,  e  s'addolora? 
Perchè  gli  vuol  sì  male  Eterno  Iddio? 
Lascia,  deh  lascia,  o  sempiterno  Nume 
Ch'ei  sul  primier  costume 
Dall'alma  dissipato  il  dolor  grave 
Ritorni  a  fare  le  sue  belle  ottave. 
Deh!  sollevi  il  fianco  infermo 
Dal  suo  letto  il  Prete  Zio 
Deh!  si  fugga  il  morbo  rio 
Dalle  membra  che  domò. 
Deh!  la  faccia  al  Tommasino 
Torni  ancor  serena,  e  bella 
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E  finisca  la  Novella 
Che  si  bene  incominciò. 
E  Don  Glicerio  cosa  fa?  Mi  dici 
Che  muto  giace  in  un  canton  del  tavolo, 
Che  è  tanto  tempo  che  alle  man  noi  metti; 
Ma  cosa  fai?  Diavolo! 
A  fare  il  Cappella»,  (1)  che  cosa  aspetti? 
«  La  gola,  il  sonno,  e  l'oziose  piume  » 
Su  te  potenti  sono  forse  al  segno 
Da  fartelo  obbliar?  Fremo  di  sdegno! 
Deh  rispondi,  o  caro  Porta, 
Prendi  ancor  la  penna  in  mano 
Presto  fa  quel  Cappellano 
Ch'io  desidero  abbracciar. 
Se  quei  versi  per  le  Dame  (2) 
Di  mandar  neghi  sul  serio 
Ben  mi  deve  Don  Glicerio 
Di  quei  versi  compensar. 
Al  Cattaneo  puoi  dir,  che  non  son  poi 
Tanto  ragazzo  e  di  cervel  bizzarro 
E  si  poltron  da  pareggiarmi  ai  Buoi 
Che  vanno  a  stento  strascinando  il  carro, 
E  che  i  tuoi  versi,  o  caro, 
Mi  debbano  cacciare  nella  testa 
Di  non  studiare  e  di  restar  somaro. 
Ti  giuro  che  li  lessi  con  piacere. 
Ma  non  scordai  per  questo  il  mio  dovere. 
Se  al  villano  che  batte  il  frumento 
Il  padrone  dà  un  mezzo  di  vino 
Ristorato  ritorna  contento 
Sopra  l'aja  quel  buon  contadino 
E  lavora  con  lena  maggior. 
Così  feci,  mio  Porta  diletto. 
Che  tornai  a  seccarmi  i  minchioni 


(1)  Domanda  cioè  della  Nomina  del  capellan.  Don  Glicerio,  si  sa,  è  il  cap- 
pellano defunto,  nominato  nella  prima  strofa  del  componimento. 

(2)  Ai  damm  del  bescottin  (Race,  pp.  158-9). 
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La  Canzon  dopo  letta  e  il  Sonetto  (1) 
Sulle  lunghe  noiose  lezioni, 
Che  mi  tocca  dì  e  notte  studiar. 
Ma  passa  il  tempo,  e  di  già  il  sol  s'accosta 
All'altra  parte  dove  reca  il  giorno, 
Onde  prima  che  chiudano  la  Posta 
La  lettera  finisco,  e  la  suggello 
E  ad  impostarla  me  ne  vò  bel  bello  (*). 
Ti  saluto,  e  ti  fò  un  bacio 
Amatissimo  Carlino; 
Deh  tu  pensa  al  Rossarino 
Che  non  vive  che  per  te. 
Non  si  faccia  la  tua  Musa 
Per  l'avanti  ancora  muta, 
Il  Maestri  mi  saluta 
Che  ricordasi  di  me. 
(')  Veramente  doveva  dire  in  fretta;  ma  per  la  rima  si  può  andar  adagio 
anche  quando  si  ha  pressa. 
Pavia,  6  Maggio,  1819. 

Est.        A  Monsieur 

Monsieur  Charles  Porta. 


Caro  Porta, 

Pavia,  Giugno  [1819],  Martedì. 

Non  avendo  ancora  io  scritto  al  Cattaneo  per  la  gran  ragione  che  non  so 
cosa  scrivere,  e  volendo  assolutamente  scrivergli,  ti  prego,  senza  scherzo, 
dì  mandarmi  tu  qualche  pensiero,  che  so  io?  qualche  sentimento  un  pò  de- 
licato da  poter  inserire  in  quel  pelago  di  parole  che  io  posso  solamente  per 
avventura  stendere;  io  faccio  ancora  Tesarne  della  mia  coscienza  e  non  mi 
trovo  colpevole;  sicché  dovendomi  pur  confessare,  chiedo  che  tu  mi  sugge- 
risca qualche  peccato;  giacché  tu  hai  sino  avuto  la  forza  di  far  piangere 
un  Catone  della  mia  sorte. 


(1)  Il  sonetto:  Richesz  del  vocabolari  milanes,  dedicato  appunto  al  Ros- 
sari;  per  Canzon  s'intende  certo  i  versi  accompagnatori  del  sonetto;  vedi 
la  1*  nota  a  p.  303. 
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Ti  prego,  caro  Porta,  a  farmi  questo  piacere,  che  te  ne  rimarrò  obbligato 
in  eterno.  Scrivimi  come  mi  hai  promesso,  e  ricordati  deìVaS.^'  a  te 

Rossarino. 

Fa  un  millione  di  baci  al  caro  Toramasino ,  che  a  quest'ora,  credo,  sarà 
a  Milano. 

6. 

Carissimo  Porta, 

Che  diavolo  ti  viene  in  capo  adesso  di  voler  far  meco  cerimonie  ?  Cosa 
borbotti  di  dovere  di  rispondere  alle  mie  lettere,  e  che  so  io  ?  Ma  non  hai 
ancora  capito  quello  che  ti  ho  detto  tante  volte:  che  a  me  basta  anche 
troppo  che  tu  riceva  le  mie  lettere;  che  per  me  questo  è  anche  troppo  onore, 
senza  che  tu  t'incomodi  a  rispondermi?  Chea  me  sembra  di  essere  qualche 
cosa  di  grande  quando  scrivo  a  te,  e  che  se  tu  mi  avessi  sempre  a  rispondere 
a  tutte  le  lettere  che  ti  mando  io  diverrei  più  superbo  di  Lucifero?  etc.  etc. 
Mi  rincresce  estremamente  de'  tuoi  dolori  gottoso -reumatici  ;  spero  però  che 
a  quest'ora  starai  meglio  ;  sono  stato  anch'io  questi  giorni  passati  dominato 
da  una  cacajuola ,  che  quasi  quasi  faceva  far  S.  Michele  anche  alle  mie 
budella.  Grazie  però  al  Santo  protettore  della  Diarrea,  ella  lasciommi  sono 
due  giorni,  e  spero  per  non  più  tornare. 

L'onore  che  tu  e  Grossi  volete  farmi  di  assumere  me  per  terzo  in  quel 
lavoro  sifatto  io  lo  accetto  intendendo  però  che  io  scriverò  quello  che  det- 
terete voi,  ed  in  questa  maniera  sarò  anch'io  collaboratore  nel  lavativo  che 
si  prepara  a  quelle  ultime  lettere  dell'Alfabeto  (1).  Questa  mattina  ho  sentito 
che  il  Prof*.  Ressi  (2)  (il  quale  ha  scritto  una  lettera  allo  sposo  Verri)  ha 
le  sestine  fatte  da  voi  per  questo  matrimonio.  Io  le  aspetto  come  gli  Ebrei 
la  manna,  e  ti  ringrazio  del  regalo  che  mi  fai  contando  me  nel  numero  dei 
primi  che  le  avranno  dalla  tua  mano.  —  Lodo  moltissimo  quel  coraggio  di 


(1)  X.  Y.  Z.  ;  sotto  queste  sigle  si  celava  il  dr.  Paganini,  grande  nemico 
dei  romantici.  Vedi  i  due  componimenti  del  Porta  :  Apoll  desbirolaa  de  la 
veggiaja  (Campagnani,  307),  e  /  (radei  goeubb  che  staven  all'insegna  (Cam- 
pagnani,  309),  e  Giorn.,  5,  442. 

(2)  Adeodato  Ressi ,  uno  de'  collaboratori  del  Conciliatore ,  fu  professore 
di  economia  pubblica  a  Pavia;  ebbe  carattere  integro,  e  morì  vittima  delle 
persecuzioni  austriache  nelle  carceri  di  Venezia.  Di  lui  v.  il  51°  cap.  delle 
Addizioni  del  Maroncelli,  e  soprattutto  i  cenni  di  Aless.  Nova  in  Memorie 
e  Documenti  per  la  Storia  dell' Univ.  di  Pavia,  P.  I,  337-40. 
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leone  che  dimostri  nel  caso  che  il  Gherardini  volesse  ancora  fare  qualche 
correggia  poetica;  e  sarebbe  bene  in  questo  caso  il  dargli  uno  schiaffetto, 
come  si  fa  co'  ragazzi  per  farlo  tacere,  non  mai  per  vendetta,  perchè  quel- 
l'essere infelice  non  è  degno  della  vostra  vendetta. 

Quel  signor  GG.  seguita  a  far  onore  alla  sua  patria,  ed  alla  setta  a  cui 
appartiene;  egli  sta  in  carattere  non  devi  lagnartene.  Si  fa  presto  a  scrivere 
sotto  le  copie  stampate  le  parole,  che  la  sua  acutezza  non  ha  creduto  op- 
portuno di  stampare,  e  così  si  rimedia  a  tutto  in  barba  al  Signor  Gonte,  ed 

al  suo  cognome ,  che  comincia  in  C. (1).  Perdonami  questa  freddura  ; 

ma  pel  rispetto  che  porto  al  Signor  Gonte  non  ho  voluto  dargli  del  coglione 
apertamente. 

Ti  prego  di  dare  al  Grossi  la  Comi- Tragedia:  Gio.  Ma  Vtscon<t  (2)  che 
egli  la  darà  a  mio  Padre  il  quale  mandandomi  della  roba  me  la  farà  avere; 
io  poi  da  qui  ad  un  mese  e  mezzo  al  più  te  la  porterò  a  Milano,  o,  se  vuoi, 
te  la  manderò  anche  prima. 

Sta  bene,  caro  Porta,  salutami  Gattaneo,  e  Grossi,  ed il  tuo  Aff.™o 

Luigi  Rossari. 
Pavia,  28  Giugno  [1819]. 

A  monsieur,    Monsieur  Charles  Porta 

Milan. 


DI  GIUSEPPE  MAURI  (3)  A  CARLO  PORTA. 

1. 

Amico  car.""", 


Villincino,  14  7bre  1807. 


Amico  caro  la  tua  musa  amena, 
Ghe  ottave  cosi  belle  partorisce 


(1)  Gredo  si  tratti  del  conte  Galeppio  Trussardo,  commissario  di  polizia, 
e  uno  dei  principali  redattori,  anzi,  secondo  altri,  redattore  in  capo  dell'Ac- 
cattabrighe.  Costui,  come  commissario  di  polizia,  può  benissimo  aver  pro- 
vocato dalla  censura,  la  soppressione  di  qualche  passo  dei  componimenti  del 
Porta.  Vedi  Barbiera,  Op.  cit.,  244. 

(2)  Vedi  Barbiera,  Op.  cit.,  lxxii. 

(3)  Giuseppe  Mauri  fu  amicissimo  del  Porta,  e  più  non  ne  so  dire.  A  lui  è 
indirizzato  dal  Porta  un  madrigale,  che  si  legge  nell'ed.  Campagnani,  p.  210. 
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E  la  perenne  tua  copiosa  vena 
Gh'ognor  limpida  e  chiara  defluisce, 
11  vivid'  estro,  e  la  tua  pronta  lena 
Ch'  un  sol  istante  non  s' inlanguidisce 
Insomma  il  suon  di  tua  armoniosa  cetra, 
Da  questi  monti  t'  ha  innalzato  all'etra. 

Ieri  mattina  il  foglio  nove  andante 
Che  m' indrizzasti  ho  ricevuto,  e  letto 
In  una  società  di  genti  tante 
D'ingegno  adorne,  e  piene  d'intelletto. 
Fra  cui  forse  uno  solo  era  ignorante, 
E  ad  ogni  ponto  dicevan  Cospetto  I . . . 
Ma  questi  è  un  genio...  oh  che  facilitate 
Bello...  buono...  ma  bravo!...  è  proprio  un  vate! 

Quindi  n'  avvien  che  s'abbia  da  riflettere 
Come  tu  scriva  bene,  ed  io  sì  male. 
Un  verso  in  carta  non  dovrei  più  mettere 
Onde  non  apparir  troppo  stivale, 
E  tutta  in  prosa  scriverti  mie  lettere 
Avendo  io  la  lanuggine  e  tu  l'ale; 
D'altronde,  Caro  amico,  poi  rifletto 
Che  il  belio  senza  il  brutto  fia  negletto. 

E  quando  anche  il  cattivo  è  necessario 
Al  bello,  perchè  faccia  sua  figura. 
Nessuno  potrà  dirmi  temerario. 
Ma  sol  compassionar  la  mia  sventura. 
(Porgimi  musa  qualche  rima  in  ario. 
Ch'ora  a  cercarla,  io  trovo  è  cosa  dura) 
Mentre  faccio  un'  ampissima  protesta 
Che  d'esser  vate  mai  non  ebbi  in  testa. 

Ora  veniamo  a  noi.  La  tua  Vincenza 
Primogenito  un  maschio  ha  partorito 
Come  indicava  l'alta  prominenza 
Del  ventre  suo,  che  sarebbe  uscito 
Femina,  o  maschio  della  tua  semenza, 
Che  nato,  fu  per  maschio  definito, 
E  tanto  chiaro  in  questo  egli  è  T  indizio 
Che  non  avran  sbagliato  nel  giudizio. 

Del  qual  felice  parto  te  ne  passo, 
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E  con  lui  pure  mi  rallegro  appieno. 
Del  resto  poi  tralascia  di  far  chiasso, 
Le  forme  del  bambin  comunque  sieno 
Sia  longo,  0  corto,  magro,  ovver  più  grasso 
Mangi,  non  mangi,  vuotisi,  stia  pieno 
Gl'occhi  cerulei,  o  biggi,  o  neri,  e  il  naso 
lungo,  0  breve,  esso  è  tuo  in  ogni  caso. 

E  nato  appena  faccia  cose  strane, 
E  d'indol  pazza  i  segni  manifesti, 
Quando  comincia  a  andar,  vada  a  puttane 
E  gli  attacchino  poi  tutte  le  pesti, 
Le  quali  tutte  son  vicende  umane, 
Cui  tu,  tranne  nessuna,  soggiacesti, 
Tutto  il  genio  del  Padre  avrà  il  ragazzo 
Sol  degno  figlio  tuo,...  non  d'altri  un  cazzo. 

Basta  convien  sperar,  eh'  il  figliuolo 
Simile  al  genitor  fia  pel  talento, 
Emulo  suo  nell'aonio  stuolo, 
E  nelle  scienze  diverrà  un  portento. 
Esso  nel  buono  immiterati  solo 
E  opposto  in  quel  che  sia  di  nocumento, 
Mentre  per  guida  avrà  la  gran  prudenza 
Della  sagace  sua  madre  Vincenza. 

Il  tuo  amico  Gius.  Mauri. 
Al  Big.  Carlo  Porta 

In  contr.»  degli  Uomini  Grandi  -  Milano 


Villincino  21  Agosto  1808. 

Amico  car.™* 

A  tenore  di  nostre  intelligenze 
Che  ti  scrivessi,  e  sol  ti  scrivo  or'  ora. 
Chi  sa,  se  tante,  e  mille  impertinenze 
E  mille  parolaccie  sorton  fuora 
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Dalla  tua  bocca  contro  una  persona 
Savia,  modesta,  virtuosa,  e  buona! 

E  tu  dirai,  guardee,  che  porch  fottuu. 
No  sé  ghà  pù  ne  neuva  ne  iinbassada: 
Quel  pick  puttana  no  l'ha  mai  scrivuu, 
Che  me  n'  importa  peu  ona  bozzarada 
De  lù,  de  Vilinscin,  ne  de  Suell, 
Eh  porscell  tratta  semper  de  porscell. 

Gossa  ve  par?...  El  forsi  minga  vera? 
Dopo,  che  g'  hoo  faa  tanci  esibizion 
Se  tratta  insci?...  Gh'el  vaga  on  poo  in  gallerà 
Gossa  se  credei  tocco  de  cojon? . . . 
Vedet  com'  hin  la  gent  Donna  Vincenza?  . . . 
Ebben  ch'el  creppa,  nun  scusarem  senza. 

Tu  di  quel,  che  tu  vuoi,  porcaccio  indegno 
Mentre  il  ragghiare  in  Cielo  non  arriva. 
Dimmi  improperii,  ed  onte,  e  grida  a  segno 
Che  ti  si  possa  alfin  schiattar  la  piva. 
Finito  di  gridar  potrai  riflettere 
Ch'  io  non  potessi  scriverti  mie  lettere. 

Difatti  se  sapesti,  che  mi  avvenne, 
Cioè,  che  mi  storpiaj  la  destra  mano, 
Di  non  poter  toccar  carta,  ne  penne 
E  di  pulirmi  a  stento  il  deretano 
Colla  sinistra!...  Anche  questa  mi  tocca... 
E  a  te  starla  bene  uno  stronzo  in  bocca, 

Per  otturarti  in  bocca  ogni  sproposito 
Ed  ottenere  che  tu  faccia  pausa, 
Ne  parlar  tanto  fuori  di  proposito, 
E  senza  avere  cognizion  di  causa  . . . 
Così  è  come  ti  dico,  o  mio  D».  Carlo,... 
Boggiararti,  e  mi  spiace  di  non  farlo... 

Per  darti  conto  poi  della  mia  vita 
Dopo  il  di  sette  del  corrente  mese, 
In  cui.  La  Santa  Messa  pria  sentita, 
Dalla  città  gionsi  in  questo  Paese, 
Sappia  che  qui  mi  son  fermato  un  giorno 
E  dopo  sono  sempre  stato  intorno. 

Il  giorno  nove,  e  dieci  per  la  fiera 
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Di  Sant  Fermo  a  Suello,  ambo  gli  ho  spesi 
Dove  Berchet,  ne  Giulio  Zanca  v'era, 
Quindi,  che  son  due  porci  bene  appresi 
L' undici  r  ho  passato  a  Villincino 
Il  dodici  ho  girato  sul  ronzino. 
Girando  gionsi  a  Como  a  collazione, 
E  poscia  ad  Orsinigo  a  desinare, 
E  in  compagnia  di  molte  persone 
Vi  sono  stato  a  cena,  e  a  riposare; 
11  tredici  mi  sono  trasferito 
A  Garbagnate  dove  ho  pur  dormito. 
Non  ti  diceva  intanto,  che  fui  a  Como 
Dove  ho  storpiato  la  mano  in  istalla, 
Essendovi  un  poliedro  poco  domo 
Cui  diedi  un  forte  pugno  ad  una  spalla, 
Perchè  mordeva  il  mio,  e  gli  mangiava 
E  la  biada,  e  la  crusca,  ch'io  pagava. 
Però  la  storpiatura  della  mano 
Ponto  non  m'impediva  il  cavalcare, 
Quindi  il  giorno  quattordici  a  Lugano 
Vi  gionsi,  che  potevano  mancare 

A  notte gionsi  dico  alle  cinque  ore, 

E  vi  trovai  bellissime  Signore. 
Qui  si  sta  bene^  dunque  vi  si  stia, 

E  questo  realmente  è  quel  ch'ho  fatto. 
Ed  in  buona,  ed  allegra  compagnia 
Vi  sono  stato  allegro  come  un  matto, 
Per  quattro  giorni,  e  mezzo,  e  avvien  che  trotte 
L'altro  mezzo,  onde  qui  ritorni  a  notte. 
Ieri  giorno  venti  a  Lecco  andai 
Per  collazion  fermandomi  a  Suello. 
Da  Torricella  in  ritornar  passai 
Sovra  d'un  corridor,  brutto,  ma  snello, 
E  la  casa  Bianconi  mi  obbligò 
Oggi  di  girvi  a  pranzo,  od  or  men  vò. 
E  siccome  del  pranzo  è  quasi  l'ora 
Subito  vado,  e  per  questo  finisco, 
Pregandoti,  che  dica  alla  Signora 
Donna  Vincenza,  ch'io  la  riverisco. 

Giornale  storico,  XXXVII,  fase.  110-111,  22 
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Dammi  tue  nuove,  e  sopra  tutto  il  resto, 
Scrivimi,  che  a  trovarmi  verrai  presto. 

AfF.™o  Obb.°»*  Amico 
Gius.*  Mauri. 

P.S.  Parla  con  mio  fratello  D".  Ant."  lattor  della  presente  per  sentire  se 
lo  potessi  raccomandare,  ed  a  chi,  mentre  aspira  a  promozion  d'impiego,  di 
cui  abbisogna. 
SulVestemo  : 

Bisogna  involtialla 

In  d'on  olter  mezz  feuj  per  sigillalla. 


Gentilissimo  D».  Carlo 

Villincino  4  7bre  1808. 

Da  Monza  si  viene  a  Gannonica,  da  Gannonica  a  Monte,  ed  a  Montisello 
di  Gasirago,  a  Torrevilla,  a  Barzanò.  Da  Barzanò  a  Brongio  passando  per 
Barzago,  e  da  Brongio  a  Garbagnate  Monastero.  Mercoledì  sera  ed  il  seguente 
mattino  del  giorno  della  B.  V.  sarò  io  pure  a  Garbagnate  Monastero,  per 
ivi  mangiare  ad  un'ora  pomeridiana,  indi  andare  alla  Fiera  d'Imbevera.  Ti 
attendo  immancabilmente  colla  degnissima  tua  metà,  che  ti  prego  di  forzare 
per  mia  parte,  col  Berchet,  con  Zanca,  e  con  tutti  quelli  che  tu  credi.  Alla 
sera  si  va  ad  Oggionno,  poi  a  Garbagnate  a  dormire.  Io  poi  verrei  anche  a 
Milano  facendovi  compagnia.  Se  mancate  io  vi  strozzerò.  Pregandoti  de'  miei 
saluti  a  tutti  di  tua  Gasa,  di  fretta  sono 

Aff.""»  Amico 
Gius.*  Mauri. 


DI  CAMILLA  PREVOSTI  (*)  A  CARLO  PORTA. 

Isola,  li  6  9bre  1806. 
Carlino  Amabili.""® 

Non  so  come  corrispondere  alle  tue  graziosissime  Poetiche  lettere  ;  ti  as- 
sicuro però  che  per  doppio  motivo  mi  furono  alquanto  grate.  Poiché  siccome 


(1)  Camilla  Prevosti  era  la  madre  della  moglie  del  Porta,  Vincenza  Pre- 
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non  mi  riesce  possibile  d'aver  meco  l'autore,  il  che  speravo,  così  almeno  ho 
avuto  con  che  consolarmi  leggendo  i  tuoi  bellissimi  e  veraci  scritti,  che  mi 
servirono  anche  di  solievo  allo  spirito  e  mi  fecero  sembrar  più  belli  i  giorni 
di  campagna.  Non  vedo  l'ora  d'abbracciarti  assieme  colla  Vicenza,  alla 
quale  farai  mille  bacci;  e  fratanto  prepara  ancor  tu  le  braccia  allargate, 
tenendoti  in  esercizio  colla  medesima  onde  esser  pronto  al  mio  costì  arcivo. 
Ti  prego  a  conservarti  in  salute,  affinchè  goder  possa  della  tua  amabilissima 
compagnia  venendo  a  Milano,  ed  intanto  abbracciandoti  fin  da  qui,  e  pre- 
gandoti de'  miei  rispetti  al  degni.™"  tuo  Sig.''  Padre,  e  alla  tua  Nipote,  di 
vero  cuore  mi  dico 

Aff.™»  Socera 
Camilla  Prevosti. 

l^Sola  la  firma  è  autografa] 


LETTERE  DI  CARLO  PORTA 
1. 

A  TOMMASO  GROSSI. 
La  risposta  del  Grossi,  quassù  nella  quinta  delle  costui  lettere. 

Amico  G."»* 

Ti  unisco  il  mio  sonetto  della  sterminatissima  coda  (1),  che  il  cielo  ne 
scampi  da  consimile  ogni  più  disgraziata  anima  della  terra. 

Vedrai  che  quanto  à  parole  ho  già  ottenuto  vittoria  sulla  verbosità  ve- 
neta, e  che  posso  avere  nel  cesto  i  loro  poemi,  ed  i  loro  apologhi.  =  La 
modestia  mia  vorrebbe  che  sostituissi  al  14*  verso  l'altro  che  ti  scriverò  qui 
sotto,  ma  non  so  adattarmivi,  perchè  mi  pare  che  vi  scapiti  una  certa  ra- 


vosti,  vedova  Arauco.  Ad  essa  il  Porta  aveva  indirizzato  più  epistole  poetiche, 
in  lingua:  una  è  accolta  in  più  edizioni  delle  poesie  del  Porta  (vedi,  p.  es., 
Race,  p.  165),  e  a  questa  pare  risponda  la  lettera  che  qui  si  pubblica;  di 
un'altra  epistola  riporta  una  strofa  il  Barbiera,  Op.  cit.,  lxi. 
(1)  Mi  romantegh  ecc.,  Barbiera,  Op.  cit.,  287  sgg. 
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pidità,  che  non  vi  sarà  forse,  ma  à  me  sembra  vederla.  È  ben  naturale  ch'ia 
mi  lecchi  i  miei  porcellini,  poiché  sono  frutto  del  ventre  mio;  tu  però  farai 
come  meglio  ti  andrà  à  genio,  e  sostituirai  se  vorrai,  e  non  farai  uso  ne 
dell'uno  ne  dell'altro  verso,  come  ti  consiglierebbe  ogni  altro  fedel  cristiano. 
Quando  non  ti  fosse  di  soverchio  incomodo  bramerei  una  copia  di  tuo 
pugno  delle  terzine  che  hai  scritte  a  Torti.  Io  sono  oggi  occupatissimo  ne 
mi  trattengo  dippiìi.  Domani  ripiglierò  la  penna  dopo  la  nostra  solita  seduta, 
che  sarà  stata  ravvivata  da  tuoi  versi.  Addio.  Amami. 
Mil.o  25  luglio  1817. 

Sono  tutto  tuo  affez.™"  amico 
C.  Porta. 

=  Bacch,  e  Priapp  me  scolden  la  midolla  = 


Suppongo  diretta  questa  e  le  due  lettere  che  seguono  a  Gae- 
tano Cattaneo. 

Amico  G.™° 

Ti  compiego  un  esemplare  del  mio  Brindisi  (1)  pel  tuo  Sig.'  Zondatti  (?), 
e  due  sonetti  del  Sig.'  Ing.*  Antonio  Vertemate  (2)  in  morte  del  nostro  Bossi. 
A  questi  ne  aggiungo  un  altro  mio  (3),  per  mera  gionta,  nato  ieri  come  un 
fungo  fra  un  pagamento,  e  l'altro.  Aggradisci,  se  non  altro,  la  brama  che 
ho  di  occuparmi  di  lui,  e  di  cogliere  occasioni  per  protestarti  la  mia  stima, 
ed  amicizia. 

Sono  tutto  tuo  aflF.™* 
C.  Porta. 

Dalla  Gassa  del  M. 
29  xbre  [1815]. 


(1)  Il  Brindisi  per  Francesco  I,  ediz.  Gampagnani,  584  sgg. 

(2)  I  due  sonetti  sono  infatti  aggiunti  alla  lettera. 

(3)  11  sonetto:  L'è  mort  el  pittar  Boss  ecc.,  Barbiera,  Op.  cit.,  384,  è 
compiegato.  Delle  relazioni  tra  il  pittore  Bossi  e  il  Porta,  vedi  Barbiera, 
Op.  cit.,  xxviii,  xLV-vi.  11  Bossi  morì  nel  dicembre  1815,  e  così  possiam  fis- 
sare sicuramente  l'anno  in  cui  fu  scritta  questa  lettera. 
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3. 

Amico  G.°"> 

Approfitto  di  un  respiro  per  dirti  che  ho  ricevuta  la  grat.""*  tua,  e  nul- 
lappiìi,  poiché  sono  circondato  da  tanta  folla  di  affari  cosi  miei  che  d'altrui, 
che  quasi  non  mi  rimane  tempo  alle  necessità  della  vita.  Domenica  che  i 
Pensionisti  non  mi  molesteranno,  e  che  avrò  già  ultimato  il  trasporto  degli 
effetti  del  povero  Peppo  Bossi  dall'appart."  superiore  al  terreno,  risponderò 
categoricamente  alla  tua  lettera,  e  godrò  del  per  me  inesplicabile  piacere 
di  trattenermi  teco  mentalmente,  se  non  posso  in  persona.  Grossi  è  qui.  Gli 
ho  fatto  conoscere  i  tuoi  desiderj,  e  se  mi  favorirà  in  tempo  avrai  ogni  cosa 
qui  unita,  se  no  al  primo  ordinario.  Intanto  per  non  lasciarti  a  mani  vuote 
del  tutto  ti  compiego  un  mio  sonetto  fresco  fresco  che  ho  fatto  per  certo 
Conte  Bmeo  Suardi  Secco  di  Bergamo  or  ora  sortito  dal  Convitto  Longone 
di  P.  N.  (1).  Aggiungo  a  questo  anche  un  numero  dello  Spettatore  che  mi 
ai  porta  mentre  scrivo.  Addio  le  mie  Monache  strillano  come  pive  rotte,  e 
bisogna  pagarle,  e  rimandarle  a'  pater  nostri  e  alle  mormorazioni  del  pros- 
simo. —  Mille  cose  a  tuoi  ospiti,  ed  alla  Babet.  —  Di  Tarcbini  niente  più 
in  là  di  quanto  ti  ho  detto.  Trattieni  dunque  il  segreto  fino  à  che  ecc.,  e 
tanto  più  che  egli  stesso  il  desidera. 

Addio.  Addio.  Addio. 

li  tuo  aflf."»"  Amico 
C.  Porta. 

Mil.  li  26  7bre  1816. 

4. 

Mil.»  24  Tbre  1819. 

Amico  carissimo, 

Per  il  solo  motivo  che  non  ti  giunga  d'altra  parte  colla  nota  a  me  di 
poca  amicizia,  ti  mando  nell'accluso  libretto,  una  mia  nuova  escrementazione 
poetica,  fatta  in  poche  ore  con  animo  averso,  ed  unicamente  per  voler  ub- 


(1)  Il  sonetto  A  on  contin  bergamaschin;  Barbiera,  Op.  cit.,  282-5. 
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bidire  (1).  Leggila,  ne  voler  dirmi,  che  ella  prseter  propter  è  fodera  bel- 
l'altra già  fatta  per  Verri,  perchè  nessun  altro  sapeva  questa  cosa  prima  di 
me.  —  Nello  spedirtela  non  ho  altro  di  mira  fuorché  di  provarti  che  tutto, 
quanto  sta  in  me  di  buono,  mediocre  e  cattivo  è  tutto  dovuto  a  te,  e  bramo 
a  tè  consegnarlo  (ci  si  intende)  per  l'uso  che  gli  è  relativo.  Cosi  se  una 
volta  ti  ha  giovato  una  lettera  mia  fino  sulla  punta  del  nostro  duomo,  chi 
sa  che  ancora  questo  incluso  libretto  non  ti  riesca  egualmente  utile  sopra 
una  delle  due  punte  di  codesti  due  monti  che  per  rispetto  alla  circostanza 
mi  astengo  dal  nominar  coma?  — Quantunque  senza  tue  nuove  io  ti  credo 
sano,  e  disposto,  e  così  mi  trovo  anch'io,  colla  ferma  intenzione  di  cosi  con- 
servarmi. —  Grossi  e  Rossari  ti  salutano  distintamente.  Il  primo  lavora 
assiduo  intorno  alla  sua  vaghissima  novella,  il  secondo  (quando  si  ricorda) 
procede  da  quel  bravo  figliuolo  che  noi  bramiamo  che  sia.  —  Mercoledì 
scorso  in  casa  dell'ottimissimo  nostro  Tordorò  (2)  si  è  fatta  commemorazione 
lunga  di  tè,  che  sei  il  braccio  dritto  della  buona  compagnia  che  vi  si  aduna. 

—  Addio,  vogliami  bene,  e  f a  i  miei  rispetti  alla  gentilissima  Sig.*  Babetta 

—  Perdona  se  ti  ho  scritto  con  tanta  indecenza  sopra  questa  sucida  carta, 
ma ...  il  crederesti  ?  La  Cesarea  Maestà  del  mio  padrone  in  questo  punto 
non  mi  somministrava  carta  migliore,  ne  io  volevo  perdere  l'occasione  di 
potermiti  dire  in  ogni  modo 

tutto  tuo  veramente  Aff."»* 
Amico  Carlo  Porta. 

5. 

Lettera  diretta  a  Luigi  Rossari,  il  quale  pare  rispondesse  colla 
sua  che  porta  quassù  il  num.  4. 

Amico  G.""" 

Rinnovandoti  la  memoria  del  solenne  patto  prestabilito  qui  di  presenza  ti 
trascrivo  qui  di  buon  grado  la  nota  canzone,  e  ti  saluto,  almeno  per  oggi, 
perchè  credo  non  mi  resterà   tempo   per  intrattenermi  teco  più  a  lungo. 


(1)  Il  Porta  accenna  indubbiamente  alla  poesia  per  la  nascita  del  primo- 
genito Litta  (Barbiera,  329  sgg.).  Quanto  poco  fosse  il  P.  contento  dell'opera 
sua,  appar  anche  dal  brano  di  lettera  riprodotto  in  Barbiera,  328. 

(2)  Luigi  Tordorò  fu  grande  amico  del  Porta,  e  fu  anzi  padrino  d'una 
sua  figlia  ;  v.  Campagnani,  202  n.  A  lui  il  Porta  ha  diretto  i  sonetti  :  El 
mangia  e  bev  in  santa  libertaa  (Campagnani,  202-3),  e  Lacrem  ste  indree, 
no  shrottee  foeura  nò  (Race,  p.  135). 
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Addio  [Segue  il  componimento  :  No  Ghittin ,  no  sont  capazz  {Rocc,  IG-l), 
poi  continua  la  lettera'].  Vicino  a  questa  porcheria  morale  credeva  di  trovare 
un  sbozzo  di  quelle  mie  quartine  sulle  Damme  del  biscottino  (1),  e  mi  trovai 
deluso  per  quante  ricerche  abbia  fatto.  Per  riaverle  mi  sarebbe  necessario 
che  la  tua  memoria  ajutasse  la  mia,  usami  dunque  la  cortesia  di  scrivermi 
di  esse  quartine  tutti  i  versi,  e  le  parole,  e  le  cose  che  hai  ritenute. 

Ho  visto  le  tue  sestine  a  Cattaneo,  e  con  vero  piacere  perchè  assai  belle. 
—  Di  Grossi  ncque  verbum,  e  mi  conturba  il  silenzio  perchè  temo  non  sia 
cagionato  da  qualche  ricaduta  del  povero  zio.  Dal  giorno  della  tua  partenza 
a  tutt'oggi  non  ho  aggiunto  un  sol  verso  alla  novella  incominciata  su  l'ele- 
zione del  Cappellano  perchè  ho  due  idee  nella  fantasia  che  non  mi  riesce 

di  combinare,  e  vorrei  pur  trovar  modo  di  unirle  e  d in  una  sola  sestina. 

0  rinnoverò   il   miracolo o  rinuncierò  a  Tizio,  ed  a  Sempronio  per  non 

mancare  [?]  od  a  tutti  tré  per  il  beato  porco.  Addio  ecc. 
MUano  19  api.  [1819]. 

Al  Sig.  Luigi  Rossari, 
alunno  nel  Collegio  Borromeo,  Pavia. 


6. 

Lettera  diretta  al  cugino  Alessandro  Maderni,  lo  stesso  cui 
sono  indirizzati  la  lettera  e  il  sonetto,  stampati  in  Arch.  storico 
lombardo  cit.,  141-2. 

C.  C.  Eccoti  un  sonettaccio  che  ho  scritto  adesso  adesso  di  fresco  per  il 
mio  buon  Padre  Ga  rioni  (2). 

Se  ti  aggradisce,  bene:  se  non  ti  aggradisce,  male;  ma  pazienza  per 
l'amor  di  Dio. 

[Segue  il  sonetto:  Varon,  Magg,  Balestrerà  Tanz,  e  Parin  (ed.  Campa- 
gnani,  184-5).  —  Vi  sono  unite  poi  queste  due  risposte  del  Garioni]: 


(1)  V.  la  nota  a  p.  322.  —  Sullo  stesso  foglio  che  reca  la  lettera  a  lai 
del  Porta  trovasi  poi  scritto  di  pugno  del  Rossari  il  componimento  che  il 
P.  gli  chiede. 

(2)  Alessandro  Garioni,  ex  frate  domenicano,  poetò  in  milanese  ;  nel  qual 
dialetto  eseguì  la  traduzione  della  Batracomiomachia  (stampata  nel  1793)  e 
del  Tobia  (stamp.  nel  1808).  A  lui  il  Porta  dedicò,  oltre  al  sonetto  di  cui 
nella  lettera,  un  madrigale,  che  si  legge  in  Campagnani,  187,  e  qualche 
altra  coserella. 
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1. 


Car  el  me  Gar=Iin  Porta, 
L'ester  el  me  trasporta, 
Te  struppi  finna  el  nomm; 
Ma  g'  hoo  el  perchè  percomm 
A  dilla  tal  qual  l'è: 
Insci  te  foo  vede 
Che  t'ami  con  amor  particolar, 
In  somma  che  dò  voeult  te  me  see  car. 

Con  tutta  raffezion 
Lissander  Garion. 


Sebben  abbia  ammiraa  el  to  beli  talent 
No  soo  cossa  respond  per  confusion. 
Cessa  te  soltà  in  eoo  de  mett  mo  dent 
On  candirin  tra  '1  nummer  di  torcion? 

Rispett  a  quii  scilloster  vari  nient, 
E  mi  poss  dill  con  tutta  cognizion 
Che  capissi  mi  stess  con  fondament. 
Ecco  pù  ciara  anmò  la  mia  reson: 

Phisice  hin  tace  de  mi  quai  coss  de  mej. 
Che  mi  hoo  loeugh  in  Milan  perchè  gh'è  post, 
Olter  che  vess  tra  i  soeu  sett  maravej. 

Te  disi  poeu  nagott  quant  al  moral 
(Che  te  farev  stremi),  mettem  puttost 
In  del  numer  di  sett  peccaa  mortai  (1). 


(1)  Una  terza  risposta  del  Garioni,  e  questa  migliore  delle  altre  due,  si 
legge  autografa  in  un  foglietto  conservato  dalla  famiglia  Porta  : 

Son^ett 

I  maravej,  a  parla  propi  s' cett, 
del  nost  Milan,  te  "1  diroo  mi  quaj  hin  : 
"Varon,  Magg,  Balestreri,  Tanz,  Parin, 
e  on  Porta.  Donca  hin  ses  e  minga  setti 

E  se  in  vertù  gh'  è  '1  bon  e  '1  pù  perfett, 
come  in  tutt  coss  gh'è  '1  grand  e  '1  piscinin, 
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D'altra  natura  delle  lettere  fin  qui  pubblicate  è  la  seguente, 
che  si  conserva  autografa  tra  le  carte  di  casa  Porta.  È  forse 
acefala,  e  forse  non   fu  spedita. 

Se  invece  di  dar  retta  a  tutti  i  minchioni  che  parlano  senza  che  sappiano 
cosa  si  dicano,  e  di  chi  parlino,  aveste  prestato  fede  a  me,  che  non  credo 
di  demeritarmela,  non  mi  avreste  fatto  l'ingiuria  di  darmi  una  mentita  sul 
conto  del  pranzo  di  jeri.  Quando  io  vi  ho  detto  di  non  aver  pranzato ,  non 
vi  ho  detto  una  menzogna  giacché  Io  stare  a  tavola,  il  mangiare  mezza  una 
tazza  scarsa  di  riso,  il  biasciare  una  fetta  di  vitello,  e  di  salame  e  poi 
sputtarla  sul  tondo,  non  è  assolutamente  pranzare  ne  in  Milano,  ne  a  Como, 
ne  in  nessun  ospitale  del  mondo.  —  La  vostra  lettera  è  un  compendio  di 
maledizioni  che  fa  spavento,  ma  ve  ne  siete  dimenticata  una  che  fa  per 
tutte,  e  questa  è  quella  che  tocca  alla  mia  importunità.  Se  vi  sentite  dunque 
di  aggiungere  una  maledizione  ancora  alle  tante,  maledite  il  mio  amore  per 
voi,  che  sgraziatamente  è  divenuto  inquieto,  e  seccante.  In  questo  maledet- 
tissimo amore  sta  chiusa  tutta  la  colpa  mia,  e  quando  mi  porto  ad  esame 
i  due  mesi,  che  mi  indicate  di  scorrere  colla  mente,  non  so  vedere  eh'  io 
abbia  altro  delitto  fuori  di  quello  di  amarvi  troppo.  Del  resto  tornando  sul- 
l'argomento di  jeri  farò  riflettere  a  voi  che  avete  giudizio,  come  io  poteva  tro- 
varmi, dopo  essere  stato  in  piedi  dalle  sette  e  mezza  fino  alle  quattro  e  mezza 
pomeridiane,  e  dopo  aver  pagato  in  dettaglio  più  [di]  150/m  milla  lire,  e 
firmate  forsi  due  milla  cartelle.  Sapete  che  ho  avuto  una  interminabile  diarea 
nella  vigilia,  e  ciò  basta  senza  aggiunger  altro,  e  darvi  un  idea  dello  stato 


dà  a  tra:  me  par  d'avegh  on  oeucc  tant  fin 
de  destinguet  sogget  anch  da  soggett. 

Segond  i  produzion  pù  o  manch  de  pes 
(tucc  van  d'accord,  se  sa,  1'  è  propi  insci) 
ne  nass  la  maggior  gloria,  el  maggior  vant. 

Che  gloria  donca  de  duu  soli  tra  i  ses 
in  del  noster  lenguacc  a  travestì 
el  Balestreri  on  Tass,  el  Porta  on  Dant! 

In  attestato  della  maggior  stima 
Alessandro  Qarioni. 

I  rispetti  a  tutti,  e  singoli  dell'Illustre  Gasa. 
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mio.  Tuttavolta  non  vi  negherò  che  se  anche  mi  fossi  trovato  men  male, 
forse  avrei  esitato,  a  lasciarmi  vedere  dopo  la  scena  di  jeri  l'altro  al  teatro. 
Di  ciò  vi  dico  forse,  e  ben  forse,  perchè  non  so  proprio  che  mi  avrei  fatto. 
Di  questa  scena  poi  del  Teatro,  di  cui  tanto  vi  lamentate,  e  sopra  cui  avete 
versato  la  maledizione  a  larga  mano  che  potrò  dirvi?...  Ben  ponderata  ogni 
cosa  io  non  so  vedere  che  un  pò  di  risentimento  dalla  mia  parte,  per  la 
noja  manifesta  che  mi  avete  tutta  la  sera  dimostrata,  col  non  volgermi  mai 
un  occhiata,  mai  una  parola  come  fossi  di  sasso.  Veramente  la  mia  situa- 
zione non  era  ridente.  Se  non  vi  avessi  amato,  e  foste  stata  tutt'  altra  che 
l'Annetta  né  fossi  venuto  al  teatro  in  compagnia  vostra,  vi  avrei  voltato  un 
pajo  di  spalle  e  l'affare  sarebbe  stata  finita,  ma  con  voi  ho  creduto  di  po- 
termi dolere,  né  vi  prometto  di  tacer  mai  un  altra  volta,  quando  mi  poniate 
nel  caso  di  trovarmi  si  poco  considerato  in  un  sito  pubblico,  dove  io  non 
amo  fare  la  comparsa  del  nojoso,  e  dell'ammazza  donne,  e  del  porta  braccio. 
Sul  punto  poi  delle  ntie  determinazioni,  vi  do  garante  l'onor  mio,  ch'io  non 
ho  mai  pensato  ad  abbandonarvi.  Dal  canto  mio  questo  passo  è  un  passo 
impossibile  a  farsi,  ne  lo  farò  mai  il  primo;  vorrei  bensì  gettarmi  piuttosto 
dalla  finestra,  che  non  rispettare  la  risoluzione  vostra,  qualora  fosse  quella 
di  non  vedermi.  Una  prova  palmare  della  verità  della  mia  asserzione  po- 
trebbe essere  quella  di  avervi  mandati  i  viglietti  del  bagno,  ne  sarà  un  altra 
quella  di  avere  appunto  sta  mattina  fissata  con  Maestri  mio  collega  la  nostra 
partenza  per  Lodi  mercoledì  prossimo.  Voi  vedete  dunque  che  tutto  l'allarme 
sta  nel  vostro  cervello.  Quanto  all'Angelina,  so  che  le  devo,  ne  le  avrei  mai 
mancato  in  ogni  modo.  —  Mi  fa  piacere  che  di  queste  tracasserie  Ella  ne 
resti  all'oscuro,  non  per  altro  che  per  non  arrecarle  delle  inutili  noje  in  un 
tempo  che  ella  avrebbe  tutt'altro  ad  aspettarsi  da  noi.  Ciò  mi  lusinga  che 
non  si  parlerà  più  in  presenza  di  lei  del  caso  attuale ,  e  che  venendo  io 
oggi  dopopranzo  da  voi,  sarò  quello  di  jeri  l'altro  e  quello  di  un  mese  fa. 
Vorrei  che  vi  rasserenaste  sul  conto  mio,  che  pensaste  ancor  voi  se  io  non 
ho  nulla  di  buono  in  me  che  possa  somministrarvi  una  opinione  migliore 
di  quella  che  avete  al  presente,  e  che  procuraste  con  flemma  di  combinare 
le  idee  passate  colle  attuali,  onde  vedere  se  il  risultato  della  vostra  mente 
può  stare  a  petto  di  questo  confronto.  A  ben  rivedervi  più  calma,  e  più  ben 
disposta  a  mio  riguardo.  Addio. 

[La  firma  è  uno  sgorbici]. 


VARIETÀ 


PRO  E  CONTRO  I  ROMANZI 

NEL  SETTECENTO 


Un  romanziere  della  prima  metà  del  secolo  XIX,  che  nessuno 
ormai  più  legge,  Carlo  Varese,  difendendo  il  romanzo  in  genere, 
e  lo  storico  in  particolare,  in  certo  scritto  ingegnoso  e  vivace 
premesso  alla  sua  Preziosa  di  SanLuri  (1),  dolevasi  che  in  Italia^ 
il  romanzo  fosse  ancora  «  sentenziato  coi  pregiudizi  del  secolo 
<  scorso  »;  nel  qual  secolo  l'avversione  de' letterati  benpensanti  a 
quel  genere  di  letteratura  —  che  men  a  torto  che  mai  potevasi 
giudicare,  nel  settecento,  o  inutile  o  dannosa  —  sarebbe  stata 
generale. 

Certo  è  che  ancora  in  pieno  secolo  XIX  furono  ripetute  contro 
il  romanzo  le  censure  e  le  scomuniche  contr'esso  fulminate  già 
da  vari  letterati  italiani  del  secolo  XVIII  ;  ma  non  è  peraltro  da 
credere  che  il  settecento  sia  stato  tutto  concorde  nel  condannare 
i  romanzi,  e  che  qualche  voce  non  si  sia  levata  pure  in  quegli 
anni  a  difenderli;  anzi,  prò  e  contro  i  romanzi  si  armeggiò  fin 
d'allora  con  una  frequenza  della  quale  parmi  prezzo  dell'opera 
raccogliere  in  questi  brevi  appunti  alcune  testimonianze. 

Appuntì  —  dicevo  —  e  non  più;  e  appunti  dei  quali  mi  fé' 
ricordare  (da  tanto  tempo  dormivano  sparpagliati  ne'  miei  zibal- 
doni) la  gustosa  memoria  del  prof.  G.  B.  Marchesi  su  1  Romanzi 


(1)  Milano,  Stella,  1832. 
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dell'Abate  Chiari  (1).  A  discorrer  dei  quali  il  Marchesi  prese  le 
mosse  da  certe  sdegnose  parole  con  cui,  nel  '49,  il  Chiari  appunto 
fingeva  di  respingere  i  romanzi  inviatigli  in  dono  dalla  Dama 
di  qualità,  alla  quale  sono  indirizzate  le  sue  Lettere  scelte  di 
varie  materie  piacevoli,  critiche  ed  erudite  (2):  «  Tenetevi, 
«  madama,  i  vostri  regali,  perchè  se  non  avete  che  romanzi  da 
«  mandarmi,  vi  parlo  fuori  dei  denti,  io  non  so  cosa  farne.  Voglio 
«  bene  che  mi  toniate  per  ozioso  e  poltrone,  quale  d'essere  mi 
«  glorio  ;  ma  a  segno  tale  da  perdere  inutilmente  il  tempo,  leg- 
«  gendo  simili  frascherie,  oh  qui  è  dove  smarrisco  la  tramontana, 
«  e  vi  dico:  Signora,  no!  ».  Stranissima  sfuriata  contro  i  romanzi 
in  bocca  d'uomo  che  aveva  incominciato  già  a  scriverne,  e  do- 
veva poi  seguitare  a  scriverne  tanti!  Gotesta  lettera,  piuttosto 
lunga,  è  tutta  una  severissima  requisitoria  contro  quei  disgra- 
ziati libri,  tanto  cari  alle  donne  (3),  ch'egli  accusava  di  falsità  e 
d'immoralità  soprattutto,  salvo  a  proclamarli  poco  più  tardi  (4) 
ottimi  maestri  del  vero,  perchè  «  fanno  conoscere  al  mondo  la 
«  forza  dell'umana  ragione  »,  ed  ottimi  maestri  di  buon  costume  (5). 


(1)  Se  ne  discorre  nel  Bollettino  bibliografico  dì  questo  fascicolo. 

(2)  Di  Venezia  (Pasinello,  1749)  è  l'ediz.  cit.,  dal  Marchesi;  io  mi  servo 
dell'altra  edizione,  pur  fatta  a  Venezia,  dal  medesimo  libraio,  nel  1751,  dove 
la  lettera  del  Chiari  contro  i  romanzi  si  legge  nel  voi.  1,  pp.  186  sgg. 

(3)  Per  qualche  antica  testimonianza  del  favore  che  le  donne  italiane  ac- 
cordarono ai  romanzi  già  nel  seicento,  mi  fo  lecito  di  rimandare  ad  un  mio 
scrittarello  :  Vecchi  romanzi,  inserito  nella  Biblioteca  delle  scuole  classiche 
italiane,  an.  VI.  Testimonianze  relative  al  secolo  XVIII,  ne  incontreremo 
per  via;  e  qui  basti  ricordare  che,  a  quanto  sembra,  le  donne  del  settecento 
furono  ghiotte  anche  de'  meno  edificanti  romanzi  greci  allora  tradotti.  Nella 
III  delle  Lettere  scritte  da  una  donna  di  senno  e  di  spirito  per  ammaestra- 
mento del  suo  amante  (Ferrara,  Barbieri,  1737)  dice  l'autore,  che,  certo, 
donna  non  fu:  «  Leggiamo  ancor  noi  [donne];  né  mancan  persone  che  ci 
«  favoriscano,  essendo  fanciulle,  di  molti  romanzi,  delle  commedie,  e  de'  libri 
«  proibiti,  particolarmente  in  questo  nostro  secolo,  nel  quale  tutti  gli  autori 
«  lascivi  in  greco  o  in  latino  sono  stati  tradotti  nella  lingua  franzese,  per 
«  altro,  come  sapete,  resa  comune  ».  Il  Melzi  e  il  Da  Passano  non  registrano 
cotesto  anonimo  libretto  abbastanza  notevole  per  la  storia  del  costume. 

(4)  Nella  dedica  della  Filosofessa  italiana,  eh'  è  del  '53.  Io  ebbi  sott'occhio 
l'edizione  di  Parma,  Carmignani,  1762. 

(.5)  Cotesto  vanto  ch'egli  diede  non  una  volta  sola  ai  propri  romanzi  gli 
fu  acremente  contrastato  nelle  Riflessioni  critiche  sopra  alcune  proposizioni 
trovate  nel  libro  intitolato  :  Il  genio  e  i  costumi  del  secolo  corrente  [opera 
del  Chiari]  proposte  al  sig.  ab.  Pietro  Chiari  da  un  Accademico  PlanO' 
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Ma  allóra,  nel  '49,  a  sentirlo,  non  c'era  parte  nel  romanzo  che 
fosse  sana  a'  suoi  occhi:  essi  sradicavano  dai  cuori  perfino  la 
religione,  essi  turbavano  le  menti  con  strane  immaginazioni  e 
viluppi  di  casi  quali  nella  vita  non  si  danno  giammai  ;  perchè 
«  gli  avvenimenti  da'  romanzieri  narrati,  comecché  non  siano 
«  impossibili,  sono  eglino  però  d'una  sì  difficile  combinazione,  che 

«  tutti  insieme  rado  è  che  si  vedano »  (1).  Per  riuscire  utili, 

0  almeno  non  dannosi,  i  romanzi  avrebbero  dovuto  tenersi  al 
reale  e  al  verisimile,  narrar  cose  possibili  ad  accadere  o  effet- 
tivamente accadute  —  diceva  il  Chiari,  che  pure  si  sbizzarrì  ad 
accozzare  tante  strambe  inverisiraiglianze  romanzesche  —  ed 
invocava,  a  questo  proposito,  l'autorità,  per  allora  ancor  decisiva, 
dell'autore  deìV Essai  su?^  l'origine  des  romans  (1670),  scrivendo: 
«  Monsignor  Huezio  era  un  uomo  che  la  testa  aveva  sulle  spalle; 
«  e  siccome  egli  insinua  ch'esser  non  può  romanziere  chi  non  è 
«  bravo  storico,  per  tenersi  mai  sempre  sul  verisimile...,  così  da 
«  lui  si  deduce  che  diletto,  né  giovamento  alcuno  si  può  dedur 
«  dalla  lettura  dei  romanzi  senza  una  previa  e  ben  fondata  cogni- 
«  zione  di  tutta  l'antica  e  la  moderna  storia,  che  serva  a'  mede- 
«  simi  come  d'originale  e  di  scorta  ». 

La  deduzione  non  è  rigorosamente  tirata  a  fil  di  logica;  ma 
la  logica  non  fu  mai  il  forte  del  Chiari,  e  non  occorre  scervel- 
larsi a  capire  perchè,  se  i  romanzi  erano  purtroppo,  com'egli 
dolevasene,  il  rovescio  della  storia,  la  cognizione  della  storia 
fosse  tanto  necessaria  a  ricavare  dalla  lettura  di  quelli,  non  solo 
giovamento,  ma  anche  diletto. 

Il  fatto  è  che  tutta  la  lettera,  mentre  suona  condanna  del  ro- 
manzo, vuol  riuscire  a  magnificare  la  bellezza  e  la  utilità  della 
storia,  unicamente  per  contraddire  alle  «  massime  stravaganti 
«  e  bizzare  »  dell'autore  di  certe  altre  Lettere,  che  pocianzi  aveva 
sostenuta  la  tesi  contraria. 

Tra  il  Chiari  e  l'autore  di  coleste  Lettere  critiche,  giocose, 
morali,  scientifiche  ed  erudite,  uscite  nel  '48,  cioè  il  Conte  Ago- 
stino Santi  Pupieni  o  sia  l'Avvocato  Giuseppe  Antonio  Costantini, 
pare  che  non  corresse  buon  sangue  (2);  e  d'altra  parte  un'opera 


muco,  Venezia,  1762.  L'accademico  Planomaco  Filalete  avversario  del  Chiari 
fu  don  Giuseppe  Manzoni. 

(1)  Lett.  cit.,  p.  193. 

(2)  Gfr.  Tommaseo,  Storia  civile  nella  letteraria,  p.  284,  n.  6. 
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congenere,  sotto  titolo  quasi  identico,  per  non  sembrare  un  plagio, 
doveva  necessariamente  prendere  qua  e  là  tono  polemico  e  ap- 
parire informata  a  tutt'altri  principi. 

Del  resto,  come  non  bisogna  credere  che  il  Chiari  fosse  since- 
ramente convinto  delle  sue  declamazioni  in  biasimo  dei  romanzi, 
così  non  conviene  dar  molto  peso  alle  lodi  che  il  Costantini  ne 
cantava  ;  che  né  l'uno,  né  l'altro  dei  due  furono  scrittori  capaci 
di  convinzioni  profonde  e  d'idee  meditate;  ma  provveduti  d'idee 
comuni,  apprese  legicchiando  e  ascoltando,  sostennero  con  per- 
fetta indifferenza  or  questo  principio,  or  quello,  pur  d'impancarsi 
a  chiacchierare  e  a  decidere  delle  varie  questioni  discusse  a'  loro 
giorni,  e  a  far  colle  chiacchiere  libri  di  facile  spaccio. 

Così  nella  dibattuta  questione  dell'utilità  della  poesia,  il  bravo 
Costantini  decise  in  certa  sua  lettera  (1)  che  non  potesse  giovare 
al  mondo  «  un'arte  in  cui  non  si  dà  verità  »,  ed  è  «  mantice 
«  delle  passioni  »,  un'arte  «  non  solo  spregevole,  perchè  inutile,  ma 
«  detestabile  »;  mentre  nell'altra  questione,  se  più  giovi  la  storia, 
fondata  sul  vero,  o  il  romanzo,  fondato  sull'immaginario,  con 
mirabile  coerenza  d'idee,  diede  la  palma  al  romanzo,  ch'é  fin- 
zione capace  appunto  di  attizzar  le  passioni!  Ma  il  confronto 
tra  storia  e  romanzo  fu  un  tema  di  moda  nel  settecento;  sap- 
piamo ch'esso  invogliò  anche  Cesare  Beccaria  (2),  che  fu  trattato 
da  Gianfrancesco  Belletti  di  Lugo  (3)  e  da  qualche  altro,  che 
ricorderemo  in  seguito  ;  e  il  nostro  Costantini,  che  di  temi  d'at- 
tualità andava  a  caccia,  se  ne  impadronì  subito;  e  non  gli 
parve  vero  di  poter  mettersi,  con  quel  suo  ingegnacelo,  non  pro- 
fondo, non  agile,  ma  spesso  ardito  nei  paradossi,  a  dimostrare 
falsa  r  opinione  di  quegli  «  ottimi  autori  »,  i  quali  sostenevano 
«che  il  romanzo  è  il  veleno  dei  costumi  e  la  iattura  del  tempo». 

Magnificapo  costoro  —  diceva  il  Costantini  —  l'efficacia  edu- 
cativa della  storia,  mentre  lo  studio  d'essa  «  é  inutile  ad  un 
«  privato»;  cioè  alla  maggior  parte  degli  uomini.  Un  privato  che 
sapesse  tutta  la  storia,  e  la  sapesse  in  modo  sicuro,  che  prò  ne 
trarrebbe?   Umicamente  d'aver  «  piena  la  fantasia  di  morti,   di 


(1)  È  la  lettera  sui  Pregiudizi,  della  poesia,  nel  voi.  IV. 

(2)  Gfr.  A.  Graf,  Foscolo,  Manzoni  e  Leopardi,  p.  160,  in  nota. 

(3)  li  quale  compose  un  discorso  cosi  intitolato:  Se  dai  romanzi  si  possa 
conseguire  quella  utilità  che  non  si  ottiene  dalla  storia.  Gfr.  De  Tipaldo, 
Biografia  ecc.,  Ili,  165. 


VARIETÀ  343 

«  sangue,  d'incendi  e  di  rovine  ».  Avrebbe  apprese  cose  ch'esso 
non  può  e  non  dovrebbe  mai  fare;  «  cioè  l'arte  d'ingannare  il  ne- 

<  mico,  di  ammazzare  gli  uomini  a  migliaia  come  le  formiche,  di 
«  arrischiare  la  vita,  di  far  piangere  le  provincie  ed  i  regni  per 
«  le  rapine  e  per  le  uccisioni  »  ;  tutte  azioni  contrarie  ai  dettami 
della  filantropia  e  della  poltroneria  beatamente  imperanti.  La 
storia,  tutt'al  più,  sarà  buona  pei  principi  e  pei  politici;  i  quali 
del  resto  la  impareranno  meglio  negli  archivi  di  cui  son  padroni, 
che  nei  libri. 

E  non  si  dica  che  la  storia,  quale  sta  scritta  nei  libri,  sia 
storia:  troppe  favole  vi  son  mischiate;  e  quindi  lo  studiarla  nei 
libri  non  conduce  punto  a  quel  «  fine  primario  »  che  s'accampa  : 

<  sapere  il  vero  ». 

Ma  se  inutile  è  la  storia,  «  per  il  sospetto  dell'incertezza  », 
come  mai  sarà  utile  il  romanzo,  «  che  certamente  è  una  fal- 
«  sita?  ».  Menzogna  per  menzogna,  meglio  quella  che  produce 
minore  inganno.  «  A  buon  conto  ecco  una  fedeltà  nel  romanzo 
«  che  non  v'è  nella  storia.  Gli  storici  vi  promettono  tutti  a  gara 
«  di  essere  veridici  e  sciolti  dalle  passioni,  ma  non  mantengono  la 
«  parola.  Il  romanziere  vi  dice  sinceramente  che  vi  presenta  una 
«  storia  inventata  ».  E  una  storia  per  lo  più  edificante;  perchè  che 
cosa  è  il  romanzo  se  non  «  una  finzione ,  in  cui  s' introducono 
«  personaggi  ideali,  vestiti  di  virtù  più  che  umane,  odiatori  e  ca- 
«  stigatori  del  vizio  ?  ».  In  essi  «  la  virtù  è  posta  sul  suo  più  alto 
«  trionfo  ed  il  vizio  si  dimostra  sempre  avvilito  ;  e  se  voi  vorrete 
«  confessare  la  verità  ;  l'amore  della  virtù  e  l'odio  del  vizio,  che 
«  è  tutta  la  morale,  molto  più  facilmente  può  insinuarsi  nell'animo 
«  col  mezzo  degli  esempli,  benché  imaginari,  che  co'  precetti  ». 

Nella  storia  gli  uomini  non  trovano  per  lo  più  che  esempì  di 
ribalderie;  ne' romanzi  trovano  invece  esempi  sublimi  di  gene- 
rosità, d'innocenza,  d'eroismo;  trovano  insomma  i  documenti  di 
quella  scienza  che  ad  essi  è  più  necessaria:  la  morale;  e  in  ciò 
consiste  la  superiorità  del  romanzo  sulla  storia. 

Né  tutti  i  romanzi  spaziano  nell'ideale;  sonvene  alcuni  che 
ritraendo  la  realtà  qual  é  (il  Robinson  Crosoè  e  il  OH  Blas  de 
Santillana,  p.  es.),  mostrano  «  i  veri  caratteri  degli  uomini  e 
«  delle  passioni,  per  ridurre  con  naturalezza  lo  spirito  umano  a 
-«  riflessione  de*  suoi  vagamenti  »;  ed  anche  questi  son  utili  oltre- 
modo. Ma,  e  gli  amori,  che  d' ordinario  sono  materia  dei  ro- 
manci?   Ebbene,  i  romanzi  che  narrino  «di  certi  amori  »  non 

si  diano  a  leggere  a'  ragazzi,  «  che  forse  potrebbero  ritrar  veleno 
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«  dal  balsamo  »;  agli  adulti  non  faran  male,  e  alle  donne  non  da- 
ranno scandalo;  anzi  (1)  «  volesse  Dio,  che  in  oggi  non  sapessero 
«  amoreggiare  le  donne  se  non  con  quella  onestà,  modestia  e  ga- 
«  stigatezza,  che  dimostrano  i  romanzi  !  ». 

Però,  purtroppo,  non  tutti  i  romanzi  che  uscivano  a  que'  giorni 
eran  del  genere  innocente  di  quelli  «  inventati  dai  Francesi  », 
e  costumati  e  galanti  senza  inverecondia,  come  la  Cassandra  e 
la  Cleopatra  (del  La  Galprenède  !)  che  il  Costantini  citava  a  titolo 
d'onore.  Si  respingessero  dunque  «  quei  tanti  libercoli  pieni  d'in- 
ai venzioni  fantastiche,  che  s'intitolano  romanzi,  ma  realmente  sono 
«  perditempi,  che  servono  di  pascolo  a'  sfaccendati,  con  un  po'  di 
«  accozzamento  d'accidenti,  non  solo  inverisimili,  ma  purtroppo 
«  seminati  di  sentimenti  di  pessimo  odore  per  la  religione,  o  di 
«  casi  che  stuzzicano,  non  mancandovi  che  le  figure  (!)  di  Pietro 
«  Aretino  ».  Ma,  nonostante  coteste  abbominevoli  licenze  di  certi 
autori,  il  nostro  Costantini  non  cessava  di  pregiare  il  romanzo, 
com' ottimo  strumento  d'educazione,  e  di  proclamarlo  superiore 
in  pregio  e  in  efficacia  morale  alla  storia;  precisamente  per  le 
stesse  ragioni  accampate  dal  Voltaire;  il  quale,  in  un'epistola 
spesso  citata,  sentenziò  che 

L'histoire  dit  ce  qu'on  a  fait, 

Un  bon  roman  ce  qu'il  faut  faire, 

e  nel  Pyrrhonisme  de  Vhistoire  (cap.  XIII)  defini  la  storia  :  un 
tessuto  di  verità  e  di  menzogna,  capace  d'insegnare  soltanto  delitti. 
Il  saggio  dell'Huet  sui  romanzi,  che  ci  è  accaduto  già  di  sentir 
citare  dal  Chiari,  e  che  fu  pur  citato  dal  Costantini,  nella  lettera 
di  cui  abbiamo  discorso,  fu  tradotto  in  italiano,  nel  '59,  da  Ga- 
spare Patriarchi  (1709-1780);  il  quale  ne  trasse  argomento  di 
varie  osservazioni  indirizzate,  sotto  forma  di  lettera,  all'  Alga- 
rotti  (2).  Su  vari  punti  il  Patriarchi  credeva  di  dover  contrad- 
dire all'Huet,  incominciando  dalla  definizione  del  romanzo,  che 


(1)  Fin  qui  ho  seguita  la  12*  ediz.  di  Venezia  (1794).  Le  parole  che  sto 
per  citare  leggonsi  invece  nella  ediz.  di  Napoli,  De  Berny,  s.a.,  voi.  II,  p.  35. 
Ma  cotesta  edizione  napoletana,  che  parmi  condotta  su  d'una  delle  prime 
di  Venezia,  non  ha  il  tratto  contro  i  cattivi  romanzi,  che  il  Costantini,  mi- 
rando probabilmente  al  Chiari,  aggiunse  in  seguito.  Lo  riferirò  tra  poco. 

(2)  Cotesta  lettera  del  Patriarchi  si  legge  in  Opere  dell'Algarotti,  Venezia, 
Palesa,  1794,  XIV,  354  sgg. 
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il  dotto  francese  aveva  proposta:  una  novella  amorosa  scritta 
in  prosa  con  arte  per  diletto  e  utilità  dei  lettori.  È  vero,  diceva 
il  Patriarchi,  che  i  romanzi  francesi  «  trattano  con  molta  grazia 
«  d'amore  »  ;  ma  se  riduciamo  tutta  la  materia  de'  romanzi  al- 
l'amore «  qual  ammaestramento,  qual  utile  mai  »  se  ne  potrà 
ricavare?  A  meno  che  l'amore  non  vi  fosse  trattato  come,  ad 
es.,  nell'opera  fìlosofico-critico-inorale ,  che  voleva  essere  una 
specie  di  romanzo,  dell'avvocato  Giovanni  Pirani  di  Cento,  inti- 
tolata Le  donne  belle  del  secolo  XV III  inferme  nello  spedale 
della  voluttà,  visitate  dalla  Ragione  (1),  o  in  altri  libri  d'ugual 
genere  e  divertenti  del  paii ;  poiché  utili,  agli  occhi  del  Patriarchi, 
sembravano  solo  i  romanzi  allegorici,  militari  e  politici;  ma  non 
erano  certamente  questi  i  più  comuni  e  i  più  ricercati.  Egli  do- 
veva ben  saperlo;  e  concedendo  solo  a  questi  il  pregio  della  utilità, 
veniva  così  a  condannare  la  massima  parte  dei  romanzi,  anzi  ad- 
dirittura il  romanzo.  Nessuna  accusa  più  grave  poteva  essere 
infatti  pronunciata  allora  contro  un  genere  letterario,  che  pro- 
clamarlo disadatto,  fatte  pochissime  eccezioni,  a  que'  fini  didat- 
tici e  morali  che  ogni  forma  d'arte  doveva  proporsi. 

Non  saprei  se  trovandovi  mescolato  agli  amori  qualche  spizzico 
di  più  gravi  pensieri  e  di  più  utili  dottrine  il  Patriarchi  si  sa- 
rebbe riconciliato  coi  romanzi;  ma  sta  di  fatto  che  il  secolo  fi- 
losofo, il  secolo  ragionatore,  il  secolo  saccente  inzeppò  anche  i 
romanzi  di  filosofia  e  di  saccenteria,  per  renderli  utili.  E  il  Pin- 
demonte  (non  aveva  peranco  composto  VAbaritte  e  forse  neppure 
la  Clementina),  notando  come  «  la  filosofia  »  fosse  «  largamente 
«  sparsa  in  quei  libri  ancora,  che  van  per  le  mani  di  chi  non 
«  professa  gli  studi  »,  aggiungeva  :  «  De'  romanzi  anche  può  dirsi 
«  che  par  veramente  che  ora  non  soddisfacciano,  se  non  quando 
«  ridondano  essi  di  filosofia',  ma  è  necessario  per  questo  le  più 
«  profonde  sentenze,  i  dettami  più  intimi  della  morale,  la  più  sot- 
«  tile  metafisica  acconciare  in  bocca  delle  fanciulle?  »  (2).  —  Ne- 
cessario, no;  ma  utile  deve  esser  parso,  perchè  qual  libro  mai, 
per  piacere  e  giovare,  poteva  andarsene  nudo  di  quei  lum.i,  che 
ogni  scrittore  aveva  dovere  di  spargere?  Dei  romanzi  filosofici 
propriamente  detti  la  fioritura  però  tra  noi  fu  scarsissima  e  tarda. 


(1)  Rimini,  Albertini,  1791. 

(2)  Quai  sia  presentemente  il  gusto  delle  belle  lettere  in  Italia,  in  Opu- 
scoli sulle  scienze  e  sulle  arti,  Milano,  Marcili,  1783,  VI,  171  e  183. 

Giornale  storico,  XXXVH,  fase.  110-111.  83 
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Un  amico  del  Patriarchi,  l'anno  dopo,  manifestò  contraria  opi- 
nione; e,  quel  eh' è  più  notevole,  non  addusse  in  difesa  de'  ro- 
manzi l'argomento  solito  ch'essi  servono  quanto  la  storia,  o  meglio 
della  storia,  a  correggere  le  passioni  e  a  guidare  la  condotta 
dell'uomo.  In  una  delle  prose  del  Mondo  morale  (1)  G.  Gozzi 
svolse  alcune  sue  Riflessioni  intorno  alla  lettura  dei  romanzi, 
che  hanno  il  pregio  di  scostarsi  alquanto  dalle  più  comuni,  e 
di  rispecchiare  un  lato  del  fantastico  umore  di  lui,  dove  ricorda 
la  «t  somma  dilettazione  nel  leggere  le  opere  de'  poeti  e  degli 
«  scrittori  de'  romanzi  »  provata  «  fin  da'  primi  anni  »,  quando 
andava  «  in  traccia  di  ventura  in  certi  boschi  del  Friuli,  e  quando 
«  andava  solitario  per  una  via  con  uno  di  quei  libri  in  mano  ». 
Romanzi  d'avventure  e  romanzi  galanti  (alcuni  ne  nomina)  fu- 
rono il  pascolo  prediletto  della  sua  prima  giovinezza  ;  e  ormai 
maturo  d'anni,  considerando  il  frutto  di  quelle  letture,  doveva 
convincersi  che  non  era  stato  tutto  perduto  il  tempo  speso  nel 
leggere  «  sì  sterminate  bugie  ».  Bugie?  In  apparenza  sì,  ma  non 
in  sostanza;  che,  «  se  mai  ci  fu  verità  al  mondo,  essa  in  opere 
«tali  si  ritrova»;  e  nessun' altra  opera  riproduce  più  fedel- 
mente e  vivamente  il  costume.  «  I  costumi  di  tutti  i  secoli  e 
«  di  tutti  i  paesi  sono  dipinti  in  cotali  opere,  e  vi  si  veggono 
«  come  in  uno  specchio,  dali'un  capo  all'altro,  tanto  che  se  ci 
«  fossero  rimasti  di  tempo  in  tempo  romanzi,  dal'diluvio  in  qua, 
«  d'ogni  nazione  e  d'ogni  tempo,  noi  vedremmo  quali  virtù  o  quali 
«  vizi  regnarono  ne'  popoli,  e  come  in  un  secolo  regnò  più  l'uno 
«  che  l'altro  ».  Il  romanziere  ha  tutto  l'interesse  ad  esser  fedele 
al  vero  che  lo  circonda,  a  «  non  uscire  punto  nell'imitazione  da' 
«  costumi  de'  tempi  suoi  »,  perchè  altrimenti  non  potrebbe  piacere 
al  proprio  secolo;  ed  è  perciò  che  i  romanzi  sono  documenti 
storici  sincerissimi,  che  aiutano  a  conoscere  il  mondo  quale  fu  e 
qual'è.  Perchè  non  soltanto  i  romanzi  delle  età  andate  hanno 
cotesto  pregio  di  farci  conoscere  gli  uomini,  pei  quali  furono 
scritti,  ma  i  contemporanei  ancora  possono  farci  conoscere  il 
mondo  in  cui  viviamo:  «  Leggi  i  romanzi  d'oggidì.  Nota  di  che 
«  trattano,  in  che  si  affaticano,  quali  pitture  ti  presentano,  quali 
«  imitazioni  cerchino  per  dilettare  maggiormente,  e  per  esser  più 
«  universali,  e  medita  anche  leggermente,  anche  di  passaggio; 
«  e  vedi  se  il  secolo  non  ti  si  presenta  in  effetto  quale  in  essi 


(1)  Q.  Gozzi,  Opere,  Bergamo,  1829,  X,  95  sgg. 
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«lo  vedi  dipinto;  e  più  in  quelli  che  sono  i  più  celebrati  e 
«  i  più  cari  ». 

Non  si  tratta  dunque,  pel  Gozzi,  di  un'utilità  che  ci  verrebbe 
dal  trovar  nei  romanzi  gli  uomini,  quali  dovrebbero  essere,  come 
diceva  il  Voltaire;  ma  dal  trovarceli  invece  tali  quali  furono  e 
quali  sono.  Tali  libri  dunque  non  ci  ammaestrano  con  norme  ideali 
e  astratte  di  vita,  ma  con  l'esperienza  della  vita  reale  sincera- 
mente ritratta;  poiché  anche  i  romanzi  di  cavalleria,  in  appa- 
renza tanto  fantastici  e  inverisimili,  risposero  a  certe  condizioni 
e  forme  di  vita  datesi  ne'  tempi  in  cui  fiorì  quel  genere  di 
racconti. 

La  parte  notevole  del  breve  ragionamento  del  Gozzi  è  questa  ; 
il  rimanente  è  ripetizione  di  cose  già  dette  e  ridette,  e  non  da 
lui  per  l'ultima  volta;  perchè  quell'eterno  paragone  tra  la  storia 
e  i  romanzi  che  fu  istituito  da  quanti  vollero  provare  l'utilità 
o  l'inutilità  di  essi,  fu  svolto  dal  Gozzi  con  le  solite  considerazioni 
sulla  incertezza  della  storia  e  sui  pessimi  esempi  morali  ch'essa 
presenta. 

In  cotesto  paragone  entrò  anche  un  altro  caldo  fautore  delle 
amene  letture:  l'Albergati  (i),  che  pur  dando  la  palma  dell'utilità 
ai  romanzi,  non  trascorse  a  sostenere,  come  gli  altri,  che  la 
storia  sia  dannosa.  Il  garrulo  marchese  racconta  senz'ombra  di 
eleganza,  ma  con  quel  certo  suo  brio  disinvolto,  l'ostinazione  di 
un  tale  che  ravvisava  ne'  romanzi  «  oscenità,  laidezze,  senti- 
«  menti  fuor  di  natura  o  contro  il  buon  costume,  massime  contro 
«  l'onore,  derisione  della  fede  coniugale,  avvenimenti  falsi,  non 
«  solo,  ma  inverisimili  ancora,  uno  stilaccio  ampolloso  e  sdolciato  », 
con  cent'altri  difetti  e  vituperi;  mentre  invece  tutto  il  bello,  il 
buono  e  l'utile  lo  trovava  nella  storia. 

E  poi,  a  che  discutere?  •—  ripeteva  l'amico  — ;  «  I  romanzi, 
dacché  mondo  è  mondo,  s'è  sempre  detto  che  guastano  le  teste  »; 
cosi  è,  così  dev'essere.  L'Albergati  aveva  un  bel  rispondergli 
«  che  non  si  debba  troppo  badare  a  quello  che  sempre  s'è  detto  »; 
ragionare  bisogna.  Volete  bandire  i  romanzi  perchè  non  raccon- 
tano fatti  realmente  accaduti?  Ma  allora  bandite  la  mitologia, 
poemi,  commedie,  drammi,  tragedie  e  persino  «  le  parabole  del- 
«  l'Evangelio,  che  in  sostanza  sono  romanzi  »  !  D'altra  parte,  non  è 


(1)  NeH'ultima  delle  Lettere  piacevoli  se  piaceranno  dell'ab.  Compagnoni 
e  di  Francesco  Albergati  Gapacelli,  Venezia,  Storti,  1792. 
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vero  che  la  storia  c'insegni  la  buona  morale,  né  è  vero  ch'essa 
ce  ne  insegni  una  cattiva;  ci  offre  soltanto  quella  morale  che 
può  trarsi  dai  fatti  da  essa  narrati,  dei  quali  non  è  arbitra;  né 
può  quindi  mostrarci  sempre  premiata  la  virtù  e  punito  il  vizio, 
come  può  agevolmente  lo  scrittor  di  romanzi,  «che  sappia  il  suo 
«  mestiere!  ».  La  storia  narra  quel  che  fu,  né  altro  può  narrare, 
se  non  vuol  diventar  favola  —  come  purtroppo  alle  volte  suc- 
cede —  e  perciò,  concludeva  l'Albergati,  ove  si  tratti  d'edificare 
gli  uomini  con  esempi  che  incoraggino  a  ben  vivere  o  a  ben 
morire,  serve  meglio  il  romanzo,  che  almeno,  se  non  li  trova, 
li  inventa. 

—  Ma  che  romanzi!  che  romanzi!  —  ribatte  il  contradditore, 
libracci  fatti  per  gì'  ignoranti,  da  scrittori  senza  autorità,  senza 
fama;  opere  sdegnate  da  tutti  i  letterati  che  vanno  per  la  mag- 
giore, che  sanno  far  di  meglio.  —  E  qui  l'Albergati  contraddico 
a  un'opinione,  che  realmente  doveva  allora  aver  molti  seguaci 
in  Italia,  se  n'ebbe  anche  più  tardi,  e  forse  n'ha  ancora;  ma  la 
sua  risposta  non  è  né  molto  lunga,  né  molto  vigorosa  :  dice  solo 
eh' è  puerile  il  credere  che  i  romanzi  rappresentino  un  genere 
letterario  così  basso,  di  cui  nessun  grand'uomo  possa  degnarsi, 
e  che  molti  insigni  scrittori,  antichi  e  moderni,  furono  anche  ro- 
manzieri. Già  l'altro  non  si  sarebbe  arreso  a  più  copiosi  e  cal- 
zanti argomenti;  perché  non  si  stancava  di  ripetere  il  ritornello, 
per  lui  sacrosanto,  che  «  i  romanzi  guastan  le  teste  »  ;  e  perciò 
l'Albergati  fé'  bene  a  troncar  la  disputa  con  un  frizzo  che  il 
testardo  pappagallo  si  era  ormai  meritato:  —  Ah,  i  romanzi 
guastan  le  teste?  —  Sia  pure:  «  Ella  dunque  li  avrà  letti  tutti  !  ». 

Naturalmente  gli  editori  di  romanzi  dovevano  dir  bene  della 
mercanzia  loro;  e  non  daremo  quindi  nessun  peso  alle  lodi  dei 
romanzi  contenute  nella  prefazione  d'una  raccolta  periodica  di 
tali  scritti,  compilata  su  d'una  raccolta  simile  francese,  con 
qualche  taglio  ed  aggiunta  di  cose  italiane  insignificanti  o  pes- 
sime (1).   Non  so   chi    la   raffazzonasse  e  stendesse    la    relativa 


(1)  Biblioteca  universale  dei  romanzi:  opera  periodica  in  cui  si  dà  l'a- 
nalisi ragionata  dei  romanzi  antichi  e  moderni,  con  aneddoti  e  notizie 
storiche  e  critiche,  le  quali  risguardano  gli  autori  e  le  loro  opere,  i  co- 
stumi, gli  usi  dei  tempi,  le  circostanze  particolari  e  relative,  e  le  persone 
conosciute,  trasfigurate  o  emblematiche;  Milano,  Galeazzi,  1790.   -  Un'altra 
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prefazione,  in  cui  è  detto  che  «  l'istoria  inganna  o  ingannar  può: 
«  il  romanzo  alletta,  seduce  ed  istruisce  assai  volte,  né  inganna 
«  giammai  >  ;  che  la  storia  rattrista,  mentre  i  romanzi  sedu- 
cono; ed  «  egli  è  più  dolce  cosa  l'essere  sedotto  che  disingan- 
«nato»;  che  la  morale  è  «una  matrona»,  la  poesia  «una 
€  cortigiana  »,  la  storia  «  una  beltà  frigida  »,  ma  «  la  maga  del 
«  romanzo  »  è  invece  «  la  bella  che  io  amo,  la  bella  che  mi  ama  », 
colei  che  conosce  ed  appaga  tutti  i  bisogni  del  cuore;  ed  altre 
corbellerie  tutte  sul  medesimo  tono. 

Gioverà  però  riferire  ciò  che  il  compilatore  osservava  intorno 
ai  vantaggi  e  ai  possibili  danni  della  lettura  dei  romanzi,  che 
non  era  da  farsi  senza  metodo;  perchè  «  la  lettura  di  alcuni 
«  isolati  romanzi  »  può  nuocere,  e  bisogna,  per  trarne  profitto, 
leggerne  molti,  e  di  vario  genere,  e  in  quell'ordine  appunto  in 
cui  li  aveva  disposti  il  compilatore  della  Biblioteca,  ch'era  un 
filosofo,  e  perciò  pensava  che  la  lettura  dei  romanzi  è  utile  solo 
«quando  è  diretta  dalla  filosofia!  ».  Del  resto  i  romanzi,  ottimi 
libri  per  tutti,  erano  fatti  più  specialmente  pei  fanciulli  e  per 
le  donne,  che  su  altri  libri  non  avevano  modo  o  voglia  di  com- 
piere la  loro  istituzione  filosofica. 

Non  so  se  le  donne  d'allora  cercassero  proprio  la  filosofia  nei 
romanzi,  e  andassero  pazze  di  questi  per  amore  di  quella;  pazze 
però  ne  andarono  certo  (1);  e  coloro  che  s'affannarono  a  dis- 
toglierle da  quelle  letture  favorite,  come  l'autore  della  prudente 
Politica  per  le  Dame  (2),  che  dei  romanzi,  per  le  solite  ra- 
gioni (3) ,  si  dichiarava  nemico ,  o  l'autore  della  Damigella 
istruita  (4),  dovettero  perdere  il  tempo. 


raccolta  di   romanzetti,  aneddoti  e  novelle  fu  iniziata  a  Venezia  (1767)  col 
titolo  di  Giornale  delle  donne. 

(1)  Vedi,  per  es.,  L" amore  vinto  dalla  ragione,  colVaggiunia  di  alcuni 
fogli  galanti  dell'ab.  N.  N.  (cioè  un  certo  ab.  Garapastri;,  Milano,  Bianchi, 
1762,  pp.  135-36. 

(2)  Venezia,  Golombani,  1764. 

(3)  A  p.  39:  «  Inutile  reputasi  e  quasi  dannosa  dai  saggi  la  continua  let- 
«  tura  che  fanno  talune  [dame]  di  certi  romanzi,  che  nessuna  idea  buona 
«  somministrare  potendo,  riempiono  l'anima  solo  di  falsi  inganni  e  di  chi- 
«  mere  ridicole.  11  loro  studiato  mirabile  i  leggitori  delle  stravaganze  perdu- 
«  tamente  innamora,  e  senza  gusto  per  la  storia  li  rende,  che  vera  e  semplice, 
«  0  nulla  0  poco  in  sé  di  sorprendente  contiene....  I  nuovi  loro  e  lambiccati 
«  concetti,  ad  altro  non  servono  che  ad  istillare  prave  massime,  ed  a  portare 
«  in  trionfo  l'effeminatezza  piìi  detestabile...  ». 

(4)  Torino,  Mairesse,  1787.  Vedasi  il  cap.  X  dell'opera,  intitolato  La  Da- 
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Più  ascoltati  probabilmente  furono  invece  i  men  rigidi  consi- 
glieri del  bel  sesso;  tra  i  quali  si  distinse  per  zelo  nel  difendere 
la  causa  dei  romanzi,  l'avvocato  napoletano  Giuseppe  Maria  Ga- 
lanti (1).  Nessuno  dei  nostri ,  eh'  io  ricordi ,  ne  aveva  in  quel 
secolo  più  diffusamente  ragionato,  e  nessuno  dei  nostri,  difen- 
dendo il  romanzo,  lasciò  più  chiaro  documento  del  gusto,  che 
in  tal  genere  di  letteratura  aveva  acquistato  anche  in  Italia  la 
prevalenza  verso  la  fine  del  settecento. 

Compito  delle  lettere  —  diceva  il  Galanti  —  è  di  rendere  gli 
uomini  «  giusti  e  virtuosi  »  ;  ma  non  per  la  via  del  ragionamento 
esse  possono  raggiungere  più  presto  così  nobile  fine;  si  bene  per 
la  via  del  cuore.  Bisogna  eh'  esse  commuovano,  inteneriscano, 
esaltino,  eccitino  insomma  la  sensibilità,  ch'è  la  parte  più  nobile 
dell'umana  natura,  ed  è  in  pari  tempo  la  sorgente  de'  più  puri 
ed  intensi  diletti.  Perciò  (cap.  Ili)  le  opere  d'immaginazione  e 
di  sentimento  sono  infinitamente  preferibili,  che  pongono  in 
azione  le  nostre  passioni,  ci  danno  i  ritratti  fedeli  del  cuore 
um,ano  e  colle  dolcezze  del  'piacere  ci  rendono  m,eno  amaro 
il  soggiorno  infelice  della  nostra  vita;  esse  sono  preferibili  a 
tutte  l'altre,  dalle  quali  lo  spirito  è  freddam,ente  tocco,  e  tal- 
volta neppure  illuminato. 

Per  sanare  e  ricreare  i  cuori  bisogna  tergerli  in  un  lavacro 
di  lagrime,  come  seppero  fare  mirabilmente  il  Richardson  e  l'Ar- 
naud.  «  Si  dolgono  alcuni  »  (cap.  IV)  «  che  il  tuono  di  M.  d'Ar- 
«  naud  sia  troppo  lugubre  e  tristo.  Questo  è  rimproverargli  di 
«  averci  dipinta  la  natura  originale  e  di  averci  presentato  il  gran 
«  quadro  delle  umane  calamità.  Ma  di  queste  faceva  mestieri  per 


migella  alla  lettura.  Autore  di  cotesto  libro  fu  il  P.  Morando  (cfr.  Effe- 
meridi letterarie,  Roma,  1787).  Non  conosco  l'altra  opera  che  fu  subito  da 
qualcuno  contrapposta  a  quella  del  Morando:  La  Damigella  meglio  istruita. 
(1)  Vissuto  dal  1743  al  1800,  autore  di  varie  opere  storiche  e  geografiche 
non  ispregievoli.  So  dal  cortesissimo  mio  amico  B.  Croce  che,  oltre  ad  una 
biografìa  a  stampa,  si  hanno  del  Galanti  delle  Memorie  autobiografiche  ine- 
dite, conservate  presso  un  suo  discendente.  Lo  scritto  di  lui,  del  quale  darò 
qualche  notizia,  s'intitola  Osservazioni  intorno  ai  romanzi,  alla  m,orale,  e 
a  diversi  generi  di  sentimento  ecc.,  Napoli,  Meraude  e  C,  1786,  3'  edizione. 
La  prima  era  uscita  nel  1780;  segno  evidente  che  le  gentili  ed  amabili 
dame,  alle  quali  l'opera  è  intitolata,  l'avevano  gradita  oltremodo.  Essa  ser- 
viva di  preambolo  a  una  collana  di  romanzi  tradotti  dal  francese,  che  si  pub- 
blicò a  Napoli  per  opera  del  Galanti. 
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«  riuscir  ad  ispirare  la  compassione  sulla  misera  sorte  dei  nostri 
«  simili,  ed  a  tutti  i  cuori  di  ferro  lacerar  l' anima  e  far  loro 
«  versare  qualche  lagrima.  Gli  animi  poi  sfortunati  e  sensibili,  a' 
«  quali  la  tenerezza  è  la  loro  dolce  vita,  mettono  nel  piangere 
«  tutto  il  lor  diletto,  tutta  la  loro  consolazione  ».  E  dal  romanzo 
—  come  il  Galanti  l'intendeva  —  nessuno  avrebbe  appresi  frivoli 
sentimenti  e  frivoli  costumi,  perchè  al  romanzo  s'addice  non  la 
galanteria,  ma  Vamore,  «  una  bella  passione  che  perfeziona  il 
«  cuore  e  nobilita  i  sentimenti  »,  un  raggio  che  consola  o  una 
vampa  che  divora,  non  mai  un  appetito  volgare  e  spregevole. 
Quest'idea  dell'amore  si  formeranno  i  lettori  e  le  lettrici  dei  ro- 
manzi, s'anche  in  essi  vedranno  dipinti  talora,  per  compiere  il 
gran  quadro  della  vita  umana,  sentimenti  e  costumi  men  degni; 
ma  non  s'invaghiranno  di  questi,  si  bene  de' più  nobili  e  puri, 
a  cui  la  sensibilità  sviluppata  li  avrà  disposti.  A  una  sana  edu- 
cazione intellettuale  e  morale  delle  donne  i  romanzi  porgeranno 
valido  aiuto;  e  neppure  alle  fanciulle  dovranno  essere  interdetti: 
«  Si  è  scritto  da  alcuni,  e  si  è  ripetuto  da  molti,  che  non  mai 
«  donzella  onesta  leggerà  i  romanzi  ».  Questa  massima  è  giusta  per 

rapporto  a  tanti  puerili  e  frivoli «  Ma  se  io  —  osservava  il 

«  Galanti  —  avessi  l'onore  di  esser  padre,  dopo  essermi  studiato 
«  di  dare  dei  principi  solidi  di  condotta  e  di  pensare  alle  mie  fi- 
«  gliuole,  alla  lettura  degli  annali  del  genere  umano  »  (in  bene- 
fìzio de'  romanzi  egli  non  dava  l'ostracismo  alla  storia)  «  accop- 
«  pierei  ancor  quella  della  Clarice  di  Richardson  »;  perchè  da 
essa  la  fanciulla  imparasse  a  conoscere  la  virtù  nell'anima  eroica 
della  protagonista,  e  a  detestare  il  vizio  nella  fatuità  e  nella 
perfidia  del  libertino  Lovelaccio  (1). 

Pregio  sommo  di  cotesto  romanzo  —  secondo  il  Galanti  —  il 
potere  di  far  spargere  «amari  pianti  e  dirotti»;  e  poiché  in 
ciò  egli  riponeva,  l'eccellenza  suprema  del  romanzo,  pascolo  della 
sensibilità,  si  capisce  anche  perchè  egli   non  citi  con  lode  che 


(1)  Più  tardi  il  rigido  Pietro  Schedoni  (Delle  influenze  morali,  Modena, 
Soc.  tip.,  1815,  I,  241),  che  considerava  i  romanzi  molto  più  atti  a  nuocere 
che  a  giovare,  mostravasi  disposto  a  far  grazia  al  Fénelon  ed  al  Richardson. 
E  discorrendo  della  Clarice,  diceva  «  Nei  romanzi  del  Richardson  si  trove- 
«  rebbe  forse  la  perfezione,  se  nella  Clarice  molte  yolte  non  potesse  più 
«  male  che  bene  recare  alla  fantasia  la  lingua  troppo  libera  di  Lovelace. 
«  Più  seduce  un  certo  linguaggio  del  vizio,  che  non  frena  1'  aggiunta  voce 
«  del  rimprovero  ». 
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romanzi  inglesi  o  francesi  de'  più  patetici  o  de'  più  tetri.  L'Italia, 
in  questo  campo,  era  ancora  all'infanzia  dell'arte,  e  non  aveva 
chi  contrapporre  ai  Richardson,  ai  Rousseau,  agli  Arnaud  e  agli 
altri  santi  padri  del  romanzo  venerati  dal  Galanti.  E  forse  egli 
n'ebbe  rammarico  e  vergogna.  Chi  invece  non  provò  certo  co- 
testi sentimenti  fu  il  co.  Gian  Francesco  Galeani-Napione  di 
Gocconato,  che  non  seppe  perdonare  all'Alfieri  d'essersi  imbevuto 
di  tetraggini  e  di  furori  appresi,  secondo  lui,  dai  «  romanzi  stra- 
«  nieri  che  precedettero  la  rivoluzione  »  ;  e  in  un  discorso,  rimasto 
inedito  (1),  sostenne  che  l'aver  pochi  romanzi  era  singoiar  vanto 
dell'Italia,  poiché  è  sempre  meglio  esser  poveri,  che  ricchi  di 
cose  dannose! 

Ma  il  Napione  visse  poi  tanto  da  veder  l'Italia  spogliata  di 
quel  vanto  singolare,  o  sulla  via  di  spogliarsene.  Egli  morì 
nel  1830,  e  non  lasciò  scritto,  ch'io  sappia,  ciò  ch'ei  pensasse 
dei  Promessi  Sposi. 

Emilio  Bertana. 


(1)  Lorenzo  Martini,  Yita  del  co.  G.  F.  G.-N.,  Torino,  Bocca,  1836,  p.  40. 
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RASSEGNA  FRANCESCANA. 


In  qnesto  articolo  si  parla  di  :  F.  Sabatier.  Fratris  Francitci  BarthoU  de  AssUio  Traetatu» 
de  Indulgentia  S.  Marine  de  Poriiuncula,  Paris,  Fischbacher,  1900  (pp.  clxzziv-204). 

—  M.  Faloci  Pnligrnanl.  Gli  storici  di  S.  Francetco,  Foligno,  Artigianelli,  1899 
(pp.  64).  —  F.  Van  Ortroy.  La  L4gende  de  S.  Francois  d'Assise  dite  «  Legenda 
«  Trium  Sociorumt,  Excerptnm  ex  tomo  XIX,  fase.  II,  Analec.  Bolland.  (pp.  119-97). 

—  Idem.  Traité  des  miracles  de  S.  Francois  d'Assise  par  le  B.  Thomas  de  Celano. 
Extrait  da  tome  XVIII,  fase.  I  et  II,  AnaUc.  Bolland,  (pp.  81-176).  —  Idem.  JuUen 
de  Spire  biographe  de  S.  Francois  d'Assise.  Excerptnm  ex  tomo  XIX,  fase.  Ili,  Analec. 
Bolland.  (pp.  321-40).  —  S.  Minocchi.  La  «  Legenda  Trium  Sociorum  ».  Nuovi  studi 
sulle  fonti  biografiche  di  San  Francesco  d'Assisi,  in  Arch.  star,  ital.,  ser.  V,  t.  XXIV, 
disp.  4»  del  1899,  pp.  249-326,  e  t.  XXVI,  disp.  3a  del  1900,  pp.  81-134.  —  E.  D'A- 
len^on.  Legenda  brecis  Sancii  Francisci  nunc  primum  edita.  Bomae,  Typis  F.  Klein- 
bub,  1899  (pp.  15).  Ex  Analec.  Ord.  Min.  Capucc.  —  Idem.  Epistola  Sancii  Francisci 
ad  Ministrum  Oeneralem  in  sua  forma  auUientica  nunc  primum  edita,  enm  appendice 
De  fr.  Petro  Catenii.  Romae,  Typis  F.  Kleinbnb,  1899  (pp.  35).  Ex  AnaUc.  Ord.  Min. 
Capucc.  —  Idem.  De  Legenda  SancU  Francisci  a  fr.  .Juliano  de  Spira  conscripta. 
Brevis  dissertatio  critica.  Bomae,  Typis  F.  Eleinbub,  1900  (pp.  19).  Ex  Analec.  Ord. 
Min.  Capucc. 

Chi  non  abbia  dimestichezza  con  la  letteratura  francescana,  forse  con  ma- 
raviglia apprenderà  che  il  Sabatier  ha  scritto  intorno  a  un  argomento  che 
ai  più  parrà  poco  importante,  cioè  l'Indulgenza  della  Porziuncola,  un  pon- 
deroso volume  (pp.  CLXxxiv-204),  che  è  poi  il  2°  tomo  della  sua  «  Gol- 
«  lection  de  documents  pour  l'histoire  religieuse  et  littéraire  du  moyen  àge  ». 
Ma,  oltreché  il  Sabatier  possiede  l'arte  di  rendere  importante  qualunque 
soggetto,  anche  se  arido  e  di  poco  momento,  si  vuol  osservare  che  la  storia 
della  Indulgenza  della  Porziuncola  si  riannoda  strettamente  con  le  prime 
vicende  dell'Ordine  francescano,  ed  offre  allo  studioso  un  magnifico  esempio 
di  quel  che  si  suol  chiamare  la  vita  della  leggenda.  L'Indulgenza  della  Por- 
ziuncola, detta  anche  il  Perdono  d'Assisi,  sarebbe  stata  concessa  in  un  modo 
assai  singolare.  —  Il  Poverello  d'Assisi,  restaurata  la  Cappella  di  S.  Maria 
degli  Angeli  ossia  della  Porziuncola,  andò  nel  1216  a  Perugia,  pochi  giorni 
dopo  l'esaltazione  d'Onorio  III, -unendosi  alla  folla  che,  approfittando  del  fausto 
avvenimento,  si  recava  dal  nuovo  Pontefice  per  impetrare  qualche  grazia; 
e  lo  avrebbe  pregato  di  concedere  in  perpetuo  l'indulgenza  «  senza  offerta  » 
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a  chi  visitasse  in  istato  di  grazia  la  sopradetta  chiesa.  La  giurisprudenza 
ecclesiastica  non  ammetteva  concessioni  d'indulgenze  senza  congrue  offerte  ; 
nondimeno  il  Papa  avrebbe  accordato  a  S.  Francesco  quanto  chiedeva.  Sen- 
nonché alcuni  cardinali  presenti  fecero  osservare  al  Papa  che  la  nuova 
indulgenza  veniva  a  recar  danno  a  quella  della  Crociata  e  dei  Santuari 
apostolici  ;  e  Onorio  111  allora  avrebbe  ristretto  a  un  sol  giorno  V  acquisto 
dell'indulgenza,  dai  primi  vespri  ai  vespri  del  giorno  successivo,  per  ogni 
anniversario  (2  agosto)  della  consacrazione  della  Porziuncola.  L'Assisiate  se 
ne  andava  contento  del  favore  ottenuto,  quando  il  Santo  Padre  lo  richiama 
indietro,  e  gli  dice  :  0  simplicione,  quo  vadis  ?  quid  portas  tu  de  hujus 
indulgentiaì  S.  Francesco  gli  avrebbe  risposto:  Tantum  sufficit  mihi 
verbum  vestrum.  Si  opus  Dei  est,  ipse  suum  opus  habet  manifestare.  De 
hujus  (sic)  ego  nolo  aliud  instrumentum,  sed  tamen  sit  charta  beata  Virgo 
Maria,  notarius  sit  Christus,  et  angeli  sint  testes  ;  e  se  ne  sarebbe  andato 
senza  munirsi  della  solita  bolla  papale,  essendo  sicuro  che  l'Indulgenza  era 
stata  confermata  in  cielo;  tuttavia  avrebbe  raccomandato  al  suo  segretario 
f.  Leone  che  lo  accompagnava,  di  non  far  parola  dell'indulgenza  ottenuta,  se 
non  in  punto  di  morte,  perchè  doveva  rimaner  nascosta  per  alcun  tempo,  sino 
a  quando  Iddio  l'avrebbe  fatta  conoscere,  infatti  di  questa  indulgenza  non  si 
trova  menzione  se  non  dopo  la  morte  di  f.  Leone,  avvenuta  nel  1271.  — 
Intanto  chiunque  può  domandare  :  se  questo  racconto  è  vero,  perchè  S.  Fran- 
cesco non  si  è  affrettato  a  lucrare  anime  al  cielo  col  dar  subito  la  maggior 
pubblicità  possibile  a  un'indulgenza  concessa  dal  Papa  e  approvata  da  Dio; 
se  poi  non  è  vera  la  raccomandazione  fatta  a  f.  Leone  di  serbare  silenzio 
su  di  un  avvenimento,  che  per  natura  sua  e  per  talune  circostanze  non  era 
facile  tener  segreto,  perchè  la  quistione  intorno  all'autenticità  dell'Indulgenza 
è  sorta  soltanto  dopo  la  costui  morte  ?  La  concessione  di  Onorio  III,  fatta 
in  un  modo  così  insolito,  doveva  necessariamente  essere  combattuta  e  infir- 
mata, sia  perchè  rivelava  in  S.  Francesco  la  convinzione  che  le  bolle  pon- 
tifìcie non  fossero  necessarie,  sia  perchè  l'Indulgenza  concessa  senza  offerte 
veniva  a  fare  una  pericolosa  concorrenza  a  quelle,  per  le  quali  erano  indi- 
spensabili le  offerte,  e  infine  perchè  essa  costituiva  un  privilegio  per  il  san- 
tuario della  Porziuncola  che  era  il  vivaio  e  il  rifugio  dei  frati  zelanti  e 
spirituali,  a  danno  della  basilica  d'Assisi,  la  chiesa-madre  dell'Ordine  fran- 
cescano e  la  cittadella  dei  frati  conventuali.  Inaspritasi  la  discordia  tra  le 
due  parti  francescane  dopo  la  morte  di  f.  Leone,  non  è  maraviglia  che  l'In- 
dulgenza della  Porziuncola  fosse  accanitamente  impugnata  dai  Conventuali; 
ma  la  scissura  nell'Ordine  si  era  manifestata  già  sin  da  quando  il  Fondatore 
viveva,  epperò  mal  si  comprende  come  la  quistione  dell'Indulgenza  tardasse 
tanto  a  sorgere.  Certo  è  che  nessuno  degli  antichi  scrittori  francescani  fa 
parola  di  questa  Indulgenza,  e  notisi  che  tutti  parlano  con  particolar  affetto 
e  riverenza  del  Santuario  della  Porziuncola,  ed  avrebbero  quindi  avuto  non 
solo  l'occasione,  ma  sì  anche  il  dovere  di  accennare  a  un  fatto  che  tornava 
d'onore  e  di  vantaggio  alla  chiesa  da  loro  tanto  esaltata  e  venerata. 

Comunque  sia,  il  Sabatier  che  nella  sua  Vie  de  S,  Frangois  d'Assise 
aveva  creduto  opportuno  di  negar  fede  a  tutto  quanto  concerne  la  famosa 
Indulgenza,  dopo  nuove  ricerche  e  nuovi  studi  si  è  ricreduto,  ed  ha  pubbli- 
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cato  un  grosso  volume  pc*  dimostrarne  l'autenticità,  confermando,  ampliando 
e  illustrando  VÉtude  critique  sur  la  concession  de  Vlndulgence  de  la  Por- 
tioncule  ou  Pardon  d'Assise,  ch'egli  avea  inserito  nella  Revue  historique 
del  189(ì  (1).  In  questo  nuovo  volume  il  Sabatier  ha  raccolto  ed  esaminato 
tutti  i  documenti  che  ci  sono  pervenuti  intorno  alla  Indulgenza  della  Por- 
ziuncola;  dapprima  ha  studiato  i  documenti  che  costituiscono  la  tradizione 
uflSciale  dell'Ordine,  e  sono  le  testimonianze  di  Benedetto  d'Arezzo,  di  f.  Leone, 
di  Oddo  d'Acquasparta,  di  Pietro  Zalfani,  di  Pietro  Giovanni  Olivi,  di  Gio- 
vanni dell'  Alvernia,  di  Ubertino  da  Casale,  di  Francesco  da  Fabriano  e  di 
Teobaldo  vescovo  d'Assisi,  con  che  si  giunge  al  1330  circa;  poi  la  tradizione 
popolare  quale  appare  sui  primi  del  sec.  XIV  in  un  racconto  di  Michele 
Bernardi  ;  e  da  ultimo  la  fusione  della  tradizione  ufficiale  e  della  tradizione 
popolare  in  un  diploma  del  vescovo  Corrado  e  nel  Tractatus  de  Indulgentia 
S.  Mariae  de  Portiuncula  di  f.  Francesco  Bartoli  della  Rossa  (1*  metà  del 
sec.  XIV)  ;  inoltre  ci  ha  descritto  tutti  i  mss.  (sono  22)  che  contengono  do- 
cumenti relativi  al  Perdono  d'Assisi,  e  ci  ha  dato  un'ordinata  notizia  delle 
principali  scritture  intorno  a  questo  argomento  posteriori  al  Trattato  del 
Bartoli:  sicché  l'opera  sua  può  veramente  dirsi  la  più  compiuta  storia  critica 
dell'Indulgenza  della  Porziuncola  (2).  Quale  sia  la  conclusione  a  cui  mira  tutto 
questo  dottissimo  lavoro  abbiamo  già  detto:  dimostrare  l'autenticità  dell'In- 
dulgenza. «  Pjusieurs  personnes  »  così  il  Sabatier  nella  sua  Prefazione  «  ont 
«  eu  la  bonté  de  s'étonner  qu'après  avoir  jadis  soutenu  que  saint  Frangola 
«  n'avait  jamais  cherché  à  obtenir  l' indulgence  de  la  Portioncule,  je  sois 
«  arrivò  aujourd'hui  à  une  conclusion  diflférente.  Cet  étonnement  m'étonne 
«  à  mon  tour.  Le  premier  devoir  de  l'historien  n'est-il  pas  la  sincérité?  ». 
Ma  siccome  la  sincerità  è  il  primo  dovere  non  solo  dello  storico,  sì  anche 
del  critico,  così  alla  nostra  volta  ci  maravigliamo  un  poco  anche  della  sua 
maraviglia,  perchè  effettivamente,  se  la  tesi  sostenuta  ora  dall'illustre  storico 
francese  contraddice  a  ciò  ch'egli  ha  scritto  in  proposito  nella  sua  Vie  de 
S.  Francois,  essa  non  è  poi  altro  che  la  conseguenza  logica  della  sua  osti- 
nazione nel  credere  che  lo  Speculum  perfectionis  sia  opera  del  segretario 
e  del  confessore  del  Santo,  cioè  f.  Leone.  Perchè  alla  fin  fine  tutte  le  testi- 
monianze concernenti  la  Indulgenza,  ufficiali  o  no,  fanno  capo  a  f.  Leone: 
sicché  ci  aggiriamo  sempre  in  un  circolo  vizioso,  e  tutto  l'edifìcio  critico 
costruito  con  tanta  ingegnosità  e  pazienza  dal  Sabatier  ha  per  fondamento 
una  tesi,  tutt'altro  che  indiscutibile,  l'autenticità  di  ciò  che  viene  attribuito 
a  f.  Leone.  Non  intendiamo  ora  di  ritornare  su  questa  quistione,  tanto  più 
che  dovremmo  ripetere  le  obiezioni  già  fatte   e   alle  quali  non  ci  pare  che 


(1)  Tom.  LXII. 

(2)  A  compimento  delle  ricerche  fatte  dal  S.  diremo  che  alcani  dei  miracoli,  inseriti  dal  Bar- 
toli nel  sno  Trattato,  fanno  parte  anche  dei  Capìtoli  aggiunti  ai  Fiorétti,  e  si  leggono  in  parecchi 
mss.,  per  es.,  nell'antoniano  di  Padova  n»  scafF.  XI,  donde  li  trasse  il  Mazzoni  per  il  Propu- 
gnaiore  <N.  S.,  voi.  I,  P.  I,  fase.  2-3),  e  nel  landiano  n»  28  della  Bibl.  Comanale  di  Piacenza, 
nonché  in  ana  stampa  rarissima  del  sec.  XV  conservata  nella  Bibl.  Naz.  di  Palermo  (v.  Catalogo 
ragionato  ecc.  di  A.  Pennino,  voi.  I.  p.  230). 
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si  sia  risposto  in  modo  da  obbligarci  a  mutar  opinione  (1).  Ma  anche  a 
voler  prescindere  dalla  quistione  dello  Speculum  e  della  cosi  detta  Leg- 
genda dei  Tre  Compagni,  pubblicata  dai  p.p.  Marcellino  da  Civezza  e 
Teofilo  Domenichelli,  sulla  dimostrazione  del  Sabatier  si  potrebbero  fare  non 
poche  osservazioni.  «  Quant  à  l'horreur  de  saint  Francois  pour  les  privi- 
«  lèges  »,  scrive  il  Sabatier  «  elle  fut  très  rèsile,  mais  cette  indulgence 
«  n'est  pas  un  privilège,  c'est  un  acte  d'amour  du  souverain  pontife  à 
«  l'égard  des  membres  de  TÉglise.  Ni  la  chapelle  de  la  Portioncule,  ni  les 
«  frères  Mineurs,  ne  devaient  en  tirer  le  plus  mince  profit  »  (p.  xix).  Questa 
distinzione  è  sofistica,  perchè  questo  particolare  segno  della  benevolenza  del 
Pontefice  era  un  vero  e  proprio  privilegio,  e  ben  lo  capiva  Onorio  111  che 
voleva  rilasciare  al  Santo  un'apposita  bolla,  e  ben  lo  capivano  i  cardinali 
presenti  alla  concessione,  i  quali  fecero  in  proposito  le  loro  rimostranze  ; 
tuttavia  non  si  può  negare  che  S.  Francesco  solesse  dire:  sit  nobis  singu- 
lare  privilegium  nuLlum  habere  privilegium;  ma  quest'orrore  per  i  pri- 
vilegi, che  non  era  poi  una  prerogativa  dei  primi  francescani,  in  quanto 
che  i  cistcrciensi  già  prima  s'erano  imposta  la  rinunzia  ad  ogni  sorta  di 
privilegi,  se  doveva  sconsigliare  i  frati  minori  a  chiedere  favori  (non 
audeant  petere  aliquam  litteram  in  curia  romana)  non  impediva  loro 
di  accettare  i  privilegi  che  per  avventura  a  loro  fossero  offerti.  E  se  noi 
sappiamo  che  Onorio  III  con  la  bolla  del  29  marzo  1222  concedeva  di- 
lectis  filiis  fratri  Francisco  et  aliis  Minorum  Ordinis  il  permesso  di  cele- 
brare i  divini  uffìzi  in  tempo  di  generale  interdetto  ;  che  lo  stesso  Pontefice 
concedeva  un  altro  privilegio  al  Santo  e  a'  suoi  frati  con  la  bolla  del  3  di- 
cembre 1224;  e  che  Gregorio  IX  nel  29  aprile  1228  accordava  un'indulgenza 
a  chi  facesse  elemosina  per  la  costruzione  della  chiesa  di  S.  Francesco  in 
Assisi  (2),  dovremo  conchiudere  che  codesto  aborrimento  del  Santo  o  de'  suoi 
primi  seguaci  per  i  privilegi  era  più  un  desiderio  che  un  fatto,  e  in  ogni 
modo  non  era  poi  tale  e  tanto  da  indurli  a  non  accettare  il  documento  che 
Onorio  III  voleva  rilasciare  dell'  Indulgenza  della  Porziuncola  accordata,  si 


(1)  Ci  spiace  sopratutto  di  non  esser  d'accordo  in  questa  quistione  con  un  critico  così  autorevole 
e  cosi  cortese  com'è  il  Tocco.  Ad  alcune  sue  obiezioni  può  valere  come  risposta  l'articolo  da  noi 
pubblicato  in  questo  Giornale  (voi.  XXXIII,  pp.  383  sgg.),  quando  ancora  ignoravamo  la  sua  re- 
censione {Arch.  star,  iial.,  ser.  V,  t.  XXIII,  disp.  la).  Se  anche  dissenzienti,  dobbiamo  ringra- 
ziare il  nostro  illustre  contraddittore  d'aver  giudicate  vigorose  le  nostre  osservazioni.  Invece  il 
dr.  Walter  Goetz  in  suo  recente  articolo,  piuttosto  confuso  e  punto  dimostrativo,  Franz  von 
Assisi,  pubblicato  in  A'ew*  Jahrbucher  /.  d.  klass.  Alterth.  Oesch.  u.  deutsch.  Liti.  m.  /.  Pae- 
dag.  (13  nov.  1900),  afferma  che  il  nostro  giudizio  è  debolmente  fondato.  Ciò  non  ci  maraviglia, 
perchè  l'egregio  privato  docente  di  Lipsia  proclama  entusiasticamente  quasi  indiscutibili  e  inec- 
cepibili i  risultati  a  cui  sono  pervenuti  il  Sabatier  e  i  pp.  Marcellino  e  Teofilo.  Tuttavia  ci  pare 
soverchia  leggerezza  dire  senz'altro  infondate  delle  osservazioni  che  si  fondano  invece  sulla  tradi- 
zione dei  ms8.  e  sulla  testimonianza  del  dngentista  f.  Salimbene,  che  vale  per  lo  meno  qnanto 
quella  dei  trecentisti  Ubertino  da  Casale  e  Clareno.  E  si  possono  veramente  dire  sicure  le  con- 
clusioni fondate  su  testi  che  presentano  difficoltà  che  lo  stesso  professor  tedesco  non  sa  spiegare, 
senza  ammettere  che  essi  o  contengano  molte  e  gravi  interpolazioni  oppure  siano  rimaneggiamenti 
di  scritti  più  antichi  e  genuini? 

(2)  Vedi  Sbaraolu,  Bullarium  /rane,  pp.  9,  20  e  40. 
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badi  bene,  per  espressa  domanda  Hi  S  Francesco.  Anche  Innocenzo  III  aveva 
approvato  l'Ordine  e  la  Regola  dei  Minori  solamente  a  voce:  ma,  quando 
TAssisiate  e  i  suoi  seguaci  si  videro  fatti  segno  alle  persecuzioni  degli  ec- 
clesiastici e  dei  laici,  non  disdegnarono  di  chiedere  a  Onorio  III  con  l'inter- 
vento del  cardinal  Ugolino  la  solenne  conferma  di  un'altra  Regola  (1).  In 
ogni  modo,  se  vogliamo  guardare  più  allo  spirito  delle  cose  che  alla  loro 
forma,  il  privilegio  consiste  nella  sovrana  concessione  papale  e  non  già  nella 
carta  che  l'attesta:  quindi  si  dovrebbe,  se  mai,  dire  che  S.  Francesco  non 
disprezzava  i  privilegi  ma  piuttosto  le  formalità  (2). 

il  Sabatier  non  si  dissimula  che  ciò  «  qui  a  beaucoup  nui  à  l'indulgence 
«.  de  la  Portioncule  devant  la  critique,  c'est  le  contraste  qu'il  y  a  entre  le  si- 
«  lence  des  premiers  biographes  et  la  longue  sèrie  d'attestations  que  l'on  voit 
«  brusquement  surgir  durant  le  dernier  quart  du  XIII'  siècle  »  (p.  xxxviii). 
Secondo  lui,  i  primi  biografi  non  ne  avrebbero  parlato  come  di  cosa  indi- 
scutibile e  universalmente  ammessa;  ma  sorta  presto  la  rivalità  tra  i  do- 
menicani e  i  francescani,  i  frati  predicatori  avrebbero  rivolto  i  loro  attacchi, 
nonché  ad  altre  cose  care  ai  Minori,  anche  all'Indulgenza  della  Porziuncola: 
ecco  perchè  solo  nel  1277  si  senti  il  bisogno  di  produrre  i  documenti  che 
ne  attestassero  l'autenticità  (p.  xl  e  sgg.).  Ora  ci  sia  lecito  obiettare:  se  i 
domenicani  erano  veramente  forniti  delVintetligence  que  donne  la  malice, 
si  sarebbero  mostrati  ben  poco  avveduti  se  avessero  impugnato  ciò  che  era 
inoppugnabile,  e  d'altra  parte  se  i  primi  biografi  francescani  non  sentirono 
il  bisogno  di  parlare  dell'Indulgenza,  perchè  allora  nessuno  pensava  a  met- 
terla in  dubbio,  si  dovrà  necessariamente  conchiudere  che  lo  Speculum 
perfectìonis  e  tutte  le  altre  scritture  che  accennano  all'Indulgenza,  sono  po- 
steriori al  dissidio  sorto  tra  i  domenicani  e  i  francescani;  il  che  non  pare 
conciliarsi  con  le  ben  note  opinioni  del  Sabatier.  Il  quale  ha  inoltre  scorto 
una  grande  analogia  tra  il  Perdono  d'Assisi  e  l'indulgenza  che  Celestino  V 
prima  concesse  vivae  vocis  oraculo  nel  24  agosto  1294,  e  poi  confermò  con 
la  bolla  Inter  sanctorum  alla  chiesa  di  Gollemaggio  in  Aquila.  L'analogia, 
non  mai  osservata  da  altri,  c'è  indubbiamente  ;  ma  l'illazione,  che  trae  l'il- 
lustre storico  dall'essere  stata  l'indulgenza  di  Gollemaggio  cassata  poco  ap- 
presso da  Bonifazio  Vili,  non  ci  pare  stringente.  «  A  voir  l'àpreté  mise  par 
«  Boniface  VIII  à  casser  la  bulle  Inter  sanctorum  »,  egli  soggiunge,  «  on 
«  devine  le  sort  qu'aurait  eu  le  pardon  d'Assise  s'il  n'eùt  pas  été  ètabli  sur 
«  des  bases  solides  »  (p.  clxxxii);  ma  altri  con  egual  diritto  potrebbe  anche 
argomentare  diversamente  e  dire  che  se  Bonifazio  Vili  si  affrettò  ad  annul- 
lare un'indulgenza  fondata  sur  una  base  così  solida  com'è  una  bolla  ponti- 
ficia, tanto  meglio  avrebbe  dovuto  cassare  quella  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
la  cui  validità  era  per  lo  meno  discussa;  e  se  invece  l'ha  risparmiata,  egli 
è  che  quel  pontefice  teocratico  mirava  a  disfare  l'opera  del  suo  predecessore. 


(1)  Tre  Soci,  XVI,  62. 

(2)  11  Sabatier  nell'articolo,  di  cui  parliamo  più  sotto,  afferma:  «  Recevoir  des  bnlles,  cVtait 
«  s'obliger  k  les  conserver,  k  avoir  des  archires,  et,  ane  fois  snr  cette  pent«,  il  devinait  qo'on 
«  irait  loia  »  (p.  25).  Qnesto  ci  pare  un  b07i  mot! 
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e  conformava  i  suoi  atti  a  interessi  personali  anziché  al  desiderio  di  tute- 
lare la  dignità  della  religione. 

Noi  non  vogliamo  pronunciarci  né  prò  né  contro  V  Indulgenza  della  Por- 
ziuncola;  ma  crediamo  che  gli  avversarii  avranno  buon  giuoco  per  combattere 
la  tesi  del  Sabatier.  Tuttavia,  qualunque  sia  l'opinione  che  si  possa  avere  in 
proposito,  nessuno  vorrà  misconoscere  l'importanza  del  volume  del  Sabatier, 
non  fosse  altro  per  lo  studio  critico  ch'egli  ha  fatto  delle  varie  e  complesse 
vicende  di  una  così  singolare  leggenda.  Di  più  egli  ci  offre  nella  sua  integrità 
il  Trattato  di  Francesco  Bartoli  di  sul  ms.  d'Assisi,  n°  241,  con  le  varianti 
di  altri  mss.  A  così  fatta  pubblicazione  si  era  accinto  il  compianto  p.  Leone 
Patrem,  il  quale  non  potè  stampare  se  non  la  prefazione  del  suo  lavoro;  ed 
è  una  dissertazione  succosa  e  diligente  che  ci  dispiace  sia  sfuggita  al  Sa- 
batier. Il  volume  del  S.  reca  poi  in  appendice  una  lettera  di  S.  Francesco 
al  Generale  Ministro  f.  Elia  «  de  modo  servandi  circa  fratres  subditos  pec- 
«  cantes  mortaliter  »  e  due  altre  scritture  inedite  del  Santo  che  nulla  o 
poco  aggiungono  di  nuovo  a  quanto  già  si  sapeva.  Ben  più  importante  per 
la  storiografia  francescana  é  la  notizia  che  il  S.  ci  dà  di  f.  Mariano  da  Fi- 
renze, morto  nel  1523,  il  primo,  se  ben  ricordiamo,  che  abbia  scritto  in 
prosa  volgare  intorno  a  S.  Francesco  e  al  suo  Ordine,  essendo  i  Fioretti  ed 
altre  scritture  volgari  del  Tre  e  Quattrocento  volgarizzamenti. 

La  sua  vita  del  Santo  fu  una  delle  fonti,  da  cui  il  "Wadding  attinse  co- 
piosamente, ma  non  vide  mai  la  luce,  anzi  credevasi  perduta;  sennonché  il 
Sabatier,  da  quell'instancabile  e  fortunato  ricercatore  che  è,  l'ha  trovata  in 
due  mss.,  il  316°  della  Biblioteca  Guarnacci  di  Volterra  e  lo  strozziano 
XXXVIII,  99  della  Nazionale  di  Firenze;  e  medesimamente  ha  rinvenuto 
dello  stesso  autore  la  storia  di  S.  Chiara  e  delle  Clarisse  e  il  trattato  del 
Terz'Ordine.  La  vita  di  S.  Francesco  e  quella  di  S.  Chiara  furono  copiate 
da  Suor  Dorotea  Broccardi  «  sorella  di  Favian  delle  Vede  »,  la  quale  sembra 
avesse  un'amorosa  devozione  per  f.  Mariano.  Notevole  è  la  dichiarazione 
autografa  che  l'autore  appose  alla  sua  opera:  «  Sia  noto  et  manifesto  a  tucti 
«  quelli  scientifici  et  speculativi  ingegni  che  leggerano  el  presente  libro 
«  come  e  stato  rasemplato  dalla  prima  bozza  o  vero  da  proprii  et  primi 
«  quinterni  che  scripse  lauctore  di  decta  opera,  et  pero  non  si  maraviglino 
«  se  trovon  le  materie  più  volte  replicate  o  parlari  rozi  et  vocaboli  oscuri 
«  0  altro  defedo,  sapendo  essere  necessario  scrivere  tre  et  quattro  volte  una 
«  opera  novamente  composta  per  cagione  di  corregierla  rasectarla  et  ripu- 
«  lirla.  Et  pero  non  si  maraviglieranno  se  troveranno  alcuna  diferentia  et 
«  cosa  rimutata  infra  questa  et  quella  che  troverranno  stampata  »  (p.  145). 
Notevole  é  pure  la  preghiera  che  suor  Dorotea  aggiunse  aìVexplicit  di 
f.  Mariano  nella  Vita  di  S.  Chiara:  «  Prego  tucti  voi  che  legerete  questo 
«  libro  che  voi  priegate  Idio  per  me  poverella  et  la  sua  gloriosa  madre 
«  vergine  Maria  et  el  glorioso  padre  S.  Francesco  et  la  gloriosa  madre 
«  nostra  sancta  Chiara  et  tucte  queste  beate,  come  questo  libro  havuto 
«  buono  principio  et  bona  fine  nello  schrivere,  imperoche  in  nel  di  della 
«  natività  della  gloriosa  Virgine  Maria  confessata  et  comunicata  col  nome 
«  di  Dio  incominciai  a  scrivere  et  nel  di  della  sua  sanctissima  conceptione 
«  lo  finito et  anchora  vi  prego  che  voi  viriscordiate  di  quello  che  la 
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«  composto  che  con  tanta  charita  cela  prestato  imperoche  essendo  noi  lu- 
«  timo  che  laviamo  domandafo  siamo  state  le  prime  averlo  non  per  altro 
€  se  non  per  la  sua  charita,  sì  che  non  vi  dimenticate  di  pregare  Idio  per 
«  lui  et  tanta  madre.  Finito  adì  8  di  dicembre  nella  solennità  sopradecta  et 
«  nel  anno  1519  »  (p.  153). 

11  Sabatier  ci  fa  osservare  in  proposito  che  tutto  ciò  «  nous  fait  réver 
«  d'une  de  ces  amitiés  spirituelles  telles  que  la  Renaissance  en  connut  un 
*.  si  grand  nombre,  où  l'on  voit  une  femme  d'elite  mettre  du  fond  de  son 
«  couvent  tout  ce  qu'elle  avait  d'ardeur  et  de  puissance  de  travail  au  ser- 
«  vice  d'un  savant  »  (p.  144)  ;  noi  pensiamo  più  volentieri  airamicìzia  spi- 
rituale di  S.  Chiara  e  di  S.  Francesco. 

Il  Sabatier  pubblica  solamente  la  Tavola  delle  tre  opere  di  f.  Mariano  da 
lui  trovate  e  si  augura  che  «  la  figure  de  ce'  pauvre  moine  mendiant,  pas- 
«  sionné  pour  son  saint  et  pour  sa  chère  province  de  Toscane,  tento  quelque 
«jeune  critique  italien Beni  soit  celui  qui  nous  fera  oublier  les  tris- 
ti tesses  de  Fheure  présente  en  nous  faisant  pénétrer  dans  l'humble  cellule 
«  de  ce  franciscain,  qui  fera  revivre  l'admirable  silhouette  de  soeur  Dorothée 
«  Broccardi,  et  nous  rendra  cotte  amitié  spirituelle  qui,  avec  le  murmure 
«  de  la  brise  dans  les  oliviers  de  San  Miniato  et  les  cyprès  de  Volterra, 
«  forme  à  cette  vie  comme  un  fond  d'une  suave  harmonie  »  (p.  xi);  e  noi 
uniamo  i  nostri  voti  a  quelli  del  Sabatier,  il  quale  tuttavia,  innamorato 
com'è  del  poetico  soggetto,  dimentica  che  f.  Mariano,  alla  cui  opera  egli 
attribuisce  tanto  valore,  accennando  alle  fonti  onde  ha  attinto  la  sua  Vita 
di  S.  Francesco,  non  fa  alcuna  parola  dello  Specuium  Perfectionis:  «  Li 
«  auctori  delle  legende  di  questo  glorioso  sancto  in  questo  tractato  insorti 
«.  (inserti  ì)  sono  questi;  frate  Thomma  da  Gelano  discepolo  et  compagno 
«  di  S.  Francesco  el  quale  per  auctorita  di  papa  Gregorio  IX  primo 
«  scripse  la  legenda  del  sancto  et  dal  decto  papa  ricevuta  et  confirmata  et 
«  concessa  che  in  choro  si  leggesse,  et  nel  divino  offitio  insino  al  tempo  di 
«  s.  Bonaventura  si  fu  lecta;  li  tre  compagni,  cioè  li  sancti  frati  Leone, 
«  Ruffino  et  Angelo  da  Rieti  per  virtù  di  obedientia  del  VI  Generale  mini- 
«  stro  scripsono  unaltra.  El  sopradecto  frate  Thoma  da  Gelano  per  ordina- 
«  tione  del  generale  capitulo  ne  compose  unaltra  maggiore  della  prima 
«  chiamata  legenda  antiqua.  Dopo  quale  sancto  Bonaventura  scripe  unaltra 
«  maggiore  et  minore.  Di  questi  auctori  e  cavato  ciò  che  sopra  o  scripto 
«  excepto  alcuni  miracoli  delle  conformità  et  chronache  dell'ordine  »  (p.  150). 
Dunque  anche  il  biografo  cinquecentista  ribadisce  il  giudizio  tradizionale 
intorno  all'autenticità  e  l'importanza  delle  più  antiche  leggende  francescane, 
che  sono  appunto  le  due  di  Tommaso  da  Gelano,  quella  dei  Tre  Compagni 
e  quella  di  S.  Bonaventura. 

E  questo  è  quanto  abbiamo  sempre  sostenuto  anche  noi  contro  il  Sabatier 
e  altri;  e  ci  piace  che  il  Faloci-Pulignani,  il  quale  si  è  valso  di  un'opera 
spuria,  com'è  lo  Specuium  Perfectionis,  per  impugnare  le  nostre  conclusioni 
intorno  alla  storiella  ricamata  sulle  Laudes  creaturarum,  nella  sua  Confe- 
renza letta  a  Roma  il  13  aprile  1899  si  proponga  di  dimostrare  queste  due 
tesi:  «1"  Le  quattro  biografie  di  S.  Francesco,  accennate  di  sopra,  sono  su- 
«  periori  ad  ogni  eccezione;   2*  1  nuovi  documenti,  che  oggi  si  pretendono 
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«  scoperti,  non  tolgono  alcun  valore  ai  primi,  e  non  aggiungono  nulla  d*im- 
«  portante  alla  conoscenza  della  vita  del  Santft  »  (p.  3). 

Crediamo  anzi  che  le  biografie  veramente  «  superiori  ad  ogni  eccezione  », 
siano  soltanto  le  tre  ricordate  da  f.  Salimbene,  cioè  le  due  del  Gelanense  e 
quella  di  S.  Bonaventura,  perchè  dopo  il  dottissimo  studio  del  p,  Van  Ortroy 
intorno  alla  così  detta  Legenda  Trium  Sociorum,  la  nostra  fede  nell'au- 
tenticità  della  medesima,  dobbiamo  confessarlo,  è  rimasta  alquanto  scossa. 

L'erudito  Bollandista  riduce  a  tre  tipi  principali  i  sedici  esemplari  per- 
venutici della  Legenda  Trium  Sociorum;  nota  la  contraddizione  che  c"è  in 
essa  tra  il  proemio  e  il  racconto;  studia  la  dipendenza  della  Legenda  dal- 
l'Anonimo di  Perugia,  che  sarebbe  come  l'anello  intermedio  tra  essa  ed  altri 
documenti  francescani;  fa  risaltare  non  pochi  e  non  lievi  anacronismi;  sot- 
topone tutti  i  capitoli  della  Legenda  ad  un  esame  minuzioso,  a  fine  di  ad- 
ditarne le  fonti;  e  dopo  tutto  questo  lavoro  diligente  e  serio  conchiude: 
«  que  la  legende  traditionnelle  des  trois  compagnons  est  un  habile  pastiche 
«  datant  au  plus  tòt  de  la  fin  du  Xlll»  siede.  Son  contenu  jure  avec  les 
«  belles  promesses  de  la  lettre  d'envoi.  Et  dès  lors  cette  missive  se  rattache 
«  à  quelque  document  franciscain  aujourdhui  perdu,  ou  bien  elle  a  été  fa- 
ce briquée  par  un  faussaire,  qui  n'a  pas  l'air  d'ailleurs  d'avoir  agi  dans  un 
«  but  polémique  quelconque.  En  eflfet,  rien  n'est  plus  paciflqne  ni  plus  anodin 
«  que  la  legende  des  trois  compagnons  »  (p.  120).  Certo,  il  severo  ragiona- 
mento del  Van  Ortroy  non  può  non  sollevare  gravi  dubbi  anche  in  chi, 
seguendo  la  tradizione,  abbia  finora  creduta  autentica  la  Legenda;  tuttavia, 
prima  di  accettare  le  sue  conclusioni,  desideriamo  di  essere  chiariti  in  al- 
cune cose  (1).  C'è  veramente  tra  la    Legenda  e  la  lettera  proemiale  quella 


(1)  Avevamo  già  spedito  al  OìornaU  storico  questa  nostra  rassegna,  quando  il  Sabatier  con  la 
consueta  gentilezsia  ci  mandò  il  suo  lungo  e  notevole  articolo  De  Vauthenticité  de  la  Legende  de 
Saint  Francois  dite  des  Trois  Compagnons,  pubblicato  nella  Revue  histor.  (voi.  LXXV,  an.  1901). 
Il  S.  combatte  naturalmente  la  tesi  del  Van  Ortroy,  cercando  di  dimostrare:  1",  che  la  Legenda 
S  Soc.  è  anteriore  alla  2a  Vita  del  Celanense,  il  quale,  secondo  lui,  non  fa  che  amplificare  e 
abbellire  a  suo  modo  i  fatti  narrati  da'  suoi  predecessori  ;  2o,  che  gli  anacronismi  notati  dal  Bol- 
landista 0  non  esistono  o  sono  apparenti  ;  3°,  che  i  parallelismi  istituiti  fra  i  Tre  Soci  e  le  Leg- 
gende da  cui  essi  dipenderebbero  non  bastano  a  provare  che  la  loro  Leggenda  è  un  ratfai^zonamento, 
perchè  rimane  pur  sempre  a  cercare  la  fonte  di  tanta  parte  di  essa;  4»,  che  la  fortuna  mancata 
alla  Leggenda  dei  3  Soci  nel  sec.  XIII  deriva  da  ciò,  che  essa  non  era  un  testo  ufficiale;  5",  che 
se  la  Leggenda  non  fosse  autentica,  sarebbe  stata  redatta  in  modo  da  essere  l'opera  non  d'on 
rafiazzonatore,  ma  di  un  critico  provetto  e  insieme  artista  geniale  :  il  che  è  inammissibile.  — 
Lasciando  al  Van  Ortroy  la  cura  di  rispondere  al  suo  valoroso  contraddittore,  noi  pure  crediamo 
che  il  nodo  della  quistione  si  riduca  principalmente  a  sapere  se  la  2a  Vita  del  Celanense  sia  an- 
teriore alla  Legenda  8  Soc.  ;  ma  gli  argomenti  ch'egli  adduce  in  favore  della  priorità  dei  S  Soci 
non  ci  paiono  persuasivi.  Il  S.  ripete  che  anche  la  Cronaca  dei  XXIV  Generali,  dicendo  «  et  post 

«  f.  Thomas  de  Celano compilavit  etc.  »  viene  a  considerare  la  2»  Vita  del   Celanense  una 

compilazione  posteriore  ai  8  Soci.  Il  post,  come  il  nostro  poi,  non  significa  sempre  successione 
cronologica  ;  e  se  il  verbo  compilare  va  interpretato  rigorosamente,  pensi  il  S.  che  anche  lo  5p«- 
culum  per/ect.  ch'egli  crede  opera  originale,  compilatum  est.  E  noi  vorremmo  inoltre  domandargli: 
se  la  Cronaca  dei  XXIV  Generali  «  est  de  tous  les  documents  franciscains  le  plus  exact  et  le  plus 
<  complet  »,  perchè  in  essa  non  si  accenna  mai  allo  Speculum  ?  Egli  ci  potrà  forse  rispondere  che 
lo  SpeciUum  altro  non  è  se  non  la  Leggenda  dei  Tre  Soci  integrata  dai  pp.  Marcellino  e  Teofllo. 
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patente  e  strana  contraddizione  che  il  Van  Ortroy  ed  altri  vi  scorgono?  A 
noi  non  pare,  e  dell'opinione  da  noi  già  altre  volte  espressa  sono  anche 
altri  (i).  E  ammesso  che  la  Legenda  sia  una  falsificazione,  perchè  non  sarà 
apocrifa  anche  la  lettera  proemiale?  Si  risponderà  che  a  essa  lettera  si  ac- 
cenna nella  Cronaca  dei  XXIV  Generali;  ma  questa  è  compilazione  della 
2'  metà  del  sec.  XIV,  e  poi  il  cenno  suddetto  non  pare  conciliarsi  con  la 
lettera  che  noi  conosciamo.  Che  cosa  infatti  leggiamo  nella  Cronaca?  «  Idem 
«  Generalis  (f.  Vrescentius)  praecepit  universis  fratribus  quod  sibi  in  scriptis 
«  dirigerent,  quid  quid  de  vita,  signis  et  prodigiis  beati  Francisci  scire  ve- 
«  raciter  possent.  Quo  inducti  fratres  Leo,  Angelus  et  Rufinus,  quondam 
«  socii  sancti  Patris,  multa  quae  de  ipso  viderant  vel  audierant  a  fide  dignis 
«  fratribus  Philippe  Longo,  Illuminato,  Massaeo  de  Marignano,  nec  non 
«  Johanne  socio  sancti  fratris  Aegidii,  per  modum  legendae  in  scriptis  re- 
«  degerunt  et  eidem  Generali  fideliter  transmiserunt  »  (2). 

E  la  lettera  invece  dice:  «  Cum  de  mandato  proximi  praeteriti  Capituli 
<i  f.  generalis  et  vestro  teneantur  fratres  signa  et  prodigia  beatissimi  patris 
€  Francisci  quae  scire  vel  reperire  possunt,  vestrae  Paternitati  dirigere,  visum 
«  est  nobis  qui  secum.  licet  indigni,  fuimus  diutius  conversati,  pauca  de 
«  multis  gestis  ipsius  quae  per  nos  vidimus  vel  per  alios  sanctos  fratres 
«  scire  potuimus,  et  specialiter  per  fratrem  Philippum  visitatorem  pauperum 
«  dominarum,  fratrem  Illuminatum  de  Monte,  fratrem  Massaeum  de  Mari- 
«  guano  et  fratrem  Johannem  socium  venerabilis  patris  fratris  Aegidii,  qui 
«  plura  de  his  habuit  ab  eodem  sancto  fratre  Aegidio,  et  sanctae  memoriae 
«  fratie  Bernardo,  primo  socio  beati  Francisci,  Sanctitati  vestrae,  veritate 
«  praevia,  intimare;  non  contenti  narrare  solum  miracula,  quae  sanctitatem 
«  non  faciunt  sed  ostendunt,  sed  etiam  sanctae  conversationis  eius  insignia 
«  et  pii  beneplaciti  voluntatem  estendere  cupientes,  ad  laudem  et  gloriam 
«  summi  Dei  et  dicti  Patris  sanctissimi,  atque  aedificationem  volentium  eius 
«  vestigia  imitari.  Quae  tamen  per  modum  legendae  non  scribimus,  etc.  ». 
Ma  la  Cronaca  afferma  il  contrario,  e  cioè  che  i  Tre  Soci  per  modum  le- 
gendae redegerunt!  (3).  Né  sappiamo  spiegare  il  perchè  essi,  scrivendo  al 


Ma  questa  ricostrazione  non  è  data  da  nessnn  ms.,  anzi  contrasta  con  qaella  tradizione  di  cui 
egli  si  fa  paladino  contro  il  Van  Ortroy.  —  Non  è  maraviglia,  osserva  il  S.,  che  i  compilatori 
del  sec.  XIII  non  si  servissero  della  Legenda  3  Soc.  ma  sì  invece  degli  scritti  del  Celanense, 
come  quelli  che  avevano  un  carattere  ufficiale.  Questo  è  vero  per  la  1»  Vita,  ma  la  2»  Vita  del 
Celanense,  se  si  deve  credere  alla  Cronaca  dei  XXIV  Generali,  non  era  punto  più  ufficiale  della 
Legenda  8  Soc;  sicché  resta  sempre  a  spiegare  perchè  i  compilatori  del  sec.  XIII,  volendo  fiir 
del  pane  (userò  l'immagine  del  S.)  si  servissero  soltanto  della  farina  del  Celanense,  pur  avendo 
daVanti  quella  dei  3  Soci.  In  conclusione,  se  lo  studio  del  Van  Ortroy  valse  a  convincere  sempre 
più  il  S.  delPautentìcità  della  Leggenda,  le  argute  con.<iiderazioni  del  suo  contraddittore  sono  di 
quelle  che  non  risolvono  le  questioni,  ma  le  complicano:  tanto  è  vero  pur  troppo  che  «  lorsque 
«  des  érudits  discntent  sur  dea  textes  anciens,  ils  arrivent  parfois  ìl  si  bien  embroniller  les  ques- 

<  tions,  quo  les  spectatenrs  les  plus  attentifs  flnissent  par  ne  plus  voir  clair  et  6tre  toat  ìl  fait 

<  incapables  de  discerner  qui  a  tort  ou  qui  a  raison  »  ! 

(1)  Rimandiamo  il  lettore  specialmente  <tl  pregevole  articolo   di  Uichele  Barbi  {BuUett.  della 
Società  dantesca,  voi.  VII,  fase.  4o-5",  N.  S.,  p.  89). 

(2)  Analectri  franciscana,  t.  III,  p.  262. 

(3)  La  contraddizione  è  stata  rilevata  anche   dal  Sabatier  nel   recente   articolo  succitato.  Ma 

(Jiornale  scarico,  XXX VII,  fase.  110-111.  24 
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Generale  dei  francescani,  abbiano  bisogno  di  fargli  sapere  che  f.  Filippo  era 
visitator  pauperum  dominarum  e  che  f.  Bernardo  fu  primus  socius  b.  Fran- 
cisci.  E  occorreva  davvero  produrre  l'autorità  di  altri,  non  avevano  forse  i 
Tre  Soci  conosciuto  il  Santo?  E  f.  Leone  non  era  stato  il  suo  segretario  e 
il  suo  confessore?  Passi  per  f.  Bernardo  che  era  morto;  ma  per  f.  Egidio 
perchè  ricorrere  a  un  intermediario,  f.  Giovanni?  0  non  era  f.  Leone  con- 
cittadino e  amico  di  f.  Egidio?  Ci  sembra  poi  un  fatto  molto  significativo 
il  trovare  nei  mss.  la  Legenda  Trium  Sociorum  insieme  con  lo  Speculum 
per/ectionis,  gli  Actus  ed  altre  consimili  compilazioni  tardive,  tutt'al  più, 
come  nel  cod.  39  E.  8  della  Gorsiniana  di  Roma,  con  la  Leggenda  di 
S.  Bonaventura  già  scritta  nel  1263,  e  non  mai  con  la  2»  Vita  del  Gela- 
nense,  con  la  quale  ha  si  strette  relazioni.  Un'ultima  osservazione:  il  Ca- 
pitolo generale  di  Parigi  del  1266  ordinò  di  distruggere  tutte  le  Leggende 
anteriori  a  quella  uflBciale  di  S.  Bonaventura  ;  non  ostante  questo  divieto  si 
spiega  benissimo  come  ci  sia  pervenuta  in  parecchi  esemplari  la  1*  Vita 
del  Gelanense  con  il  salvacondotto  dell'approvazione  papale  ;  e  d'altra  parte 
comprendiamo  anche  come  la  2'  Vita  dello  stesso  Gelanense,  scritta  in 
favore  degli  Zelanti,  ci  sia  stata  conservata  da  due  soli  mss.;  ma  non  nasce 
il  sospetto  che  la  Legenda  Trium  Sociorum  e  lo  Speculum  per fectionis,  di 
cui  si  hanno  parecchie  copie  indipendenti  tra  loro,  siano  posteriori  al  Ca- 
pitolo generale  di  Padova  del  1277  «  cuius  tenor  est  quod  inquirant  (fratres) 
«  de  operibus  beati  Francisci  et  aliorum  sanctorum  fratrum  aliqua  memoria 
«  digna,  prout  in  suis  provinciis  contigerit,  eidem  Generali  sub  certis  verbis 
«et  testimoniis,  rescribenda  »  ;  tantopiù  che  f.  Salimbene,  il  quale  conobbe 
personalmente  f.  Leone  e  che  pur  ricorda  la  Vita  di  f.  Egidio  scritta  da 
lui,  non  gli  attribuisce  affatto  né  la  Legenda  Trium  Sociorum  né  lo  Spe- 
culum. perfectionisì 

Salvatore  Minocchi,  movendo  dal  medesimo  principio  ond'  è  partito  il 
Van  Ortroy,  è  arrivato  indipendentemente  a  conclusioni  del  tutto  diverse  e 
tali  che,  ove  fossero  accolte,  sconvolgerebbero  quasi  interamente  il  giudizio 
tradizionale  intorno  alle  fonti  della  storia  francescana.  Noi  dobbiamo  essere 
molto  grati  all'ardito  sacerdote  della  cortesia,  con  cui  accenna  ai  nostri 
studi,  e  sopra  tutto  d'avere  scoperto  nel  convento  dell'Osservanza  d'Ognissanti 
a  Firenze  un  ms.  della  2'  metà  del  sec.  XIV  che  sarebbe  il  più  antico  di 
quanti  contengono  lo  Speculum  perfectionis  e  che  assegna  a  quest'opera  la 
data  del  1318:  la  qual  data  verrebbe  a  confermare  che  avevamo  ragione  di 
supporre  lo  Speculum,  compilazione  del  primo  Trecento. 

Ma  noi,  più  che  a  una  soddisfazione  dell'amor  proprio,  teniamo  al  trionfo 


si  deve  ammettere  che  il  compilatore  della  Cronaca  abbia  omesso  per  errore  il  non  ?  Certo,  il  non 
nella  Lettera  dei  8  Soci  è  penFatamente  usato,  altrimenti  non  avrebbe  senso  ciò  che  essi  sogf^ian- 
gono:  <  quosdam  flores  arbitrio  nostro  pulcriores  excerpimus,  continuatam  bystoriam  non  se- 
«  queotes  etc.  »  ;  la  qual  dichiarazione  può  bastare  a  spiegare  le  lacune  che  il  Sabatier  ed  altri 
scorgono  nella  Legenda  3  Soc.  —  Forsechè  lo  Speculum,  che  si  dice  compilalum  per  modum 
legenda»,  ha  più  ragione  di  chiamarsi  legenda  della  Vita  che  i  3  Soci  scrissero  non  per  modum 
legenda*  ? 
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della  verità;  epperò  se  ammiriamo  il  Mioocchi  per  aver  saputo  in  un  solo 
anno,  com'egli  asserisce,  acquistare  una  conoscenza,  se  non  chiara,  certo 
ampia  della  letteratura  francescana,  non  possiamo  approvare  un  metodo  di 
studi  che  egli  nella  sua  felice  baldanza  può  ben  chiamare  scienza  storica 
e  critica  obiettiva,  ma  che  è  in  fatto  l'esagerazione,  per  non  dire  aberra- 
zione, del  metodo  congetturale  e  della  critica  subiettiva  e  riduce  la  critica 
storica  a  un  mero  giuoco  d'ingegnosità. 

Egli,  partendo  dalla  presupposta  contraddizione  tra  la  Legenda  Trium 
Sociorum  e  la  lettera  che  la  precede,  si  sforza  di  dimostrare  che  la  Legenda 
non  appartiene  ai  Tre  Soci  e  che  la  lettera  doveva  originariamente  prece- 
dere lo  Speculum  perfect.,  non  già  lo  Speculum,  quale  ci  è  stato  conser- 
vato dai  mss.,  perchè  questo  sarebbe  stato  compilato  nel  1318  da  un  fervido 
spirituale,  ma  una  redazione  più  antica,  di  cui  appunto  si  sarebbe  servito 
il  compilatore  del  1318,  e  che  doveva  contenere  80  capitoli  solamente  dei  124, 
ond'  è  composta  la  compilazione  del  1318.  E  ciò  non  basta  :  f.  Leone,  uno 
dei  Tre  Soci,  avrebbe  raccolto  un  Floretum  di  storia  francescana  per  edi- 
ficazione spirituale  dell'Ordine,  e  da  questa  raccolta  avrebbe  tratto  lo  Spe- 
culum perfect.  da  offrire  nel  1246  al  Generale  f.  Crescenzio,  il  quale  alla 
sua  volta  lo  offriva  a  Tommaso  da  Gelano,  affinchè  se  ne  valesse  per  scrivere 
la  sua  2»  Vita:  così  si  spiegherebbero  le  affinità  che  ci  sono  tra  l'uno  e 
l'altra.  Posto  in  sodo  che  la  lettera  proemiale  è  stata  erroneamente  premessa 
alla  cos'i  detta  Legenda  Trium  Sociorum,  mentre  dovrebbe  precedere  lo  Spe- 
culum del  1246  che  è  veramente  la  genuina  Leggenda  dei  Tre  Soci,  come 
sarebbe  avvenuto  lo  scambio?  In  un  modo  semplicissimo  ;  durante  il  fervore 
delle  lotte  francescane  si  pensò  a  mettere  insieme  un  codice  della  vita  spi- 
rituale; l'editore  raccolse  gli  scritti  di  S.  Francesco,  vi  unì  la  definitiva 
edizione  dello  Speculum,  togliendo  ed  aggiungendo  qualche  tratto  che  con- 
venisse ai  tempi  presenti  (nonché  ai  critici  del  sec.  XIX  (!)),  allo  Speculum 
accordò,  per  riverenza  agli  scrittori,  la  lettera  dei  Tre  Soci  ed  altri  docu- 
menti. —  Si  potrebbe  domandare  perchè  l'editore,  spostando  la  lettera, 
l'abbia  collocata  in  coda  e  non  in  testa  allo  Speculum,  come  logicamente 
doveva  fare.  Forse  per  comodità  dei  critici  del  sec.  XIX!  —  Gol  tempo  altri 
editori  inserirono  la  così  detta  Legenda  Trium,  Sociorum  nel  suaccennato 
codice,  e  la  collocarono  proprio  (quando  si  dice  le  combinazioni!)  dopo  la 
famosa  lettera.  Gosi,  passato  qualche  altro  tempo,  si  scrissero  dei  codici  che 
recavano,  dopo  lo  Speculum,  unite  insieme  la  lettera  dei  Tre  Soci  e  la 
Leggenda  che  falsamente  porta  il  loro  nome  ;  la  ingenuità  dei  trascrittori 
vi  aggiunse  la  facile  rubrica  che  ora  la  precede;  e  la  mancanza  di  senso 
critico  fece  sì  che  poi  si  accettasse  a  chiusi  occhi  per  opera  dei  Tre  Soci 
una  Leggenda  che  appartiene  ad  altri  (Parte  1,  pp.  319-23). 

Preso  l'aire,  l'alata  fantasia  del  Minocchi  tenta  voi  più  sublime  e  va  in 
cerca  del  vero  autore  della  così  detta  Legenda  Trium  Sociorum.  Gonvien 
sapere  che  f.  Bernardo  da  Bessa,  segi-etario  di  S.  Bonaventura,  noverando 
le  fonti  del  suo  Liber  de  laudibus  b.  Francisci  ricorda  una  Leggenda  «  quae 
«incipit:  Quasi  stella  matutina  »  che  si  diceva  scritta  (ut  fertur)  da  «  do- 
«  minus  Johannes  apostolicae  sedis  notarius  ».  Questa  Vita  che  nel  Trecento 
fu  consultata  dal  Glareno,   poi  andò  smarrita;    sennonché  il  p.  D'Alen^on 
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recentemente  pubblicò  di  su  un  codice  di  Tolosa  (1)  una  Legenda  brevis 
composta  di  nove  lectiones  tratte  «  ex  gestis  ejus  {b.  Francisci)  quae  inci- 
«piunt:  Quasi  stella»  ossia  da  una  Leggenda,  che,  a  giudicare  dall'/nciptY, 
doveva  essere  quella  di  f.  Giovanni.  Ciò  non  ostante,  il  Minocchi  avendo 
trovato  nel  cod.  vat.  7339  la  Legenda  Trium  Sociorum  recante,  dopo  la 
solita  lettera,  un  breve  prologo  che  incomincia  :  «  Praefulgidus  ut  lucifer, 
«  et  sicut  stella  matutina,  immo  quasi  sol  oriens  mundum  inflammans  inun- 
«  dans  et  fecundans,  etc.  »  (Parte  II,  p.  104),  non  dubita  di  affermare  che 
questa  è  la  vera  Leggenda  di  f.  Giovanni  che  si  credeva  perduta.  Ben  è 
vero  che  questo  nuovo  e  breve  prologo  è  uno  dei  soliti  esordi  retorici  ap- 
piccicati alle  biografie  sacre  e  profane  e  intessuti  delle  solite  frasi  enco- 
miastiche (2)  e  che  in  ogni  modo  non  corrisponde  s\V  Incipit  conservatoci 
da  Bernardo  da  Bessa;  è  vero  altresì  che  quel  Giovanni,  il  quale,  secondo 
l'atìermazione  dubitativa  del  Minorità  francese,  sarebbe  stato  Notaio  apo- 
stolico, fu  poi  considerato  come  frate  nella  tradizione  francescana  :  che  im- 
porta ciò?  Il  Minocchi  crede  «  fermissimamente  che  il  cod.  vat.  abbia  subito 
«  inavvertitamente  una  piccola  variante  (sicut  per  quasi)  e  che  la  frase 
«  Praefulgidus  ut  lucifer  vi  sia  stata  interpolata  »  (Parte  II,  p.  106)  ;  crede 
inoltre  privo  di  fondamento  storico  l'appellativo  di  frate,  e  non  esclude  che 
Giovanni  possa  essere  stato  ascritto  al  Terz'Ordine  (Ibid.,  p.  111).  E  così  il 
Minocchi,  sorvolando  su  molte  difficoltà,  accomodando  i  fatti  secondo  la  sua 
tesi  preconcetta,  interpretando  arbitrariamente  i  documenti,  dando  per  as- 
siomi certi  della  critica  storica  (Ibid.,  p.  92)  alcune  ipotesi  assai  discutibili, 
pretende  di  avere  felicemente  ricostruito  lo  Speculum  perfectionis  entro  i 
suoi  primitivi  confini  (Ibid.,  p.  123);  dopo  ciò  come  può  avere  il  diritto  di 
chiamare  temeraria  ed  assurda  l'ipotesi  del  Van  Ortroy  (Ibid.,  p.  134)? 

Noi  non  possiamo  qui  seguire  il  Minocchi  in  quell'intricato  labirinto  di 
ardite  ipotesi  e  di  balde  afférmazioni  che  è  la  sua  critica  comparata  delle 
Leggende  francescane,  per  dimostrarne  il  poco  valore  critico;  tuttavia  tra 
le  tante  obiezioni  che  chiunque  legga  attentamente  il  suo  lavoro  può  fargli, 
trasceglieremo  alcune  per  provare  all'aut.  che  abbiamo  studiato  anche  noi 
le  quistioni  da  lui  trattate. 

Cominciamo  dall'osservare  che  tutta  la  tradizione  dei  mss.  si  oppone  alle 
conclusioni  del  Minocchi,  sicché  esse  si  fondano  più  che  altro  su  argomenti 
interni,  i  quali  hanno  un  valore  soggettivo  e  così  incerto  e  infido,  che,  mentre 
il  Sabatier  giudica  lo  Speculum  perfect.  opera  tutta  di  f.  Leone  per  il  candore 
della  narrazione,  per  la  semplicità  dello  stile  e  per  lo  spirito  che  vi  traspare; 
per  le  stesse  ragioni  il  M:  scorge  una  notevole  differenza  tra  alcuni  capitoli 


(1)  È  quello  eiesEO  di  cui  già  ebbe  a  dar  notizia  11  p.  Denìfle  wW Architi  fur  Liti.  m.  Kirchen- 
geichichte  (t.  I.  p.  148,  Berlin,  1885). 

(2)  La  letteratura  cristiana  è  piena  di  frasi  encomia-stiche  tolte  dal  sole,  dalle  stelle  e  dalla 
luna,  e  frasi  consimili  occorrono  frequentemente  nella  letteratura  francescana.  Per  es.  SteUa 
prae/ulgida  (S.  Bonav.,  218J;  Quasi  lUlla  matutina  tn  medio  nebulae,  et  qtiasi  luna  in  diébus 
tuis  piena,  et  quasi  sol  re/ulgens  (Gel.  la  Vita,  lib.  Ili,  cap.  I);  Quasi  sol  oriens  (Bern.  da 
Bessa,  cap.  I);  Orierit  ut  luei/er,  lob.  11,  citato  da  S.  Bonaventura  (Sermo  IX  in  onore  di 
S.  Francesco). 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  365 

ed  altri,  e  non  dubita  di  attribuirne  una  parte  (quella  che  gli  fa  comodo) 
ai  Tre  Soci  e  l'altra  al  compilatore  del  1318  (Parte  I,  pp.  288-98). 

Il  M.  riconosce  la  penna  del  Gelanense  in  quel  colorito  dì  falsa  eleganza 
e  in  quel  tono  di  retorica  vana  e  preziosa  che  diflferisce  così  profondamente 
dalla  narrazione  semplice,  nuda,  vigorosa  per  nativa  forza,  di  f.  Leone: 
prescindiamo  dal  notare  che  parecchi  capitoli  del  retore  biografo  sono  quasi 
letteralmente  inseriti  nello  Speculum,  dove  poi  per  altri  giudici  diventano 
saggi  di  narrazione  soave,  amabile,  ecc.;  ma  noi  vorremmo  domandare  al  M. 
se  nella  lettera  proemiale  ch'egli  attribuisce  ai  Tre  Soci  trovi  davvero  la 
tanto  decantata  semplicità  e  nudità  stilistica  di  f.  Leone.  Basta  leggere  il 
periodo  intricato  e  faticoso  da  noi  sopra  riferito,  per  convincersi  del  con- 
trario. Per  il  M.  è  certa  la  parentela  verbale  di  questa  lettera  con  lo  Spe- 
culum perfect.,  perchè  in  quella  i  Tre  Soci  affermano:  visum  est  nobis  qui 
secum,  licet  indigni,  fuimus,  e  in  questo  ripetono  il  ritornello:  nos  q>ci 
cum  ipso  fuimus  (Parte  I,  p.  293)  ;  ma  era  proprio  necessario  e  conveniente 
che  i  Tre  Soci,  indirizzando  l'opera  loro  al  Generale  dei  frati  minori,  di- 
chiarassero con  tanta  asseveranza  e  perseveranza  in  una  scrittura  di  carattere 
privato  (il  M.  non  la  crede  destinata  alia  pubblicità!)  di  essere  stati  com- 
pagni di  S.  Francesco?  Non  Io  sapeva  forse  il  Generale  Crescenzio?  E  in 
ogni  modo  non  bastava  averlo  detto  una  volta  tanto  nella  lettera  missiva? 
11  M.  s'ingegna  a  dimostrare  che  lo  Speculum  nella  sua  primitiva  redazione 
altro  non  narrava  della  vita  del  Santo  se  non  fatti  privati  e  ignoti  ai  più 
(Parte  1,  p.  294).  E  la  pace  tra  il  Vescovo  e  il  Podestà  d'Assisi  avvenuta 
per  opera  del  Serafico  è  un  fatto  di  natura  cosi  intima  e  privata  da  essere 
dimenticato  e  rimanere  ignoto  al  pubblico?  Il  Gelanense,  come  si  sa,  non 
riporta  le  Laudes  creaturarum.,  ma  le  ricorda  con  queste  semplici  parole: 
Laudes  de  creaturis  tunc  quasdam  composuit  et  eas  utcum,que  ad  cre^i- 
torem  laudandum  accendi!  (1).  Orbene  il  M.  soggiunge  :  «  Come  non  veder 
«  qui  citato  e  in  pari  tempo  spregiato,  negletto  quel  Cantico  di  frate  Sole, 
«  che  è  la  gemma  dello  Speculum,  ma  che  scandalizzava  allora  tanti  Minori 
«  ed  anche  san  Bonaventura?  »  (Parte  II,  p.  94).  Il  M.  può  credere  quanto 
vuole  alla  intangibile  autenticità  del  Cantico  (Parte  I,  p.  304)  ;  ma  non  ha 
nessun  diritto  di  attribuire  al  Gelanense,  a  tanti  Minori  e  a  S.  Bonaventura 
un  disprezzo  per  una  gemma  che  forse  non  conoscevano  o  conoscevano  per 
sentita  dire  o  non  credevano  interamente  genuina.  E  in  ogni  modo  donde 
egli  arguisce  che  essi  se  ne  scandalizzassero?  E  perchè  e  di  che  dovevano 
scandalizzarsi  ? 

La  cos'i  detta  Legenda  Trium  Sociorum,,  secondo  il  M.,  sarebbe  opera  di 
Maestro  Giovanni  da  Coprano,  notaio  della  Sede  Apostolica,  come  afferma 
Bernardo  da  Bessa  e  come  conferma  la  critica  interna  (Parte  II,  pp.  197-10). 
Il  biografo  francese  non  afferma,  ma  riferisce  la  voce  (ut  fertur)  che  diceva 
autore  della  Leggenda  Quasi  stella  m.attutina,  un  dominus  Johannes  no- 
tarius  apostolicus.  In  quanto  poi  al  valore  della  critica  interna  usata  dal  M., 
sappiano  i  lettori  che  egli,  tra  l'altre  cose,  scorge  un  indizio  della  dimoia 


(IJ  2a    Vita,  P.  Ili,  138  e  139. 
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dell'autore  presso  la  Curia  romana  in  ciò,  che  questi,  se  parla  di  Roma  suol 
nominarla  con  l'appellativo  di  Urbs,  se  parla  d'Assisi  suol  premettere  l'ap- 
pellativo civitas  (Parte  II,  p.  106).  Anche  il  Gelanense,  che  non  viveva  a 
Roma  e  non  era  Notaio  Apostolico,  fa  altrettanto  (veggasi,  p.  es.,  i»  Vita, 
I,  34;  li,  il8;  111,  122;  2"  Vita,  IH,  39).  Del  resto  che  sappiamo  noi  di 
questo  Giovanni?  Il  Da  Bessa  riferisce  l'opinione  che  fosse  Notaio  aposto- 
lico: il  Glareno  ripetutamente  lo  dice  frate  e  nativo  di  Celano;  il  Wadding 
per  il  primo  lo  chiama  Johannes  de  Ceperano.  «  D'onde  egli  abbia  tratto 
«  questa  particolarità  »  osserva  il  M.  «  non  sappiamo,  né  conosciamo  verun 
«  documento  in  proposito.  Io  credo  però  che  il  Wadding  lo  ricavasse,  per 
«  esclusione,  dalla  tradizione  francescana.  Perchè  gli  antichi  scrittori  so- 
«  gliono  attribuire  la  Vita  prima  e  secunda  ora  a  Tommaso  da  Celano,  ora 
«  a  Tommaso  da  Ceperano,  ora  invece  a  Giovanni  da  Celano.  È  chiaro  es- 
«  servi  qui  confusione  ed  errore;  e  però,  messo  una  volta  in  sicuro  che  le 
«  due  leggende  son  opera  di  Tommaso  da  Celano,  era  ovvio  il  concludere 
«che  l'autore  dell'altra  leggenda,  che  già  sapevamo  chiamarsi  Giovanni, 
«  fosse  un  Giovanni  da  Ceperano  o  Ceprano  negli  Abruzzi.  Che  realmente, 
«  però,  Magister  Johannes,  notaro  di  Gregorio  IX,  fosse  nativo  di  Ceperano, 
«  come  poterlo  definire?  E  dubbio  già,  se  de  Ceperano  e  de  Campania  siano 
«due  denominazioni  distinte:  nella  grafia  medioevale  cancelleresca,  è  facile, 
«  attraverso  le  abbreviature,  lo  scambio  di  Campania  con  Ceperano  » 
(Parte  11,  p.  IH).  Che  ci  ha  a  vedere  qui  la  grafia  medievale  cancelleresca? 
Ceprano  non  è  negli  Abruzzi,  ma  si  nella  Campania  liomana  (e  non  Nea- 
poUtana).  Ma  lasciamo  stare  la  patria,  il  domicilio  e  la  condizione  di  questo 
poco  noto  biografo  francescano:  su  che  si  fonda  il  M.  per  attribuirgli  la 
vecchia  Leggenda  dei  Tre  Soci?  Su  di  una  testimonianza  preziosissima,  egli 
risponderà,  quella  del  Cod.  Vat.  7339  che  reca  il  prologhetto  Praefulgidus 
ut  lucifer  et  sicut  stella  matutina,  etc.  Ma  se  questo  ms.,  che  è  poi  del 
sec.  XVI,  è  tanto  prezioso  e  tanto  degno  di  fede,  perchè  non  considerare 
allora  opera  dei  Tre  Soci,  anche  la  Leggenda  che  in  esso  codice  è  pure 
immediatamente  preceduta  dalla  nota  lettera  proemiale  e  quindi  ad  essi 
attribuita?  In  ogni  modo,  se  s'ha  da  stare  letteralmente  aWincipit,  la  vec- 
chia Leggenda  dei  Tre  Soci  non  deve  essere  quella  attribuita  a  Giovanni 
da  Ceprano,  perchè  questa,  al  dire  del  Da  Bessa,  principiava  Quasi  stella 
m,atutina.  Il  p.  D"Alen§on,  come  abbiamo  già  detto,  ha  pubblicato  una  Le- 
genda brevis  che  secondo  il  ms.  di  Tolosa  sarebbe  tratta  da  una  Leggenda, 
la  quale  cominciava:  Quasi  stella;  e  questa  Legenda  brevis,  secondo  ogni 
probabilità,  dovrebbe  essere  quindi  un  compendio  di  quella  scritta  da  Gio- 
vanni da  Ceprano.  Orbene  sentano  i  lettori  come  ragiona  in  proposito  il  M.: 
«  Concessa,  però,  la  genuinità  dell'iscrizione,  la  critica  non  può  avvantag- 
«  giarsene  gran  fatto,  perchè  la  leggenda  del  codice  tolosano,  se  da  un  lato 
«  dipende  dalla  pretesa  Leg.  3  Soc,  dall'altro  riproduce  anche  diretta- 
«  mente  la  Vita  prima  del  Celanese.  Si  arguisce,  quindi,  che  l'estensore 
«  volesse  fare  più  che  altro  una  raccolta  di  passi  tolti  indifferentemente  ad 
«  ambedue  le  leggende;  per  questo  riman  diflScile  a  noi  di  cavarne  vero 
«  profitto.  Può  valere,  tuttavia,  come  conferma  dell'  amplissima  dimostra- 
«  zione  già  fatta  »  (Parte  II,  112).  Certo,   rimane  difficile  al  M.  di  cavarne 
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vero  profitto,  perchè  la  Legenda  brevis  vale  non  come  conferma  ma  come 
condanna  della  tesi  da  lui  sostenuta.  Infatti  se  la  Leggenda  dei  Tre  Soci  è 
di  Giovanni  da  Geprano,  quella  pubblicata  dal  D'Alengon,  essendone  un 
compendio,  dovrebbe  seguire  lo  stesso  ordine  nella  narrazione,  invece  essa 
procede  di  pari  passo  con  la  Prima  Vita  del  Gelanense,  sicché  da  questa 
dipende  direttamente  anche  nella  locuzione,  e  ha  solo  delle  attinenze  indi- 
rette con  quella  in  ciò  che  entrambe  attingono  dal  Gelanense;  nel  racconto 
poi  degli  avvenimenti  posteriori  alla  Prima  Vita  di  f.  Tommaso  (1228),  la 
Legenda  brevis  non  solo  si  mostra  indipendente  dalle  altre  biografie  antiche, 
ma  non  può  essere  un  compendio  della  Legenda  Trtum  Sociorum,  perchè 
diffìcilmente  si  vorrà  ammettere  che  un  abbreviatore  muti  le  frasi  senza 
alcuna  necessità,  o  sostituisca  a  quelle  del  testo  frasi  meno  brevi.  Si  con- 
frontino i  passi  che  seguono: 


F.  Tommaso. 

Cam  iam  in  dÌTersìg  par- 
tibns  nova  miraculoram 
luce  inclaresceret  et  un- 
diqne  qui  se  ipsius  bene- 
ficio a  sdìs  cladibus  libe- 
ratos  gandebant  concur- 
rerent  {mt.  di  Marsiglia, 
f.  39). . .  de  Consilio  fra- 
trum  nostroram  et  aliorum 
praelatornm  (1»  Vita,  126) 
...legunt  et  approbant  mi- 
raeula,  quae  per  servam 
sunm  Dominns  fnerat  ope- 
ratus  (m«.  tZi  Jfar».,  ibid.) 
in  catalogo  sanctorum  de- 
cernimus  annotandum  et 
festnm  eins  obitns  sui  ce- 
lebrari  (1»  F»to,126).  Pacta 
sunt  antem  haec  in  civitate 
Assisii,  secando  anno  pon- 
tificata» domìni  papaeOre- 
gorii  noni,  decimo  septimo 
Kalendas  mensìs  aagnsti 
(la  Vita,  126). .  .  conyo- 
cantar  proinde  ad  tantam 
sollemnitatem  principes 
terrae  et  omnia  freqaentia 
praelatornm  cum  infinita 
populi  moltitudine  {ms.  di 
Mar»igUa,  ibid.)  (2). 


LEeKHDA     BRBTI8. 

HÌ8  igitur  signorum  pro- 
digiis  et  aliis  innumeris 
testium  assertione  proba- 
tis.  Papa  Gregorius  Assi- 
sinm  properans  (1)  multi - 
tadine  ex  omni  natione 
congregata  ibidem,  post 
felicìa  sancti  yiri  praeco- 
nia,  beatum  Franciscum, 
cnjas  fnerat  institntor  et 
doctor,  in  sanctorum  ca- 
thalogo  venerabiliter  an- 
notavit.  In  hujus  autem 
nomine  mirae  magnitadi- 
nis  constrai  curavit  eccle- 
siam,  primarium  lapidem 
in  ipsins  jaciens  fnnda- 
mento,  ubi  non  multo  post, 
corpus  ejus  sanctissimnm 
admiranda  fuit  yeneratio- 
ne  reconditnm.  Obiit  antem 
anno  Domini  Mo  CC°  XXo 
sexto  (Lecito  IX). 


S.   BOKAVBMTOBA. 

Quibus  dilìgenter  di- 
scuBsia  et  ab  omnibus  ap- 
probatis,  de  iratrum  suo- 
rum  et  omnium  Praelato- 
rnm qui  nane  erant  in 
curia,  concordi  Consilio  et 
assensu,  canonizandum  de- 
crevit.  Veniensque  perso- 
naliter  ad  civitatem  Assisii, 
anno  dominicae  Incarna- 
tionis  MCCXXVIII.  deci- 
mo septimo  Calendas  Au- 
gusti, die  douiinico ,  cnm 
masimis  quae  longnm  foret 
enarrare  solemniis,  beatum 
Patrem  catalogo  Sancto- 
rum adscripsit.  Anno  vero 
Domini  MCCXXX  conve- 
nientibas  fratribns  ad  ca- 
pitnium  generale,  Assisii 
celebratum,  ad  basilicam, 
in  honorem  ipsius  constru- 
ctam,  corpus  illud  transla- 
tnm  est  (paragr.  221-22). 


Tbb  Soci. 

Cam  igitur  in  diyersis 
iam  mandi  partibas  nova 
miracalorum  luce  dare- 
sceret,  et  ad  sacrura  cor- 
pus eiuB  undique  concnr- 
rent  qui  maxima  et  singu- 
larìa  beneficia  Domini  me- 
ntis ipsius  experti  fuerant, 
Bupradictus  dominns  papa 
Gregorius,  de  Consilio  car- 
dinaliam  et  aliorum  quam 
plurium  praelatornm,  lectis 
et  approbatis  miraculis, 
qnae  Dominns  per  enm 
fuerat  operatus,  ipsum  in 
catalogo  sanctorum  anno- 
tavit,  mandans  festum  eins 
die  sui  obitas  solemniter 
celebrari.  Facta  sunt  au- 
tem haec  in  civitate  Assi- 
sii in  praesentia  multorum 
praelatornm  et  mazimae 
moltitudinis  principum  et 
baronnm,  ac  innnmerabi- 
lium  populornm  de  diversis 
mundi  partibus,  quos  ad 
ipsam  solemnitatem  idem 
dominns  papa  fecerat 
convocari,  anno  Domini 
MCCXXYIII,   pontificatos 


(1)  «  Properat  Assisium  >  iCel.  la  Vita,  III,  128). 

(2)  Anche  il  Van  Ortroy  confronta  nell'opera  cit.  (p.  196)  questi  paasi  del  Gelanense  con  quelli 
relativi  dei  Tre  Soci;  e  del  suo  raffronto  ci  siamo  valsi. 
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ipsias  domini  pspae  anno 
secundo.  Item  etiam  snm- 
mas  pontifex  dictnm  San- 
ctum,  quem  viTentem  sum- 
me  dilexerat,  non  solom 
canonizando,  tam  mirìflce 
hoDorarit,  verum  etiam 
ecclesiam  in  honore  ejus 
constructam,  in  cujus  fun- 
damento  primnm  lapidem 
posuit,  sacri8  ditavit  ma- 
neribas  et  precicsisdmis 
ornamentis,  ad  quam  post 
dnos  annos  a  sua  canoni- 
zatione  Eacrosanctnm  cor- 
pus ejas  de  loco,  nbì  prìus 
fnerat  sepultum,  est  trans- 
latnm  (paragr.  71-72). 


Questo  raflfronto,  se  mai,  darebbe  ragione  al  Van  Ortroy  che  crede  la  Leg- 
genda dei  Tre  Soci  un  habile  pastiche  di  altre  leggende. 

Bernardo  da  Bassa  compendia  in  più  luoghi  la  2»  Vita  del  Gelanense,  ma 
presenta  anche  alcune  manifeste  somiglianze  con  la  Leggenda  dei  Tre  Soci; 
il  Minocchi  afferma  «  senza  dubbi  possibili  »  che  il  biografo  francese  dipende 
soltanto  dai  Tre  Soci  (Parte  II,  p.  104);  il  Van  Ortroy  invece  con  argomenti, 
per  lo  meno  altrettanto  validi,  conchiude  che  l'opera  di  Bernardo  da  Bessa 
è  una  delle  fonti  della  pretesa  Leggenda  dei  Tre-  Soci  (op.  cit.,  p.  134).  Chi 
ha  ragione?  Noi,  senza  voler  per  ora  entrar  giudici  nella  quistione,  ci  re- 
stringiamo a  dire  che  in  siffatta  materia  controversa  è  soverchia  baldanza 
dare,  come  fa  il  M.,  per  indiscutibile,  evidente,  ecc.,  ciò  che  è  ancora  sub 
judice.  E  tralasciando  tante  altre  osservazioni  che  potremmo  fare  al  M., 
non  vogliamo  per  questo  negargli  il  merito  di  avere  in  così  breve  tempo 
vedute  ed  esaminate  molte  opere  francescane,  alcune  delle  quali  non  facil- 
mente reperibili,  e  di  avere  studiato  anche  parecchi  mss.,  uno  dei  quali, 
quello  di  Ognissanti,  singolarmente  importante.  Tuttavia  se  egli  si  è  dimo- 
strato, in  generale,  fedele  e  coscienzioso  nelle  citazioni,  qualche  volta  tratta 
la  critica  francescana  col  diritto  di  un  conquistatore,  e  non  usa  il  dovuto 
rispetto  alle  ricerche  altrui.  P.  es.,  non  sarebbe  stato  superfluo  avvertire  che 
due  dei  tre  documenti  relativi  a  Maestro  Giovanni,  ch'egli  dice  d'aver  tratto 
dai  Regesti  pontificii  dell'Archivio  vaticano,  erano  già  stati  segnalati  dal 
p.  D'Alengon  nello  Spicilegium  franciscanum,  pubblicazione  conosciuta  e 
citata  in  altro  proposito  dal  M.  (Parte  II,  p.  112).  11  M.  annunzia  ai  lettori 
di  aver  avuto  la  ventura  di  rintracciare  lo  scorso  marzo  a  Roma  nel  cod. 
vat.  Gapp.  207  una  Legenda  antiqua  ignorata  da  secoli  e  importantissima. 

Ci  sia  lecito  ricordare  che  di  questa  Leggenda  noi  demmo  notizia  e  anzi 
riportammo  un  saggio  in  questo  Giornale  storico  (voi.  25,  pp.  10,  36,  45); 
essa  sarà  forse  importantissima;  a  noi  non  parve  tale,  essendo  una  com- 
pilazione della  fine  del  sec.  XIV  o  del  principio  del  XV,  posteriore  in  ogni 
modo  al  Glareno;  epperò  non  ne  parlammo  a  lungo,  per  non   ingombrare 
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con  un  materiale  inutile  il  campo  della  storia  francescana.  Può  darsi  che 
noi  ci  siamo  ingannati;  il  M.  ne  sta  preparando  un'edizione,  e  pubblicata 
che  sia,  potremo  tornare  sull'argomento;  nondimeno  s'egli  si  propone  di 
dimostrare  che  la  sua  Legenda  antiqua  servi  di  fonte  al  Glareno  temiamo 
forte  che  la  traccia  sua  sia  fuor  di  strada,  e  che  la  sua  promessa  pubbli- 
cazione, come  già  la  Critica  comparata  delle  Leggende  francescane,  nonché 
dipanare,  ingarbugli  sempre  più  la  matassa  delle  Leggende  francescane.  La 
nostra  opinione  si  è  che  occorra  anzitutto  pubblicare,  senza  tesi  preconcette 
e  con  severo  metodo  critico,  una  edizione  delle  primitive  Leggende  france- 
scane, perchè  voler  fare  su  di  esse  degli  studi  comparati,  per  trarne  con- 
clusioni gravissime,  con  testi  che  tutti  riconoscono  rimaneggiati,  interpolati 
e  scorretti,  è  vano  esercizio  d'ingegno  (1). 

intanto  utili  contributi  allo  studio  della  primitiva  storiografia  francescana 
continuano  a  recare  il  p.  Van  Ortroy  con  le  due  recenti  pubblicazioni 
Traile  des  miracles  de  S.  Frangois  d'Assise  par  le  B.  Thomas  de  Celano 
e  Julien  de  Spire  hiographe  de  S.  Frangois  d'Assise,  e  il  p.  Ed.  D'Alen5on 
che  ha  pubblicato  nello  Spicilegium  Franciscanum,  oltre  la  citata  Legenda 
brevis,  un'Epistola  Sancti  Francisci  ad  Ministrum  Generalem  restituita 
alla  sua  lezione  autentica  e  corredata  da  alcune  notizie  chiare  e  sicure  in- 
torno a  f.  Pietro  Catani,  il  primo  vicario  del  serafico  Patriarca,  e  una  breve 
dissertazione  critica  De  Legenda  Sancti  Francisci  a  f.  luliano  de  Spira 
conscripta,  e  ora  sta  preparando  un'edizione  delle  Leggende  del  Gelanense 
con  ampio  apparato  critico. 

Si  sapeva  dalla  Cronaca  dei  XXIV  Generali  che  Giovanni  da  Parma,  Ge- 
nerale dell'Ordine  dal  1247  al  1257,  «  praecepit  multiplicatis  litteris  fratri 
«  Thomae  de  Gelano,  ut  vitam  beati  Francisci  que  antiqua  Legenda  dicitur, 
«  perficeret,  quia  solum  de  eius  conversatione  et  verbis  in  primo  tractatu, 
«  de  mandato  fratris  Grescentii  generalis  praedicl;i  compilato,  omissis  mira- 
«  culis,  fecerat  mentionem.  Et  sic  secundum  tractatum,  qui  de  eiusdem  sancti 
«  Patris  agit  miraculis,  compilavit,  quem  cum  epistola  quae  incipit  Reli- 
«  giosa  nostra  sollicitudo  misit  eidem  generali  »  (2)  ;  ma  di  questo  Trattato 
altro  non  si  conosceva  che  il  frammento  pubblicato  dal  Sabatier  di  sul  noto 
ms.  assisane  338  nella  Miscellanea  francescana  (3).  11  Van  Ortroy  ha  tro- 
vato in  un  ms.  della  biblioteca  privata  del  Principe  Boncompagni  (ora  pas- 
sato ad  arricchire  il  Museo  francescano  di  Marsiglia)  una  raccolta  di  198  mi- 
racoli, in  cui  egli  ravvisa  il  Trattato  di  Tommaso  da  Gelano.  Quest'  opera 
contiene  i  miracoli  operati  dal  Santo  durante  e  dopo  la  sua  vita,  ed  ha  poco 
valore  storico;  ma  una  notizia  ci  piace  di  rilevare  che  ha  un  particolare 
interesse  per  la  diffusione  della  leggenda  francescana  tra  il  popolo  e  per  la 


(1)  Vogliamo  notare  un  errore  dei  Tre  Soci,  sfuggito  all'acame  del  Van  Ortroy.  Essi  parlano 
sempre  in  plorale  (fuimus  .  . .  vidimuB  . . .  diximus  etc);  com'è  che  nel  paragr.  11  esce  dalla 
loro  penna  nn  ut  dtxiì  Qai  s'ha  da  leggere  ut  dixit,  infatti  nella  fonte  (Cel.  1»  Vita,  1,  17) 
sta  scritto  ut  dicebat,  e  si  riferisce  appunto  nn  detto  di  S.  Francesco. 

(2)  AtMiec.  frane,  t.  Ili,  p.  276. 
(.3)  Voi.  IV,  fase,  d'aprile,  1894. 
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nostra  antica  letteratura  popolare:  dal  cap.  XV,  148  apprendiamo  che  prima 
del  1247  nella  diocesi  di  Sora  i  fanciulli  cantavano  romano  sermone  ì 
miracoli  operati  da  S.  Francesco  (1).  11  dotto  Bollandista,  da  quel  coscien- 
zioso editore  che  è,  non  si  dissimula  che  il  testo  non  è  scevro  d'interpola- 
zioni; ma  noi  anzi  dubitiamo  che  il  trattato  da  lui  pubblicato  sia  veramente 
opera  del  Gelanense  o  non  piuttosto  di  un  compilatore  che  abbia  raccolto  i 
miracoli  del  Santo  valendosi  specialmente  del  Trattato  di  f.  Tommaso  (2). 
Questi,  quando  nelle  due  Vite  ricorda  il  suo  paese  nativo,  lo  nomina  senza 
aggiungere  alcuna  determinazione,  nel  Trattato  dei  miracoli  invece  prima 
dice  Celanum  senz'altro  (VII,  11),  e  poi  burgum,  Celanum,  in  provintia 
Capitanate  (Vili,  51).  Se  mai,  in  territorio  marsicano!  Ma  passi  questa 
aggiunta  erronea  che  potrebbe  essere  una  glossa  penetrata  nel  testo;  il 
peggio  è  che  il  Gelanense  nel  suo  Trattato  dei  miracoli  altro  non  si  pro- 
poneva, come  attesta  la  citata  Cronaca  dei  XXIV  Generali,  se  non  di  com- 
pletare la  sua  2»  Vita:  ora  è  mai  possibile  ch'egli  ripetesse  letteralmente 
otto  capitoli  della  2»  Vita  e  sedici  della  1*  Vita?  (3).  Si  dirà  che  egli  dei 
suoi  scritti  poteva  far  l'uso  che  voleva;  ma  non  si  deve  ignorare  che 
f.  Tommaso  era  un  litteratus,  e  che  amava  mostrarsi  tale  nello  scrivere, 
tanto  è  vero  che  nella  2*  Vita,  là  dove  ha  creduto  opportuno  di  inserire 
qualche  fatto  già  narrato  nella  !•  Vita,  lo  accorcia  o  lo  amplifica,  ma  non 
lo  copia  mai  letteralmente.  E  ciò  non  basta  :  una  trentina  circa  di  miracoli 
sarebbero  poi  stati  narrati  con  le  stesse  parole  da  S.  Bonaventura  nella  sua 
Leggenda.  A  noi  non  pare  probabile  che  il  sapiente  biografo  ufficiale  che 
nel  resto  della  sua  opera,  pur  attingendo  dalle  Leggende  anteriori,  non 
copia  mai  materialmente,  trascrivesse  alla  lettera  un  numero  abbastanza 
considerevole  di  miracoli  del  Trattato  del  Gelanense.  Se  poi  questo  Trat- 
tato fosse,  come  noi  sospettiamo,  opera  di  un  compilatore  che  avesse  ri- 
maneggiato, ampliandolo,  il  Trattato  di  f.  Tommaso,  si  spiegherebbe  anche 
meglio  l'omissione  della  lettera  dedicatoria:  Religiosa  nostra  sollicitudo,  etc, 
la  quale,  essendo  un  documento  personale  dell'autore,  doveva  scomparire 
naturalmente  nell'opera  del  compilatore. 

F.  Giuliano  da  Spira,  versato  nella  poesia  e  nella  musica,  compose  una 
Leggenda  in  prosa  che  comincia  «  Ad  hoc  quorumdam  »  e  l'uffizio  ritmico 
che  con  qualche  variante  si  canta  anche  oggi  dalla  Ghiesa  in  onore  di 
S.  Francesco:  i  pp.  D'Alen^on  e  Van  Ortroy  dimostrano  che  il  biografo  te- 
desco trasse  dalla  Leggenda  in  prosa  il  suo  uffizio  ritmico,  il  quale  dovette 
essere  composto  tra  il  30  maggio  1232  e  il  4  ottobre  1235.  11  Bollandista 
poi  con  la  sua  consueta  diligenza  e  perspicacia  confronta  non  solo  la  Leg- 
genda in  prosa  con  l'uffizio  tra  loro,   ma  l'uno  e  l'altra  con  la  1'  Vita  del 


(1)  Il  fatto  è  narrato  con  lo  stesse  parole  anche  da  S.  Bonaventura  (XVI,  292).  —  11  sermo 
romanus  è  il  volgare.  Per  espressioni  consimili  v.  Rajna  {Origini  dell'epopea  francese,  pp.  317  sgg.) 
e  Nevati  {Due  vetustissime  teslimoniante,  in  Rendic.  deìVhtit.  lomb.,  S.  II,  voi.  XXXIII,  1900). 

(2)  Si  sa  dalla  Oronaca  dei  XX lY  Generali  che  dopo  il  1244  furono  pubblicate  altre  raccolte 
di  miracoli;  «  aliis  etiam  niultis  qnae  noverant  recoUigentibus,  multa  miracula,  qnae  Sanctus  iu 
«  diversis  orbis  partibus  fecerat,  fuerunt  publicata  »  (loc.  cit.). 

(3)  I  raffronti  possono  vedersi  nello  studio  del  Van  Ortroy  (pp.  107-12). 
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Celanense  che  è  la  fonte  da  cui  direttamente  ed  esclusivamente  derivano: 
sicché  anche  gli  scritti  di  f.  Giuliano  nulla  di  nuovo  narrano,  e  offrono, 
diremo  col  D'Alen^on,  novella  prova  «  de  auctoritate  inconcussa  fr.  Thomae 
«  a  Gelano»  (p.  18).  Perchè  si  ha  un  bel  dire  che  il  Gelanense  è  un  retore, 
un  partigiano,  un  plagiario,  ecc.,  ecc ,  ecc.;  ma  la  verità  vera  è  questa  che 
più  si  sottopongono  le  antiche  biografie  di  S.  Francesco  a  una  disamina 
spassionata  e  rigorosa,  e  meglio  si  vede  che  esse  derivano  tutte,  più  o  meno 
direttamente,  dagli  soritti  di  lui  :  da  lui  attingono  S.  Bonaventura,  f.  Giu- 
liano da  Spira,  f.  Bernardo  da  Bessa,  l'autore  della  Leggenda:  Quasi 
stella,  e  i  Tre  Soci,  insomma  tutti  i  biografi  che  appartengono  al  se- 
colo XIII;  onde  confermiamo  quello  che,  forti  della  tradizione  dei  mano- 
scritti e  delle  testimonianze  del  dugento,  abbiamo  sempre  sostenuto,  doversi 
cioè  considerare  f.  Tommaso  da  Gelano  il  più  antico  e  il  più  autorevole  dei 
biografi  dell'Assisiate.  \eritas  magna  est  et  (giova  sperarlo)  praeoalebit! 

Ildebrando  Della  Giovanna. 


The  Isopo  Laurenziano,  edited  with  Notes  and  an  Introduction 
treating  of  the  Interrelation  of  italian  Fable  CoUections  by 
Murray  Peabody  Brush.  —  Columbus,  Ohio,  printed  by 
the  Lawrence  Press  Co.,  1899  (8°,  pp.  viii-186). 

Curioso,  anzi  per  alcuni  rispetti  strano,  ed  insieme  notevolissimo  e  di  sin- 
golare interesse  è  questo  volume,  che  raccoglie  il  frutto  di  non  lievi  fatiche, 
dail'A.  presentato  «  to  the  Board  of  University  Studies  of  the  John  Hopkins 
«  University  (Baltimore),  for  the  Degree  of  Doctor  of  Philosophy  ».  Egli  ha 
avuto,  giova  affermarlo  subito,  il  merito  di  abbracciare  in  uno  studio  gene- 
rale, per  il  primo,  le  varie  collezioni  di  favole  in  volgare  tramandateci  dal 
medio  evo,  per  rintracciarne  le  relazioni  di  più  o  meno  stretta  affinità  e  ri- 
salire alla  probabile  o  alle  probabili  loro  sorgenti.  Procedendo  perciò  meto- 
dicamente, anzi  tutto  ci  porge  l'elenco  de'  mss.  che  contengono  vere  e  proprie 
raccolte  di  favole  italiane,  tralasciando  ragionevolmente  quelli  ove  se  ne  trova 
alcuna,  per  co.sì  dire,  sporadicamente;  né  ne  è  esiguo  il  numero,  essendo  essi 
ben  27:  dei  quali  due  a  Londra,  gli  altri  sparsi  per  le  varie  biblioteche 
d'Italia,  cioè  17  a  Firenze,  ed  uno  per  ciascuna  delle  seguenti  città:  Ferrara, 
Milano,  Napoli,  Roma,  Siena,  Udine,  Venezia,  Verona.  Di  questi  codici  segue 
(pp.  8-29)  una  descrizione  in  qualche  caso  sommaria,  ma  generalmente  fatta 
con  diligenza  e  con  accuratezza,  anche  per  quanto  riguarda  la  parte  biblio- 
grafica; solo  si  potrà  osservare  a  proposito  del  laurenziano  XLII,  30,  che 
è  abbastanza  visibile  e  leggibile  il  cartellino  esteriore  antico,  cioè  «  Viaggio 
«  di  hieru  |  salem  di  M.  Giorgio  |  di  Guccio  »  e  che  forse  sembrerà  alquanto 
arrischiata  la  relazione  che  vi  si  afferma  col  cod.  Ashburnh.  574  di  Franco 
Sacchetti;  inoltre   si   desidererebbe  incontrarvi  esatta  la  dicitura  «Maglia- 
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«  bechiana  »  anziché  «  Magliabecchiana  ».  Chiude  questa  parte  dell' Introdu* 
zione  una  breve  notizia  (p.  30)  sul  famoso  codice  Q.  della  Nazionale  di 
Parigi  (n°  2173  già  7791),  contenente  le  favole  della  cosi  detta  collezione  di 
Maria  di  Francia. 

Apprestato  per  tal  modo  il  materiale,  sul  quale  —  pur  non  trascurando- 
i  lavori  analoghi  di  chi  lo  precedette  —  l'A.  dimostra  di  aver  studiato  con 
una  sana  ed  equa  indipendenza  di  criteri,  egli  si  mette  con  diligenza  all'e- 
same principalmente  propostosi,  raffrontando  tra  loro  e  con  la  collezione  di 
Walter  d'Inghilterra  e  con  quella  di  Maria  di  Francia  le  singole  raccolte 
di  favole  in  volgare,  contenute  nei  codici  illustrati,  e  con  un'analisi  paziente, 
che  lungo  sarebbe  riferire,  giunge  a  stabilire  che  le  collezioni  di  favole  ita- 
liane si  possono  distinguere  in  due  gruppi.  Uno,  che  non  forma  oggetto  spe- 
ciale del  suo  studio,  e  che  perciò  accenna  piuttosto  sommariamente,  fa  capo 
alle  cosi  dette  favole  elegiache  di  Walter:  vi  apparterrebbero  le  raccolte 
note  con  l'appellativo  di  «  Per  uno  da  Siena  »,  di  «  Accio  Zuccho  »,  di  «  Fran- 
«  Cesco  del  Tuppo  »,  di  «  Riccardiana  »  [del  cod.  1338,  da  non  confondersi 
con  la  Collezione  Rigali  rappresentata  essenzialmente  dal  cod.  n°  1088]; 
inoltre  la  raccolta  di  «  Apologhi  verseggiati  »  data  dal  cod.  A.  Vili.  8  della 
Biblioteca  Comunale  di  Siena;  rimanendone  però  fuori  in  qualche  modo 
quella  che  l'A.  chiama  «  Anonymous  Collection  in  Verse  »  (dei  codd.  VII. 
IX.  375  della  Magliabechiana,  e  n"  2971  della  Riccardiana)  e  alcune  favole 
dal  «  Libro  della  Virtù  »  della  Nazionale  di  Napoli.  Il  secondo  gruppo,  sul 
quale  piìi  specialmente  versano  le  indagini  dell'A.,  comprenderebbe  n°  6 
manoscritti:  1)  VIsopo  Lauremiano,  Plut.  XLII,  30  della  Laurenziana;  2)  il 
Palatino  /,  cod.  Palatino  92  della  Magliabechiana;  3)  il  Laurenziano  li, 
cod.  n®  649  (cioè  «  Ashburnham.  649»)  della  Laurenziana;  4)  il  Palatino  II, 
cod.  Palatino  200  della  Magliabechiana;  5-6)  inoltre  i  due  codd.  Palatino 
828  della  Magliabechiana  e  Riccardiano  n°  1088  (della  Riccardiana)  rappre- 
sentanti la  Collezione  Rigoli.  Dall'esame  accurato  e  minuto  che  l'A.  fa 
(pp.  41-57)  della  loro  composizione  non  solo,  ma  della  costituzione  del  testo, 
quale  dai  predetti  mss.  ci  è  offerto,  sembra  che  molto  ragionevole  e  da  ac- 
cettarsi senz'altro  sia  la  conclusione  alla  quale  arriva,  che  cioè  VIsopo  Lau- 
renziano ed  il  Palatino  /,  costituenti  quasi  una  famiglia  a  sé,  derivano 
direttamente  da  una  redazione  ora  perduta,  la  quale  alla  sua  volta,  paral- 
lelamente al  Laurenziano  II,  al  Palatino  II,  ed  alla  raccolta  Rigoli,  con 
cui  forma  una  famiglia  distinta,  quantunque  molto  affine,  risalirebbe  ad  una 
collezione  primitiva,  che  sarebbe  stata  una  versione  in  volgare  delle  favole 
di  Maria  di  Francia,  fatta  in  Toscana  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  come 
l'A.  dimostra  felicemente  nelle  pagine  seguenti,  ove  si  esaminano  le  rela- 
zioni di  questo  secondo  gruppo  con  la  raccolta  di  Maria  di  Francia.  I  risul- 
tati anzi  de'  confronti,  che  sono  poi  anche  esposti  in  apposite  tabelle  dichia- 
rative, persuadono  l'A.  a  ritenere  che  l'originale  dell'ignoto  traduttore  avesse 
strettissima  rassomiglianza  con  il  ms.  Q.  (n.  2173  della  Nazionale  di  Parigi) 
della  raccolta  stessa,  edito  da  Karl  Warnke  (Die  Fabeln  der  Marie  de 
France,  etc.  Halle,  Niemeyer,  1898). 

Delle  due  famiglie  sopra  distinte  essendo  già  nota  a  sufficienza  la  seconda, 
per  quanto  nell'edizione  di  Luigi  Rigoli  si  riscontrino  mende  e  lacune  non 
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lievi,  VA.  volle  far  conoscere  anche  la  prima,  pubblicando  a  questo  fine  il 
testo  àeìVIsopo  laurenziano  dato  dal  cod.  Plut.  XLli,  30.  Ed  è  in  questa 
parte  che  appar  curioso  e  strano  il  volume,  sebbene  nella  sua  stranezza  sia 
pur  sempre  degno  di  lode.  Anzi  tutto  non  si  comprende  l'uso  —  ne'  titoli 
delle  favole  —  delle  lettere  maiuscole  ne' singoli  sostantivi  e  spessissimo 
anche  negli  aggettivi,  quando  nel  ms.  eh'  egli  intende  riprodurre  fedel- 
mente esse  non  s'incontrano.  Spinse  egli  anzi  a  tal  segno  la  fedeltà,  che 
sciogliendo  le  poche  abbreviazioni  che  vi  hanno ,  come  quelle  del  per, 
delle  nasali,  del  qu,  e  simili,  si  fece  scrupolo  d'indicare  fra  parentesi  gli 
elementi,  con  cui  completava  le  parole.  Ora  se  si  aggiunga  a  questa  inu- 
sitata e  frequente  presenza  di  parentesi  l'uso  eh'  egli  fece  di  linee  diritte, 
con  le  quali  sottolineò  le  esatte  corrispondenze  di  vocaboli  e  di  forma  tra 
il  testo  francese  e  quello  volgare,  e  di  linee  ondulate,  con  cui  sottolineò 
le  corrispondenze  più  generiche  e  meno  evidenti  (mentre  in  calce  riportò 
per  queste  anche  il  testo  francese),  si  capisce  come  ne  risulti  un  insieme 
che  appare  strano  o  almeno  singolare,  e  stanca  l'occhio.  Non  gli  faremo 
tuttavia  carico  di  questa  religiosità  per  la  quale  è  arrivato  a  significarci 
prontamente,  con  ingegnosi  espedienti  tipografici  che  gli  hanno  accresciuta 
la  fatica  del  lavoro,  quelle  relazioni  di  maggiore  o  minore  affinità,  che  il 
testo  da  lui  edito  ha  col  testo  francese. 

All'edizione  propriamente  detta  precede  un  breve  studio  sull'età  della 
raccolta,  ch'egli  afferma  non  senza  ragione  «  rappresentare  il  più  puro  to- 
«  scano  del  buon  secolo  »;  sulla  personalità  dell'ignoto  autore  della  medesima, 
probabilmente  monaco,  certamente  di  sentimenti  molto  pii  e  religiosi;  sulle 
relazioni  col  ms.  Q.  delle  favole  di  Maria  di  Francia,  ponendone  in  rilievo 
le  corrispondenze  ed  insieme  le  variazioni  cosi  nell'ordine  come  nel  conte- 
nuto; sulla  lingua  dell' /sopo  laurenziano,  con  notizie  per  verità  piuttosto 
lacunose,  e  osservazioni  non  sempre  molto  esatte.  A  p.  87  incomincia  il 
testo.  La  riproduzione  del  codice  laurenziano,  del  quale  il  volume  offre  anche 
due  facsimili  alquanto  pallidi  e  stanchi,  è  in  genere  diligente  e  accurata  : 
l'accuratezza  e  la  diligenza,  anzi  la  scrupolosità,  in  questa  parte  era  condi- 
zione assoluta  per  poter  giungere  a  rilevar  le  corrispondenze  di  frasi,  anzi 
di  vocaboli  singoli  fra  il  testo  volgare  ed  il  testo  francese.  Tuttavia  l'A.  ha 
creduto  di  non  farla,  come  si  suol  dire,  diplomatica:  ma  v'aggiunse  la  in- 
terpunzione, divise  i  periodi  secondo  che  richiedea  il  senso,  introdusse  ac- 
centi, apostrofi,  ecc.,  tutto  quanto  insomma  era  necessario  per  renderne 
chiara  la  lettura.  Ed  ognuno  converrà  che  ha  fatto  molto  bene.  Per  altro 
non  si  capisce  come  in  parecchi  casi  sia  venuto  meno  a  questa  norma,  molto 
giudiziosamente  fissatasi;  così  egli  stampa  «  noi  la,  col  loro,  illui,  cullei, 
«  collui,  sissi,  noUi,  »  e  simili,  e  ciò  forse  bene,  specialmente  nel  caso  del- 
l'assimilazione, mentre  «  no' Ila,  co' lloro,  co' Ilei,  i' llui,  co' Uui,  s'i  ssi, 
«  no' Ili  »  ecc.  non  ci  darebbero  questo  fatto;  ma  poi  ha  distinto:  «  a  llui, 
€  e  ff'a,  e  Ho,  che  tti,  contra'  1,  ma  sse  »  ecc.,  che  nel  codice  sono  ugualmente 
scritti  «  allui,  effa,  elio,  chetti,  contrai,  masse  »  ecc.  Il  segno  poi  della  et  è 
generalmente,  ma  non  sempre,  riprodotto  con  &  :  perchè  allora  nel  principio 
de'  periodi  è  reso  normalmente  con  una  e  fra  parentesi  {E)  anche  quando 
è  e  nettamente  nel  codice?  Occorrono  inoltre  delle  mende,  che  parte  sono 
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evidentemente  errori  tipografici,  parte  sono  inesattezze  di  trascrizione:  mi 
limiterò  ad  accennarne  qui  le  principali. 

P.  89,  nel  titolo:  volgharg,  non  volgare;  nel  prologo:  3  potessono,  non 
potessano;  e  perchè  fra  due  virgole  il  si  potessanoì  6  Romolus,  non  Ro- 
mulus;  14  c/ie  non  sia  una  philosofìa  a  lloro  intendimento,  che  Uà  è;  sarà 
da  correggere:  che  'Ila  è;  16  traslatato,  non  traslatata.  —  P.  90:  3  molto 
non  molta  (anche  il  facsimile  attesta  la  frequenza  della  o  quale  qui  s' in- 
contra). —  P.  91:  8  di  che,  non  di  che;  non  sembra  poi  necessaria  l'ag- 
giunta fatta  dall'A.  di  Vai  in  (9;  non  vedi  tu  che  tlu  mai  ghuasta  questa 
acqua  e  l'ai  intorbidata;  14  dice,  non  dicie;  19  potrebbe  essere  vieni  qua 
a  me  anzi  che  vieni  qui  a  me.  —  P.  92:  24  signioria,  non  signoria;  25  sarà 
elU  e  non  e  Ili,  anche  pel  senso;  a  26  andava  avvertito  che  il  ms.  ha  piato 
anziché  piato;  la  sostituzione  poi  di  ciascuno  a  che  sembra  inopportuna.  — 
P.  93:  nel  titolo  pecora,  non  pecore;  2  ricliiesegliele,  non  richiesògliele; 
10  eli  io,  non  che  io;  14  non  è  necessario  emendare  in  dal  cane  il  testo 
del  codice  ch'eglino  gliel'aveano  veduto  prestare  al  cane  questo  pane;  Val 
è  dell'uso  volgare  del  tempo;  15  il  lo  dopo  nullo  va  tolto  via  affatto;  16  di 
rnala  fama,  non  di  male  fama.  —  P.  94:  26  testimonanza,  non  -nianza; 
28  le  prossimo.  —  P.  96.  5  creature,  non  criature;  11  va  corretto  in  Né 
a  me;  16  co{m'')ì  —  P.  97:  18  lungi  e  presso,  non  lunghi  e  presso.  — 
P.  98:  21  beffe  e  scherne  (corretto  poi  in  scherno),  non  beffe  e  scorno; 
23  a  verbo,  qui  come  altrove  (o,  ai  ecc.)  era  da  segnare  almeno  con  l'ac- 
cento, tralasciandosi  la  h  che  non  dà  il  codice.  E  a  proposito  degli  accenti,  e 
della  separazione  delle  parole  fatta  dall'A.:  non  è  costante  egli  né  coerente 
nel  sistema,  incontrandosi  talora  però  che  e  simili,  e  più  spesso  perochè, 
perciocché,  ecc.,  mentre,  stando  fedeli  al  codice,  bisognava  riprodurre:  però 
che,  perciò  cche,  e  simili;  25  la  sostituzione  di  a  che  è  superflua;  26  sarà 
certo  elio,  non  elio. —  P.  99:  22  così  si,  non  cosi  sì;  e  sopra,  14  la  lezione 
è  tutt 'altro  che  chiara.  —  P.  100  :  24  il  lasciòlla  vi  stare  va  corretto  in 
lasciòllavi  stare;  27  che  Ili  tuoi  figliuoli,  non  che  Ili  figliuoli;  38  va  ag- 
giunto e  in  riccheza  dopo  montati  in  onore.  —  P.  101:  4  perchè  la  virgola 
dopo  il  primo  eraì  11  sarà  ti  dì,  non  ti  di;  19  questi  non  questo;  21  d'un  altra. 
—  P.  102:  22  udìo,  non  udiò;  23  che  Ili,  non  ch'elli;  25  sta  bene  il  dando 
del  codice,  inopportunamente  qui  sostituito  con  danno;  26  sentì,  non  senti; 
33  di  che;  35  perchè  semme  ne  sonoì  —  P.  103:  2  dev'essere  un  aquila; 

3  de'  suoi  figli,  non  di  suoi  figli;  7  né,  non  ne.  —  P.  105:  nel  titolo  Orsso; 
e  cosi  2  orsso.  —  P.  109:  nel  titolo  Sarchio  con  la  i  cancellata;  17  inmol- 
lare, non  inmolare.  —  P.  110:  24  mungniaio;  36-37  E  Disse  la  rana: 
Avaccio  ne  saremo  fuori,  non  D.  l.  r.:  Anamo  ne  s.  f.  (scritto  nel  codice 
auaccio);  41  nel  cod.  pare  notare,  non  nutare.  —  P.  Ili:  51  cadde  giuso 
tiell'acqua,  non  e.  g.  dell'acqua;  58  e  Vienne  in  invidia,  non  e  Vienne  in- 
vidia (anche  pel  senso!).  —  P.  112:  9  simigliante;  20  va  inserito  Disse  lo 
lupo  innanzi  a  e  quale  ci  è  («  Io  t*  insengnierò  verace  medico  •».  Disse  lo 
lupo:  «E  quale  ci  è?»  Disse  quelli  ecc.).  —  P.  113:  22  agiechiamento; 
26  gran,  non  grande;  33  f'ae  (?);  37  in  ascostare  la  prima  s  è  cancellata 
dalla  stessa   mano  del  copista:  dunque  è  acostare.  —  P.  114:  1  finestra; 

4  i'  llui;  12  a  rispaldire  (?);  15-16  eh'  io  so  bene  eh'  i  'o  molto  bello  canto; 
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18  beccho,  non  becchio;  22  cattivello.  —  P.  115:  26  che  ae.  —  P.  116.  8 
pasceax  15  dopo  gli  reco  le  some  delle  va  aggiunto:  lengnie  e  del  grano 
e  del  vino,  e  duro  tanta  fatica  nelli  suoi  ecc.;  16  quello:  19  invece  di  non 
è  ne  con  l'asta  sup.  della  nasale  cancellata  (=  né):  22  ssollasarssi.  —  P.  117: 
23:  sarà  Odi,  piuttosto  che  0  i)»;  36  sospingiendolo.  —  P.  118:  43  e'  llui 
{=z  en  lui?)  ;  -17  no  gliene;  ibid. :  sae  grado,  non  fae  grado.  —  P.  119:  2  sarà 
sì  ss'and'ivano;  9  Re;  13  bisongni.  —  P,  120:  32  diservigio  (?;;37  e  ttale 
ora  che  noi  si  pensa,  aggiungendovi  il  che  del  cod.  —  P.  121  nel  titolo: 
dà,  non  da:  2  consigliarssi ;  16  e  Ilo.  —  P.  123  nel  titolo:  conmiatono;  12 
è  inutile  la  correzione  di  del  in  nel  nella  frase:  me'  (non  me)  sarebbe  che 
ttue  avessi  procacciato  del  mese  d'aghosto;  17  nel  cod.  lacomiatarono,  onde 
sarà  racomiatarono  (come  nel  titolo:  V aconmiatono).  —  P.  124:  2ò  truova. 

—  P.  126:   nel  titolo  truova:  7  è  inutile  dei,  quando  nel  ms.  è  de  =  cfe'. 

—  P.  127:  3  sarà  far  elettone,  anziché  fare  letione;  .5  è  nolli,  non  nollo; 

7  cciae,  non  ccioè.  —  P.  128:  19  è:  &  vadano  a  llui  e,  non  evadano  e: 
24  co'  llieta  cera,  non  col  lieta  cera:  25  ambascierta,  non  ambascia;  31  al 
traghi  del  ms.,  che  può  stare,  si  potrà  caso  mai  sostituire  tragha,  non  tragho. 

—  P.  129:  38  salìo,  non  saliò;  41  sarà:  Et  se  voi  volesse  dire:  E'  lo  fece  per 
senno,  anziché:  Et  se  voi  voi.  dire  e  lo  fece  p.  s.;  dopo  la  lin.  49  Chiosa. 

—  P.  131:  17  è  certo  qiial  piùe  non  qu'al  piùe:  30  guadagno,  non  guada- 
gnio;  e  nella  nota  a  21  è  frabro  con  la  prima  r  espunta.  —  P.  132:  3-4  è  da 
scrivere  :  consiglia  m.e  cfe  la  m,ia  fam,iglia  ecc.,  piuttosto  che  consigliarne 
tè  la  m.ia  f.  —  P.  133:  2  andarosene  al  distino;  5-6  è:  perchè  e  ss'  apa- 
ciassoro,  anziché  perchè  essa  ci  pacciassoro  (sic!);  Il  s' apiccharono ;  12  e 
t"  Uà,  non  et  illà;  ibid.:  salironvi,  non  salironsi;  18  Distinato.  —  P.  134: 

24  perchè  l'accento  su  si?:  27  (nota)  in  gastigherai  va  avvertito  che  la  i 
finale  è  espunta.  —  P.  135:  nel  titolo  ebbollo;  3  Re;  8  nel  cod.  e  ella; 
11  che  significa  ogni  di  sissene  pascenaì  E:  ogni  di  s't  sse  ne  pasceva.  — 
P.  137:  11  in  pigliasse  la  e  è  fatta  piii  tardi  da  un'  i.  —  P.  138:  20  la 
somigliante  sarà  da  modificare    in   V asomigliante.  —  P.  139;  5  rispuose; 

8  mahthio;  13  da  ssee,  fue  lieta  piuttostoché  da  sse  e  fue  ecc.;  14  salvò 
sé  e  Ili  suoi  figliuoli,  anziché  se  elli  suoi  figl.  —  P.  141:  2  com'elle,  non 
com'elli;  3  (nota)  nel  cod.  è  avianno  con  la  prima  n  cancellata.  —  P.  142: 

25  é  eh' è  vagho;  26  è  possa  stare  più  e  sanza  brigha  e  più  sicuro.  — 
P.  143:  nel  titolo:  che  ll'aghuglia.  —  P.  144:  22  *  oche.  —  P.  145:  5  è 
da  premettere  ed  aggiungere  ce  a  molti.  —  P.  146,  nel  titolo:  piagnie;  12 
perchè  ch'eglie  ne'.  —  P.  147:  22  disi'derata,  non  desiderata;  32  appicchare. 

—  P.  148:  19  e  dalla  mala  giente,  non  e  da  mala  ecc.  —  P.  149:  24  sic- 
com' io,  non  siccom,e;  27  signiore;  33  imrranno,  non  vorrano;  37  voglo; 
42  albere.  non  albore;  43  fedite,  non  sedite;  ibid.:  che  Ili  villani,  non  chelli 
villani.  —  P.  150:  52,  c'andavi,  non  c'andava  (2»  persona  singolare);  60 
persone,  non  persona;  60-61  lasciarssi.  -  P.  151:  invece  che  sissi  adiròe 
infrasse  sarà  da  scriversi,  anche  secondo  il  sistema  generalmente  seguito 
dall'A.:  sì  ssi  adiròe  infra  ssè;  8  E  certo:  ce  tanto  digiunòe,  che  venne  ecc., 
piuttostoché:  (E)  tanto  digiunò  e  che  venne  ecc.  —  P.  152:  1  andando, 
non  anando  ;  5  acciò  che  tu  ne  se'  bene  agiata,  non  acciochè  tu  ne  se  bene  ecc.; 

9  il  ms.  ha  troppa  (cioè  coda),  che  sta  bene  {mi  debbi  prestare  della  tua 
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coda,,  perciò  eli  io  non  n  ò  fiore,  <fe  tu  n  ài  troppa  alla  persona  che  ttite 
ài):  è  inutile  l'emendazione  troppo;  19  lo  bene  il  codice,  anziché  In.  — 
P.  153:  nel  titolo  diliberò,  non  deliberò;  e  poi  sarà  e 'n  suo  canbio,  piut- 
tostochè  en  suo  Canbio.  —  P.  154:  22  terrebbegli,  non  terebbegli;  31  ma- 
fattori;  e  il  dicie,  ove  vogliasene  cavar  un  senso,  sarà  un  dite;  33  dissero, 
non  dissero.  —  P.  155:  44  sarà  a  l'altre  due,  non  al  altre  due;  47  quand'io, 
non  quando  ;  a  49  poi  sarà  no  'Ile  potea  ed  a  50  sì  ssi  finse.  —  P.  156  :  57 
è  non,  e  non  none;  61  loro,  non  loro;  66  piuttosto  ti  che  et  (anche  pel  senso). 

—  P.  157,  nel  titolo:  xxxvj,  non  ooxxij;  3  stagioni;  10  è  inutile  la  corre- 
zione di  mia  in  mio  introdotta  dall'A.  che  legge:  vanmi  fuori  di  casa,  mio 
pellegrino  straniero  ecc.;  è  invece,  secondo  il  cod.:  vanmi  fuori  di  casa, 
mia,  pellegrino  ecc.;  cfr.  22-3:  che  sse'  venuto  in  casa  mia;  16  saperreb- 
bono,  non  saprebbono;  18  per  li  loro;  21  ma  tune  non  ci  fai  ('.).  —  P.  158: 
28  no'  Ile  ne  (?);  33  piùe,  non  più;  38  ongni;  42  ciò;  43  va  tolta  la  vir- 
gola dopo  pensòe.  Nella  nota  poi  a  38  si  avverte  che  si  sostituisce  è  ad  o 
io  del  codice;  anche  questa  sostituzione  sembra  inopportuna,  quando  s'in- 
tenda 0  ::=  ò  ^:=  ho  {chò  llo  tuo  Cantare  ò  io  increscevole  ad  ongni  giente  ; 
e  non  che  ecc.  è  increscevole  ecc.).  —  P.  159:  5  sì  che;  9  la  (sic);  11  il 
codice  ha:  in  iscambio  quello;  piuttostochè  emendare  con  l'A.:  in  iscnmbio 
per  quello,  sarà  più  naturale  il  di  (in  iscambio  di  quello);  15  fue,  non  fu. 

—  P.  160:  20  è  se'  ttue;  25  dopo  danno  mancano  le  virgolette.  —  P.  161: 
3  ci  vuole  il  punto  fermo,  non  la  virgola  dopo  huomo.  —  P.  162:  20  E'n- 
tanto,  piuttosto  che  entanto;  21  e  llo  buono;  22  sì  ssene,  non  siasene;  26 
grande,  non  grand.  —  P.  163  :  12  sarà  :  Dimmi  tu,  è  vero  che  ttue  ve- 
dessi ecc.,  anziché:  Dimmi  tue  vero  che  ttue  ecc.  —  P.  164:  35  cioè,  non 
ciò;  37  abondevoli,  non  abondevole;  e  nella  nota  a  26  deve  leggersi  però, 
non  Po.  —  P.  165  :  7  che  io  le  ti  diffenderòe,  non  che  io  ti  ecc.  ;  8  che  io, 
non  ch'io;  13  giunsono;  14  sta  bene  V  il  del  codice  in  domandaro  il  pa- 
store, ed  è  oziosa  la  correzione  in  al;  15  veduto,  non  veduta.  —  P.  166  : 
21  ci  vuole  il  punto  fermo  dopo  via;  29  anno,  non  anna.  —  P.  167:  1  si 
ssi;  4  usingniuolo.  —  P.  169:  3  disiderosa;  5  vennelo;  9  capra;  10  è:  La 
tua  madre  si  è  quella  ecc.,  non  La  tua  m.  sie  quella;  così  dopo  è:  si  è  lo 
tuo  padre,  non  sie  ecc.;  11  tu  sse',  e  dopo:  che  ttr^,,  non  che  ttue;  \% partto, 
non  parilo.  —  P.  170:  26  neiente,  non  niente.  —  P.  171:  6  consigliarsi; 
10  se  non,  non  senon;  20  sta  bene  il  pentere  dirietro  del  codice,  e  non 
occorre  emendarlo  in  di  dietro,  come  fa  l'A.;  ibid. :  ira,  non  ire.  —  P.  173: 
5  a  vile,  non  avile;  7  tee;  12  parti  ch'io  mi  dicessi,  non  parti  che  midi- 
cessi.  —  P.  174:  5  volesse;  7  andavanni;   14  (nota),  il  cod.  ha:   la  leono. 

—  P.  176:  27  va  aggiunto  rimasi  dopo  già  (che  molti  ne  sono  già  rimasi 
inpacciati).  —  P.  176;  1  huomo;  5  di  menarlo;  14  misse,  non  mise.  — 
P.  177:    18  nullo   ha    il    codice;   24-25   stimassi,  ecc. 

A  parte  le  inesattezze  di  trascrizione  e  gli  errori  tipografici,  è  evidente  che 
parecchie  delle  mende  sopra  notate  si  sarebbero  evitate  con  una  maggiore 
perizia  del  volgare  nostro  e  del  suo  uso,  che  non  è  quella  che  mostra  l'A.; 
onde  sono  anche  generalmente  poco  felici,  e  spesso  inutili,  le  correzioni  da 
lui  proposte,  là  dove  non  soccorreva  la  corrispondenza  del  testo  francese. 
Non  sarà  poi  ozioso  avvertire,  che  in  conseguenza  di  tali  inesattezze  e  de- 
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ficien/e  vanno  sostanzialmente  modificate  anche  alcune  delle  osservazioni 
linguistiche  premesse  al  testo,  per  altro  di  non  molto  interesse,  come  di 
molto  secondaria  importanza  sono  le  «  explanatory  notes  »  che  seguono  al 
medesimo.  In  calce  si  leggono  le  lezioni  non  accettate  del  codice  lauren- 
ziano;  e  finalmente  chiude  il  volume  un'utile  bibliografia.  Si  sarebbe  desi- 
derato che  lo  chiudesse  invece  un  buon  glossario;  ma  ben  altri  desideri 
sorgono  qua  e  là,  durante  la  lettura  di  esso,  che  non  sono  punto  soddisfatti. 
Lasciando  d'osservare  che  alcune  delle  varianti  o  delle  rettificazioni  qui 
raccolte  altereranno  per  avventura  anche  le  relative  corrispondenze  col  testo 
francese  così  nella  qualità  come  nel  numero,  merita  che  in  fine  si  metta  in 
rilievo  il  fatto,  che  nella  famiglia  de'  codici,  cui  appartiene  quello  àeWJsopo 
laitremiano,  s'incontra  una  favola,  la  quale  non  si  trova  in  alcun'altra  :  quella 
cioè  del  Gallo  e  della  Rondine  (n"  XXXVJ:  Coek  and  Swallow).  Eccola  ri- 
prodotta con  ogni  fedeltà  dal  ms.  stesso  (f.  44°  sg.):  «  Gapit.  XXXVJ:  D'uno 
«  contasto  che  ffa  lo  //hallo  colla  rondine,  tornando  in  una  casa.  -  XXXVJ. 
«  —  Dicie  che  in  una  magione  d'  uno  singniore  tornava  una  rondine,  e  in 
«  quella  magione  tornava  uno  ghallo.  Lo  gallo  canta  una  notte  a  molte  sta- 
«  gioni,  con  molte  grandi  boci  e  chiare  (nel  cod.  chiara),  sle  che  Ha  ron- 
«  dine  n'  era  molto  crucciosa ,  che  Ha  svegliava  quando  ella  dormia.  Disse 
«  la  rondine  con  grande  ira  al  ghallo  :  «  Perchè  m'  ài  tu  morta?  Che  tt'  ò  io 
«  fatto,  che  ttue  non  mi  lasci  dormire,  col  tuo  cantare  tutta  la  notte,  che 
«  ài  una  tal  boce  che  tutta  questa  magione  fai  svegliare ,  e  non  ci  puote 
«  dormire  persona?  »  —  Disse  lo  ghallo:  «  Vanmi  fuori  di  casa  mia,  pelle- 
«  grino  straniero,  che  venisti  d'oltre  mare:  che  '1  mio  cantare  fa  bisognio  & 
«  è  utile  piùe  al  mio  singniore,  che  non  è  la  tua  dimora  in  sua  magione;  che 
«  ss'  io  non  fosse  che  canto  l'ore  la  notte,  lo  mio  singniore  non  saprebbe 
«quando  fosse  ora  di  levare  per  andare  nel  suo  viaggio;  né  anche  li  suoi 
«  fanti  non  saperrebbono  l'ora  del  levare  per  andare  a  ffare  la  sua  lavoriera 
«  delle  sue  terre;  &  tutte  le  gienti  ne  sono  più  solleciti  per  li  loro  fatti  del 
«  mio  canto.  Et  ancora  io  gli  guido  tutte  le  sue  ghalline  Io  giorno,  e  lla- 
«  scerarli  ire  {sic:  Ila  sera...  ?)  a  lletto  tutte,  &  rimettole  tutte  nello  albergho 
«  sane  e  salve  :  ma  tune  non  ci  fai  altro  che  danno.  Ma  ss'  io  ti  coglierò, 
«  male  avrai  pensato  che  sse'  venuta  in  casa  mia  ad  volermi  riprendere  del 
«mio  cantare».  —  Disse  la  rondine:  «Molto  m' ài  contate  grandi  «tilitadi, 
«  che  "1  singniore  e  Ha  giente  àe  di  te;  ma  non  die  ventate,  che  della  tua 
«  persona  non  n'  esce  nel  vero  nullo  altro  che  gridare  lo  die  e  Ha  notte,  e 
«  molte  volte  sono  tolte  le  ghalline  al  singniore,  che  no'  He  ne  puoi  aiu- 
*  tare;  e  Ila  casa,  ove  tu  dimori,  lordi  tutta.  Ma  io  sì  rallegro  ogni  giente 
«  colla  mia  tornata ,  però  eh'  io  ne  vengnio  col  chiaro  tenpo  della  state,  e 
«  recho  li  fiori  e  He  rose,  onde  s'adornano  le  donne  e  He  pulzelle  e  Hi  ca- 
€  valieri;  &  ogni  huomo  ne  stae  piùe  gratioso,  tanto  quant'ànno  la  mia  com- 
«  pagnìa.  Et  quando  io  me  ne  vado  nella  mia  terra,  queste  cose  anno  meno, 
«  &  anno  lo  male  tenpo,  e  secchano  per  lo  mio  partire  tutte  l'erbe  degli 
«giardini:  laonde  la  giente  perde  tutto  sollazo.  E  però  non  favellare  piùe, 
«  che  Ho  tuo  cantare  ò  io  increscevole  ad  ongni  giente  chi  tte  ode;  &  a  me 
«  fai  tal  noia,  eh'  io  ti  vorrei  vedere  dare  tanto  in  cotesta  tua  boccha,  con 
«  che  tue  canti,  che  tutta  quanta  sanguinasse,  sicché  mai  non  ci  assordassi 

aiornaU  storico,  XXXVII,  fase.  110-111.  25 
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«con  tuo  cantare». —  Lo  ghallo  fue  molto  adirato  di  ciò,  che  Ila  rondine 
«  gli  aveva  detto,  et  pensò  d'ucciderla:  tanto  che  un  giorno  la  prese  a  tradi- 
«  mento  e  uccisela.  —  Chiosa  del  detto  XXXVJ  capitolo.  —  Per  questo  exenpro 
«  potemo  vedere  che  {nel  cod.:  <fe)  si  dee  l'uomo  guardare,  quando  egli  è  nelle 
«  terre  altrui,  di  non  contastare  con  quelli  della  terra,  overo  della  casa:  anzi 
«  sofferisca  di  quello  che  no'  Hi  piaccia,  eh'  elli  si  metta  a  pettoreggiare  colà 
«  ove  non  è  possente;  che  per  adventura  potrebbe  essere  morto,  come  fue 
«  la  rondine  ».  —  Nella  nota  relativa  a  questa  favola  (p.  183),  il  Brush  propone 
in  certo  qual  modo  un  ravvicinamento  tra  essa  e  la  nota  favola  «  Cicada 
et  Noctua  »  di  Fedro  (III,  16;  Hervieux,  II,  p.  37).  Io  non  lo  vedo  diretta- 
mente un  tale  ravvicinamento,  eccetto  che  nell'idea  fondamentale  del  con- 
trasto, né  credo  che  risulti  sufficientemente  chiaro  a  qualsiasi  lettore.  Del 
resto  la  risposta  della  rondine  al  gallo  ha  tutta  l' apparenza  d' un'  aggiunta 
relativamente  posteriore,  terminando  probabilmente  il  testo  primitivo  con  le 
parole  del  gallo  alla  rondine,  ch'era  stata  la  prima  ad  interloquire;  la  sua 
seconda  parlata  è  un  grazioso,  ma  inopportuno  ampliamento,  chi  ben  consi- 
deri le  minacele  con  cui  il  gallo  termina  il  suo  dire. 

Enrico  Rostagno. 


Vita  di  Benvenuto  Cellini,  testo  critico  con  introduzione  e  note 
storiche  per  cura  di  Orazio  Bacgi.  —  Firenze,  Sansoni, 
1901  (8»,  pp.  xci-451). 

Il  più  bello  certo  e  il  più  degno  tributo,  che  ci  potessimo  aspettare  pel 
quarto  centenario  del  Cellini,  è  quello  che  il  prof.  Bacci  con  animo  gentile 
ha  voluto  offrire  alla  sua  Firenze  madre  :  il  vero  testo  finalmente  e  defini- 
tivamente stabilito  della   Vita. 

Elaborare  un'  edizione  critica,  è  impresa  d'infinite  fatiche,  di  lunghe  e 
minute  cure,  di  grande  abnegazione,  e  se  essa  viene  condotta  con  quella 
scrupolosa  coscienza  e  con  quella  avveduta  discrezione  che  il  Bacci  per  più 
anni  di  lavoro  ha  saputo  largire  al  suo  Cellini,  può  giustamente  pretendere 
alla  somma  gratitudine  e  lode  dell'intero  pubblico  letterario.  Ma  in  ispecie 
ai  colleghi  scienziati  del  B.  incombe  di  apprezzare  e  di  rilevare  in  tutte  le 
sue  recondite  particolarità,  il  vero  valore  di  tale  opera,  tanto  più  che  essa 
troppo  facilmente  sfugge  alla  attenzione  e  alla  riconoscenza  del  gran  pub- 
blico, che  non  pensa  che  a  goderne  i  benefìci,  e,  ammirando  l'opera  d'arte, 
pone  in  obblìo  le  umili  fatiche  di  chi  l'ha  ripristinata.  —  Vorrei,  per  quanto 
posso,  soddisfare  a  questo  dovere. 

Fin  dal  marzo  1825  il  codice  autografo  della  Vita  sta  a  disposizione  degli 
studiosi  nella  Biblioteca  Laurenziana,  e  quattro  anni  dopo  si  pubblicò  la 
prima  edizione  condotta  sull'originale  dal  dott.  Francesco  Tassi,  ristampata 
poi  tante  volte  con  correzioni  e  raffronti  più  o  meno  insufficienti.  Sono  forse 
queste  stesse  condizioni   apparentemente   vantaggiose   che  hanno  per  tanto 
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tempo  illanguidita  la  vigilanza  dei  filologi  e,  per  conseguenza,  ritardata  la 
ricostruzione  critica  di  un  testo  così  importante.  C'era  dunque  non  poco  da 
fare  e  da  rifare  quando  il  Bacci  si  mise  alFopera. 

Egli  comincia  col  riprodurre  la  descrizione  completa  e  minuta  del  celebre 
codice  che  già  aveva  pubblicata  nella  Rivista  delle  biblioteche  e  degli  ar- 
chivi, VII,  1,  e  rintraccia  sagacemente  le  vicende  che  condussero  il  mano- 
scritto originale  dagli  eredi  del  Gellini  in  possesso  della  famiglia  Cavalcanti, 
poi  di  Francesco  Redi,  che  lo  spogliò  per  il  Vocabolario  della  Crusca,  quindi 
nella  biblioteca  dei  PP.  Scolopi  di  Firenze,  donde,  smarrito  in  una  vendita 
di  doppioni  e  di  cariacele,  passò  «all'eruditissimo  sig.  Segretario  Luigi  de 
■«  Poirot  »,  che  filialmente  lo  legò  alla  Biblioteca  Medicea  Laurenziana. 

Cura  tutta  speciale  viene  rivolta  all'esame  paleografico  del  codice,  ch'è 
un  vero  zibaldone  di  caratteri  diversi,  postille  aggiunte,  cassature  e  corre- 
2Ìoni.  Importava  prima  di  tutto  fermar  bene  i  tratti  caratteristici  della  mano 
di  Cellini,  cosa  che  finora  era  riuscita  così  male,  che  si  scambiarono  e  per- 
fino si  riprodussero  per  calligrafia  celliniana  delle  pagine  scritte  invece  da 
uno  degli  amanuensi  a  cui  il  Gellini  dettava  in  grandissima  parte  le  sue 
confessioni. 

Un  prospetto  sommario  (p.  xxv)  ci  ofiFre  comodamente  i  resultati  della 
minuta  analisi  grafica,  e  una  serie  di  note  illustrative  ne  espongono  e  giu- 
stificano le  ragioni.  E  specialmente  da  lodarsi  che  il  Bacci  abbia  creduto 
necessario  stabilire  larghi  raffronti  con  altri  autografi  di  tutti  quelli  che 
han  messo  mano  nel  codice. 

Segue  una  breve  notizia  su  quattro  codici  della  Vita,  fra  i  quali  il  più 
importante  è  senza  dubbio  D  (Magliabechiano  XVII,  v,  29,  nella  Nazionale 
di  Firenze),  che  pare  risalga  direttamente  all'originale. 

Indi  il  Bacci  passa  in  rivista  con  brevi  cenni  critici  tutti  i  suoi  prede- 
cessori, annoverando  29  edizioni  a  stampa.  Le  piiì  meritorie,  quelle  del  Tassi 
e  del  Bianchi,  sono  abbastanza  conosciute.  Abbiamo  quattro  traduzioni  fran- 
cesi, tre  inglesi,  quella  del  Goethe  in  tedesco,  la  quale  a  sua  volta  diede  la 
spinta  e,  per  quanto  pare,  anche  la  base  per  una  traduzione  in  magiaro; 
finalmente  v'è  una  versione  olandese.  Aggiungo  a  proposito  della  traduzione 
inglese  di  Thomas  Nugent  (1771)  che  essa  è  fra  tutte  la  prima  che  mostri 
la  divisione  in  libri  e  capitoli,  adottata  poi  dal  Goethe,  che  fin  dall'ot- 
tobre 1796  era  riuscito  a  procurarsi  l'opera  del  Nugent  (1).  Del  resto  la 
giudicò  cattivissima,  e  non  credo  gli  sia  potuta  riuscire  di  alcun  utile.  — 
Ma  anche  il  lavoro  suo  non  vale  quanto  generalmente  si  crede.  Egli  si 
servì  unicamente  della  prima  edizione  a  stampa  curata  da  Antonio  Cocchi 
^Colonia  s.  a.),  o,  come  mi  pare  più  probabile,  di  una  delle  parecchie  con- 
traffazioni di  essa,  perchè  nell'esemplare  da  lui  usato,  che  si  conserva  nel 
Goethe-National-Museum  di  Weimar,  manca  il  Ritratto  di  Benvenuto,  e 
sul  frontespizio  si  legge  «  da  lui  medessimo  »  con  due  s. 

Ma  non  è  tanto  l'insufficienza  del  testo,  quanto  lo  stesso  metodo  tenuto 
dal  Goethe,  che  scema  valore  alla  sua  traduzione. 


(1)  Brùfwechstl  tic.  Schiller  und  Goethe. 
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In  un  recente  mio  saggio  (1)  spero  di  aver  provato,  come  egli  sia  rimasto 
lontano  da  quella  fedeltà  letterale  e  stilistica  che  da  un  buon  traduttore 
moderno  si  richiede,  e  a  cui  altri  in  Germania,  come  il  Heyse  e  il  Herz,  si 
sono  avvicinati  assai  più.  La  sua  è  una  traduzione-parodia  in  quel  senso 
largo  ch'egli  stesso  ha  voluto  dare  a  questa  denominazione  (2),  accennando 
a  lavori  che  danno  ad  un'opera  d'arte  straniera  le  forme  e  lo  spirito  na- 
zionali e  propri.  Esteticamente  parlando,  il  Gellini  del  Goethe  entra  in  una 
medesima  categoria  con  VEneide  del  Caro,  o  con  le  Géorgiques  dell'Abbé 
Jacques  Delille.  Non  è  più  il  Gellini,  che  vi  parla  col  suo  fare  bizzarro,  è 
il  Goethe  con  le  sue  attitudini  tanto  diverse  ed  estranee  ad  una  simile  "Vita. 

Le  divisioni  dell'Appendice  alla  traduzione  goethiana  non  sono  riprodotte 
con  esattezza.  Vi  manca  tutt'un  numero:  Stawmbaum  der  Medicis,  e  vi 
sono  tre  errori  di  stampa.  Si  vede  che  il  Bacci  si  è  servito  di  un'edizione 
scorretta  o  incompleta  delle  opere  del  Goethe,  invece  di  attenersi  a  quella 
critica  di  Weimar  (im  Auftrag  der  Grossherzogin  Sophia  von  Sachsen)  o 
almeno  a  quella  ultima  curata  dal  Goethe  stesso  (Vollstdndige  Ausgabe 
letzter  Hand,  Stuttgart  und  Tùbingen,  1830).  Anche  Diego  Garoglio  nel 
suo  pregevole  saggio  W.  Goethe  e  il  Cellini  (3),  in  cui  ritrae  minutamente 
la  genesi  della  traduzione  tedesca,  par  che  ignori  l'esistenza  delle  due  edi- 
zioni suddette. 

Ottime  le  pagine  in  cui  il  B.  espone  le  norme  direttive  che  ha  seguite 
nella  ricostruzione  del  testo;  esempio  veramente  notevole,  che  ci  insegna, 
quante  cautele,  quanti  riguardi  si  abbiano  ad  avere  anche  intorno  ad  un 
testo  la  cui  tradizione,  dopo  tutto,  non  è  ingarbugliata  con  varianti,  anzi 
assicurata  dallo  stesso  autografo.  Mentre  gli  editori  prima  di  lui  avevano 
creduto  dover  scusare  o  correggere  le  scapestrerie  e  irregolarità  dell'originale, 
il  Bacci  si  è  convinto  che  esse  costituiscono  invece  «  le  doti  più  singolari 
e  più  belle  del  Cellini  ».  Fra  le  lisciature  accademiche  e  la  riproduzione 
fotografica  o  diplomatica,  egli,  da  savio  discepolo  del  Rajna,  ha  saputo 
trovar  la  giusta  via  di  mezzo:  «  trascrizione  fedele,  con  discreta  interpreta- 
«  zione  de'  segni  della  scrittura,  mirando  a  rispettare  le  forme  caratteristiche, 
«  e  accogliendo  pur  qualche  temperamento,  di  cui  non  si  può  fare  a  meno 
«  con  nessun  sistema  ». 

La  punteggiatura,  che,  s'intende,  è  tutta  opera  libera  dello  editore,  offre 
un  istrumento  di  interpretazione,  che  il  B.  ha  saputo  aflFerrare  e  maneggiare 
con  rara  delicatezza,  con  finissimo  intendimento.  Un  altro  pregio  del  suo 
lavoro  sta  nell'  aver  coscienziosamente  notato  in  calce  tutte  le  correzioni, 
cassature,  ecc.,  le  quali,  come  egli  osserva,  illuminano  «  quando  meno  ci 
«  s'aspetterebbe,  le  ragioni  dello  stile.  Si  vengono  a  conoscere  i  pentimenti 
«  e  i  procedimenti  attraverso  i  quali  si  è  svolta  e  formata  una  parola,  un 
«  costrutto.  Assistiamo  quasi,  e  facciamo  così  assistere  il  lettore,  al  nascere 


(1)  Goethe»    Cellini-  Uebertettung,   nella   Beilage  eur   AUgetneinen   Zéitung,  Mflnchen ,  1900, 
5  novembre. 

(2)  Noten  und  Abhandlungen  zum  wesió$tlichen  Divan. 

(3)  Nel  Martocco,  V,  44. 
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«  e  allo  svilupparsi  del  testo,  dalla  viva  voce  di  Benvenuto,  e  sotto  la 
«  penna  dell'amanuense;  ed  acquistiamo  pel  giudizio  sull'arte  del  Cellini  un 
«  nuovo  elemento:  cioè  la  conoscenza,  per  le  sue  correzioni  e  per  i  suoi 
«  pentimenti,  d'un  senso  più  fino  e  più  educato  di  scrittore,  che  altri  non 
«  possa  supporre  ».  —  E  questo  è  certo  un  gran  passo  avanti. 

In  quanto  al  testo  stesso,  ho  scelto  a  caso  un  discreto  numero  di  pagine, 
le  ho  confrontate  coi  passi  corrispondenti  di  una  buona  edizione  moderna, 
condotta  anch'essa  sull'autografo,  e  trovai  che  le  differenze  stabilite  e  i  re- 
sultati ottenuti  dal  Bacci  si  riferiscono  quasi  esclusivamente  all'ortografia. 
Sono  dunque  per  la  valutazione  estetica  della  prosa  celliniana  di  un'impor- 
tanza (diciamolo  pure)  meno  che  secondaria.  L'  ortografia,  sia  essa  capric- 
ciosa quanto  si  vuole,  non  rinchiude  nulla,  o  ben  poco,  di  individuale.  Resta 
il  suo  valore  filologico,  che  io  certo  non  presumo  di  apprezzare  in  queste 
righe,  ma  non  posso  tacere  un  mio  dubbio.  Salvi  tutti  i  meriti  dell'acutis- 
sima e  diligentissima  redazione  del  testo,  quella  serie,  per  quanto  lunga,  di 
piccole  scoperte  spicciole,  staccate,  nelle  loro  conseguenze  isolate  e  spesse 
volte  dubbie,  stanno  veramente  in  proporzione  con  l'immensa  fatica? 

Breve,  sobrio  e,  per  quel  ch'io  possa  giudicare,  basato  su  solide  informa- 
zioni, è  il  commento  storico;  fine  e  giustissime  le  poche  osservazioni  sul 
carattere,  sulla  cronologia  e  sulla  contenenza  della  Vita.  Nell'indice  finale 
si  poteva  forse  desiderare  maggior  larghezza  intorno  alle  cose  notabili.  Chi, 
p.  e.,  voglia  cercare  la  celebre  notizia  sulle  Grottesche,  non  ve  la  troverà 
indicata;  ma,  visto  che  non  mancano  le  edizioni  con  indici  copiosissimi,  il 
danno  è  di  poco  rilievo. 

Il  volume  è  adorno  di  due  fotografie:  l'una  del  ritratto  di  B.  Cellini  di- 
pinto dal  Vasari,  e  l'altra  dell'intero  medaglione  affresco  in  Palazzo  Vecchio 
di  cui  fa  parte  il  detto  ritratto.  Il  B.  vi  ha  aggiunto  una  breve  digressione 
storica  per  provarne  l'autenticità.  11  facsimile  di  una  pagina  del  manoscritto 
originale  illustra  opportunamente  l'analisi  paleografica,  e  ci  mostra  una 
mano  chiara  assai,  ma  poco  esercitata  nell'uso  della  penna. 

Non  vorrei  finire  senza  esprimere  il  mio  dispiacere,  che  non  mi  sia  stato 
possibile  valermi  di  un'edizione  cosi  eccellente  pel  mio  piccolo  studio  sullo 
stile  di  B.  Cellini;  e  auguro,  che  al  fondamento  gettato  dal  Bacci  si  ven- 
gano presto  a  sovrapporre  le  ricerche  filologiche  e  letterarie  che  sono  me- 
ritate da  un  documento  così  insigne. 

Carlo  Vossler. 


FRANCESCO  BARTOLI.  —  Fulvio  Testi  autore  di  prose  e  poesie 
politiche  e  delle  Filippiche.  —  Città  di  Castello,  tip.  dello 
Stab.  S.  Lapi,  1900  {8",  pp.  89). 

ELINA  MASSANO.  —  La  vita  di  Fulvio  Testi.  —  Firenze,  Sta- 
bilimento tip.  G.  Givelli,  1900  (8^  pp.  156,  29). 

Dopo  aver  letto  e  meditato  a  lungo  il  libretto,  qui  sopra  indicato,  del 
dott.  Francesco  Bartoli,  mi  duole  di  dover  confessare  sinceramente  che  non 
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rimasi  affatto  persuaso  di  quanto  l'egregio  autore  tenta  in  esso  dimostrare.  Anzi, 
maravigliato  meco  stesso  di  non  sentirmi  in  nessun  modo  disposto  ad  accettar 
ciò  che  egli  sostiene  con  tanta  convinzione  e  che  per  lui  è  così  chiaro,  cosi 
evidente,  così  indubitato,  stetti  a  lungo  incerto  se  fosse  opportuno  ch'io  por- 
tassi il  mio  giudizio  sopra  una  dissertazione  della  quale  forse  non  ero  riu- 
scito a  penetrare  del  tutto  la  concettosa  profondità.  Poi  mi  parve  doveroso 
non  tacere  i  miei  dubbi  per  offrir  modo  all'A.  di  chiarir  meglio  il  suo  pen- 
siero, qualora  non  dipenda  dalla  sola  grossezza  della  mia  intelligenza  se  di 
vera  luce  (quale  ei  crede  sia  quella  da  lui  sparsa  su  tante  anonime  scrit- 
ture) tenebre  dispicco.  Ed  egli  può  bene  iraaginare  s'io  non  sarò  lieto  quando 
gli  riesca  d'illuminarmi  a  pieno  !  C'è  di  mezzo  la  gloria  dirò  così  politica  di 
uno  scrittore  in  favor  del  quale  pur  io,  alcuni  anni  or  sono,  ebbi  a  spezzare 
una  lancia  per  assicurargli  il  vanto  d'una  bella  poesia  patriottica,  ch'altri  vo- 
leva invidiargli  per  attribuirla  al  Marino.  Mi  permetto  adunque  di  proclamarmi 
da  me  superiore  ad  ogni  sospetto  se  oggi,  invece  d'accoglier  senz'altro  le  con- 
clusioni del  B.,  per  le  quali  quella  gloria  vien  di  tanto  ad  accrescersi,  mi  do 
a  mostrare  i  punti  deboli,  le  deficienze  e  gli  errori  del  suo  lavoro,  lo  non  ho, 
per  dir  così,  un  altro  candidato  del  mio  cuore  da  contrapporre  al  Testi  nel 
posto  onorifico,  che  a  lui  assegna  il  B.,  tra  gli  scrittori  politici  italiani  ;  mi 
piacerebbe  anzi  che  quel  posto  a  lui  fosse  confermato  con  prove  decisive  e 
irrefragabili;  ma  per  ora  non  posso  non  rimanere  dubitoso  o,  a  dir  meglio, 
incredulo. 

Credette  l'A.  opportuno  di  seguire  nella  sua  dimostrazione  il  metodo  dei 
raffronti  stilistici;  metodo  che,  pur  presentando  non  piccoli  inconvenienti, 
massime  perchè  le  conclusioni,  a  cui  esso  conduce,  si  fondano  essenzialmente 
sopra  giudizi  in  gran  parte  subbiettivi  e  che  possono  essere  traviati  da  illu- 
sioni e  preconcetti,  porterebbe  tuttavia  a  resultamenti  abbastanza  sicuri, 
se  l'esame  comparativo  avesse  a  suo  fondamento  un  termine  di  confronto 
sul  quale  non  si  potesse  sollevare  dubbio  alcuno.  Ora  invece  le  argomenta- 
zioni, con  cui  il  B.  sostiene  la  sua  tesi,  si  sorreggono  bensì  tra  loro  vicen- 
devolmente, ma  non  fanno  tutte  capo  a  un  dato  irrefutabile  ;  ond'  è  che  se 
di  esse  una  viene  a  mancare,  le  altre  ancora  necessariamente  rovinano. 

E  vaglia  il  vero.  La  prima  questione  che  il  B.  affronta  è  quella,  già 
molto  dibattuta,  delle  Filippiche.  Dopo  aver  riassunte  le  conclusioni  dell'Er- 
rerà e  le  congetture  del  Rua,  e  aver  mostrato  la  vanità  delle  ragioni  messe 
innanzi  dal  Ferrerò  a  favore  del  Tassoni,  il  B.  crede  di  aver  trovato  il 
bandolo  della  intricata  matassa  nella  dichiarazione  stessa,  da  questo  fatta 
nel  Manifesto,  che  le  Filippiche  sono  opera  di  Valerio  Fulvio  Savoiano. 
Tutto  sta  a  scoprire  chi  mai  si  nasconda  sotto  codesto  pseudonimo. 

Che  le  Filippiche  appartengono  veramente  al  Savoiano,  crede  il  B.  di 
poterlo  dimostrare  col  raffronto  d'altre  scritture  del  medesimo  autore.  Delle 
quattro  ch'ei  gli  attribuisce,  due  solamente  recano  il  nome  di  lui:  le  An- 
notazioni alla  traduzione  deìV Avviso  di  Parnaso  di  Francesco  di  Quevedo(l) 


(1)  Dal  titolo  Avviso  di  Pomato  ntl  quale  $i  racconta  la  povertà  e  miseria  dove  è  giunta  la 
repubblica  di  Tenetia  et  il  duca  di  Savoia,  scritto  da  un  curioso  novellista  spagnolo,  con  alcune 
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e  il  Castigo  esemplare  de'  calunniatori.  Le  altre  due  sono  una  Allegatione 
per  confirmare  quanto  si  scrive  nelle  annotationi  all'  Avviso  di  Parnaso 
al  n"  57,  cavata  dalla  vita  di  F.  Bartolomeo  della  Casa  vescovo  di  Chiapa, 
descritta  da  F.  Michele  Piò,  bolognese,  lettore  e  teologo  domenicano,  e 
stampata  con  molte  altre  d'uomini  illustri  di  questo  ordine  in  Pavia 
l'anno  1613  (In  Antopoli,  MDGXVllI),  e  nn'Historia  o  brevissima  relatione 
della  distruttione  delle  Indie  occidentali,  tradotta  dall'opera  del  vescovo 
di  Chiapa  ecc.  Quest'ultima  fu  pubblicata  nel  1626  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesco Bersabita;  ma  in  una  posteriore  edizione  del  1630  è  chiaramente  at- 
testato, codesto  Bersabita  altri  non  essere  che  Giacomo  Castellani  (1).  Ora, 
poiché  al  B.  pare,  come  era  parso  all'  Errerà,  che  tra  la  prefazione  della 
Historia  e  le  scritture  del  Savoiano  siano  stretti  vincoli  di  parentela,  ei 
viene  alla  conclusione  che  al  Savoiano  appartenga  anche  quella  traduzione. 
Di  qui  parrebbe  doversi  inferire  che  il  Savoiano  è  una  persona  sola  con 
Giacomo  Castellani,  e  cosi  infatti  credette  l'Errerà,  la  quale  però  non  ebbe 
a  far  punto  menzione,  come  non  ne  fa  il  B.,  del  Melzi,  che  pur  lui 
identificò  il  Savoiano  col  Castellani  (2).  Quanto  poi  alla  Allegatione,  il  B. 
nell'attribuirla  al  Savoiano  va  pur  d'accordo  (benché  non  lo  citi)  col  Melzi, 
il  quale  la  dice  opera  probabilmente  del  Castellani.  Se  non  che,  laddove  il 
Melzi  e  l'Errerà  non  sollevarono  dubbio  alcuno  sull'esistenza  di  codesto 
signor  Giacomo  Castellani,  il  B.  crede  invece  che  anche  questo  sia  un  nome 
falso,  come  quelli  di  Francesco  Bersabita  e  di  Valerio  Fulvio  Savoiano,  e 
tiene  per  cosa  certissima  che  sotto  il  velame  de'  tre  pseudonimi  non  altri  si 
celi  che  Fulvio  Testi.  Orbene:  pare  a  me  che  prima  di  por  mano  a  dimostrare 
la  giustezza  di  tale  asserzione,  si  sarebbe  dovuto  indagare  se  quel  Giacomo  Ca- 
stellani sia  veramente  esistito  o  no:  al  qual  proposito  credo  opportuno  indicare 
al  B.  l'opera  seguente,  che  potrebbe  per  avventura  appartenere  appunto  al 
nostro  Cameade  :  Compendium,  constitutionum  Summ,orum  Pontifìcum,  quae 
extant,  a  Gregorio  VII  usque  ad  Clementem  Vili  Pont.  Max.  per  R.  ad- 
m.odum  D.  Jacobum  Castellanum,  clericum,  Tarvisinum  Sacrae  Theol. 
Doctorem  collectum.  Editto  secunda  (Venetiis ,  apud  Franciscum  Boi- 
zetam,  M  DC  IIII).  Sarebbe  stato  poi  necessario  che  a  fondamento  della  sua 
dimostrazione  il  B.  avesse  posto   ragioni    men  facili  a  confutarsi,   che  non 


annotationi  molto  importanti  topra  le  cose  che  in  esto  si  contengono,  per  Valerio  Fulvio  Savoiano, 
il  tutto  tradotto  dalla  lingua  spagnuola  in  questa  nostra  italiana  ;  sì  ricava  che  anche  le  Anno- 
ioMioni  fnrono  scritte  originariamente  in  spagnaolo.  Codesto  particolare  non  fn  TÌlevato  dal  B. 

(1)  Il  titolo  completo,  che  il  B.  non  riferisce,  è  il  segaente:  Istoria  o  brevissima  relatione 
delia  distruttione  delle  Indie  Occidentali  di  Monsig.  Reverendits.  Don  Babtoloheo  Daixb  Casb 
0  Casaub,  Sivigliano,  dell'Ordine  de'  Predicatori  et  Vescovo  di  Chiapa  città  regale  nell'India, 
conforme  al  stio  vero  originale  spagnuolo,  già  stampato  in  Siviglia.  Tradotta  in  italiano  dal- 
l'Eccelso sig.  Giacomo  Castellani,  già  sotto  nome  di  Francesco  Versabita,  dedicata  all'Àmicitia 
(In  Venetia,  presso  Marco  Oinammi,  MDCXXX).  La  tradazione  è  dedicata  (come  nell'edizione  del 
1626)  a  Nicolò  Barbarigo  e  Marco  Trivisano  con  an  sonetto  dello  stesso  Castellani.  Lo  stampatore 
Marco  Ginammi  ripubblicò  nel  1643  la  stessa  opera,  togliendovi  la  prefazione  e  il  sonetto  che 
aono  nelle  altre  dne,  e  dedicandola  con  una  saa  lettera  a  Nicolò  Persico. 

(2)  Si  vegga  il  Ditionario  di  opere  anonime  e  pseitdonim»  di  scrittori  italiani,  ai  nomi  Castel- 
lani e  Savoiano. 
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siano  quelle  recate  da  lui.  Chi,  infatti,  potrà  menargli  per  buona  l'opinione 
che  il  Testi  abbia  assunto  lo  pseudonimo  di  Valerio  Fulvio,  perchè  «  Va- 
«  lerio  chiamavasi  un  suo  fratello  morto  nel  '13  »  e  «  Fulvio  era  il  suo 
«  nome  stesso»?  Se  v'è  un  motivo  per  credere  che  Valerio  Fulvio  Savoiano 
non  abbia  nulla  che  fare  col  Testi,  mi  sembra  sia  appunto  quel  nome 
Fulvio,  che,  non  essendo  molto  comune,  poteva  far  pensare  subito  al  poeta 
modenese  ormai  non  più  oscuro,  sì  che  lo  pseudonimo  sarebbe  stato  una  ma- 
schera inefficace,  perchè  troppo  trasparente  e  quindi  traditrice.  Né  men  vano 
è  il  secondo  argomento  sul  quale  il  B.  fonda  la  sua  dimostrazione.  Ragiona 
egli  cosi  :  le  Annotazioni  sembrano  scritte  in  difesa  di  certa  canzone  Italia  a 
Venezia,  contro  la  quale  pare  che  il  Savoiano  credesse  indirizzato  VAvviso 
di  Parnaso  di  Francesco  di  Quevedo;  ma  la  canzone  è  del  Testi,  «  lo  stesso 
«  Testi  parrebbe  quindi  autore  delle  Annotazioni»  (p.  29).  Se  non  che  più 
avanti  (p.  63),  venendo  a  parlare  della  stessa  canzone,  il  B.  fa  quest'altro 
ragionamento:  a  difesa  della  canzone  furono  scritte  le  Annotazioni;  le 
Annotazioni  sono  del  Testi,  dunque  anche  la  canzone  dev'essere  del  Testi. 
Come  si  vede,  codeste  due  argomentazioni  costituiscono  una  vera  e  pro- 
pria petizione  di  principio  e  per  ciò  non  possono  condurre  a  conclusione 
alcuna. 

Passa  poi  il  B.  ai  raffronti;  e  qui  non  posso  tacere  una  osservazione  ge- 
nerale riguardante  codesta  parte,  ch'è  la  maggiore,  del  suo  lavoro.  Farmi 
infatti  ch'egli  non  abbia  tenuto  abbastanza  conto  del  frasario,  spesso  conven- 
zionale, comune  alle  scritture  politiche  del  tempo,  e  che  troppo  facilmente  abbia 
creduto  di  poter  ammettere  l'identità  di  autore  dove,  più  che  una  perfetta 
rispondenza  di  pensieri  e  di  espressioni,  è  solamente  una  vaga  somiglianza 
di  giudizi,  d'imagini,  di  atteggiamenti.  11  B.  vorrebbe  qualche  volta,  a  quanto 
pare,  che  il  lettore  gli  credesse  sulla  parola,  e  per  ciò,  senza  recare  prove 
persuasive,  afferma  che  certe  scritture  presentano  tra  loro  molta  affinità 
d'intonazione  e  parentela  stilistica;  anzi  è  tale  la  sua  certezza  di  non 
ingannarsi,  e  tale  la  sua  fiducia  nella  condiscendenza  dei  lettori,  che  finisce 
coU'attribuire  al  Testi  certa  scrittura,  pur  riconoscendo  che  le  caratteristiche 
dello  stile  di  lui  in  essa  «  appariscono  meno  evidenti  »  (p.  44),  e  allo  stesso 
Testi  assegna  una  canzone  della  quale  non  potè-  leggere  che  alcune 
strofe  (p.  66),  senza  pensare  che  nelle  strofe  da  lui  non  lette  potrebbe  ben 
essere  qualche  accenno  che  rendesse  impossibile  la  voluta  attribuzione.  Per 
di  più,  a  conforto  della  sua  tesi,  il  B.  si  vale  di  parecchi  raffronti  tratti 
da  certo  poemetto,  del  quale  è  dubbio  chi  sia  l'autore;  vero  è  ch'egli  lo 
crede  del  Testi  (e  in  questo  io  son  d'accordo  con  lui),  ma,  poiché  le  ragioni 
sulle  quali  egli  fonda  codesta  sua  opinione,  non  sono,  come  vedremo,  incon- 
testabili, e  ad  ogni  modo  ei  non  le  reca  innanzi  che  nella  seconda  parte 
del  suo  lavoro,  non  parmi  corretto  procedimento  critico  il  far  uso,  nella 
prima  parte,  di  quel  poemetto  come  di  opera  appartenente  senza  dubbio  al 
Testi.  Quanto  poi  al  valore  dei  singoli  raffronti,  potrò  sbagliarmi,  ma  mi  pare 
ch'essi,  oltre  all'essere  in  numero  troppo  esiguo,  siano  anche  di  tal  natura 
da  non  costituire  una  prova  evidente  e  palmare,  quale  sarebbe  necessaria 
per  indurre  in  noi  quella  convinzione  che  il  B.  dichiara  d'aver  pienissima 
e  scevra  della  più  lieve  ombra  di  dubbio.  E  dopo  avere,  in  modo  cosi  sbri- 
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gativo,  rivendicate  al  Testi  le  Filippiche  (1),  il  B.  passa  a  dimostrare  che 
a  lui  vanno  assegnate  anche  altre  prose  politiche,  ciò  sono  un  Discorso,  col 
quale  si  chiude  la  Nova  giunta,  che  accompagna  alcune  edizioni  della 
Pietra  del  paragone  del  Boccalini  (2),  la  scrittura  L'Italia  a'  principi 
della  sua  provincia,  e  due  lettere  a  Paolo  V.  Che  il  Discorso  sia  del  Testi 
al  B.  non  par  dubbio  «  tanta  è  la  coesione  sua  con  le  altre  scritture  esa- 
«  minate  ».  Siam  sempre  lì  :  poiché  egli  è  sicurissimo  di  aver  dimostrato  che 
codeste  scritture  sono  fuor  d'ogni  dubbio  del  Testi,  e  ha  non  minor  fiducia 
di  poter  dimostrare,  nella  seconda  parte  del  suo  studio,  che  certe  canzoni 
sono  pur  di  lui,  così  da  quelle  scritture  e  da  queste  canzoni  trae  tre  o 
quattro  raffronti  di  poche  frasi  e  parole,  e  con  ciò  s'aflBda  d'aver  messo  in 
evidenza  quella  tal  coesione  qui  sopra  accennata;  e  non  bastandogli  questo 
egli  si  lascia  andare  ad  un'altra  ipotesi,  ed  è  che,  «  trovandosi  il  Discorso 
«  nell'aggiunta  della  Pietra  del  paragone,  il  Testi  abbia  curata  la  stampa 
«  di  questa  operetta  *  ;  ipotesi  che  il  B.  si  sarebbe  risparmiata  se  avesse 
saputo  che  la  pubblicazione  della  Pietra  del  paragone  fu  procurata  dallo 
Scaglia,  ambasciatore  della  Corte  di  Savoia  a  Venezia  (3).  Parimente  poco 
giustificata  m.i  sembra  l'attribuzione  al  Testi  della  scrittura  L'Italia  a' 
principi  della  sua  provincia,  e  delle  due  lettere  a  Paolo  V,  una  delle  quali, 
come  vedemmo,  l'A.  medesimo  riconosce  non  avere  lo  stile  del  Testi:  e 
invero  alcuni  dei  passi  messi  a  riscontro  non  sono  né  più  né  meno  che  loci 
communes  della  prosa  politica  di  quel  tempo,  come,  per  esempio,  quelli  in 
cui  la  Spagna  è  raffigurata  sotto  le  sembianze  d'un  gigante,  d'un  mostro, 
d'un  Ciclope,  di  Nembrot.  Anzi,  poiché  del  ricorrere  di  codesta  figurazione 
in  quasi  tutte  le  scritture  ch'egli  attribuisce  al  Testi,  il  B.  fa  cenno  a  pro- 
posito d'un  passo  de  L'Italia  a'  principi  della  sua  provincia,  ov'è  detto  che 
il  Pontefice,  la  Repubblica  di  Venezia  e  il  granduca  di  Toscana  sarebbero 
ben  goffi  se,  avendo  veduto  il  signor  duca  tenere  il  bacile  alla  barba  di 
questo  gran  colosso  di  stoppa,  non  finissero  col  rintuzzargli  l'orgoglio;  è 
da  ricordare  che  un'  imagine  molto  simile  occorre  nella  st,  38  del  e.  II 
della  Secchia  rapita,  dove  si  descrive  un  quadro  adornante  una  porta  della 
reggia  di  Giove: 

intorno  a  nn  campo  di  baccelli 

Eran  due  grandi  eserciti  attendati, 

E  in  mezzo  nn  tal  Pìccin  gp'osso  di  coppa 

Dava  il  faoco  a  la  barba  a  un  re  di  stoppa. 

Nella   seconda    parte   del    suo  lavoro   il  B.    si    propone   di   provare   che 
appartengono   al   Testi    parecchie  [>oesie  anonime  di  soggetto   politico   già 


(1)  Per  ispieg^re  la  stretta  somiglianza  eh' è  tra  nn  luogo  delle  FiUppicht  e  ona  lettera  del 
Tassoni  al  Polonghera,  il  B.  ricorre  alla  comoda  ipotesi  che  <  il  Testi,  composte  le  FiUppicht,  le 
«  facesse  vedere  al  Tassoni  »,  e  che  questi  poi,  scrivendo  al  Polonghera,  <  mentre  arava  sott'occhl 
«  le  Filippiche  »,  se  ne  valesse  «  a  colorire  qualche  suo  pensiero  ».  Non  credo  che  a  colorire  i 
suoi  pensieri  il  Tassoni  avesse  bisogno  d'andare  accattando  parole  e  frasi  dalle  scritture  altra!  ! 

(2)  Cfir.  il  mio  scritto  Le  prime  editioni  della  '  Pietra  del  paragone  '  di  Traiano  Boccalini 
(Padova,  Draghi,  1899). 

(3)  Cfr.  lo  scritto  citato  nella  nota  precedente,  p.  6. 
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fatte  conoscere  in  gran  parte  dal  D'Ancona.  E  comincia  col  trattare  la  di- 
battuta questione  del  poemetto  in  ottave  noto  comunemente  sotto  il  nome 
di  Pianto  d'Italia.  Fatta  brevemente  la  storia  di  tal  questione,  il  B. 
crede  di  poter  dire  sull'  argomento  1'  ultima  parola  col  farci  conoscere  due 
importanti  manoscritti  del  sec.  XVII,  ne'  quali  il  poemetto  è  attribuito  al 
Testi.  Se  non  che  anche  qui  egli  s'affretta  troppo  presto  alla  conclusione; 
nessun  dubbio  gli  si  affaccia  sulla  possibile  esistenza  di  manoscritti  recanti 
un'attribuzione  diversa  ;  non  accenna  a  indagini  fatte  in  proposito,  e  si  sta 
pago  alla  testimonianza  de'  suoi  due  codici,  uno  della  Estense  di  Modena, 
l'altro  della  Palatina  di  Parma.  Di  codesta  sua  deplorevole  precipitazione 
si  sarà  pentito  egli  stesso  leggendo  lo  scritto  del  Parrella  su  L'autore  del 
«  Pianto  d' Italia  »  pubblicato  nella  Rassegna  critica  (IV,  209  segg.),  ove 
è  data  notizia  di  altri  due  importanti  manoscritti  napoletani,  contemporanei, 
ne'  quali  il  poemetto  è  attribuito  al  Marino.  La  questione  adunque,  ch'egli 
credeva  d'aver  risolta,  è  press'a  poco  al  punto  stesso,  in  cui  l'ebbi  a  lasciar 
io  alcuni  anni  or  sono,  quando,  dopo  aver  recati  parecchi  argomenti  in  fa- 
vore del  Testi,  conchiudevo  col  dire  che  tra  i  disputabili  autori  del  Pianto 
le  maggiori  probabilità  erano  per  lui.  Ed  anche  oggi,  per  quanto  io  sia 
convinto  che  il  poemetto  appartenga  veramente  al  Testi,  non  oserei  mostrar 
tanta  sicurezza  quanta  ne  mostra  il  B.,  al  quale  par  che  faccia  sempre  di- 
fetto, nelle  sue  conclusioni,  la  prudenza:  infatti  anche  là  dov' egli  sostiene 
che  la  data  del  poemetto  è  non  il  1615,  ma  il  1617,  erra,  credendo  di  tro- 
vare una  prova  di  ciò  in  un  «  accenno  dell'aiuto  straniero,  particolarità  da 
«  tutti  trascurata  »,  che  sarebbe  contenuto  in  alcuni  versi  i  quali  si  riferi- 
scono invece  a  tutt'altro  (1). 


(1)  I  versi  son  questi  : 

Nò  gik  d'arme  straniere  e  peregrine 
Gli  aiati  esterni  in  sen  recarmi  io  sdegno, 
Mentre  che  lor  mercè  le  mie  ruine 
Riparo  e  scuoto  antico  giogo  indegno. 

Essi  formano  parte  della  narrazione  che  l'Italia  fa  delle  proprie  sventure,  e  il  tempo  presente  vi 
è  usato  solo  in  funzione  di  passato  rimoto.  Nelle  stanze  precedenti  l'Italia  accenna  alle  inva- 
sioni barharìche  e  dice  che  «  sopraffatta  al&n  da'  propri  mali  »  sarebbe  caduta  miseramente  se 
non  l'avessero  soccorsa 

arditi  e  franchi 
In  vari  tempi  or  Alemanni  or  Franchi. 

Vengono  poi  i  versi  sopra  citati,  ai  quali  seguono  questi  altri: 

Che  se  al  dominio  lor  soggetti  alfine 
Fur  i  popoli  miei,  ben  era  degno 
Di  così  eccelso  ed  eminente  grado 
Un  Carlo,  un  Lodovico  ed  un  Corrado. 

E  seguita  confessando  di  aver  dovuto  dare  il  suo  fteno  <  nelle  mani  auguste  e  trionfali  di  mo- 
«  narchi  stranieri  »,  e  dopo  aver  parlato  ancora  delle  sue  misere  condizioni  passatt,  dice  : 

Mìsera  or  più  non  deggio,  il  mio  tormento 
Dissimulando,  lusingar  me  stessa  ; 
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Al  Testi  assegna  il  B.  anche  la  canzone  Italia  a  Venezia  ;  ma  l' argo- 
mento da  lui  recato  innanzi  (p.  66),  che  a  difesa  di  codesta  canzone  sem- 
brano essere  state  scritte  le  Annotazioni  ch'egli  crede  del  Testi,  non  è,  come 
s'è  visto,  che  una  petizione  di  principio  (1).  Finalmente  pure  al  Testi  crede 
il  B.  che  vadano  assegnate  due  canzoni  a  Paolo  V  e  queste  altre  Italia  a 
Roma,  L'Italia  alla  Francia,  alla  Germania  et  all'  Inghilterra,  In  lode  di 
Venezia,  Al  genio  del  duca  di  Savoia,  un  Capitolo  ai  principi  e  alcune 
stanze  A'  principi  italiani.  Soli  argomenti  su  cui  poggia  la  dimostrazione 
sono  sempre  pochi  raffronti,  i  quali  paiono  al  B.  prove  cosi  evidenti  ch'egli 
non  ha  un  dubbio  al  mondo  sulla  saldezza  delle  sue  conclusioni.  Eppure 
solo  ch'egli  avesse  tentata  qualche  ricerca  nei  manoscritti  delle  biblioteche 
nostre  più  famose  gli  sarebbe  stato  facile,  io  credo,  trovare  documenti  e  te- 
stimonianze che  lo  avrebbero  non  solo  reso  più  cauto,  ma  messo  in  sulle 
tracce  di  altre  scritture  la  cui  paternità  è  forse  con  maggior  ragionevolezza 
da  assegnare  al  Testi  (2).  Mi  sembra,  dunque,  di  poter  legittimamente  con- 
cludere che  il  lavoro  del  B.  è  superficiale  (3)  e  che  la  dimostrazione  da 
lui  tentata  manca  di  solide  basi,  nessuna  prova  positiva  avendo  egli  saputo 
addurre,  la  quale  giustifichi  l'arditezza  della  sua  tesi. 

lo  auguro  a  lui  di  poter  abbattere  vittoriosamente  tutte  le  mie  obbiezioni 
e,  confortando  la  sua  tesi  di  più  validi  argomenti,  assicurare  al  Testi  il 
vanto  glorioso  di  scrittor  politico  così  fecondo.  Per  ciò  affretto  col  desiderio 
la  pubblicazione,  ch'egli  annunzia  prossima,  di  quell'opera  complessiva  sulla 
vita  e  le  opere  del  poeta  modenese,  alla  quale  non  toglie  ragion  d'essere  e 
opportunità  il  libro  qui  sopra  indicato  della  signorina  Elina  Massano. 


E  se  ogn'altro  mio  figlio  all'ozio  intento 
Timido  bada  e  neghittoso  cessa, 
A  Carlo  io  mi  rivolgo,  a  lui  s'aspetta 
Far  degli  strazi  miei  giusta  vendetta. 


È  dnnqne  evidente  che  tntta  la  parte  precedente  a  qaesti  versi  si  riferisce  non  ai  mali  presenti, 
ma  ai  passati. 

(1)  Anche  il  Rda  {Poeti  dtUa  Corte  di  Carlo  Emanitele  I,  Torino,  Loescher,  1899,  pp.  215  sgg.) 
attribnisce  la  canzone  Italia  parla  a   VeneBia  al  Testi. 

(2)  Per  esempio,  an  cod.  Magliabecbiano  contiene  settantasei  quartine  intitolate  Querele  d'I- 
talia ,  quadernari  contro  gli  spagnuoli,  del  signor  conte  Fukio  Testi,  che  furono  pubblicate 
da  E.  Massano  nel  libro  di  cui  faccio  parola  qui  appresso.  Nuove  indagini  condurrebbero  forse 
il  B.  a  trovare  che  le  poesie  e  le  prose  da  lui  assegnate  al  Testi  furono  già  attribuite  ad  altri. 
Cito  un  solo  caso:  il  Parrella,  nello  scritto  qui  sopra  citato,  ci  fa  sapere  (p.  5  dell'estr.  n.  5) 
che  nel  catalogo  della  Vitt.  Emanuele  dì  Roma  la  canzone  Italia  parla  a  Venezia  «  si  trova 
«  attribuita,  ma  con  un  punto  interrogativo,  a  Giovanni  Capponi,  a  cui  si  dà,  invece,  esplicita- 
<  mente  la  canzone  anonima  L'Italia  a  Roma  ■».  Ora  io  non  so  qual  valore  abbia  codesta  attri- 
buzione ;  ad  ogni  modo  si  comprende  che  molto  rimane  ancora  da  fare  intorno  a  tutte  le  produ- 
zioni omonime  di  scritture  politiche  contenute  nulle  varie  miscellanee  che  si  trovano  in  parecchie 
biblioteche  italiane.  Di  codeste  miscellanee  altre  due  ne  ha  fatte  conoscere  il  Parrella  nello 
scritto  citato. 

(3)  In  alcuni  luoghi  è  anche  negletta  la  forma,  forse  per  poco  accurata  revisione  della  stampa. 
Noto  a  p.  3  limitrofi  vicini,  a  p.  5  vita  viva,  a  p.  40  rutene  russe.  Anche  nelle  citazioni  di  versi 
del  Testi,  o  a  lui  attribuiti,  sono  parecchi  errori  (p.  es.,  a  pp.  48  e  59). 
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Di  questo  libro  poche  parole  credo  di  dover  dire  per  due  ragioni:  prima 
di  tutto  perchè  è  troppo  evidente  che  nello  scriverlo  l'A.  fu  incalzata  dalla 
necessità  di  impiegare  il  minor  tempo  possibile,  così  da  poter  presentarlo 
come  titolo  in  un  concorso;  e  secondariamente  perchè  sarebbe  impossibile 
notare  le  molte  imperfezioni  onde  il  lavoro  è  deturpato;  le  quali  non 
è  chi  non  veda  dipender  tutte  da  assoluta  inesperienza.  Se  l'A.  avesse 
potuto  rivedere  con  paziente  accuratezza  questo  suo  scritto,  e  si  fosse  im- 
pratichita un  po'  più  nell'uso  del  materiale  erudito,  e  avesse  avuto  l'oppor- 
tunità d'integrare  le  sue  indagini,  e  soprattutto  si  fosse  resa  ben  ragione 
delle  difficoltà  che  presentava  una  biografia  del  Testi,  massime  pel  fatto 
ch'era  giocoforza  mettersi  in  gara  niente  meno  che  col  Tiraboschi;  sarebbe 
forse  riuscita  a  mettere  insieme  un  libro  migliore  che  il  presente  non  sia. 
Così  com'è  esso  non  presenta  novità  alcuna  e  riesce  quindi  in  gran  parte 
inutile  (1).  Di  documenti  inediti  l'A.  vide,  per  questo  suo  lavoro,  nell'Ar- 
chivio di  Modena  un  Parere  del  conte  Testi  circa  la  Protezione  spagnuola 
(pubblicato  in  appendice),  alcune  Considerazioni  sempre  relative  alla  Pro- 
tezione, un  Memoriale  al  Duca  d'Este  sopra  gli  interessi  della  provincia 
di  Garfagnana,  e  dodici  lettere;  nell'Archivio  di  Reggio  Emilia  una  lettera 
del  duca  Francesco  ad  Ottavio  Bolognesi  ed  una  di  questo  al  duca.  Di 
codeste  lettere  l'A.  pubblica  in  appendice  quella  del  25  novembre  1633 
scritta  dal  Testi  a  Francesco  I  per  consigliargli  di  accettare  la  Protezione 
spagnuola.  Pure  in  appendice  sono  pubblicate,  come  ho  già  avvertito,  set- 
tantasei quartine  intitolate  Querele  d'Italia,  le  quali  hanno  molte  somi- 
glianze col  poemetto  in  ottava  rima  attribuito  ai  Testi.  Questo  è  il  poco  di 
nuovo  che  il  libro  della  signorina  Massano  ci  offre  ;  nel  resto  ella  si  attenne, 
in  generale,  al  Tiraboschi  e  al  De  Castro,  solo  aggiungendo  qua  e  là  alcune 
osservazioni  sue,  le  quali  non  valgono  però  a  modificare  il  concetto  che 
dell'indole  del  Testi  già  si  aveva,  né  a  mettere  in  più  efficace  e  colorito  ri- 
lievo la  fisionomia  morale  e  intellettuale  di  lui. 

Antonio  Belloni. 


(1)  È  giusto  riconoscere  però  che  l'A.  ha  messo  molto  impegno  in  questo  suo  lavoro;  ciò 
che  le  fece  difetto  fu  propriamente  la  pratica.  Essa  medesima  confessa  di  essere  rimasta  come 
smarrita  dinanzi  all'enorme  carnaio  di  carte  che  le  fa  dato  da  rovistare  nell'archivio  di  Modena; 
non  seppe  quindi  da  quella  preziosa  miniera  trarre  tutto  il  profitto  che  avrebbe  potuto.  Sarebbe 
stato  meglio  ch'ella  avesse  limitato  le  sue  indagini  a  un  breve  periodo  della  vita  del  Testi,  riser- 
bandosi  di  tentare  con  più  agio  l'ardua  impresa  d'una  compiuta  biografia:  infatti  alcune  parti 
del  suo  libro  dimostrano  eh'  ella,  volendo,  può  far  bene  :  si  vegga,  per  esempio,  la  breve  Storia 
delle  editioni  eh' è  a  pp.  139-152. 
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Carteggio  fra  Alessandro  Manzoni  e  Antonio  Rosmini,  rac- 
colto e  annotato  da  Giulio  Bonola.  —  Milano,  tip.  editrice 
L.  F.  Cogliati,  1901  (8°,  pp.  xv-599). 

Questo  volume  —  la  pubblicazione  del  quale,  già  da  anni,  s'annunciava 
come  imminente  —  contiene  318  lettere,  alcune  complete,  altre  frammen- 
tarie. Di  esse,  una  cinquantina  sono  del  Manzoni,  ma  una  metà  non  sono 
dirette  al  Rosmini,  e  le  inedite  non  giungono  in  tutto  alla  decina.  Se  per 
questo  rispetto  la  raccolta  non  offre  gran  che  di  nuovo,  per  altri  tuttavia 
essa  è  di  singolare  importanza,  come  quella  che  ci  fornisce  testimonianze 
copiose  dell'affetto  e  della  stima  egualmente  grandi  che  il  Rosmini  nutriva 
per  il  Manzoni.  Molto  ci  era  già  noto  quanto  a*  rapporti  che  correvano  fra 
i  due;  ma  il  letterato  ci  appariva  finora  molto  più  caldo  verso  il  filosofo, 
che  non  questi  verso  di  quello;  e  tale  impressione  era  suffragata  dalla  testi- 
monianza di  chi  ebbe  pure  con  loro  lunga  e  famigliare  consuetudine:  «il 
«  Manzoni  —  lasciò  scritto  Ruggero  Bonghi  (1)  —  riusciva  a  sentire  il 
«  valore  della  filosofia  del  Rosmini,  assai  piìi  che  il  Rosmini  non  riuscisse 
«  ad  apprezzare  il  valore  d'alcune,  almeno,  delle  investigazioni  letterarie  del 
«  Manzoni  ».  Ora,  molte  delle  moltissime  lettere  del  Roveretano  qui  pubblicate 
per  la  prima  volta,  —  quali  dirette  al  Manzoni  medesimo,  quali  ad  amici 
comuni  —  sono  piene,  se  così  possiam  dire,  del  suo  grande  amico,  e  rive- 
lano una  tenerezza,  una  sollecitudine,  un  fervore  di  affetto,  quali  forse  nes- 
suno avrebbe  sospettato  possibili  da  parte   dell'austero   pensatore  ed  asceta. 

Già  si  conosceva  la  lettera  del  Manzoni  a  lui,  che  si  chiude  con  quelle 
parole  spiranti  un  sentimento  di  umile  venerazione:  «  L'abbraccio,  ove  il 
«  minor  s  appiglia  ».  Qui  apprendiamo  ora  la  risposta  del  Rosmini  :  «  Se 
«  Ella  m'abbraccia  dove  [sic]  il  minor  s'appiglia,  e  dove  L'abbraccierò  io, 
«che  non  sum,  dignus  corrigiam ?»  (p.  84).  Il  poeta  cita  Dante;  il  filo- 
sofo ricorre  addirittura  al  Vangelo.  Un'altra  lettera,  pure  inedita,  finisce  con 
questo  appello  pieno  d'affetto  insieme  e  di  tristezza:  «Mi  voglia  bene,  caro 
«  Don  Alessandro:  abbiamo  bisogno  di  volerci  bene  fra  noi  che  ci  cono- 
«  sciamo,  avendo  troppi  di  quelli  che  o  non  ci  conoscono,  o  non  ci  vogliono 
«  conoscere  »  (p.  423).  Già  nel  1830,  quando  cioè  la  loro  amicizia  era  di 
data  recente,  almeno  in  proporzione  della  lunga  durata  che  doveva  avere, 
il  Rosmini  scriveva  al  conte  Mellerio,  il  quale  gli  aveva  annunciato  che  il 
Manzoni  s'era  rimesso  a  scrivere  :  «  ditegli,  se  lo  vedete,  che  ne  giubilo  ;  o 
«anzi  non  ditegli  nulla,  perchè  io  non  sembri  indiscreto,  quasi  volendogli 
«  fare  accelerare  col  mio  giubilo  il  suo  lavoro  »  (p.  262). 

Il  sentimento  espresso  in  queste  parole  —  come  troppo  sovente  nelle  scrit- 
ture rosminiane  —  è  d'assai  più  eletto  che  non  sia  la  forma:  è  un  tratto 
di  delicatezza  squisita,  tanto  più  apprezzabile  quando  si  ricordi  la  lentezza 
con  cui  il  Manzoni  soleva  lavorare.    E   più    e  più  volte,  o  con  lui  diretta- 


(1)  1.  ManMoni,  la  lingua  italiana  e  1$  scuoU,  scrìtto  premesso  al  1  voi.  dei  Promesti  Sposi, 
ed.  Folli,  Milano,  1881,  p.  x. 
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mente,  o  con  altri,  si  rammarica  il  Rosmini  che  «  l'astro  di  Lesa  »,  come 
egli  lo  chiama  (p.  447),  lo  abbia  lasciato  privo  «  del  suo  dolce  lume  »,  e 
ne  sospira  il  ritorno,  ed  esulta  quando  gli  è  un'  altra  volta  vicino  ;  persino 
a  Roma  vorrebbe  vederselo  al  fianco!  (p.  127).  Il  suo  sogno  è  che  il  grande 
scrittore  si  dia  a  coltivar  di  proposito  le  discipline  filosofiche  (v.  per  esempio, 
p.  306);  ma  l' ammirazione  grande  e  l' interesse  vivissimo  eh'  egli  prova 
per  tutte  le  sue  ricerche  letterarie  —  comprese  quelle  riguardanti  la  lingua 
—  sono  attestati  in  molti  luoghi  delle  lettere  qui  per  la  prima  volta  pub- 
blicate. Dalle  quali  (pp.  16,  17)  risulta  anche  che,  come  il  Manzoni  gli  sot- 
topose le  bozze  del  suo  romanzo  (ciò  che  già  era  noto,  e  che  è  qui  confer- 
mato [p.  10]),  il  Rosmini  modificò,  dietro  consiglio  di  lui,  il  frontespizio 
dell'opera  fondamentale  del  suo  sistema  (Nuovo  saggio  sulla  origine  delle 
idee),  e  che  la  modificazione  fu  ben  più  sostanziale  di  quello  che  da  altri 
si  era  argomentato  (1). 

A  proposito  de'  Promessi  Sposi,  è  notevole  per  la  sua  esattezza  il  prono- 
stico che  il  Rosmini  ne  pronunciava,  scrivendo  nel  1826  ad  un  suo  compae- 
sano: «  Temo  assai  della  sua  prosa;  non  dubito  delle  immagini  e  dei  nobili 

<  sentimenti Ma   la   lingua?    Non   può   crearsela   questa   lo  spirito  alto 

«quanto  si  voglia;  gli  bisogna  ricorrere  per  essa  alla  dotta  memoria;  e 
«  temo  che  questa  non  sia  stata  arricchita  per  tempo  di  cotal  merce  »  (p.  188). 
11  più  che  decenne  lavoro  che  costò  al  Manzoni  il  «  risciacquamento  in 
«  Arno  »  del  suo  romanzo,  lavoro  in  cui  dovette  ricorrere  all'  aiuto  del 
Niccolini,  del  Gioni,  della  Luti  e  d'altri,  dimostra  quanto  bene  il  Rosmini 
avesse  scorto  il  lato  debole  del  grande  romanzo.  Del  quale,  subito  dopo  la 
pubblicazione,  cioè  quando  ben  pochi  ancora  s'erano  accorti  quanto  valesse, 
scriveva  ad  un  amico  :  «  A  me  pare  libro  che  segna  una  nuova  epoca  nell'ita- 
«  liana  letteratura»  (p.  206).  Curioso  è  poi  ciò  ch'egli  ne  scrive  all'autore 
medesimo,  in  data  26  marzo  1830:  «Qui  i  Promessi  Sposi  sono  applaudi- 
«  tissimi  dal  fiore  di  Roma;  e  quelli  che  non  la  cedono  a  nessuno  in  com- 
«  mondarli  e  in  proporli  alla  gioventù  sono  i  Gesuiti  »  (2).  Dico  curioso, 
perchè  qualche  anno  prima  era  corsa  voce  che  la  Congregazione  dell'Indice 
avesse  pensato  a  condannare  il  grande  romanzo  (3),  e  perchè  solo  pochi 
mesi  prima  (novembre  1829)  Enrico  Mayer  scriveva,  proprio  da  Roma,  al 
Vieusseux  :  «  Appena  è  qui  permesso  di  dir  una  parola  in  lode  del  Manzoni, 
«  ed  io  non  poteva  trovar  tema  che  più  urtasse  l'opinione  dei  letterati  romani. 
«  Mi  ricordo  che  l'anno  scorso  la  contessa  Lenzoni  mi  disse  a  questo  propo- 
«  sito  che  molti  dei  letterati  di  questa  città  si  tenevano  lontani  dalla  sua 
«  conversazione,  perchè  vi  era  lodato  il  Manzoni  »  (4).  Ad  accordare  le  due 


(1)  Cfr.  And.  Strobio,  Delia  vita  «  della  fama  di  A.  R.  —  Paoli,  Vita  di  A.  R,,  I,  128,  n.  6. 

(2)  Pag.  17.  Analogamente,  in  ana  lettera  del  23  giugno  1828,  il  conte  Monaldo  Leopardi  si 
rallegrava  col  figlio  che  i  Gesuiti  di  Roma  consigliassero  la  lettura  dei  Promesti  Sposi  alle  loro 
penitenti  {Lettere  scritte  a  0.  Leopardi,  Firenze,  1878,  p.  258). 

(3)  Cfr.  Venti  lettere  inedite  di  P.  Giordani,  pubblicate  da  Alf.  Bkktoldi,  Reggio  nell'Emilia, 
1895.  —  Veramente  la  lettera  in  cui  lo  scrittore  piacentino  riporta  quella  voce,  non  ha  data;  ma 
il  Bertoldi  la  ritiene  del  1827. 

(4)  Cfr.  A.  LixAKBB,  La  vita  e  i  tèmpi  di  E.  Mayer,  Firenze,  1898. 
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testimonianze  ci  penserà  il  futuro  illustratore  della  fortuna  letteraria  del 
Manzoni  ;  quanto  ai  Gesuiti,  è  noto  che  essi  diventarono  più  tardi  i  più 
feroci  avversari  di  lui,  e  ne  denunciarono  il  romanzo  come  opera  corrom- 
pitrice  appunto  della  gioventù  (1). 

Dalle  nuove  lettere  del  Rosmini  risulta  anche  com'egli  vedesse  più  ad- 
dentro d'ogni  altro  nell'mdole  del  suo  grande  amico.  La  ragione  vera  del- 
l'aver questi  scritto  poco,  in  proporzione  della  lunga  carriera,  è  qui  per 
la  prima  volta,  non  dirò  accennata  (che  già  lo  fu  da  parecchi),  ma  for- 
mulata distintamente.  «  Il  Manzoni  —  scrive  il  filosofo  a  Tullio  Dandolo  — 
«ha  nell'anima  l'idea  della  perfezione»  (p.  516),  e  al  Mellerio,  fin  dal  1830: 
«  Avendo  egli  un  tipo  di  perfezione  in  mente,  esige  da  sé  che  anche  le 
«  lettere  famigliari  sieno  perfette  di  sentimenti  e  espressione;  e  la  perfezione 
«costa  sempre,  foss' anche  cercata  nelle  cose  più  tenui.  Questo  io  penso 
€  di  lui,  se  bene  lo  intendo  »  (p.  259).  Una  sola  volta,  a  proposito  della 
stampa  della  Morale  Cattolica  che  non  andava  avanti,  si  lascia  sfuggire  un 
lamento:  «  Peccato  che  quell'  uomo  perda  cosi  il  tempo,  mentre  tante  ma- 
«  gnifiche  cose  potrebbe  ancor  fare!  »  (p.  487)  (2).  Ma  più  tardi  si  corregge, 
e  scrive:  «  Egli  sta  sempre  rivedendo  le  sue  Osservazioni  alla  [sic]  Morale 
«  Cattolica;  ma  non  essendo  mai  contento  di  quel  che  fa,  rifa  da  capo,  e 
«  non  so  quando  le  avrà  compite  »  (p.  494).  Altrove  informa  un  suo  corri- 
spondente :  «  Mi  disse  il  Manzoni  l'altro  dì,  che  delle  sue  cose  egli  l'ebbe  a 
«  copiare  diciassette  volte  »  (p.  439). 

Ma  anche  più  rilevante  è  l'importanza,  dirò  cosi,  estrinseca,  del  presente 
volume.  Esso  ci  porge  dati  copiosi  e  sicuri  per  constatare  ampiamente  ciò 
che  già  tempo  addietro  chi  scrive  ebbe  ad  affermare  in  più  d'una  occasione, 
sopra  dati  molto  scarsi  e  parziali,  e  cioè  che  V Epistolario  manzoniano  e  le 
Opere  inedite  (per  ciò  che  riguardano  la  corrispondenza),  sono  quello  che 
di  più  scorretto  si  sia  mai  visto  in  fatto  di  pubblicazioni  postume.  Le  lettere 
del  Manzoni  comprese  in  questo  Carteggio  sono  quasi  tutte  edite,  come  si 
è  accennato:    e   il    raccoglitore   le  riproduce  dagli  autografi  conservati  dai 


(1)  Cfr.  i  nostri  Armivtrtari  JfanMoniani,  no  lY  (Ras$.  tiae.,  1  maggio  1898)  e  le  Accus»  an- 
tiche e  moderni  mone  al  Manzoni,  in  Serie  politico-letteraria,  no  1,  Milano,  1898. 

(2)  Anche  mons.  Tosi  scriverà  all'abate  Degola:  «  Vorrei  vederlo  occnpato  più  seriamente  e 
«più  economo  del  tempo»  (De  Gdbkbkatis,  E.  Degola,  ecc.,  p.  508).  Del  resto,  chi  volesse  rac- 
cogliere tutte  le  opinioni  che  furono  emesse  per  spiegare  la  scarsa  prodnttirità  manzoniana,  ne 
troverebbe  di  ben  più  strane  ancora  che  non  sia  quella  accampata  dal  Prati,  il  quale,  almeno, 
era  un  poeta: 

Che  fa  adesso  il  Manzoni,  alto  intelletto? 
Ahi,  tutta  quanta  Italia  se  n'accora! 
Ei  s'alza  troppo  tardi,  e  torna  a  letto 

Troppo  a  buon'ora! 

Immaginarono  un  raffinato  e  Tirisàmo  orgoglio ,  che  avrebbe  snggerito  al  grand'  nomo  di  non 
mettere  in  pericolo,  con  altri  lavori,  la  fama  acquistatasi  con  que'  pochi  ;  gli  scrupoli  religiosi, 
per  i  quali,  a  un  certo  punto  della  sua  carriera,  le  lettere  amene  gli  sarebber  parse  troppo  pro- 
fana occupazione;  un  «epicureismo  sorprendente»,  schivo  d'ogni  fatica,  ecc.  Cfr.  il  nostro 
opuscolo:   La  *figritia»  di  A.  M.,  Milano,  1897. 
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Rosmini,  aggiungendo  nelle  note  i  luoghi  rispettivi  àelV Epistolario,  ove  già 
si  trovano.  Ebbene:  non  ce  n'è  forse  una  che,  collazionata  colla  redazione 
datane  in  questo  dallo  Sforza,  non  presenti  delle  divergenze  non  soltanto 
formali,  cioè  d'ortografia,  d'interpunzione  e  simili  (e  queste  sono  pressoché 
innumerevoli),  ma  ancora  di  sostanza:  omissioni  di  parole  (1),  di  frasi  (2) 
e  di  periodi  interi  (3j,  alterazioni  di  date  (4)  e  di  parole,  come:  «dell'» 
che  è  veramente  un  «  all'  »  ;  «  sei  »,  «  commentando  »,  «  cimentati  »,  «  im- 
baffagliamento»,  «orazioni»,  ecc.,  che  si  trasformano  presso  lo  Sforza  ri- 
spettivamente in  «  due  »,  «  rammentando  »,  «  comentati  »  (sic),  «  imballa- 
«.mento»,  «obiezioni»  (5),  ecc.,  con  quale  strazio  del  senso  si  può  ben 
pensare.  «  Lungi  da  noi  —  ripeteremo  qui  ciò  che  già  avemmo  a  dichiarare 
«  in  una  delle  occasioni  sopra  accennate  (6)  —  lungi  da  noi  il  voler  ritenere 
«  responsabile  di  queste  e  dell'altre  infedeltà  un  raccoglitore  amoroso  e 
«  intelligente,  come  è  lo  Sforza,  e  per  tante  maniere  benemerito  degli  studi 
«manzoniani»;  la  colpa  risale,  probabilmente,  a  corrispondenti  inesperti,  a 
copisti  affrettati,  o  poco  coscienziosi.  Ma  questo  ci  preme  di  deplorare,  questo 
ci  sembra  debba  essere  segnalato  agli  studiosi  del  Manzoni:  che  un  episto- 
lario corretto  (nonché  possibilmente  completo)  di  questo  autore  ancora  non 
esiste,  e  che  una  Vita  di  lui,  quale  da  molti  anni  si  va  invano  invocando, 
non  potrà  essere  intrapresa,  finché  manchi  quella  raccolta  appunto  che  do- 
vrebbe costituirne  la  fonte  piìi  ricca  e  più  autorevole. 

Anche  sotto  questo  riguardo,  cioè  per  ciò  che  spetta  la  biografia  del 
Manzoni,  le  lettere  rosminiane  rese  di  pubblica  ragione  in  questo  Carteggio 
forniscono  notizie  non  trascurabili,  specialmente  circa  alla  durata  de'  suoi 
soggiorni  annuali  sul  Lago  Maggiore.  Da  una  lettera  del  1850  (p.  443)  ap- 
prendiamo di  una  gita  fatta  da  lui  in  quell'  anno  al  Lago  d'  Orta  in  com- 
pagnia dell'amico  filosofo  e  del  Pestalozza.  Vi  sono  ancora  lettere  inedite 
del  Gantù,   di    Teresa  Borri   (seconda    moglie  del  Manzoni)  al  Rosmini,  — 


(1)  Cfr.,  per  es..  Epistolario,  voi.  II,  p.  253  e  Carteggio,  p.  2.  —  Ep.  II,  88  e  Cari.,  64.  — 
Op.  ined.,  ITI,  131  e  Cart.,  142  (In  qaest'nltimo  luogo  la  parola  omessa  è  addirittura  un  «  non  »). 

(2)  Cfr.  Ep.,  Il,  88  e  Cari.,  64. 

(3)  Cfr.  Ep.,  II,  93  e  Cart.,  349.  —  Sp.,  II,  186  e  Cart.,  132. 

(4)  Cfr.  Ep.,  I,  402  e  Cart.,  238. 

(5)  Cfr.  Ep.,  II,  186  e  Cart.,  132.  —  E^.,  II,  154  e  Cart.,  88.  -  Ep.,  II,  253  e  Cart.,  2.  — 
Ep.,  I,  404  e  Cart.,  20.  -  Ep.,  II,  227  e  Cari.,  170.  —  Ep.,  II,  186  e  Cart.,  132. 

(6)  V.  A  proposito  d'una  lettera  del  Mamoni  (nel  giornale  La  Perseveranza,  25  aprile  '97). 
Si  trattava  allora  d'una  lettera  manzoniana  pubblicata  poco  prima  (nella  Rass.  Kazion.)  da  chi 
ne  possedeva  l'autogfafo,  ma  che  in  realtà  era  già  stata  accolta  n^W Epistolario.  Senonchè  dal 
raffronto  delle  due  versioni  risultava,  fra  le  altre  divergenze ,  che  presso  lo  Sforza  erano  mutati 
il  nome  e  il  cognome  del  destinatario!  Lo  stesso  fatto  avvenne  l'anno  successivo:  Una  lettera 
inedita  di  A.  Manzoni,  comparsa  nella  Gazzetta  del  popolo  della  Domenica  il  16  ott.  '98  non 
era  punto  inedita,  ma  presentava  colla  redazione  dello  Sforza  parecchie  notevoli  varianti.  Di  «  pa- 
«  timenti  »  (Ep.  1,  425)  che  devono  o  dovevano  sicuramente  essere  nell'originale  <  pentimenti  » 
(tanto  più  che  sono  accompagnati  dall'epiteto  «  dolorosi  »  !)  fu  detto  in  Qenio  e  follia  di  A.  M., 
p.  165,  n.  1.  —  A  p.  227  del  voi.  IV  delle  Opere  ined.  si  legge  un  «  a  gran  prezzo  »,  che  fa  a 
pugni  col  senso.  Eppure  sarebbe  stato  così  facile  al  compilatore  dì  ravvisarvi  queir*  a  gran  pezza  * 
che  ritorna  tante  volte  nelle  scritture  manzoniane  dell'ultimo  periodo  I  (Vedi,  per  es.,  nel  volume 
stesso,  a  pp.  6,  9,  31,  41,  124,  288.  Cfr.:  «  a  un  bon  pezzo  »,  ivi,  p.  304;  voi.  I,  p.  69). 
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quest'ultime  riboccanti  d'affetto  e  di  venerazione  per  il  marito  e  per  il  degno 
amico  di  lui;  e  ce  n'è  una  curiosissima  del  Tommaseo,  nella  quale  lo  scrit- 
tore dalmata  espone  al  suo  antico  compagno  d'università  le  ragioni  per  cui 
non  si  sente  di  rimaner  piià  oltre  alle  sue  dipendenze  (p.  362)  (1).  Tra  le 
moltissime  lettere  inedite  del  Rosmini  ne  troviamo  qui  una  diretta  a  Gio- 
vanni Prati  (p.  504). 

11  carteggio  è  illustrato  da  erudite  e  numerosissime  note,  le  quali  assor- 
bono più  della  metà  dell'  intero  volume,  cioè  355  pagine,  mentre  solo  172 
ne  occupa  il  carteggio  medesimo  —  e  alcune  si  sarebbero  veramente  potute 
tralasciare.  È  vero  che  1'  A.  si  era  proposto  di  raccogliere  «  tutti  i  docu- 
«  menti»  dell'amicizia  che  legò  i  due  scrittori;  ma  non  tutti  saranno  d'ac- 
cordo con  lui  nel  ritener  come  tali  delle  frasi  di  questo  tenore:  «il  M.  fu 
«  grato  de"  saluti  e  li  ricambia  »  ;  «  mi  saluti  il  M.  »  ;  «  da  qualche  tempo 
«  non  ho  notizie  di  don  Alessandro  »  (pp.  213,  335,  471). 

L'edizione,  oltre  che  elegante,  è  nel  complesso  accurata  :  i  pochie  rrori 
di  stampa  noti  rettificati  neìV errata-corrige  riguardano  specialmente  le  cifre 
delle  citazioni.  Così,  a  p.  51,  dopo  Face,  fu  omesso  il  numero  relativo;  a 
p.  132  in  luogo  di  «  lvii  »  dovrebbe  leggersi  «  lvii''''  »;  a  p.  238  la  citazione 
è  fatta  dalla  p.  128  delV  Epistolario  anziché  da  p.  402  (l'errore  è  riportato 
dall'indice  dello  Sforza);  a  p.  337,  r.  12  si  dovrebbe  avere  «18»  in  luogo 
di  «10»;  a  p.  412,  r.  14  si  legga  184  invece  di  436. 

Paolo  Bellezza. 


(1)  Il  Bosmini  gli  aveva  dato  per  qualche  tempo  ospitalità  in  casa  saa,  oltre  ad  un  annuo  as- 
segno di  500  franchi  a  compenso  di  lavori  compiuti  dal  Tommaseo  per  conto  di  lui,  come 
già  si  sapeva  da  una  lettera  del  Tommaseo  stesso  all'  amico  N.  Filippi  (efr.  Lttlere  inedite  di 
N.   Tommaseo,  Trento,  1879),  lettera  della  quale  la  presente  è  un  complemento  prezioso. 
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P.  EDUARDUS  ALINCONIENSIS.  —  Sacrum  commercium 
beati  Francisci  cum  domina  Pauperiate.  —  Romae,  typ. 
F.  Kleinbub,  1900  (8°  gr.,  pp.  xviii-51). 

Quando  e  da  chi  fu  scritto  il  Commertium  paupertatis'i  la  questione  è 
più  importante  di  quello  che  a  prima  vista  non  paia,  che  intorno  ad  essa 
si  riconnettono  più  e  più  altri  problemi  di  storia  francescana. 

La  quale  —  sia  detto  così  di  mattonella  —  neanche  a  farlo  apposta, 
par  proprio  che  diventi  di  giorno  in  giorno  più  intricata.  A  stricarla  del 
resto  nessun  modo  più  efficace  che  il  pubblicar  con  sapiente  diligenza  quanti 
più  documenti  è  possibile.  Con  diligente  sapienza  dicevo,  perchè  le  stampe 
sciatte  come  quella  che  alcuni  fa  TAlvisi  fece  del  Commertium  non  servono 
che  a  intorbare  le  acque.  Fidandomi  di  essa  pensai  anch'io  (il  «  nome 
mio. .  .  di  necessità  qui  si  registra  »)  che  autore  del  libretto  fosse  stato  frate 
Giovanni  da  Parma.  Pur  quante  difficoltà  ad  accettare  questo  nome!  Come 
già  io  feci,  anche  il  p.  d'Alengon  lo  fa  giustamente  rilevare:  fra  Salimbene, 
che  di  frate  Giovanni  fu  amico  e  a  lungo  discorre,  del  Commertium  non 
parla  ;  non  ne  parla  Ubertino  da  Gasale,  di  Giovanni  discepolo  devoto  e  che 
del  libretto  riporta  nel  suo  Arbor  vitae  un  lungo  tratto,  attribuendolo  a  un 
cotal  santo  dottore,  di  madonna  povertà  strenuo  zelatore.  E  tace  Bartolomeo 
da  Pisa  che  pur  il  libretto  riassume  nelle  sue  Conformitates  e  delle  opere 
di  fra  Giovanni  stende  un  elenco  (1). 

Resta  l'afifermazione  del  tardo  compilatore  delle  Chronicorum  XXIV  Ge- 
neralium  (2),  ch'io,  non  essendo  esse  ancor  pubblicate,  quando  studiavo  la 
questione,  non  conoscevo  che  per  la  citazione  dell'Alvisi.  Delle  Oronache  il 
d'Alengon  non  ha  punto  stima  e  nel  non  averne  punta  forse  esagera  :  certo 
che  il  silenzio  di  Salimbene,  di  Ubertino  e  del  Pisano  contrappesa  l'affer- 
mazione del  tardo  cronista.  Il  quale  però  dà  del  Commertium  un  cenno, 
nella  brevità  sua  esatto,  il  che  per  lo  meno  vuol  dire  ch'egli  trascrisse  da 
chi  pure  aveva  del  libro  un'idea  esatta. 

Se  a  questo  punto  non  soccorressero  altri  fatti   sarebbe  addirittura  meglio 


(1)  Per  le  citazioni  relative  redi  U.  Cosmo,  Le  mittiche  notte  di  frate  Francesco  con  madonna 
Povertà,  in  Giorn.  Dantesco,  VI,  50-51;  D'Albsqok,  loc.  cit.,  pp.  viii-jx. 

(2)  Analecta  Francùcana,  III,  288. 
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arrestarsi:  per  fortuna  però  i  fatti  ci  sono.  Del  Commertium  esistono  an- 
cora parecchi  codici:  alla  Gasanatense,  all'Ambrosiana,  alla  Bertoliniana  di 
Vicenza,  alla  Classense  di  Ravenna,  alla  Comunale  di  Siena,  alla  Bodleiana 
di  Oxford  una  stampa  antica  e  rarissima  del  1539  che  può  tener  luogo  di 
codice,  perchè  «  exscripta  ab  exemplari  vetustissimo  »,  una  traduzione  mano- 
scritta nella  Magliabechiana,  una  nella  Vallicelliana  e  una  a  stampa  tratta 
da  un  codice  di  Giaccherino,  ora  perduto,  dal  Fanfani(l).  Ebbene:  il  Gasana- 
tense, il  Bodleiano,  il  Senese,  il  Magliabechiano,  Yesemplare  vetustissimo 
della  stampa  del  1539,  s'  accordano  nel  fissare  la  data  della  composizione 
del  libretto  al  1227:  «  mense  lulii  post  obitum  beati  Francisci  »  soggiun- 
gono i  primi  tre  a  determinazione  precisa  del  tempo. 

In  che  dipendenza  stanno  questi  codici  fra  loro?  il  d'Alea^on  purtroppo 
dimenticò  di  dircelo,  ed  era  la  cosa  più  importante  per  noi.  Se  fosse  pro- 
vato che  i  codici  sono  indipendenti  fra  loro,  o  che  derivano  tutti  da  un 
più  antico  autorevolissimo,  la  questione  sarebbe  risolta  per  sé  stessa.  Ma 
anche  cosi,  come  si  fa  a  negar  risolutamente  fede  all'  attestazione  di  tre 
codici,  dei  quali  uno,  il  Gasanatense,  forse  della  fine  del  secolo  XIII, 
tutt'al  più  de'  primi  del  XIV?  Vero  è  che  un  codice,  il  Ravennate,  attri- 
buisce l'opera  a  fra  Giovanni,  ma  è  vero  anche  che  esso  è  forse  il  più  tardo 
di  tutti,  che  fu  scritto  sulla  fine  del  sec.  XV.  E  se  il  Magliabechiano  fa 
invece  il  nome  di  «  Grescentio  sexto  generale  dell'Ordine  »,  questo  poco 
importa,  quando  esso  s'accorda  nella  data  (2),  come  poco  importa  che  l'edi- 
tore del  1539  l'assegni  a  quel  da  Parma,  quando  la  data  fissata  dal  suo 
codice  non  glielo  consente. 

Per  non  accettare  questa  data  bisognerebbe  ci  si  opponesse  lo  spirito 
onde  il  libro  è  vivificato  ;  e  invece  il  Commertium  —  lo  notai  già  nel  mio 
studio  —  non  è  opera  annebbiata  dalle  fantasticherie  deW Evangelo  eterno, 
ma  scrittura  tutta  e  sola  di  sentimento  francescano.  Il  che  non  milita  certo 
in  favore  di  frate  Giovanni  da  Parma! 

E  chi  ha  avuto  la  pazienza  di  leggermi  si  sarà,  spero,  anche  tra  i  fiori 
ohimè!  oramai  appassiti  della  mia  rettorica,  persuaso  di  questo:  che  la 
leggenda  delle  nozze  di  frate  Francesco  con  madonna  Povertà  si  dovette 
formare  neìV  entourage  stesso  del  santo,  se  non  forse  per  opera  stessa  di 
lui,  naturalmente  disposto  a  materializzare  in  un'immagine  di  femmina 
l'erotismo  suo  mistico. 

Nulla  di  più  ovvio  dunque  che  l'anno  dopo  la  morte  di  lui  qualche  com- 
pagno sentisse  il  bisogno  di  raccogliere  la  leggenda,  dar  forma  a  quelle 
parabole;  il  Commertium  era  il  compimento  della  Regola,  in  quanto  inse- 
gnava per  immagini  quello  che  la  Regola  comandava  per  formole.  Il  primo 
libro  francescano  non  poteva  essere  che  una  raccolta  di  parabole  e  di 
immagini. 


(1)  Per  la  descrizione  dei  codici,  v.  d'Auh^on,  Op.  cit.,  p.  xiii-xri  e  xnii;  per  il  Magliabe- 
chiano, anche  Barbi,  Boll.  Soc.  DanUsea,  VII,  74.  Per  la  stampa  del  1539  v.  Analecta  Bollami., 
XIX,  460. 

(2)  D'Alrh9on,  Op.  cit.,  p.  xv;  Babbi,  Bull.  d.  Soc.  Dani.,  N.  S.,  VII,  74. 
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Il  padre  d'Alen^on  non  sente  in  esso  l'ostilità  contro  frate  Elia.  Ostilità 
palese  non  certo,  ma  che  qua  e  là  non  traspaia  come  una  raccomandazione, 
per  quanto  velata  e  senza  punture  d'inimicizia,  al  fratello  più  potente,  perchè 
non  si  voglia  mettere  per  mala  via,  mi  pare  difficile  negare.  Del  resto  forse 
noi  siamo  troppo  sottili  e  maliziosi,  e  vogliamo  vedere  gli  industri  accorgi- 
menti nostri  anche  là  dove  è  solo  pienezza  di  sentimento.  Ma  è  vero  anche 
che  la  pienezza  del  sentimento  è  per  sé  stessa  rimprovero  a  chi  ne  è  senza. 

Accettando  la  data  de'  codici  ognun  vede  però  che  il  nome  di  frate  Gio- 
vanni da  Parma  come  di  autore  del  libretto  cade  irremissibilmente:  nel  27 
infatti  egli  forse  non  era  ancor  entrato  nell'ordine.  Chi  lo  scrisse  dunque? 
frate  Crescenzio  sesto  generale,  scrive  il  codice  Magliabechiano  :  Il  nome 
non  si  può  assolutamente  accettare,  osserva  il  d'Alengon,  ma  intanto  quel 
«  generale  »  è  come  uno  spiraglio  di  luce.  Esso  ci  dice  infatti  che  dovette 
essere  tradizione  dell'Ordine  che,  chiunque  egli  fosse,  il  libretto  l'aveva 
scritto  un  generale.  L'osservazione  è  arguta,  non  si  vuol  negare,  e  più  arguto 
il  modo,  onde  il  critico  s'ingegna  di  provare  che  lo  scrittore  dev'essere  Gio- 
vanni Parenti  o  Parens,  general  ministro  egli  pure  dal  maggio  del  1227. 
Tra  Parenti,  Parens,  Parmensis  l'equivoco  dovette  essere  facile;  e  che  facile 
fosse  nessuno  che  abbia  pratica  di  manoscritti  vuol  escludere.  Ma  anche 
concesso  questo,  e  che  Giovanni  Parenti  fu  uomo  per  pietà  e  per  dottrina 
degno  di  scrivere  il  libro,  e  che  il  più  celebre  nome  di  Joannis  Parmensis 
può  bene  avere  oscurato  il  suo  tanto  più  modesto,  tutto  questo  concesso,  a 
certezza  di  fatti  non  si  arriva  mai  lo  stesso.  Tanto  meno  poi  se  si  accetti 
l'ipotesi  del  Van  Ortroy,  che  sulla  scorta  poco  sicura  del  Pitoeus  lo  vorrebbe 
riportar  a  Giovanni  Peckham.  Vero  è  che  all'illustre  uomo  il  Commertium 
non  pare  che  un  tessuto  di  reminiscenze  bibliche  e  liturgiche  e  il  Peckham 
fra  le  molte  e  dotte  opere  sue  ha  composto  anche  un  CoUectarium  divina- 
rum  sententiaruml  (1).  Questa  incertezza  del  resto  è  meno  importante  di 
quello  che  si  può  a  prima  vista  pensare  :  in  un  libro,  espressione,  impersonale 
d'un  sentimento  collettivo,  il  nome  di  chi  lo  scrisse,  vai  meno  del  tempo 
che  fu  scritto.  Vorrei  aggiungere  qualcosa  più  :  la  ricerca  del  nome  non 
dà  per  sé  stessa  che  valore  di  curiosità,  non  altro. 

Ma  agli  studi  nostri  altre  cose  interessano  di  più.  La  leggenda  delle  nozze 
di  frate  Francesco. con  la  Povertà  raccolta  nel  Commertium,  fu  —  com'è 
noto  —  cantata  da  Jacopone  da  Todi,  trovò  la  manifestazione  sua  artistica 
nella  pittura  di  Giotto  e  nella  celebrazione  di  Dante. 

In  che  rapporto  stanno  queste  scritture  e  pitture?  Il  d'Alengon  che  ri- 
stampa le  due  note  laudi  di  Jacopone  sulla  Povertà,  scrive  sicuro  che 
*  primo  aspicienti  constat,  poetam  prae  manibus  Sacrum  Commercium  ha- 
«  buisse  nec  non  ex  ilio  inspirationem  desumpsisse  »  (p.  44). 

Ho  riletto  le  laudi,  ma  non  trovo  di  dover  cambiare  il  giudizio  mio  primo. 
Somiglianza  di  materia  fra  il  laudese  e  lo  scrittore  del  Commertium  c'è, 
ma  c'è  perchè  tutti  e  due  attingono  alla  stessa  fonte,  che  è  la  leggenda 
popolare. 


(1)  Analeeta  BoU.,  loc.  cit.,  65  e  460. 
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Identità  d'immagini  però  si  cercherebbe  invano  ;  anzi  se  un'immagine  — 
quella  nota  di  Cristo  che  «  en  croce  alla  partita  Volse  unito  a  nui  [povertà] 
passare  —  si  può  ravvicinare,  è  piuttosto  al  testo  di  Ubertino  che  al  Com- 
mertium.  Il  qual  Ubertino,  compendiando  nell'Alvernia  il  libretto  e  colo- 
rendone con  vivacità  il  contenuto,  non  è  improbabile  si  rammentasse  della 
laude  del  fraticello. 

Cosi  indipendente  è  Giotto,  al  quale  il  matrimonio  del  santo  è  libero  sog- 
getto d'un  quadro,  che  ha  comune  con  il  Commertium  solo  il  motivo 
fondamentale. 

Una  dipendenza  letteraria  si  può  e  si  deve  ammettere  solo  per  Dante; 
ma  questi,  come  ho  altra  volta  dimostrato,  non  deriva  gli  insegnamenti  suoi 
direttamente  dal  Commertium,  si  dal  riassunto  che  ne  fece  neWArbor  vitae 
Ubertino  da  Casale.  Il  che  basterebbe  solo  ad  escludere,  se  non  ci  fossero 
cent  altri  motivi,  la  relazione  che  altri  ha  sognato  di  vedere  fra  Giotto  e  lui. 

11  d'Alengon  poi  non  s'accontenta  di  ristampare  le  laudi  di  Jacopone,  ma 
in  fianco  al  testo  latino  dell'opera  pubblica,  da  un  manoscritto  della  Valli- 
celliana,  una  versione  italiana  di  essa.  Sia  detto  con  il  rispetto  dovuto  al- 
l'uomo illustre:  il  consiglio  del  Sabatier  questa  volta  non  è  stato  felice,  che 
ad  assumer  qualche  valore  la  versione  avrebbe  dovuto  avere  le  cure  d'un 
dialettologo.  Il  che  Edoardo  d'Alengon,  operoso  e  valente  erudito  di  cose 
francescane,  non  credo  si  sia  mai  sognato  d'essere.  U.  G. 


6ELLI0  CASSI. —  Dell'influenza  dell'ascetismo  medievale  sulla 
lirica  amorosa,  del  «  dolce  siti  nuovo  ».  —  Verona-Padova, 
Fratelli  Drucker,  1900  (8^  pp.  106). 

Tanto  bello  il  tema  preso  qui  a  trattare  dal  C,  quanto  insufficiente  la 
trattazione.  Anzitutto,  il  titolo  stesso  è  improprio  e  male  adeguato  alla 
materia  svolta;  piuttosto  il  volumetto  poteva  intitolarsi  :  Il  misticismo  nella 
lirica  amorosa  del  «  dolce  stil  nuovo  ».  Tanto  è  vero,  che  Gaston  Paris, 
nel  passo  citato  dall'A.  (p.  88;  e  dal  quale  sembra  aver  egli  preso  l'ispira- 
zione per  questa  scrittura,  parla  non  di  ascetismo,  ma  del  «  mysiicisme 
<  amoureux  d'un  Guido  Guinicelli  ou  d'un  Dante».  Certo,  in  quella  lirica 
ha  una  parte  notevole  anche  l'elemento  contemplativo,  ascetico  (lo  stesso 
Bartoli,  Storia,  IV,  19,  aveva  scritto  che  nel  Frescobaldi,  «  questo  asceta 
«  dell'amore  »,  non  abbiamo  passione  sensuale,  ma  «  contemplazione  dello 
spirito  »),  non  peraltro  in  quella  misura  e  a  quel  modo  che  l'intende  l'A.;  il 
quale,  del  resto,  con  la  incertezza  d'idee  che  gli  è  consueta,  discorre  talora, 
con  piena  indifferenza,  anche  d'amore  mistico  (pp.  23,  46,  74,  88,  90,  101). 
Egli  si  propone  di  dimostrare  che  la  storia  della  nostra  lirica  del  dolce  stil 
nuovo  è  contrassegnata  da  uno  svolgimento  crescente  e  continuo  dell'ele- 
mento ideale-religioso,  che  ricerca  nel  Guinizelli,  in  Lapo  Gianni,  Dino 
Frescobaldi,  Gianni  Alfani,  Gino  da  Pistoia,  Guido  Cavalcanti  e,  da  ultimo, 
nell'Alighieri.  Cotesta  tendenza  si  esplica  essenzialmente  nella  figurazione 
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della  donna  amata,  la  quale,  assai  somigliante  dapprima  a  quella  dei  tro- 
vatori, per  effetto  d'una  progressiva  idealizzazione,  diventa  via  via  la  giovine 
donna  di  Lapo  Gianni,  la  pietosa  giovinetta  del  Frescobaldi,  in  fine,  la 
donna  angelicata  di  Gino,  del  Cavalcanti,  di  Dante,  nel  quale  la  contem,' 
plazione  giunge  al  grado  di  visione,  onde  dalle  visioni  della  Vita  Nuova 
il  poeta  passerà,  mercè  l'esilio  e  la  scienza,  a  quella  della  Divina  Commedia. 
Come  si  vede,  l'idea  del  C.  è  tutt'altro  che  nuova,  e  rincresce  dover  rilevare 
che,  nel  riprenderla,  egli  ci  mise  ben  poco  di  suo,  e  che,  da  qualche  di- 
screta osservazione  e  da  parecchie  altre  inesatte  ed  esagerate  in  fuori,  non  fece 
se  non  ormeggiare  e  spesso  parafrasare  il  Bartoli,  il  cui  voi.  IV  è  citato 
qui  appena  sei  volte,  e  poco  a  proposito,  oppure  per  discuterne  certi  giudizi, 
mentre  invece  andava  ricordato  quasi  ad  ogni  pagina.  Un  raffronto  in  doppia 
colonna,  che  qui  non  è  possibile,  mostrerebbe  che  l'A.  non  fu  abbastanza 
discreto.  Egli  nella  sua  preparazione  bibliografica  abbraccia  anche  il  Fauriel, 
il  Carducci,  il  D'Ancona,  il  Renier  e  il  Gaspary,  ma  dei  più  recenti  studi  sul 
suo  argomento  non  ha,  o  mostra  di  non  avere  alcuna  notizia.  All'Alighieri  il 
C.  consacra  buona  parte  (pp.  47-86)  del  suo  volumetto,  ma  non  è  neppur 
questa  una  parte  buona.  Le  considerazioni  generali  che,  con  uno  strano  di- 
visamento,  l'A.  pose  in  fine  (pp.  87-106),  fanno  l'effetto  d'una  appiccicatura 
inopportuna.  Egli,  che  aveva  combattuto  il  concetto  della  pura  idealità  di 
Beatrice,  sostenendone  non  tanto  la  storicità,  cioè  l' identificazione  con  la 
Portinari,  quanto  l'essenza  reale  (p.  56),  nega  che  la  donna  angelicata  sia, 
come  la  donna  trovadorica,  un  tipo  convenzionale,  e  afferma  l'originalità  del 
dolce  stil  nuovo,  secondo  la  tesi  poco  prima  difesa  dal  Cian,  che,  natural- 
mente, non  vediamo  citato,  forse  per  ragioni  cronologiche.  Il  volumetto  non 
è  scritto  con  quella  correttezza  e  con  quel  garbo,  che  sono  doverosi  per 
tutti,  ma  in  modo  speciale  pei  cultori  di  lettere  italiane  (1).  V.  Ci. 


Arte,  scienza  e  fede  ai  giorni  di  Dante.  Conferenze  dantesche 
tenute  a  cura  del  Gomitato  milanese  della  Società  Dantesca 
italiana  nel  1900.  —  Milano,  Hoepli,  1901  (16°,  pp.  xxxii- 
324). 

KARL  FEDERN.—  Dante.—  Leipzig,  Seemann,  1899  (8°,  pp.  xvi- 
236). 

Non  è  senza  ragione  che  questi  due  volumi  qui  si  accostano:  entrambi 
hanno  di  mira  la  divulgazione  del  sapere  ;  entrambi  studiano  Y ambiente,  in 
cui  spicca  la  figura  moralmente  gigantesca  dell'Alighieri. 


(1)  Diamo  qui  alcnne  spigolature  per  chi  ci  credesse  troppo  severi.  A  p.  6:  La  società  fendale 
di  Provenza  *.  giunte  a  tanto  gaudio,  a  tanta  spensieratezza  da  non  soffrire  il  dispotismo  religioso 

«  del  papato  ».  A  p.  8  :  «  La  poesìa  trovadorica dava   orìgine   quasi   segretamente  ad  ana 

«  corrente  nuova,  improntata  di  spirito  tutto  popolare,  la  quale,  vie  più  crescendo  di  vita  propria 
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Il  secondo  volume  delle  conferenze  milanesi  non  ha  per  gli  studi  dan- 
teschi l'importanza  del  primo  (1);  ma  è  meglio  organato  e  più  elegante 
nell'assetto  esterno.  La  bella  riproduzione  a  colori  di  un  ritratto  sinora 
inedito  del  poeta  divino,  dipinto  nel  sec.  XV,  che  si  trova  nella  raccolta 
del  principe  Trivulzio,  e  le  fotoincisioni  che  ridanno  le  miniature  trecentiste 
veronesi  di  un  Codice  di  Vienna,  caratteristiche  pel  costume  e  per  la  storia 
del  tempo,  sono  ornamenti  signorili  che  crescon  pregio  al  volume.  Nel  quale 
è  tracciato  da  valenti  specialisti  lo  sfondo  ideale,  onde  trasse  tanti  elementi 
l'arte  dantesca,  e  di  cui  il  senatore  Negri,  nell'acconcia  prefazione,  delineò 
egregiamente  i  contorni.  A  dare  idea  dello  sfondo  politico,  sociale  e  giuri- 
dico giovano  i  due  discorsi  di  P.  Del  Giudice  e  di  N.  Tamassia,  l'uno  su  La 
feudalità  italiana  nel  dugento,  l'altro  sulla  Vita  di  popolo  nei  secoli  XIII 
e  XI V;  a  caratterizzare  il  pensiero  religioso,  non  che  1'  uso  e  1'  abuso  che 
di  esso  fece  il  papato,  valgono  le  conferenze  di  L.  Rocca  e  di  P.  Sabatier, 
sulla  Chiesa  nel  sec.  XIII  e  su  S.  Francesco  ;  a  definire  Io  sfondo  filosofico 
e  teologico,  che  era  parte  essenziale  del  sapere  del  tempo,  serve  benissimo 
ciò  che  scrive  F.  Tocco  su  Le  correnti  del  pensiero  filosofico  nel  sec.  XIII; 
a  colorire  finalmente  lo  sfondo  letterario  cooperano  i  tre  scritti  finali, 
quello  di  M.  Scherillo,  Dante  e  lo  studio  della  poesia  classica,  quello  di 
F.  Nevati,  Vita  e  poesia  di  Corte  nel  dugento,  quello  di  F.  Flamini,  Poeti 
e  poesia  di  popolo  ai  tempi  di  Dante.  Basta  l'enunciazione  di  questi  titoli 
per  rendere  accorto  il  pubblico  intelligente  del  valore  indiscutibile  che  ha  il 
volume  per  chi  voglia  orientarsi  nella  cognizione  del  tempo  che  di  Dante 
fu,  e  bastano  i  nomi  degli  autori  per  darci  pieno  affidamento  di  serietà  e  di 
dottrina  ben  digerita. 

Nella  lettura  piacevole  del  volume,  ammirammo  segnatamente  il  discorso 
del  Sabatier,  che  sarà,  come  i'A.  dice  a  p.  176,  «  une  conférence  qui  res- 
«  semble  singulièrement  à  un  sermon  »,  ma  è  davvero  un  sermone  delizioso, 
fatto  senza  sforzo,  dissimulante  lo  studio,  che  pur  essendo  pieno  d'altissimo 
sentimento  e  di  poesia ,  ha  talora  l' eleganza  disinvolta  d'una  causerie. 
Mirabile   ci   sembrò   la   ricerca   su   materiale  primo,  che  informa  tutto  lo 


«  ed  immergendosi  nei  rutcelletH  che  dai  verdi  colli dovea  condurre  »  quella  grande  fioritura 

«  artistica  che  fa  il  dolce  stil  nuovo  >.  A  p.  10:  «  Ma  del  II  e  III  (elemento)  stndiamoM  lo 
«svolgimento  e  il  sovrapporsi  loro  sogli  altri».  A  p.  15:  In  S.  Francesco  «la  rappresentazione 
«  delle  cose  naturali  ha  molto  del  pagano  ^ ,  mentre  in  Jacopone  «  v'  ò  ana  forte  condensazione 
«  di  spirito  ebraico  »,  giacché  il  tedino  «  riflette  la  vita  medievale  dal  lato  in  cui  l'ascetismo  trasse 
«gli  animi  ad  nn  amore  esagerato  della  fede  cristiana  ».  A  p.  27:  «Il  principio  di  nna  ballata... 
«e  più  qaella  che  comincia...  si  collega  ecc.  ».  La  donna  rappresentata  da  Dante  è  <  nna  flgara 
«  femminile  ohe  vive  e  ha  movimento  »  (p.  44),  viceversa  poi  appare,  «  direi,  cristallizzata  » 
(p.  39)  ed  assume  una  forma  «  rigida,  cristallina  anzi  »  (p.  54).  II  procedimento  di  «  esporre 
«  artisticamente  »  un  principio  filosofico,  cioè  di  «  personificarlo  »,  Dante  «  l'ha  tolto  dai  poemetti 
«  allegorico- didattici  del  300  («te);  l'autore  àeìVInUlligenzia,  Brunetto  Latini,  il  Da  Barberino 
«  ne  sono  i  precursori  in  questo  genere  »  (p.  55).  Per  chiudere  trascrivo  nella  sua  interezza,  il 
seguente  periodo  :  «  Così  nella  letteratura  mistica,  come  nel  cuore  del  popolo  ;  tale  nella  lirica 
«amorosa  del  dolce  stil  nuovo,  quale  nell'immaginazione  dei  suoi  poeti;  dai  fantasmi  ad  alcun 
«  che  di  concreto,  dalla  contemplattotie  alla  vision»  »  1 
(1)  Su  cui  vedi  questo  Giorn.,  XXXIII,  425. 


400  BOLLETTINO   BIBLIOGRAFICO 

scritto  del  Tamassia.  Quantunque  l'A.  sia  costretto  dal  carattere,  non  abi- 
tuale a  lui  di  conferenziere,  a  toccare  rapidamente  e  tirar  via,  egli  ci  dice 
sulla  vita  economica  del  tempo,  sulla  vendetta  nelle  abitudini  casalinghe,  sul 
lusso  delle  donne,  sulle  condizioni  della  famiglia  (1),  sulla  carità,  ecc.  ecc. 
cose  tali,  che  si  amerebbe  vederle  svolte  più  larga  e  liberamente.  La  con- 
ferenza del  Tocco  vale  anche  come  dotto  e  perspicuo  commento  alle  due 
ghirlande  di  24  teologi,  che  Dante  segnala  nel  cielo  del  sole.  Dei  discorsi 
consacrati  particolarmente  alla  storia  delle  lettere,  quelli  dello  Scherillo  e 
del  Flamini  riassumono  studi  ed  osservazioni  che  i  medesimi  autori  già 
esposero  altrove  con  maggiore  ampiezza  (2);  quello  del  Novati  lascia  tra- 
spirare sotto  l'eleganza  della  forma  dottrina  eletta  e  talor  peregrina.  Rile- 
viamo, ad  uso  dei  lettori  nostri,  che  nelle  prime  pagine  dello  scritto  del  N. 
(pp.  251-56)  in  gran  parte  riferita  dal  ms.  Riccardiano  2183  (da  cui  prima 
avea  veduto  la  luce  solo  in  un  opuscoletto  nuziale)  una  curiosissima  frottola 
sul  paese  ideale,  sul  paese  che  non  si  trova,  e  rileviamo  inoltre  che  in  una 
nota  il  N.  studia  di  nuovo  quel  passo  del  Farad.,  XVI,  13-15,  in  cui  la 
sorridente  Beatrice  è  paragonata  a  quella  che  tossio  \  Al  primo  fallo 
scritto  di  Ginevra,  cioè  alla  dama  di  Malehaut  del  Lancelot.  Dalle  osser- 
vazioni dell'  amico  nostro  (pp.  282-84)  appare  che  non  solo,  come  sempre 
abbiamo  creduto,  quell'accostamento  è  mal  scelto  e  poco  conveniente,  ma 
implica  anche  una  confusione  o  un  errore  di  memoria  del  poeta. 

Anche  il  libro  del  Federn,  dicevamo,  è  diretto  a  lumeggiare  i  tempi  di 
Dante,  anzi  è  maggiore  la  parte  di  esso  dedicata  aW ambiente  di  quella  che 
si  riferisce  al  poeta  ed  alle  opere  sue.  Della  opportunità  d'una  così  larga 
trattazione  preliminare,  divisa  in  13  capitoli,  trattanti  di  storia,  di  costume, 
di  scienza,  di  arte,  di  poesia,  di  scuole,  di  religione,  lasciamo  giudice  l'ac- 
corto lettore.  Diremo  solo  che  il  F.  ci  pare  un  compilatore  abbastanza  in- 
telligente e  di  buon  gusto.  Egli  ha  già  procurato  alla  Germania,  anni  sono, 
una  versione  della  Vita  Nuova,  che  fu  lodata  (3).  Lavora,  quindi,  di  prima 
mano,  ed  è  già  qualche  cosa  per  un  libro  simile.  Le  ricerche  moderne  sul 
poeta  conosce  mediocremente  e  un  po'  all'ingrosso;  ma  di  esse  poco  si  cura, 
perchè  le  ha  in  dispitto,  come  appare  da  una  nota  di  p.  130  (4).  Egli  ci 
tiene  ad  essere  scrittore  sintetico  e  specialmente  ci  tiene  ad  essere  profondo 
psicologo  ;  e  sorretto  da  codeste  sue  doti  di  psicologo  insigne  e  di  gran  sin- 


(1)  Ciò  che  il  T.  accenna  (pp.  47-48)  intorno  alla  freddezza  negli  affetti  di  famiglia  del  tre- 
cento è  forse  vero,  più  che  altro,  nell'apparenza.  In  quella  famiglia  l' autorità  del  capo  aveva 
valore  diverso  da  quello  che  oggi  abbia  e  ad  essa  era  estranea  la  sentimentalità  moderna.  Questo 
la  fa  sembrare  agli  uomini  d'oggi  affettivamente  più  fredda  di  quel  che  fosse  in  realtà. 

(2)  Notisi  nel  discorso  dello  Scherillo  quel  ch'egli  osserva  sui  rapporti  ideali  fra  Dante  e  Vir- 
gilio, soggetto  che  ebbe  in  questi  ultimi  tempi  nuova  fortuna,  e  sul  quesito  della  possibilità  che 
il  Virgilio  dantesco  sia  destinato  ad  essere  un  giorno  accolto  nel  cielo.  Su  quest'ultimo  problema, 
che  si  riattacca  alla  maniera  in  cui  Dante  intese  il  limbo,  è  bene  vedere  ciò  che  lo  Scherillo 
medesimo  scrisse  nel  Bullettxno  della  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  Vili,  1  sgg. 

(3)  Vedi  Bullett  della  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  V,  200-201. 

(4)  «  Eein  Mensch  kann  und  darf  ohne  die  trostlosette  Zeitverschwendung  die  unzahlbaren 
€  Daute-Schriften  lesen  >  snona  questa  nota.  E  un  tratto  di  quella  arroganza,  che  in  molti  luoghi 
del  libro  fa  capolino. 
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tetizzatore,  mena  sciabolate  a  destra  e  a  mancina,  che  è  una  delizia.  Il  suo 
libro  è  vivace  e  si  fa  leggere:  qualità  buona  dovunque,  ma  specialmente 
in  Germania,  ove  è  più  rara  che  altrove.  Se  non  che  s'ingannerebbe  chi 
ritenesse  di  conoscere  Dante  dopo  aver  percorso  questo  libretto  che  dal 
nome  di  Dante  s'intitola.  Troppe  cose  non  trascurabili  trascura  la  sintesi 
affrettata  del  F.  (1),  e  troppi  problemi  capitali  ed  ardui  risolve  con  disin- 
voltura mirabile  la  sua  psicologia  dagli  occhi  d'Argo. 

Per  lettori  italiani  il  testo  del  libro  ha  cosi  poca  novità  ed  importanza, 
che  noi  stemmo  lungamente  in  forse  se  dovessimo  parlarne  qui.  E  avremmo 
forse  finito  col  rimaner  paghi  ad  un  semplice  annuncio,  se  non  erano  le 
illustrazioni  grafiche,  le  quali  sono  del  libro  la  cosa  veramente  importante. 

Raro  è  che  per  un  prezzo  così  tenue  si  possa  avere  un  libro  così  bene  il- 
lustrato. Nel  riguardo  delle  miniature  di  codici,  dei  facsimili  di  documenti  e 
di  stampe,  degli  affreschi  antichi  e  dei  ritratti,  trovi  qui  molte  cose  note, 
giacché  per  questa  parte  la  prima  edizione  del  Bassermann  ed  i  volumi  del 
Volkmann  e  del  Kraus  hanno  già  offerto  un  materiale  ragguardevole.  Ma 
nel  libro  del  F.  sono  specialmente  notevoli  le  vedute  ben  scelte  e  le  ripro- 
duzioni di  disegni  e  quadri  moderni  d'argomento  dantesco. 

Per  quel  ch'è  delle  vedute,  il  F.  ha  saputo  trascegliere,  non  già  le  città 
italiane  visitate  da  Dante,  quali  oggi  si  presentano,  ma  i  particolari  più 
caratteristici  delle  città  quali  erano  a'  giorni  del  poeta.  Le  vedute  di  Fi- 
renze, di  Siena,  di  Ravenna,  di  Verona,  di  San  Gemignano,  che  egli  ci  dà, 
non  implicano  anacronismi  :  di  San  Gemignano,  anzi,  che  con  tutta  ragione 
qualifica  città  tipica  (p.  167),  riproduce  ben  sei  località  ed  edifici,  e  fa  be- 
nissimo, perchè  non  v'ha  forse  città  nostra  veruna  (all'infuori  di  Siena  in 
qualche  sua  parte)  che  cosi  bene  ci  rappresenti  l' assetto  edilizio  toscano 
del  medioevo  come  quel  gioiello  di  cittaduzza  turrita  della  Valdelsa.  —  Ri- 
spetto ai  disegni  e  quadri  moderni  condotti  su  Dante  o  inspirati  da  esso,  si 
può  dire  che  nel  libro  del  F.  se  ne  trovino  in  maggior  copia  che  in  qual- 
siasi opera  illustrata  congenere.  Dei  caratteristici  quadri  di  Dante  Ga- 
briele Rossetti,  di  cui  il  F.  è  entusiasta  (v.  p.  148),  sono  qui  offerte  sei 
riproduzioni  (2),  tra  le  quali  una  sola,  famosissima,  trovasi  già  nel  Kraus 
{Dante,  p.  669).  E  a  non  tener  conto  di  alcuni  disegni  di  Federico  Zuccaro 
e  dello  Stradano  (3),  il  F.  ci  dà  una  scelta  d' interpretazioni  svariate,  da 
quelle  accademiche  come  la  Barca  di  Dante  del  Delacroix  (p.  21)  (4),  come 


(1)  Tanto  affrettata  da  fargli  dire  che  Vanna  corrisponde  ad  Aennchtn  (p.  155),  notoriamente 
Ann«tta  !  La  facilità  giornalistica  dello  stile  del  F.  lo  induce  a  scrivere  che  l'Alighieri  fa  <  eine 
«Art  Privutdocent  >  e  che  «  zam  ordentlichen  Professor  hat  er  es  nie  gebracht  »  (p.  174),  il 
che,  se  anche  fosse  in  parte  vero,  sarebbe  sempre,  in  codesta  anacronistica  dicitara,  straordina- 
riamente comico. 

(2)  Certamente  non  tutte  molto  felici;  ma  chi  conosca  gli  originali,  ne  indonna  il  perchè.  I 
dipinti  più  marcati  nel  disegno  e  nel  colorito,  come  il  sogno  di  Dante  (p.  151)  e  la  donna  pietosa 
(p.  153),  sono  ridati  splendidamente. 

(3)  Forse  dello  Stradano,  anziché  il  bello  ma  noto  Flegias  (p.  23),  che  anche  il  Kraas  dà  assai 
bene  (p.  623),  si  poteva  scegliere  qualche  altra  tavola. 

(4)  Anche  nel  Volkmann,  ediz.  ted.  iM'Icono;/ rafia  danteica,  tav.  16. 
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VApertura  della  città  di  Dite  dello  Schnorr  (p.  29)  (1),  come  il  soave  va- 
sello degli  espianti  di  H.  Hess  (p.  57),  come  in  Dante  trasportato  in  sogno 
dall'aquila  di  B.  Genelli  (p.  69),  come  il  Paolo  e  Francesca  di  A.  Scheffer 
(p.  198)  (2),  come  lo  schizzo  del  Gornelius  (p.  187)  (3),  a  quelle  più  mo- 
derne, più  mosse,  più  personali.  Tra  le  quali  i  disegni  di  Fed.  Preller  (p.  15), 
di  0.  Greiner  (p.  35)  (4),  di  G.  Begas  (p.  39),  di  A.  Rethel  (p.  61),  del 
Fùhrich  (pp.  66  e  75),  meritano  nota  per  diversi  motivi  (5).  E  s' inchioda 
nella  memoria,  per  la  sua  strana  efficacia,  il  Paolo  e  Francesca  del  grande 
pittore  svizzero  di  cui  si  lamenta  la  perdita  recente,  Arnoldo  Bòcklin 
(p.  196)  (6).  Gome  avviene  della  più  parte  fra  le  originali  produzioni  di 
quell'ingegno  eminente,  questa  interpretazione  delle  due  anime  eternamente 
innamorate  ed  eternamente  volanti,  a  prima  giunta  torna  discara  e  quasi 
disgusta.  Ma  quando  si  abbia  la  costanza  di  ritornarvi  sopra  e  di  meditarla, 
la  potenza  del  dolore  e  della  disperazione  che  ne  traspira  e  che  è  ottenuta 
con  singolare  semplicità  di  mezzi,  di  necessità  viene  apprezzata  da  chiunque 
abbia  sentimento  d'arte.  Ed  ecco  il  motivo  per  cui  quella  Francesca  che 
si  abbandona  piangente  e  quel  Paolo  che  la  regge  e  la  trascina,  fissandola 
tragicamente  con  gli  occhi  sbarrati  e  fieri,  non  si  dimenticano  più.        R. 


G.  RIZZACASA.  —  La  concubina  di  Titone  antico  nel  canto  IX 
del  Purgatorio.  Nuova  interpretazione.  —  Torino,  Unione 
tip.  editrice,  1900  (8^  pp.  32). 

L'A.  crede  d'aver  data  una  soluzione  esauriente  del  cosi  detto  enigma 
dantesco.  Egli  riduce  il  preteso  lunghissimo  sonno  di  Dante  nell'Antipurga- 
torio a  poco  più  di  dieci  ore,  supponendo  che  il  Poeta  siasi  addormentato 
due  ore  prima  di  mezzanotte^  cioè  quando  I'  aurora  sorgeva  visibile,   non 


(1)  Dice  il  Kraus  (p.  634)  che  lo  Schnorr  non  era  fatto  per  intendere  Dante  né  la  Bibbia,  ed 
ha  ragione;  ma  a  noi  sembra  che  quel  sno  debole  classicismo  accademico  non  fosse  atto  ad  in- 
tender nulla.  Infatti  i  suoi  affreschi  di  Monaco ,  d'  argomento  storico  o  leggendario ,  ci  lasciano 
tutti  freddissimi. 

(2)  È  anche  nel  Kraus,  p.  635. 

(8)  Questa  composizione  mediocre  è  data  in  modo  assai  confuso  dal  F.,  mentre  è  più  chiara  nel 
Kraus,  p.  627. 

(4)  Quei  suoi  diavoli  di  malebolge,  meravigliosi  per  robustezza  di  tocco  e  per  movimento,  occu- 
pano già  la  bella  tav.  17  del  Yolkroann. 

(5)  Poteva  forse  il  F.  esser  meno  prodigo  di  riproduzioni  di  rami  e  di  aquerelli  dell'inglese 
William  Blake.  Ne  dà  cinque  (pp.  38,  45,  81,  87,  200),  alcuni  tra  i  quali  arditi  sino  al  grottesco, 
altri  ridicoli.  Àll'infuori  del  rame  rappresentante  la  trasformazione  dei  ladri,  che  non  manca  di 
certa  vigoria,  ma  è  superato  in  ogni  senso  dallo  splendido  disegno  a  seppia  che  diede  sul  medesimo 
canto  Q.  A.  Koch  (cfr.  Volkmann,  tav.  14),  si  può  dire  che  il  Blake  porti  la  nota  amena  nell'il- 
lustrazione grafica  moderna  del  poema  dantesco. 

(6)  Tedi  anche  Kraus,  p.  627. 
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dal  monte  del  Purgatorio,  ma  dal  lembo  orientale  dell'emisfero  che  ha  per 
vertice  quel  monte. 

Dante,  invece,  non  intese  di  descrivere  un'aurora  immaginaria.  Infatti  egli 
dice  chiaramente  che  fu  vinto  dal  sonno,  quando  l'alba  spuntava  alla  de- 
liziosa valletta  dell'Antipurgatorio,  dove  attendeva  il  nuovo  giorno  (Purg., 
VII,  45  e  69);  e  che,  nell'alba  (prima  fase  dell'aurora,  la  quale  diventa  poi 
vermiglia  e  finalmente  rancia),  fu  tolto  da  Lucia  e  trasportato,  come  il  dì 
fu  chiaro,  presso  la  porta  del  Purgatorio. 

Il  signor  Rizzacasa,  non  potendo  incoronare  l'Aurora  con  lo  Scorpione  che 
era  verso  il  tramonto,  tenta  d'incoronarla  con  la  Balena  o  col  Serpente  di 
Ofiuco. 

Osservo  però  che  le  stelle  della  Balena,  prossima  ai  Due  Pesci,  sorgevano 
bensì  insieme  all'Aurora,  perchè  il  Sole  era  in  Ariete,  ma  che  esse,  appanto 
per  ciò,  non  erano  visibili.  Osservo  inoltre  che  le  stelle  del  Serpente,  come 
quelle  dello  Scorpione,  stavano  di  fronte,  non  intorno  alla  fronte  dell'Aurora. 

Dante,  adunque,  non  poteva  vedere  l'Aurora  ornata  dalle  stelle  della  Ba- 
lena e  tanto  meno  da  quelle  del  Serpente.  Egli,  dicendo  dell'  Aurora  sor- 
gente :  la  sua  fronte,  intese  d' indicare  la  parte  opposta  (occidentale)  del 
cielo,  dove  erano  ancora  visibili  specialmente  le  stelle  assai  lucenti  dello 
Scorpione  (freddo  animale  che  con  la  coda  percuote  la  gente). 

Il  R.  dice  che  i  tre  passi,  dei  quali  era  salita  la  Notte,  erano  il  Cancro, 
il  Leone  e  la  Vergine,  senza  avvertire  che  la  Notte  doveva  rimanere  in 
Libra,  perchè  il  Sole  era  in  Ariete.  Anch'egli  non  ha  compreso  come  Dante 
abbia  accennato  alla  fantastica  Notte  alata,  che  discende  verso  la  terra  sino 
a  mezzanotte  (nox  ruit  et  fuscis  tellurem  amplectitur  alis),  per  poi  risalire 
verso  il  cielo. 

Dante,  dichiarando  che  la  Notte  era  salita  quasi  di  tre  passi  quando  fu 
vinto  dal  sonno,  nel  seno  dell'alta  valletta  del  monte  del  Purgatorio,  volle 
significare  che  erano  quasi  le  ore  tre  dopo  mezzanotte,  il  che  spiega  come 
abbia  potuto  svegliarsi  quando  il  sole  era  alto  già  più  di  due  ore. 

Chi  crede  che  il  preteso  enigma  dantesco  non  sia  ancora  risolto,  dovrebbe 
provarsi  a  confutare  la  nota  di  chi  scrive  questo  cenno  :  L'aurora  descritta 
da  Dante  nel  Canto  IX  del  Purgatorio,  stata  pubblicata,  l'anno  scorso, 
nel  voi.  XXXV  degli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino. 

P.  G. 


GUIDO  ZACCHETTI.  —  Briciole  dantesche.  —  Bari,  Biblioteca 
Aspasia,  1900  (16»,  pp.  26). 

Sono  varie  questioncelle  riferentisi  ad  interpretazioni  di  singoli  versi  esposte 
con  garbo  e  non  di  rado  con  novità  di  osservazioni.  Consideriamole  breve- 
mente una  per  una. 

Parad.,  X,  86-87.  —  Lo  Z.  vorrebbe  distruggere  la  spiegazione  più  co- 
mune che  vede  nelle  parole  di  S.  Tommaso  accennanti  alla  scala  «  u'  senza 
4  risalir  non  si  discende  »  un'  allusione  alla  futura  salvezza  di  Dante  ;  prò- 
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pone  invece  che  quel  verso  si  interpreti  come  riferentesi  al  fatto  che  gli 
spiriti  beati,  pur  avendo,  come  si  sa,  la  loro  vera  sede  nel  cielo  empireo, 
appaiono  distribuiti  nei  varii  cieli  «  solo  per  dare  un  segno  materiale  del 
«  loro  differente  grado  di  gloria,  e  poi  tornano  subito  nell'empireo  ».  Due 
ragioni  persuadono  allo  Z.  questa  interpretazione:  l'una  grammaticale,  perchè 
l'avverbio  u  riferito  al  si  discende  può  indicare  un  moto  che  accada  lungo 
la  scala  stessa  e  limitatamente  a  quella  (il  qual  moto  è  proprio  degli  spiriti 
che  momentaneamente  scendono  nei  singoli  cieli),  non  però  un  moto  che  si 
esplichi  dalla  scala  ad  un  luogo  fuori  di  essa,  come  sarebbe  nel  caso  di 
Dante;  —  l'altra,  d'indole  logica,  è  fondata  sul  fatto  che  la  frase  si  di- 
scende, esprime  «  una  verità  generale  che  riguarda  molti,  non  uno  solo  », 
mentre  il  viaggio  di  Dante  attraverso  il  Paradiso  è  un  favore  specialissimo 
e  non  mai  concesso.  La  interpretazione  dello  Z.,  diciamolo  francamente,  ci 
pare  più  ingegnosa  che  solida;  se  è  vero  che  quel  si  discende  indica  un 
fatto  iterato  e  solito  a  compiersi,  a  noi  pare  che  non  si  accordi  neanche 
colla  nuova  spiegazione.  Accade  forse  tanto  spesso  che  gli  spirili  beati 
vadano  su  e  giù  della  scala  celeste  per  dare  un  aspetto  sensibile  del  loro 
differente  grado  di  gloria? 

Purg.  Vili,  19-21.  —  Sono  i  versi  nei  quali  Dante  invita  il  lettore  ad 
aguzzare  gli  occhi  al  vero  a  fine  di  penetrare  attraverso  il  velo  dell'  alle- 
goria il  significato  della  scena  che  si  svolge  nella  valletta  amena.  11  Vel- 
lutello,  uno  dei  pochi  che  si  discosta  dalla  comune  interpretazione,  muove 
all'opinione  dei  più  una  non  debole  obbiezione  chiedendo  :  perchè  Dante  ri- 
chiamerebbe qui  una  speciale  attenzione  del  lettore  se  non  sapesse  di 
«  trattar  cosa  più  sottile  e  difficile  ad  intendersi  »?  A  questa  domanda  ri- 
sponde lo  Z.:  egli  osserva  che  Dante  in  principio  del  Paradiso,  quando  in- 
vita a  seguirlo  solo  i  pochi  che  per  tempo  hanno  drizzato  il  collo  al  pan 
degli  angeli,  sottintende  che  il  senso  letterale  (non  però  l'allegorico)  delle 
due  prime  cantiche  era  accessibile  anche  a  quelli  che  stanno  in  «  piccioletta 
«barca  ».  Ora  lo  Z.,  osservando  la  scena  della  valletta  amena,  scrive:  «  vi 
«  è  qui  un'  allegoria  che  è  una  delle  più  facili  tra  quante  ne  racchiude  il 
«  sacro  poema,  ma  presenta  pur  sempre  una  certa  difficoltà,  e  richiede  una 
«  speciale  attenzione  ad  essere  intesa  per  coloro  che  comunemente  le  alle- 
«  gorie  non  possono  intendere,  cioè  per  la  maggioranza  dei  lettori,  ai  quali 
«  appunto  qui  Dante  si  rivolge  »  (pag.  14).  Si  potrebbe  chiedere  però  come 
mai  Dante  non  faccia  lo  stesso  richiamo  al  grosso  dei  lettori  prima  delle 
tante  allegorie  dell'Inferno  e,  per  tacer  d'altro,  prima  di  quella  tanto  diffi- 
cile delle  tre  fiere  e  del  veltro. 

Inf.  II,  ».  64-66  e  94-112.  —  Come  mai,  chiede  lo  Z.,  Beatrice  che  es- 
sendo in  Paradiso  è  onnisciente  ed  onniveggente  non  s'accorge  del  pericolo,  in 
cui  Dante  versa  e  non  si  muove  se  non  dopo  essere  stata  avvisata  da  Lucia, 
restando  però  sempre  in  dubbio  di  essersi  «  tardi  al  soccorso  levata  »?  Al 
quesito,  che  è  certamente  elegante  e  sottile,  lo  Z.  non  trova  altra  soluzione 
possibile  che  ammettere  una  contraddizione  sfuggita  a  Dante. 

Purg.  II,  103.  —  E  una  questione  di  lezione  dantesca  che  meglio  si 
potrà  trattare,  come  ben  dice  lo  Z.,  quando  avremo  l' edizione  critica  di 
Dante.  Lo  Z.  preferisce  leggere  col  Casini  :  «  A  quella  foce  ha  egli  or  dritta 
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«  l'ala  »,  anzicchè  collo  Scarta/.zini,  col  Fraticelli  e  con  parecchi  altri  :  «  A 
«  quella  foce  ov'egli  ha  dritta  l'ala  ».  Cambiata  la  lezione,  viene  cambiata 
anche  la  punteggiatura  e  nella  prima  forma  il  punto  e  virgola  passa  in  fine 
del  precedente  verso  102".  Avendo  già  detto  Casella  che  egli  sì  trovava  là 
«  dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala  »  era  superfluo  che  egli  ripetesse  che  fu 
raccolto  dall'angelo  a  quella  foce,  dove  questi  ora  «  ha  dritta  l'ala  »,  che  è 
poi  la  foce  del  Tevere  medesima.  Ammessa  la  lezione  del  Casini,  il  nuovo 
senso  diviene  più  chiaro  ed  ovvio,  venendo  a  dire  :  l'angelo  ora  se  ne  ritorna 
a  quella  foce  perchè  là  sempre  si  raccolgono  anime  giuste,  che  aspettano 
di  essere  da  lui  tragittate.  L'interpretazione  ci  persuade,  benché  altri  possa 
obbiettare  che  a  questo  modo  1'  ultima  terzina  della  risposta  di  Casella,  ri- 
ferendosi soltanto  pili  all'  uflBcio  dell'angelo,  non  ha  nulla  a  che  fare  colla 
domanda  di  Dante:  «  a  te  com'è  tant'ora  tolta?  ». 

Farad.  VI,  35,  36.  —  Lo  Z.  riprende  a  trattare  la  questione  se  quei  due 
versi  accennanti  a  Fallante,  che  mori  per  dare  regno  ad  Enea,  si  debbano 
ritenere  pronunziati  da  Giustiniano  oppure  se  convenga  intenderli  come  un 
breve  periodo  narrativo  intercalato  da  Dante  a  metà  del  lungo  discorso  di 
Giustiniano.  Combattendo  la  seconda  di  queste  interpretazioni  lo  Z.  si  at- 
tiene alla  prima,  confortandola  di  nuove  ragioni  non  lievi. 

Farad.  XIV,  136-137. — Condividiamo  l'opinione  dello  Z.  così  ovvia,  ep- 
pure, se  non  erriamo,  nuova.  Il  bisticcio  «  escusarmi  puommi  di  quel  che  io 
«  m'accuso  —  per  escusarmi  »,  ci  sembra  debba  essere  riferito,  come  vuole 
l'A.,  a  ciò  che  Dante  ha  detto  sopra,  cioè  alla  propria  colpa  d'aver  osato  di 
posporre  gli  occhi  belli  (sieno  essi  i  cieli  o  le  luci  di  Beatrice)  alla  croce 
che  splendeva  nella  sfera  di  Marte;  i  più  invece,  come  ognun  sa,  interpre- 
tavano quei  versi  così  :  «  io  mi  accuso  di  non  essermi  ancora  rivolto  alla 
«  mia  donna  ».  G.  M. 


PIERRE  DES  BRANDES.  —  Les  facéties  de  Pogge  Florentin, 
traduction  nouvelle  et  intégrale  etc.  —  Paris,  Garnier  frères, 
1900  (16^  pp.  LXX-478). 

LODOVICO  CARBONE.  —  Facezie,  edite  con  prefazione  da  Abd- 
el-Ka-Der  Salza.  N°  4  della  Raccolta  di  rarità  storiche  e 
letterarie  dir.  da  G.  L.  Passerini.  —  Livorno,  Giusti,  1900 
(16°,  pp.  xxxvi-82). 

Le  Facezie  del  Bracciolini,  per  quanto  ristampate  innumerevoli  volte, 
sono  pur  sempre  un  libro  raro  nel  testo  originale  latino.  Avremmo  quindi 
desiderato  che  nel  nuovo  volume  curato  dal  Des  Brandes  figurasse  il  testo 
latino  accanto  alla  nuova  versione  francese,  come  fu  praticato  nell'edizione 
per  bibliofili  edita  in  due  eleganti  volumetti  elzeviriani  dal  Liseux  (1),  nella 


(1)  L«t  facéUet  d4  Pogge  traduiitn  m  franfaù,  atee  U  UxU  latin,  Paris,  Liaeaz,  1878. 
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quale  edizione  comparvero  per  la  prima  volta  in  veste  francese  tutte  le  Fa- 
cezie poggiane,  tradotte  da  un  anonino,  che  crediamo  fosse  Alcide  Bonneau. 
La  ristampa  integrale  del  testo,  in  edizione  accessibile  ad  ogni  borsa,  avrebbe 
reso  un  servigio  non  ispregevole  agli  studiosi  e  nel  tempo  medesimo  avrebbe 
egregiamente  servito  di  controllo  all'  opera  del  traduttore.  Il  quale  (lo  di- 
ciamo subito  e  di  buon  grado)  non  aveva  nulla  da  temere  per  questo  con- 
fronto. Infatti  la  sua  interpretazione  non  è  servilmente  letterale,  ma  è  fedele 
nella  sostanza,  e  riproduce  lo  spirito  dell'operetta. 

Scabrose  dovettero  riuscire  al  traduttore  le  frasi  oscene;  ma  egli  se  l'è 
cavata  felicemente,  conservando  nel  maggior  numero  dei  casi  il  vocabolo 
proprio  ed  a  volte  accortamente  sostituendogli  un  vocabolo  metaforico  più 
decente,  senza  alterare  né  il  senso  né  il  giro  speciale  della  frase.  La  punta 
delle  arguzie  e  dei  motti  é  sempre  mantenuta.  Un  rimprovero  solo  si  può 
muovere  al  D.  B.  rispetto  alla  correttezza  di  certi  nomi  propri.  Non  sap- 
piamo quanto  opportunamente,  avverte  il  traduttore  di  voler  ridare,  non 
in  francese,  ma  in  italiano  i  nomi  di  personaggi  italiani  che  nelle  Facezie 
figurano.  Se  non  che,  in  pratica,  non  segue  tale  proposito,  e  quando  pare  vi 
si  conformi,  riesce  piiì  spesso  ad  italianeggiare  il  nome  latino,  che  non  a 
voltarlo  nel  corrispondente  nostro  (1). 

Per  quel  che  si  riferisce  alla  illustrazione  delle  Facezie,  non  è  cattiva 
la  prefazione  del  D.  B.,  per  le  notizie  che  raccoglie  intorno  alle  edizioni 
ed  alle  versioni  francesi  del  libro  e  pel  riassunto  della  biografia  dal  Brac- 
ciolini, condotto  sulla  nota  opera  dello  Shepherd.  Credette  utile  il  D.  B.  di 
far  seguire  a  ciascuna  facezia  la  moralità  che  loro  accodò  il  primo  rima- 
neggiatore francese  di  esse,  Guglielmo  Tardif,  che  già  nel  1480  pose  mano 
alla  sua  opera  di  riferitore.  E  questo  non  é  male;  ma  non  troviamo,  invece, 
altrettanto  utile  il  rifacimento  delle  riflessioni  che  occorrono  nell'edizione 
di  Amsterdam  del  1712,  perché  sono  di  una  platitude  incredibile  (2).  Co- 
moda invece  può  riuscire  l'indicazione  di  un  certo  numero  di  riscontri  no- 
vellistici,  che  segue  ogni  facezia,  e  in  questa  parte  l'edizione  attuale  si 
avvantaggia  su  quella  del  Liseux  ed  anche  sul  libretto  sommarughiano,  conte- 
nente la  versione  italiana  più  recente  delle  Facezie,  che  tutti  possediamo  (3). 
Non  si  deve  credere  di  trovare  novità  d'indagini  in  queste  note  compara- 
tive :  sia  nelle  indicazioni  di  carattere  storico,  sia  nell'additare  alla  rinfusa 
certi  riscontri,  il  D.  B.  si  giovò  di  quanto  avevano  già  fatto  rilevare  ante- 
cedenti editori  e  traduttori,  massime  il  Ristelhuber,  nella  sua  versione  par- 
ziale edita  nel  1867  dal  Lemerre.  Non  si  prese  certo  la  briga  d'andar 
neppure  raccogliendo  le  osservazioni  e  le  analogie  che  furono  fatte  valere 


(1)  Esempi:  p.  61,  Xereo  dt  Poeti  per  Neri  de'  Pazzi;  p.  68,  Bernard  Mamcti  per  Bernardo 
di  Manette  ;  passim,  Antonio  Lusco  per  Antonio  Loschi  ecc.  Osserviamo  inoltre  che  i  riferimenti 
di  nomi  e  di  parole  in  italiano,  cosi  nell'introduzione  come  nel  resto  del  volame,  sono  gremiti  di 
errori  tipografici. 

(2)  Di  esse  cosi  scrive  giastamente,  nelV Avertissement  iniziale,  il  Lisenx:  «  chaqne  anecdote  y 
<  est  accompagné  de  remarques  insipides  ».  Ediz.  Liseux,  I,  ix. 

(3)  In  quella  versione,  che  ci  fu  detto  essere  dovuta  ad  0.  Ouerrini,  vedi  ciò  che  scrisse 
A.  Mkdix  in  questo  Oiornal»,  IV,  259  sgg. 
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da  valenti  demopsicologi  italiani  e  stranieri  nell'  illustrare  novelline  ed 
aneddoti  ancora  esistenti  nella  tradizione  viva  del  popolo  nostro.  Per  es.,  a 
proposito  delle  tre  facezie  riguardanti  l'Alighieri,  non  si  curò  di  confrontare 
il  notissimo  libro  del  Papanti;  né  ravvisò  nella  Mulier  pisana  della  fa- 
cezia 63  (p.  89)  quella  monna  Bombaccaia,  nota  anche  al  Sercambi,  di  cui 
scrisse  il  Novati  in  questo  Giornale,  28,  113;  né  gli  avvenne  di  rammen- 
tare i  riscontri  che  ha  la  facezia  130  (p.  l!)9),  non  che  altre  del  Poggio, 
nel  Brancaleone,  sebbene  li  abbia  già  rammentati  TAlbertazzi  in  questo 
Giornale,  16,  333  (1);  né  della  facezia  36  (p.  52)  seppe  l'origine  orientale, 
già  segnalata  dall'Amalfi  (2).  Queste  ed  altre  molte  trascuranze,  che  si  po- 
trebbero recare  in  mezzo,  mostrano  che  l'opera  comparativa  del  D.  B.  non 
solo  non  è  originale,  ma  non  è  neppure  compilata  con  qualche  larghezza 
d'informazione.  Malgrado  ciò,  lo  ripetiamo,  i  riscontri  anche  così  come  sono 
dati,  vuoi  nelle  note  a  ciascuna  facezia,  vuoi  nella  seconda  appendice  al 
volume,  ove  sono  schierate  moltissime  imitazioni  versificate  francesi  dei 
brevi  racconti  di  Poggio,  riusciranno  accetti  agli  studiosi. 

11  D.  B.  credette  utile  di  aggiungere  alla  sua  traduzione  delle  Facezie 
due  altri  scritti  del  Bracciolini,  da  lui  novamente  recati  in  francese.  Di 
entrambi  questi  scritti  s'era  avuta  già  un'altra  versione  francese,  del  Bon- 
neau,  in  due  volumetti  della  collezione  elzeviriana  del  Liseux.  Il  primo  è 
la  lettera  del  1415,  nella  quale  Poggio  descrive  i  bagni  di  Baden  in  Isviz- 
zera;  il  secondo  é  il  dialogo  che  si  finge  avvenuto  fra  Niccolò  Niccoli  e 
Carlo  Aretino  intorno  al  quesito  se  sia  bene  che  un  vecchio  prenda  moglie. 
Quest'  ultima  discussione  non  manca  certo  di  vivacità  né  di  arguzia  e  si  fa 
leggere  con  diletto.  La  antica  constatazione  della  licenziosità  nei  bagni  di 
Baden  può  essere  avvicinata  a  numerose  osservazioni  simili  fatte  in  altri 
stabilimenti  antichi  e  moderni.  Ai  richiami  di  A.  Méray  che  il  D.  B.  rife- 
risce (p.  347),  sarebbe  da  aggiungere  una  lettera  inedita  (e  che  forse  re- 
sterà inedita  sempre)  in  cui  il  giurista  bolognese  Floriano  Dolfo  descriveva 
al  marchese  Francesco  Gonzaga,  nel  1494,  la  vita  libera  che  si  conduceva 
ai  bagni  della  Porretta.  Si  ammetta  pure  che  il  Dolfo,  per  far  piacere  al 
suo  giovine  corrispondente,  caricasse  assai  le  tinte  in  quella  crudissima 
descrizione  :  ma,  pur  attenuando  quanto  si  vuole  il  suo  riferimento,  ne  resta 
tuttavia  abbastanza  per  rappresentarci  licenziosissima  la  vita  che  i  bagnanti 
conducevano  in  quegli  antichi  nostri  convegni  di  gente  più  o  meno  malata  (3). 

Ad  imitazione  delle  Facezie  del  Poggio  furono  scritte  in  volgare,  per 
ricreare  l'animo  del  duca  Borso  d'Este,  quelle  del  letterato  ferrarese  quat- 
trocentista Lodovico  Carbone;  anzi  parecchie  di  esse  non  sono  altro  che 
volgarizzazioni  o  rifacimenti  delle  poggiane.   Le  facezie  del  Carbone  erano 


(1)  Cfr.  anche  ALBKRtAzzi,  Romantieri  è  ramanti  cUl  cinquecento  »  dtì  seicento,  Bologmi, 
1891,  p.  111. 

|2)  Eine  tUrkiiche  ErMàhlung  tn  tintm  itaìienitchtn  Sehwanké,  nella  Znttekrift  dé$  VtrMns 
fur   Volkskund»,  an.  1894,  pp.  428  sgg. 

(3)  La  «  ìnsalatella  »  che  Qentile  Sermini  dice  di  aver  raccolta  ai  hagni  di  Petriolo,  in  qael 
di  Siena,  ci  è  un  altro  indizio  di  licenziosità  illimitata. 
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in  origine  130,  ma  qualche  mano  scrupolosa  le  ridusse  a  108  nell'unico 
ms.  noto  che  ce  le  ha  serbate,  l'H.  6  della  Comunale  di  Perugia.  Di  là  le 
tolse  il  Salza,  e  ne  formò  uno  degli  eleganti  volumetti  della  raccolta  li- 
vornese diretta  dal  Passerini,  le  cui  prime  dispense  furono  già  segnalate 
ai  nostri  lettori  (1).  Nella  sobria  prefazione  il  S.,  non  solamente  si  studiò 
di  caratterizzare  e  di  giudicare  nel  loro  complesso  quelle  facezie,  ma  si 
soffermò  alquanto  su  quel  gran  cerretano  di  varia  dottrina,  che  il  Carbone 
fu,  e  diede  notizia  diffusa  del  suddetto  codice  perugino,  il  quale  reca 
altri  scritti  volgari  di  lui,  vale  a  dire  traduzioni  dal  greco  e  dal  latino  ed 
un  dialogo  tra  Ferrara  e  Bologna,  ove  sono  dall'autore  disaminate  parecchie 
informazioncelle  autobiografiche. 

Ignote,  veramente,  le  facezie  del  Carbone  non  erano,  perchè,  come  avverte 
il  S.,  sin  dal  1828  ne  aveva  fatto  conoscere  alcune  il  Vermiglioli  nel  Gior- 
nale arcadico,  e  in  tempo  più  prossimo  al  nostro  cominciò  a  stamparne  una 
versione  francese  St.  Prato,  con  l'intendimento  d'illustrarle  (2).  11  possederle 
edite  tutte  assieme  nel  testo  originale  è  cosa,  tuttavia,  che  certo  non  dis- 
piace, sebbene,  pur  nel  genere  loro,  siano  assai  mediocri,  come  è  mediocre 
tutto  quello  che  usci  dalia  penna  di  quel  vanitoso  e  procacciante  umanista 
ferrarese.  11  S.  le  corredò  di  qualche  noterella  utile;  ma  -non  volle  sobbar- 
carsi all'  impresa  d'  una  illustrazione  comparativa,  alla  quale  è  necessaria 
un'ampia  suppellettile  di  libri  acconci,  e  di  ciò  siamo  disposti  a  lodarlo, 
perchè  una  illustrazione  incompiuta  e  maldestra  non  sarebbe  stata  deside- 
rabile. Molte  tra  le  facezie  del  Carbone  si  riferiscono  a  fatti  ed  a  perso- 
naggi classici,  e  di  esse  non  sarà  diffìcile  rintracciare  le  fonti  dirette;  altre, 
come  avvertimmo,  risalgono  al  Bracciolini;  parecchie  sono  indubbiamente 
raccolte  dalla  viva  voce  del  pubblico,  e  di  queste  alcune  hanno  valore  tra- 
dizionale. Ricordiamo  qui  sommariamente,  per  comodo  dei  lettori,  i  perso- 
naggi che  rientrano  nella  storia  delle  lettere,  ai  quali  in  queste  facezie  si 
accenna.  Le  fac.  69,  70,  71  riguardano  Dante  Alighieri,  e  sono  note  per 
diverse  precedenti  pubblicazioni  ;  di  Pio  II  è  parola  nella  fac.  23  e  di  Nic- 
cola  V  nelle  fac.  76,  77;  la  fac.  65  concerne  Guarino  Veronese,  la  fac.  24 
Basinio  Basini,  la  fac.  78  il  card.  Bessarione.  Non  trascurabile  è  la  fac.  108, 
che  largamente  riferisce  l' aneddoto  d' un  podestà  ignorante,  che  avendo 
ricevuto  un  ordine  in  latino  dal  duca  di  Ferrara,  confonde  uno  sparviero 
(accipitrem)  con  un  arciprete;  fatterello  senza  dubbio  significante,  che  giunto 
per  altro  tramite  a  cognizione  di  V.  Rossi  (3),  lo  indusse  ad  osservare,  bene 
a  ragione,  non  essere  stata  in  Italia  quella  gran  risurrezione  del  latino  nel 
sec.  XV  se  non  una  imbalsamazione  precaria  e  circoscritta.  Curiosa  è  pure 
la  chiusa  della  fac.  31,  in  cui  il  Carbone  descrive  le  strane  foggie  che  si 
facevano  strada  a'  tempi  suoi,  e  se  ne  lamenta;  descrizione  e  lamenti  che 
vorrebbero  essere  confrontati  con  ciò  che  è  scritto  sul  medesimo  tema  nel- 
l'antico e  prezioso  Diario  ferrarese  edito  dal  Muratori  (4).   Né  passeranno 


(1)  Vedi  Oiorn.,  XXXIV,  447  e  XXXVI,  210. 

(2)  Nel  periodico  francese  La  tradition  del  1896. 

(3)  Il  Quattrocento,  p.  li. 

(4)  R.  I.  8.,  voi.  XXIV. 
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inavvertite  le  menzioni,  che  anche  qui  come  nel  Bracciolini  si  trovano 
frequenti,  di  buffoni  e  di  uomini  di  corte,  fra  i  quali,  nella  fac.  97,  figura 
il  famoso  Scocola,  che  in  mezzo  ai  buffoni  estensi  ebbe  nome  non  inferiore 
a  quello  dei  due  Gonnella  (1).  R. 


NICOLA  DI  LORENZO.  —  Sul  «  De  partu  Virginis  »  di  Jacopo 
Sannazaro.  —  Pistoia,  Fiori,  1900  (8",  pp.  107). 

Lo  studio  del  dr.  Di  Lorenzo  sul  poemetto  sacro  del  Sannazaro,  come  ha 
delle  buone  qualità,  per  le  quali  merita  il  titolo  di  utile,  cosi  ha  anch'esso 
i  suoi  difetti.  Al  Di  Lorenzo  prima  di  tutto  manca  un  metodo  sicuro  nel 
lavorare  e  nell'esporre  i  risultati  della  sua  meditazione.  Egli  invero  lamenta 
nella  Introduzione  che  nessuno  fino  a  lui  abbia  trattato  di  proposito  il  suo 
tema,  e  non  s'accorge  d'ignorare  la  bibliografia  del  medesimo  ;  che  altrimenti 
avrebbe  usato  e  più  volte  citato  la  bella  tesi  di  E.  Bellon  {De  Sannazarii 
vita  et  operibus,  Parisiis,  1895),  nella  quale  per  ben  trenta  pagine  (106-136) 
si  fa  un  esame  acuto  dell'opera  maggiore  del  poeta  napoletano,  ricco  di  raffronti 
col  poema  del  Vida  e  colla  storia  anteriore  del  genere  epico-sacro,  notevole 
pure  per  una  tavola  assai  dimostrativa  dei  passi  virgiliani  fatti  propri  dal 
Sannazaro;  ed  avrebbe  eziandio  fatto  cenno  delle  osservazioni  capitali  di 
E.  Gothein  {Die  Culturenlvoicklung  Sùd-Italiens,  Breslau,  1886,  p.  458  sgg.). 
Poco  opportunamente  s' indugia  ancora  il  Di  L.  ad  esporre  documenti  dei 
sentimento  religioso  nel  periodo  umanistico  già  noti  in  pubblicazioni  di  ca- 
rattere generale,  come  il  Voigt,  il  Burckhardt  ed  il  Pastor;  e  men  ragio- 
nevolmente trascura  l'indicazione  esatta  dei  passi  trascritti  o  la  data  e  il 
luogo  di  pubblicazione  dei  libri  citati.  Egli  si  propone  di  ricavare  dai  giu- 
dizi discordi  dei  critici  il  criterio  per  giudicar  rettamente  l'opera,  che  prende 
in  esame,  ed  invece  di  dare  il  massimo  peso  alle  conclusioni  dei  più  recenti, 
cioè  ai  veri  risultati  della  critica,  si  ferma  quasi  esclusivamente  alle  opinioni 
antiche  del  Giovio,  del  Giraldi  e  simili,  che  legge  riprodotte  nell'  introdu- 
zione della  stampa  cominiana  di  Padova  del  1731.  Non  vorremmo  adunque 
parer  troppo  severi  con  l'A.  del  presente  libretto  rammaricandoci  che  egli, 
non  sentendosi  di  fare  opera  di  erudito,  abbia  voluto  egualmente  tentarla. 
Volontieri  però,  fissando  lo  sguardo  soltanto  sulla  parte  mediana  dello  studio, 
cioè  sulla  parte  analitica  ed  espositiva,  ci  affrettiamo  a  dichiararla  utile  e 
buona.  Di  fronte  al  poemetto  sannazariano  il  Di  L.  esercita  liberamente  il  suo 
giudizio,  assistito  da  buon  gusto  e  ragionevole  acume;  egli  ne  smembra  la 
macchina,  studia  a  parte  ciascun  personaggio,  li  ricongiunge  per  valutarne 
i  rapporti,  e  giunge  ad  una  conclusione,  che  non  ci  pare  possa  essere  so- 


(1)  Notizie  e  documenti  sullo  Scocola  sono  in  Luzio-Bskisr,  Buj^ni,  nani  «  tchiawi  d*i  Gon- 
zaga, Roma.  1891,  pp.  14-15  ed  in  Gakdiiìi,  Viaggi,  cavalli,  bardature  ecc.  digli  Etttnsi,  Modena. 
1892,  p.  39. 

aiornaU  sioricot  XXXVII,  fase.  110-111.  27 
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stanzialmente  impugnata.  Tale  conclusione  è,  se  ben  sappiamo  sunteggiarla, 
airincirca  la  seguente:  che,  cioè,  nell'azione  del  De  partu  si  deve  ricono- 
scere, sotto  l'impero  della  divina  onnipotenza,  che  tutto  pervade  e  muove 
senza  tuttavia  mostrarsi  sempre  ed  intera,  un  gran  fatto  idillico,  nel  quale 
non  stonano  per  nulla  le  due  lunghe  predizioni  di  Davide  (lib.  I)  e  del  Gior- 
dano (lib.  Ili),  quasi  innesti  di  lirica  classicamente  pagana  nel  bel  mezzo 
d'una  narrazione  religiosa,  ed  al  quale  ben  si  addice  l'esuberanza  del  pae- 
saggio, la  frequenza  dei  fantasmi  biblico-mitologici,  l'armoniosa  fattura  del 
verso  e  l'elegante  purezza  della  lingua;  un  gran  fatto  idillico  consono  non 
solo  col  temperamento  dell'autore,  ma  colla  mite  natura  dell'avvenimento 
narrato,  quale  ci  è  fornita  dai  testi  sacri  medesimi,  l'umile  nascita  del  re- 
dentore del  mondo.  B.  S. 


GAETANO  DIGIACOMO.  —  La  vita  e  le  opere  di  Antonio  Bec- 
cadelli  soprannominato  il  Panormita.  —  Vittoria  (Sicilia), 
tip.  Velardi,  1900  (8°,  pp.  142). 

Per  comprendere  lo  spirito  e  il  valore  di  questo  libro  bisogna  tenerne 
presente  un  altro,  quello  di  Max  von  WolflF,  Leben  und  Werke  des  An- 
tonio Beccadelli  genannt  Panormita,  Leipzig,  Seemann,  1894.  Cominciamo 
intanto  dalla  prefazione: 


Pag.  4. 

Senonchè  tale  lavoro,  sino  a  non  molti  anni 
addietro,  sarebbe  stato  impossibile,  perchè  il 
materiale  di  cui  si  disponea,  cioè  la  detta  bio- 
grafia del  Colangelo  e  le  lettere  stampate  del 
Beccadelli,  non  sarebbe  stato  sufficiente  allo 
scopo. 


Pag.  1. 

Es  wElre  bis  vor  knrzem  nnm&glich  gewesen, 
in  Dentschland  eine  Biographie  des  Antonio 
Beccadelli  za  schreiben.  Das  bisher  rorhandene 
Material  :  die  gedruckten  Epistolare  des  Becca- 
delli nnd  die  alte  —  1820  erschienene  —  Bio- 
graphie Colangelos  waren  dazu  nicht  ansrei- 
chend  gewesen. 


Qui  è  tradotto  con  disinvoltura  e  larghezza.  Facciamo  un  salto  verso  la  fine  : 


Pagg.  115-116. 

Nella  vita  del  Beccadelli  si  debbono  distin- 
guere due  periodi  :  il  primo  che  va  sino  al  1435, 
durante  il  quale  egli  aspira  e  lotta  per  formarsi 
una  posizione,  ed  il  secondo  nel  quale  ha  tro- 
vato a  Napoli  un  posto  sicuro  e  confacente  alla 
sna  indole,  e  nel  quale  gode  tranquillamente  la 
sua  vita  sino  alla  fine. 


Pag.  96. 

Es  sind  zwei  Perioden  im  Leben  Beccadellis 
zu  unterscheiden:  die  erste  bis  1435  reichende, 
wo  er  nach  einer  gesicherten  Lebensstellung 
strebt  und  kampft,  und  die  zweite,  vo  er  ein 
passendes  und  gesichertes  TJnterkommen  in 
Neapel  gefunden  hat  and  sich  rahig  seines 
Lebens  freut. 


Anche  qui  non  c'è  male,  eccetto  che  strebt  und  kdmpft  non  è  reso  troppo 
appropriatamente  da  aspira  e  lotta  per. 
Un  po'  oltre: 
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Pag.  131. 
Cosicché  se  Alfonso  avesse  parlato  realmente 
«osi,  qnesto  per  altro  geniale  re  dovrebbe  avere 
avuto  nna  notevole  predilezione  per  i  più  tri- 
viali laoghi  pubblici;  ma  forse  tali  detti  sono 
da  attribuirsi  alla  fantasia  del  Panormita. 


Pagg.  78-79. 
Solite  Alfons  wirklich  so  geredet  haben,  no 
mOsste  dieser  sonst  genial  angelegte  KOnig 
eine  merkwOrdige  Vorliebe  ttlr  die  trivialsten 
Gemeinplatze  gehabt  haben,  —  aber  ich  glaube, 
dass  dieso  tiraden  aasschliesslich  anf  Panor* 
mitas  Bechnnng  za  setzen  sind. 


Poveri  Gemeinpldtze  diventati  luoghi  pubblici!  chi  si  sentirebbe  di  sosti- 
tuirvi altri  sinonimi  italiani? 
Ancora  : 


Pag.  126. 

In  alcnni  epigrammi  àeiW Ermafrodito  si  nota 
un  tono  sarcastico,  che  trova  quasi  riscontro 
nell'ironia  del  grande  poeta  omerista  Enrico 
Heine. 

C'è  un  po'  di  sovrabbondanza;  ma  il  nome  Enrico  aggiunto  al  cognome 
Heine  manifesta  una  certa  indipendenza.  Andiamo  alle  due  ultime  pagine: 


Pag.  75. 

Hin  nnd  wieder  finden  sich  im  Hermaphroditen 
Epigramme,  die  einen  Zng  beinahe  Heinescher 
Ironie  verraten. 


Pagg.  141-142. 

Tale  commentario,  come  è  naturale,  doveva 
riferirsi  alle  otto  commedie  conosciute  sin  dal- 
l'antichità; ma  in  quel  frattempo  venendo  alla 
luce  le  altre  dodici  commedie  di  Plauto,  per  il 
nuovo  codice  scoperto  dal  cardinale  Orsini,  il 
nostro  umanista  cercò  con  molto  ardore.... 


Pag.  92. 

Der  Kommentar  muss  sich  Qbrigens  nur  anf 
die  acht  alten  von  jeher  bekannten  EomOdien 
dea  Plantus  bezogen  haben;  als  durch  den 
neuentdeckten  Plantns  —  Codex,  den  der  Kar- 
dinal  Orsini  1429  aus  Deutschland  erhielt, 
zwolf  neue  EomOdien  ans  Tageslicht  kamen, 
bemtthte  sich  unser  Hamanist  zwar  eifrig.... 


Da  von  jeher  a  sin  dall'  antichità  e'  è  soverchio  slancio.  Dice  poi  il  te- 
desco: den  der  Kardinal  Orsini  erhielt,  e  ciò  è  vero;  ma  la  traduzione, 
come  per  Enrico  aggiunto  a  Heine,  qui  procede  indipendente  e  fa  dell'Or- 
sini lo  scopritore  del  codice  :  trattandosi  di  un  cardinale,  meniamogliela 
buona.  Torniamo  al  principio.  La  vita  comincia  così: 


Pag.  9. 
Antonio   Beccadelli    nacque  a   Palermo  nel 
1394  (e  in  nota   rimanda  a  Qir.  Mancini,  Vita 
di  Lorenzo   7aUa). 


Pag.  1. 
Antonio  Beccadelli  wnrde  im  Jahre  1894  in 
Palermo  geboren  (e  in  nota   rimanda  a  Colan- 
gelo,  p.  1). 


11  testo  è  rispettato,  la  nota  cambiata,  senza  dubbio  per  la  tendenza  mo- 
strata dalla  traduzione  a  mantenersi  indipendente.  Senonchè  mentre  il  Go- 
langelo  dà  come  anno  di  nascita  il  1394,  il  Mancini  al  contrario  a  p.  5 
(la  pagina  ho  dovuto  cercarmela  io)  si  sforza  di  dimostrare  che  il  Panor- 
mita nacque  nel  1390;  perciò  un  testimonio  citato  in  difesa  che  passa  al- 
l'accusa. 

E  di  nuovo  alla  fine: 


Pag.  137. 
Tra  queste  nella  2a  del  libro  III  si  fa  men- 
zione di  un  poema  di  Cambio  Zambeccari ,  in- 
titolato  Aeneas ,  che  il   Panormita  era  stato 
pregato  di  ritoccare. 


Pag.  85. 
Ausserdem  ist  in   diesem   Briefe  von   einer 
Dichtang  dea   Cambio:    «Aeneas»  die   Bede, 
die  Panormita  Uberarbeitete. 


412  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

Il  testo  tedesco  commette  l'abbaglio  di  intendere  con  Aeneas  un  poema  dello 
Zambeccari  anziché  V Eneide;  e  la  traduzione  lo  ripete  tale  e  quale.  Quando 
si  dice  !  La  traduzione  conosce  i  Contributi  del  Ramorino  che  parlano  (p.  52 
dell'estratto)  tanto  chiaramente  délV Eneide,  e  non  conosce  invece  il  Wolfif; 
e  che  non  lo  conosca,  si  deduce  da  ciò,  che  non  lo  cita,  e  anzi  aflferma  che 
«  la  più  recente  biografia  che  noi  abbiamo  del  Beccadelli  è  quella  di  Giorgio 
«  Voigt  nell'opera  sua  II  risorgimento  dell'antichità  classica  »  (p.  5). 

Ma  basta.  Non  so  se  nessuno  abbia  discorso  in  Italia  del  libro  del  Wolff; 
ne  discorse  però  un  italiano  sulla  Berliner  philologische  Wochenschrift, 
XV,  1895,  pp.  22-24;  e  la  recensione  è  firmata  con  un  nome  ed  un  cognome 
non  nuovi  al  Giornale  storico,  alla  cui  direzione  pervenne  il  libro  del  Di- 
giacomo  «  con  preghiera  di  recensione  ».  Che  voleva  quel  libro?  ingannare 
il  Giornale  storico,  come  ha  ingannato  una  Commissione  di  laurea? 

B.  de  Br. 


JACOPO  BURCKHARDT.  ~  La  civiltà  del  Rinascimento  in 
Italia,  traduz.  Valbusa.  Nuova  edizione  accresciuta  per  cura 
di  Giuseppe  Zippel.  Due  volumi.  —  Firenze,  Sansoni,  1899- 
1900  (8»  picc;  I,  pp.  xxii-336;  II,  pp.  x-3'72). 

Sono  ormai  già  trascorsi  più  di  quarant'anni  dacché  uscì  in  luce  la  prima 
volta  il  bellissimo  libro  di  Jacopo  Burckhardt  Die  Cultur  der  Renaissance 
in  Italien,  e  le  ristampe  si  sono  succedute ,  e  le  traduzioni  moltiplicate.  E 
morto  purtroppo  il  geniale  autore  (cfr.  Giornale,  30,  531);  ma  la  più  fortu- 
nata tra  le  varie  e  pregevoli  opere  sue  continua  a  vivere  fresca,  trovando 
sempre  nuovi  lettori.  Chi  sappia  quanto  facilmente  invecchi  il  libro  d'eru- 
dizione, massime  se  si  riferisca  ad  un  periodo  tanto  studiato  come  quello 
del  rinascimento  italiano,  giudicherà  rettamente  che  la  giovanilità  conservata 
dall'opera  del  B.  è  la  migliore  riprova  della  grande  solidità  sua. 

Nell'originale  tedesco  la  Cultur  del  B.  ebbe  sinora  sette  edizioni,  parec- 
chie tra  le  quali  assistite  da  Ludovico  Geiger.  Nella  settima  ediz.  (Leipzig, 
Seemann,  1899),  che  abbiamo  sott' occhio,  le  annotazioni  del  Geiger  sono 
singolarmente  aumentate,  sicché  gli  Eoocurse,  o  appendici,  che  la  corredano, 
possono  costituire  di  per  sé  un  bel  volumetto.  Codesti  Excurse  raggiungono 
il  bel  numero  di  111  ed  alcuni  fra  essi  sono  vere  trattazioncelle  a  parte  di 
soggetti  svariati,  con  rinvii  innumerevoli  a  documenti  fatti  conoscere  di  re- 
cente ed  a  monografie  d'ogni  genere.  La  più  rilevante  appendice  è  quella  che 
ha  il  n^  84,  ove  sono  stipate  molte  notizie  sui  Tedeschi  in  Italia  e  sui  sen- 
timenti degli  Italiani  verso  di  essi;  ma  sono  pure  importanti  quelle  sui  dotti 
greci  ed  ebrei,  e  sulla  conoscenza  dell'ebraico  fra  noi  (n*  41,  42,  43);  sulle 
donne,  zitelle  e  maritate,  oneste  e  cortigiane  (n'  90,  91,  92);  sui  giuochi  e 
balli  (n°  95);  sull'uso  dei  veleni  (n°  100);  sui  farmachi  e  sui  medici  (n°  71); 
sui  buffoni  (n*  26);  sui  contadini  (n*  75,  76);  sugli  schiavi  (n^  64);  sulla 
musica  e  sui  musicisti  (n"  89);  sui  fanciulli  prodigiosamente  precoci  (n°  58). 
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Altre,  come  quelle  sulle  pasquinate  (n«  28),  sugli  stipendi  dei  professori 
(n°  45),  sui  goliardi  (n°  31),  riescono  meno  proficue  perchè  alquanto  arre- 
trate o  perchè  già  altrove  si  trovano  meglio  riassunte  quelle  medesime  in- 
dagini. Le  notizie  su  Bartolomeo  Fazio  e  su  Paolo  Cortese  (n°  24)  sono  ben 
venute,  anche  se  oggi  riescono  meno  nuove  che  un  tempo  (1).  Solo  non 
possiamo  dissimularci  che,  nel  loro  complesso,  gli  Excurse  del  Geiger  ap- 
paiono parecchio  farraginosi.  Vi  si  scorge  troppo  la  stratificazione  di  ag- 
giunte successive,  che  si  sono  venute  sovrapponendo  le  une  alle  altre,  e 
malgrado  questo  enorme  ammasso  di  rinvìi,  l'informazione  non  è  sempre 
pienissima  né  sempre  sicura  (2). 

L'edizione  italiana  della  Cultur  del  B.,  dovuta  a  D.  Valbusa,  comparve 
nel  1876  e  si  avvantaggiò,  rispetto  al  testo,  di  qualche  aggiunta  dell'autore. 
In  un  quarto  di  secolo,  peraltro,  molto  si  è  indagato  e  prodotto  nel  campo 
storico  inesauribile  del  rinascimento,  sicché  in  una  nuova  edizione,  resa 
ormai  necessaria  dall'essere  esaurita  la  prima,  volevansi  praticati  parecchi 
accrescimenti.  La  Gasa  Sansoni,  che  con  tanta  oculatezza  cura  l'incremento 
dei  buoni  studi,  pensò  di  rivolgersi,  perchè  assistesse  la  nuova  edizione  del 
libro,  al  prof.  Zippel;  e  diflBcilmente  poteva  sceglier  meglio,  giacché  egli 
unisce  alla  eccellente  cognizione  di  quel  periodo  di  storia  una  grande  ac- 
curatezza, di  cui  già  diede  prova  in  un  lavoro  consimile,  quello  delle  giunte 
e  correzioni ,  con  indici  analitici,  alla  Wiederbelehung  del  Voigt  resa 
italiana  (3). 

Lo  Zippel  corrispose  pienamente  alla  fiducia  in  lui  riposta.  Con  ragione 
egli  modificò  il  titolo  dell'opera  (4j;  le  mandò  innanzi  una  acconcia  prefa- 
zione, in  cui  succintamente  è  commemorato  il  povero  B.  e  ne  sono  indicate 
le  benemerenze;  mise,  come  oggi  si  suol  dire,  al  corrente  le  note  erudite 
e  propose  di  suo  rettificazioni  di  fatto,  ove  occorrevano,  ed  aggiunte.  In 
questo  lavoro  di  revisione  v'era  un  pericolo  grande,  in  cui  più  d'uno  sarebbe 
incorso:  la  tentazione  di  rifar  certe  parti  del  libro  o  quella  di  sfoggiarvi 
tante  cognizioni  nuove  da  imbottirlo  e  sopraffarlo,  togliendogli  quella  bella 
semplicità  di  struttura,  che  è  uno  dei  suoi  pregi.  Lo  Z.  ha  saputo  esser 
sobrio  ed  insieme  esatto,  ed  è  questo  per  lui  titolo  cospicuo  d'elogio.  Nel 
testo  non  mise  la  mano  mai,  ed  in  molti  luoghi  le  sue  aggiunte  alle  note 
non  si  distinguono  neppure  come  sue:  egli  non  ha  creduto  di  chiudere  le 
sue  annotazioni  tra  parentesi  quadre  se  non  dove  contraddicono  e  modificano 
ciò  che  il  B.  ha  scritto,  ovvero  dove  arrecano  ragguardevole  materia  di 
fatti  nuovi.  In  un  caso  solo  gli  accadde  che  una  nota  gli  si  allungasse  tanto 


(1)  A  quanto  pare,  il  Geiger  non  si  è  giovato  del  libro  di  V.  Rossi  sai  QìMttroetnto,  o  se  n'è 
giovato  assai  meno  di  qaanto  avrebbe  potuto. 

(2)  La  dimostrazione  se  la  procara  di  per  sé  chiunque  dia  un'occhiata  a  qualcuno  degli  Excurtt, 
possedendo  sul  soggetto  una  preparazione  adeguata.  Disturbano  pure  i  troppi  errori  tipografici, 
specialmente  nei  nomi  propri  italiani  e  nei  titoli  delle  opere  richiamate. 

(3)  Cfr.   Giorn.,  XXXII,  433. 

(4)  La  cioiltà  del  secolo  del  Rincucimento  in  Italia  era  titolo  poco  logico  e  poco  conforme  al- 
l'indole del  libro  del  B.,  ove  la  parola  Rinascimento  è  intesa  in  senso  lato,  e  va  quindi  da 
Dante  alla  reazione  cattolica  del  cinquecento. 
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da  doverne  fare  una  speciale  appendice  (1,  331).  Si  tratta  dei  dati  interes- 
santi sulla  ricchezza  in  Italia,  che  già  nella  prima  edizione  italiana  occupa- 
vano una  lunga  nota  (I,  108,  n.  4),  e  che  qui  sono  triplicati  (1).  Negli  altri 
casi  le  aggiunte  non  sono  moltissime;  ma  bene  scelte  e  sostanziose.  Assai 
comodo  riesce  il  nuovo  indice  alfabetico  dei  nomi  di  persona,  che  chiude  il 
secondo  volume;  ma  siccome  l'appetito  vien  mangiando,  esso  ci  fa  deside- 
rare un  altro  indice,  quello  delle  materie,  che  in  un  libro  come  questo,  ove 
si  parla  di  tanti  particolari  svariatissimi ,  avrebbe  richiamato  sul  capo  del- 
l'ottimo Z.  Dio  sa  quante  altre  benedizioni! 

E  dopo  ciò  noi  potremmo  finire  rallegrandoci  sinceramente  e  coU'annotatore 
e  con  l'editore.  Ma  solo  per  mostrare  che  non  lodammo  a  caso  e  che  il  libro 
lo  passammo  tutto  diligentemente,  ci  si  conceda  di  aggiungere  qualche  os- 
servazioncella  particolare.  Sono  cose  di  poco  conto,  come  tutti  vedranno, 
perchè  lo  Z.  non  si  lascia  cogliere  in  fallo  tanto  facilmente,  e  se  anche 
talora  gli  sfugge  qualche  inesattezza  o  qualche  erroruzzo  di  stampa,  non  v'è 
alcuna  persona  discreta  che  intenda  farne  troppo  grave  addebito  a  chi  si 
mostra  per  lo  più  così  preciso  e  sempre  così  egregiamente  informato. 

I,  47.  Intorno  alla  cosidetta  accademia  di  Leonardo  da  Vinci  era  bene 
tagliar  corto.  Come  l'Uzielli  ha  dimostrato,  nella  2*  edizione  dei  suoi  studi 
leonardeschi  (cfr.  Giornale,  29,  534),  quell'accademia  non  è  mai  esistita  in 
realtà. 

I,  49  n.  Da  quanto  è  detto  qui  parrebbe  che  due  soli  figli  nascessero 
da  Francesco  e  da  Isabella  Gonzaga,  il  che  non  è  esatto.  Nella  medesima 
nota  va  letto  D'Arco  e  non  D'Adda. 

I,  137  n.  Sulla  moralità  privata  di  papa  Giulio  li  oggi  saranno  da  men- 
zionare anche  le  attestazioni  del  Flaminio  siciliano  fatte  conoscere  dal  Vat- 
tasso  (vedi  Giom.,  36,  448).  Il  libro  del  Brosch  su  papa  Giulio,  che  lo  Z. 
menziona  con  troppa  deferenza,  è  assai  deficiente.  Piuttosto  andava  qui  ri- 
chiamato il  geniale  volume  del  Klaczko  (cfr.  Giornale,  34,  290),  che  lo  Z. 
mostra  pure  di  conoscer  bene  altrove. 

I,  237.  Per  l'evoluzione  del  concetto  della  poesia  dall'età  di  mezzo  al 
rinascimento  era  bene  rimandare  ad  uno  speciale  scritto  di  G.  Vossler,  su 
cui  cfr.  Giornale,  35,  150. 

II,  14  n.  Un  documento  mantovano  fatto  conoscere  dal  Lazio  nella  Gaz- 
zetta di  Mantova  dell'agosto  1899  illustra  la  lotta  tra  bestie  feroci  che  do- 
veva servire  di  spettacolo  in  Firenze  nel  1459.  Vedi  Giorn.,  34,  471  (2). 

II,  21,  n.  2.  Non  avremmo  lasciata  passare  l'affermazione  del  B.  che  Dante 
siasi  recato  sulla  vetta  di  Bismantova  «  coU'unico  intento  di  goder  grandiosa 
«  prospettiva  ».  Quel  monte  gli  si  impresse  nella  memoria  per  la  sua  appa- 
rente inaccessibilità  :  se  vi  fosse  salito  si  sarebbe  accorto  che  non  è  poi  tanto 
aspro  quanto  sembra  (3),  e  chissà  non  gli  svanisse  l'idea  di  menzionarlo  nel 


(1)  Il  Geiger  dedicò  a  questo  soggetto,  nella  7*  ediz.  tedesca,  il  IQo  dei  suoi  Excurte. 

(2)  SdII'oso  dei  leopardi  in  Italia,  nella  caccia  e  altrove,  e  sui   ricordi  che  se  ne  hanno  nella 
poesia  e  nell'arte,  prepara  una  memoria,  che  certamente  riuscirà  curiosa,  il  prof.  Camus. 

(3)  Babbikmahn,  DanUs  Spitren  i»  Italien*,  p.  176. 
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noto  luogo  del  Purg.,  IV.  Lo  stesso,  con  ogni  probabilità,  gli  accadde  col 
monte  Cacume  (vedi  Ross.  crit.  della  lett.  ital.,  IV,  209  sgg.)  e  col  Gatrìa 
(vedi  Giorn.,  34,  257).  I  monti  Dante  li  vedeva  di  lontano  e  la  sua  fantasia 
impressionabilissima  ne  rimaneva  colpita;  ma  non  v'ha  ragione  di  credere 
ch'egli  amasse  salirvi  sopra  e  molto  meno  che  vi  si  inerpicasse  per  godervi 
vasti  panorami. 

II,  87,  n.  3.  Anche  troppo  s'  è  discorso  in  questi  ultimi  tempi  del  poe- 
metto riguardante  la  giostra  di  Lorenzo  de'  Medici.  Valeva  la  pena  di  richia- 
mare le  citazioni  di  Gaspary-Rossi,  Stor.  lett.,  2»  ediz.,  II,  I,  379-80. 

II,  109.  Alle  molte  notizie  che  lo  Z.  aggiunge  in  nota  su  tornei  e  giostre 
del  rinascimento  aggiungi  quelle  rammentate  da  L.  Frati,  La  vita  privata 
di  Bologna  dal  sec.  XIII  al  sec.  XVII,  Bologna,  1900,  pp.  154  sgg.,  opera, 
del  resto,  che  lo  Z.  conosce.  Si  osservino  inoltre  i  copiosi  rinvìi  di  G.  Bian- 
chini, Girolamo  Parabosco,  Venezia,  1899,  p.  73,  n.  2. 

11,  186  n.  Rispetto  alle  corse  delle  meretrici,  è  dimenticato  un  curioso 
lavoretto  speciale  di  E.  Lovarini,  a  proposito  del  quale  pubblicò  un  nuovo 
documento  il  nostro  Giornale,  19,  472. 

II,  187  n.  Intorno  al  contrasto  fra  il  carnevale  e  la  quaresima  si  hanno 
lavori  ben  più  recenti  e  compiuti  del  Libro  di  carnevale  di  L.  Manzoni. 
Richiamiamo  in  ispecie  l'opuscolo  di  G.  Amalfi,  di  cui  è  detto  nel  Gior- 
nale, 18,  455.  Quella  è  sinora  in  Italia  la  trattazione  più  ricca  del  soggetto, 
sebbene  sia  lontana  dal  pretendere  d'esser  compiuta. 

II,  354.  Aggiungere  al  novero  delle  antiche  accademie  italiane  quella 
mantovana  di  S.  Pietro  sulla  base  di  ciò  che  si  legge  nel  Giornale,  34,  48, 
non  ci  sembra  buon  consiglio.  Quel  ritrovo  di  dotti  intorno  alla  marchesa 
di  Mantova  non  fu  mai  una  vera  accademia:  il  nome  accademico,  un  po' 
scherzoso  e  gentilmente  adulatorio,  fu  dato  a  quel  convegno  dal  Giovio. 

R. 


JOHN  ADDINGTON  SYMONDS.  —  Il  rinascimento  in  Italia. 
V èra  dei  tiranni.  Prima  versione  italiana  di  Guglielmo 
De  la  Feld.  —  Torino,  Roux  e  Viarengo,  1900  (8°,  pp.  xx- 
522). 

FRANZ  XAVER  KRAUS.  —  Qeschichte  der  ChrisVichen  Kunst. 
Voi.  II,  Parte  IL  Renaissance  und  Neuzeit.  Prima  sezione. 
—  Freiburg  im  Breisgau,  Herder,  1900  (4°,  pp.  282). 

Delle  maggiori  opere  di  complesso  sul  rinascimento  italiano  furono  tra- 
dotte nella  nostra  lingua  quelle  del  Burckhardt,  del  Voigt,  del  Geiger,  ed 
in  gran  parte  anche  VHistoire  de  Vari  pendant  la  renaissance  del  Muntz. 
Il  Symonds,  invece,  durante  la  sua  vita,  che  si  chiuse  nell'aprile  del  1893, 
non  ebbe  la  compiacenza  di    veder  voltato   in   italiano  se  non  un  volarne 
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dei  sette  che  compongono  la  sua  maestosa  Renaissance  in  Itaìy  (1),  e 
precisamente  quello  riguardante  le  arti  belle,  che  fu  tradotto  da  Sofia 
Fortini  Santarelli  (2).  Né  questa  fu  trascuranza  colpevole  da  parte  nostra. 
L'opera  del  Symonds,  assai  conosciuta  fra  noi  nel  testo  da  tutti  quelli  che 
del  rinascimento  si  occuparono  e  si  occupano,  è  scritta  essenzialmente  pel 
pubblico  inglese  ed  ha  in  grado  eminente  quel  carattere  della  divulga- 
zione, che  agli  inglesi  ed  agli  americani  del  nord  suole  esser  tanto  accetto. 
Novità  vere  quest'opera  ce  ne  insegna  ben  poche,  onde  non  sappiamo  ap- 
provare il  confronto  che  il  traduttore  del  I  volume  stabilisce  fra  il  Burck- 
hardt ed  il  Symonds,  dicendo  che  l' opera  del  primo  gli  sembra  «  una 
«  ordinata   e   logica   successione   di   chiare,    limpide   tavole   sinottiche  »    e 

quella  del  secondo  «  una  serie   di  stupendi   quadri   storici tratteggiati 

«  con  la  mano  sicura  del  sovrano  artista  »  (p.  xvi).  Il  valore  del  Burckhardt 
è  di  gran  lunga  maggiore:  quello  del  Symonds  alquanto  minore.  Meglio 
disse  il  Masi  che  il  Symonds  sta  al  Burckhardt  «  nel  rapporto  medesimo 
«  del  chimico,  il  quale  discioglie  una  condensazione  formidabile  (tale  è  il 
«  libro  del  Burckhardt  sul  rinascimento)  per  analizzarne  gli  elementi  co- 
«  stitutivi  e  ricomporla  sott'  altra  forma  »  (3).  Non  sappiamo  davvero  se 
senza  il  precedente  della  Cultur  der  Renaissance  (e  fors'anche  della  Wie- 
derhelebung)  esisterebbe  Renaissance  in  Italy. 

Questo  abbiamo  creduto  di  premettere  per  riporre  le  cose  al  loro  posto, 
giacché  ci  sembrò  che  il  traduttore,  nella  sua  nota  proemiale,  esagerasse  il 
valore  dell'  opera  eh'  egli  vien  traducendo  ed  a  torto  accusasse  gli  Italiani 
di  non  curarsi  di  quanto  gli  stranieri  scrivono  sul  conto  loro.  Un  tempo 
questa  accusa  poteva  esser  fondata;  ma  per  buona  ventura  da  molti  anni 
oramai  non  lo  è  più. 

Del  resto,  salutiamo  con  vero  ed  intimo  compiacimento  la  comparsa  di 
questa  versione  italiana  del  Symonds,  perchè  il  suo  è  veramente  a  labour 
of  love,  come  egli  medesimo  si  espresse,  e  quest'amore  per  l'Italia  nostra  e 
per  le  sue  glorie  traspira  da  ogni  pagina  nel  libro  e  infonde  in  esso  una 
vivacità  ed  un  calore,  che  lo  rendono  altamente  istruttivo  e  piacevolissimo 
alla  lettura.  All'intento  della  volgarizzazione  esso  può  rendere  anche  fra  il 
pubblico  italiano  segnalati  servigi  ;  e  da  parte  sua  il  traduttore  non  risparmiò 
cure  né  fatiche  per  renderlo  gradevole  anche  in  italiano.  La  sua  prosa, 
non  sempre  correttissima   né  nella  dizione   né   nei  costrutti  (4),  é  almeno 


(1)  Edita  dal  1875  al  1886.  Comprendiamo  nel  novero  anche  i  due  volami  che 'si  rìfeHscono 
alla  reazione  cattolica.  Quelli  che  riguardano  il  rinascimento  italiano  propriamente  detto  sono 
cinc[ae:  il  primo  dedicato  alla  politica,  il  secondo  all'umanesimo,  il  terzo  alle  arti  del  disegno,  il 
quarto  ed  il  quinto  alla  letteratura. 

(2)  Firenze,  Le  Mounier,  1879. 

(8)  Rassegna  settimanale.  Vili  (1881),  p.  375. 

(4)  Se  ne  potrebbero  arrecare  molti  esempi;  ma  ci  limiteremo  a  pochissimi.  Cenare  nell'oso 
attuale  è  intransitivo  ;  quindi  non  si  può  dire  <  dopo  aver  cenato  due  grandissimi  cocomeri  » 
(p.  318).  Per  lo  meno  poco  eleganti  sono  espressioni  cosi  conformate  :  <  di  che  ci  fornisce  sicure 
«  prove  del  contrario  l'arte  italiana  »  (p.  408)  ;  «  la  sola  arte  italiana  basta  a  provare  che  l'im» 
«  moralità  del  secolo  dall'alto  si  diramava  discendendo  »  (p.  404).  À  p.  337  è  detto  che  Ales- 
sandro VI  fii  «  uomo  atto  nato  a  chiudere  una  vecchia  èra  ». 
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scorrevole  e  limpida.  Nel  suo  testo  non  introdusse  modificazioni,  di  che  lo 
lodiamo:  si  tenne  pago  ad  aggiungere  qualche  nota,  ove  lo  stato  delle  co- 
gnizioni nostre  si  è  accresciuto  per  qualche  opera  capitale  o  dove  certe  ret- 
tifiche gli  sembravano  indispensabili.  II  primo  volume,  solo  comparso  finora, 
che  nel  testo  s'intitola  The  age  of  the  despots,  ha  contenuto  politico,  ana- 
lizza i  principati,  le  repubbliche,  il  papato  per  mostrare  come  dalle  loro  vi- 
cende siasi  formata  una  nuova  vita  ed  una  nuova  e  più  raffinata  cultura 
nel  nostro  paese.  Esce,  quindi,  il  primo  volume  dal  campo  speciale  a  cui 
questo  Giornale  si  dedica,  sicché  per  ora  ci  teniamo  paghi  ad  annunciare 
la  comparsa  dell'opera  in  veste  italiana  ed  a  rallegrarcene.  Poco  interesserà 
ai  cultori  dei  nostri  studi  il  trovar  riassunti  in  questo  volume  libri  celebri 
come  il  Cortegiano  (pp.  149  sgg.),  il  Principe  (pp.  279  sgg.),  e  quella 
parte  della  Famiglia  dell'Alberti  che  fu  divulgata  col  nome  del  Pandolfini 
(pp.  195  sgg.);  ma  leggeranno  invece  pur  sempre  con  piacere  il  capitolo  sul 
Savonarola  (pp.  411  sgg.)  e  massimamente  quello  sugli  storiografi  fioren- 
tini (pp.  203  sgg.). 

E  anche  l'opera  del  Kraus,  se  non  intendessimo  il  compito  nostro  con 
qualche  larghezza,  uscirebbe  dalla  materia  specifica  degli  studi  nostri;  ma 
sono  tali  e  tanti  i  rapporti  che  essa  ha  con  la  storia  delle  lettere  e  d'altra 
parte  oggi  è  così  universalmente  sentito  il  bisogno  di  dare  importanza  e 
diffusione  maggiore  fra  noi  alla  storia  dell'  arte,  che  stimiamo  utile  farne 
parola. 

Il  primo  volume  della  Geschichte  der  Christlichen  Kunst  vide  la  luce  a 
Friburgo  nel  1896.  Esso  tratta  dell'  arte  greco-romana  presso  i  popoli  cri- 
stiani, dell'  arte  bizantina  e  di  quella  delle  genti  barbariche  nell'  età  di 
mezzo:  tutti  soggetti  che  per  ragion  cronologica  non  hanno  che  vedere 
con  la  letteratura  italiana.  Invece  il  volume  secondo  ora  felicemente  prin- 
cipiato riguarda  la  rinascita,  con  quella  larga  comprensione  del  vocabolo  che 
gli  storici  dell'arte,  specialmente  stranieri,  sogliono  ammettere.  La  parte  che 
ci  sta  sott'occhio,  infatti,  abbraccia  quello  che  i  tedeschi  chiamano  Frùh~ 
renaissance,  dal  secolo  XllI  a  tutto  il  XV.  E  parecchi  capitoli  di  questa 
disinvolta  esposizione,  ornata  di  figure  ben  scelte  e  quasi  sempre  ben  ri- 
prodotte, fondata  su  di  una  precisa  e  larga  cognizione  della  letteratura  dei 
singoli  soggetti,  saranno  letti  con  profitto  anche  dai  cultori  della  storia  delle 
lettere.  11  Kr.  diff'atti  riunisce  in  sé  cognizioni  non  facili  a  trovarsi  in  una 
persona  sola  :  è  teologo,  è  storico  della  Chiesa,  é  storico  delle  lettere,  ed  è 
storico  dell'arte.  Ognun  vede  quali  vantaggi  può  ricavare  la  storia  dell'arte 
da  una  cos'i  fondata  cognizione  delle  teorie  mistiche  ed  ascetiche,  non  che 
da  una  cosi  grande  famigliarità  con  Dante.  È  per  ciò  che  ha  valore  non 
esiguo  per  la  storia  del  pensiero  medievale  il  capitolo  sull'  arte  monastica 
allegorica  del  Trecento  (pp.  137  sgg),  ove  è  mostrato  il  predominio  pro- 
gressivo del  Tomismo  nella  pittura,  ove  sono  illustrati  i  trionfi  di  S.  Tom- 
maso, ove  è  posto  in  chiaro  il  valore  simbolico  dei  celebri  aff'reschi  del 
cappellone  degli  Spagnuoli.  Interessante  è  pure  la  compiuta  e  definitiva 
spiegazione  che  il  Kr.  ci  off're  del  trionfo  della  morte  nel  camposanto  pi- 
sano (pp.  160  sgg.),  respingendo  siccome  erronea  l'interpretazione  dello 
Hettner.    Lunga  e  minuta  è  la  trattazione  di  frate  Angelico  (pp.  236  sgg.). 
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al  quale  il  Kr.  assegna  importanza  tale  da  collocarlo  al  fianco  di  Leonardo 
e  di  Raffaello.  Non  è  facile  trovare  scusa  ad  esagerazione  siffatta,  neppur 
tenendo  presente  che  l'A.,  come  ebbe  già  a  dire  chiaramente  nel  proemio 
al  1  volume,  considera  l'arte  dei  popoli  cristiani  dal  punto  di  vista  religioso. 

Questo  ci  trarrebbe  a  discutere  l'idea  fondamentale  dell'opera,  alla  quale 
crediamo  si  possano  muovere  gravissime  obiezioni.  Fuori  del  medioevo,  che 
per  noi  giunge  fino  al  rinnovarsi  della  coltura  col  ritorno  al  classicismo, 
puossi  veramente  parlare  di  un'  arte  cristiana  e  di  un'  arte  non  cristiana  ? 
Non  c'è  per  avventura  il  pericolo  d' inceppare  in  enormi  confusioni  con 
siffatta  distinzione,  confusioni  non  dissimili  da  quella  che  fece  chi,  parlando 
della  letteratura  rinascente,  volle  distinguere  il  rinascimento  pagano  dal 
rinascimento  cristiano^  (1).  Grandissima  parte  della  pretesa  arte  cristiana 
del  sec.  XV  e  del  XVI  ubbidisce  a  bisogni  che  esorbitano  dalla  fede  o  ad 
essa  sono  estranei:  i  papi  stessi,  fautori  dell'umanesimo  e  mecenati  degli 
artisti,  erano,  in  genere,  così  poco  cristiani,  come  non  lo  erano  stati  mai 
per  l'addietro.  Il  dare  importanza  di  espressione  religiosa  a  ciò  che  ne  ha 
solo  l'apparenza  o  la  patina,  non  è  servire  alla  causa  del  vero  ;  ma  ad  una 
tendenza,  che  purtroppo  nel  libro  del  Kr.  si  fa  sentire  ad  ogni  pagina.  Tale 
tendenza  lo  induce,  per  esempio,  a  chiamare  eresia  estetica  il  giudizio  as- 
sennato che  il  Burckhardt  diede  della  pittura  sacra  dell'incredulo  Perugino 
(pp.  268-70).  Al  Kr.  sembra  impossibile  che  si  possa  creare  durevole  opera 
d'arte  quando  non  si  crede  ai  soggetti  che  si  rappresentano;  mentre  a  noi 
pare  evidentissimo  che  nella  maggior  parte  dei  casi  gli  artisti  del  rinasci- 
mento nostro,  scettici  alcuni,  altri  indifferenti  e  tuffati  nella  mondanità, 
dipingessero  una  Venere  con  la  medesima  devozione  con  cui  dipingevano 
una  Madonna.  E  per  ciò  che  stimiamo  pericolosissimo  ed  in  parte  fallace  il 
giudizio  delle  opere  d'arte  di  quel  periodo  fondato  sul  loro  contenuto.,  mentre 
è  questa  per  l'appunto  la  considerazione  che  il  Kr.  si  propone. 

Tuttavia  lungi  da  noi  ogni  intolleranza.  Il  Kr.  porta  tanta  dottrina  e 
tanto  entusiasmo  per  le  cose  italiane  nello  studio  dell'arte  nostra,  che  l'opera 
sua  vuol  esser  letta  e  discussa.  Nel  lungo  ed  elaborato  capitolo  ch'egli  in- 
titola Begriff,  Natur  und  constitutive  Elemente  der  Renaissance  afferma 
principi  e  fa  osservazioni  che  si  staccano  compiutamente  dal  modo  nostro  di 
vedere:  egli  comincia  il  rinascimento  nella  scultura  con  la  scuola  pisana, 
nella  pittura  con  Gimabue  e  coi  sanesi,  nella  letteratura  con  Dante,  e  noi 
invece  crediamo  che  quello  sia  ancora  medioevo  bello  e  buono,  sino  a  Do- 
natello, a  Masaccio,  al  Signorelli,  agli  umanisti  ;  egli  cerca  di  attenuare  e 
far  sparire  i  trapassi  fra  l' età  di  mezzo  e  la  rinascita,  fino  al  punto  da 
trovare  il  sentimento  della  natura  nei  bestiari  derivati  dal  Physiologus  e 
nei  mostruosi  bassorilievi  animaleschi  delle  nostre  chiese  medievali  ;  egli 
non  vede  il  profondo  divario  che  v'ha  tra  la  maniera  di  considerare  la 
donna  nel  medioevo  e  nel  rinascimento:  queste  ed  altre  cose  sostiene  e  si 
industria  di  provare,   movendo   da   un   concetto   unico,    quello  dell'influsso 


(I)  Qik  altre  volte  aTemmo  occasione  di  dire  che  sottoBcriTiamo  pienamente  a  quanto  eblM  a 
scrivere  contro  questa  distinzione  il  Gian  nel  nostro  Oiornale,  XXIX,  406  sgg. 
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esercitato  dal  Cristianesimo  e  dalla  Chiesa  anche  nella  più  solenne  fioritura 
estetica  a  cui  il  genere  umano  abbia  assistito.  Per  lui  «  die  Aufnahme  der 
«  echten  Renaissance  in  den  kirchiichen  Gedankenkreis  bedeutete  cine  Er- 
«  weiterung  der  beschrànkten  mittelalterlichen  Idee  zur  Allgemeinheit,  cine 
«  Ueberfùhrung  zur  vollen  und  echten  Katholicitàt,  àhnlich  jenem  grossen 
«  Schritt,  den  das  paulinische  Heidenchristenthum  that,  indem  es  die  Ge- 
«  meinde  aus  der  Beschrànktheit  des  judenchristlichen  Standpunktes  her- 
«  ausfùhrte  »  (p.  79).  Conclusione  davvero  capitale,  che  tende  a  scalzare  di 
sana  pianta  il  concetto  che  del  rinascimento  si  sono  formati  i  più. 

Sarà  bene  che  gli  studiosi  tutti  di  quel  periodo  esaminino  e  discutano 
(juesta  interpretazione  religiosa,  che  è  già  stata  affermata  da  altri,  ma  alla 
quale  il  Kr.  reca  nuovi  sostegni  d'argomentazioni  e  di  fatti.  R. 


EUGENIO  DONADONI.  —  Di  uno  sconosciuto  poema  eretico 
della  seconda  metà  del  Cinquecento.  Estr.  dagli  Studi  di  let- 
teratura italiana.  —  Napoli,  tip.  Giannini,  1900  (8°,  pp.  142). 

Ecco  un  altro  poema  che  vien  ad  accrescere  la  schiera,  per  vero  assai 
esigua,  dei  poemi  eretici  già  noti,  quali  sono  certamente  la  Città  di  Vita 
di  Matteo  Palmieri  e,  secondo  me,  lo  Zodiacus  Vitae  di  Pier  Angelo  Man- 
zoili,  e  quali  forse  potrebbero  da  taluni  considerarsi  il  Margarite  Maggiore 
del  Pulci,  V  Orlandino  del  Folengo  e  le  Api  del  Rucellai.  Se  gli  Archivi 
non  ci  serberanno  altre  sorprese,  converrà  dire,  chi  tenga  conto  special- 
mente del  valore  letterario  di  questi  poemi,  che  vero  e  profondo  movimento 
ereticale  in  Italia,  in  un'Italia  molto  più  scettica  che  credente,  non  vi  fu, 
per  quanto  una  riforma  religiosa  fosse  agognata  da  non  pochi  spiriti  eletti, 
0  se  vi  fu,  non  arrivò  ad  avere  che  un'  eco  ben  languida  nella  nostra 
grande  letteratura  poetica. 

Il  poema  fu  rinvenuto  dal  Donadoni  nel  fondo  Lucchesini  della  pubblica 
Biblioteca  di  Lucca,  in  un  codice  del  sec.  XVI  segnato  col  n.  1271,  car- 
taceo, anepigrafo,  oblungo  di  formato  [il  D.  s'è  dimenticato,  a  quanto  pare, 
di  darcene  le  dimensioni  precise],  di  carte  40  num.  Il  ms.,  qualunque  ne 
possa  esser  la  cagione  (la  paura  del  S.  Uffizio,  crede  il  D.),  presenta  di 
mano  dell'autore  stesso  molte  correzioni  e  dichiarazioni  marginali,  special- 
mente ai  passi  che  contengono  aflFermazioni  eterodosse. 

Il  testo  si  apre  coU'invocazione  <  Al  nome  sia  di  Dio  giusto,  benigno  e 
«pio»,  e  si  chiude  con  la  dichiarazione:  «A  dì  11  giugno  1564.  Io  Scholio 
«  incominciai  a  rimar  questo  libro  e  a  scriver  in  prosa  cominciai  il  dì  di 
«  pasqua  di  natale  1563.  Durai  tre  anni  e  mezo  a  pensarlo  e  tre  anni  e 
«  mezo  a  rimarlo  che  son  sette  anni,  e  tre  a  rifiorirlo  che  son  dieci  anni  »; 
a  che  tien  dietro  un'altra  dichiarazione  più  lunga  che  comincia:  «  Al  nome 

«  sia  di  Dio Nota  che  io  lo  voglio  aggiustare  tutto  con  la  fede    horto- 

«  doxa,  con  la  chiesa  col  sommo  pontefice  papa  nostro  subito  che  Dio  mi 
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«  dia  consiglio  aiuto  e  favore  e  cervello,  perchè  la  fame  me  l'ha  tolto  »  ecc. 
Il  nome  di  Scholio,  che  ricorre  pure  qua  e  là  nel  poema  (pp.  7,  23),  abbre- 
viato anche  in  Scho  (p.  3),  è  certamente  finto,  e  fu  assunto  dall'  autore  a 
significare  che  egli  sarebbe  stato  pietra  fondamentale  di  una  nuova  chiesa, 
come  già  Pietro  della  cristiana  (p.  27  v).  Qual  fosse  il  suo  nome  vero  sta- 
bilisce egregiamente  il  D.  dall'esame  del  poema  e  dalle  cronache  del  tempo. 
Nato  a  Dezza,  borgo  nella  valle  del  Serchio  a  non  molte  miglia  da  Lucca, 
passò  la  fanciullezza  a  Valdottavo,  alternando  la  frequenza  alla  scuola  col- 
l'esercizio  del  mestiere  di  capraio  e  caciaiuolo  ;  esercitò  più  tardi  vari  altri 
mestieri,  tra  cui  anche  quello  di  maestro  di  scuola,  ed  ebbe  in  moglie  una 
tal  Benedetta,  che  lo  fece  padre  di  due  figliuoli:  tanto  ricaviamo  dal 
poema  (pp.  22  sgg.).  Or  in  due  mss.  della  biblioteca  di  Lucca  (n.  1550  Note 
attinenti  a  materia  di  religione,  ricavate  dalle  storie  di  Giovanni  di  Ni- 
colao  Sergiusti,  e  n.  837  Cronaca  di  Lucca  dal  1500  al  1579)  compare 
per  ben  due  volte,  come  incolpato  d'eresia,  un  tal  Pietro  da  Dezza,  che  sia 
per  l'identità  della  patria  sia  per  la  somiglianza  del  nome  (Pietro,  Scholio) 
è  probabile  che  sia  l'autore  del  poema  (1). 

L'eresia  non  serpeggiava  quindi  a  Lucca,  nel  sec.  XVI,  fra  i  nobili  sola- 
mente, ma  anche  in  mezzo  al  popolino  delle  campagne,  donde  usciva  Scoglio, 
ossia  Pietro  da  Dezza.  Il  quale  peraltro  più  che  come  semplice  eretico,  va 
considerato  come  Riformatore  e  collocato  nel  numero  cospicuo  di  quei  Vi- 
sionari che  non  mancarono  mai  di  tempo  in  tempo  di  sorgere  in  mezzo  al 
popolo  cristiano,  arrogandosi  da  Dio  una  missione  che  mai  non  avevano 
avuta.  E  appunto  un  tessuto  di  visioni  e  una  serie  sconnessa  di  comanda- 
menti e  precetti  non  sempre  tra  loro  coerenti  (cfr.,  ad  es.,  p.  39  dello  studio 
del  D.)  è  il  poema  di  Scholio.  Onde,  mentre  vien  fatto  d'ammirare  la  copia 
dell'erudizione  spiegata  dall'Autore  nella  minuta  disamina  delle  fonti  delle 
dottrine  del  poeta,  i  raff'ronti  istituiti  (con  la  Bibbia,  con  l'Alcorano,  con  le 
credenze  e  pratiche  degli  Anabattisti  e  dei  Luterani)  (2)  non  finiscono  del 
tutto  e  sempre  di  persuadere.  Tanto  più  che  molte  cose  potè  il  nostro  ca- 
praio di  Dezza  apprendere,  anziché  dai  libri,  dai  vivi  discorsi  e  dalle  prediche. 


(1)  Così  air  an.  1556  leggiamo:  «  Àlli  18  di  maggio  Hons.  Vescovo  di  Lucca  hebbe  ordine  di 
«  Rom&  dall'Inquisitore  di  fare  prigione  tre  persone  i  quali  erano  sospetti  d'eresìa  e  non  s'erano 
«  voluti  emendare  abiurando.  Questi  erano  Girolamo  Santucci,  Gio.  Piero  da  Dezza  e  Gio.  Bat- 
«  tista  Carletti.  In  Palazzo  si  fece  gran  romore  per  questa  prigionia;  dipoi  furono  esaminati  e 
«  8Ì  mandò  il  proceaso  a  Roma,  e  vennero  condannati  ad  essere  relegati  qui  in  Lucca  nelle  loro 
«  proprie  case,  fin  tanto  che  non  havessero  abiurato  e  mutato  d'opinione  ».  E  più  oltre  all'an.  1559  : 
•  Il  29  gennaio,  per  ordine  della  Santa  Inquisizione  di  Boma,  fu  fatta  in  S.  Martino  un'abinra- 
<  zione  pubblica  di  certi  che  altre  volte  erano  stati  inquisiti  di  heresia  »  i  quali,  vestiti  di  giallo, 
con  un  cero  in  mano,  montati  su  d'un  palco,  che  tutti  li  vedessero,  abiurarono  in  mano  del  Vi- 
cario del  Vescovo,  e  «  parte  tornarono  in  prigione,  parte  furono  liberati,  e  furono  :  Ludovico  Lan- 
«  ducei  Notaro,  Gaspare  da  Massaciuccori  Procuratore,  Girolamo  Santucci  da  Camajore,  Giovanni 

«  Battista  Carletti  sensale,  Regolo  dal  Venoso  testore,  un  prete  forestiero  de' Servi,  sfrattato 

«  e  Gio.  Piero  da  Dezza  caclajuolo.  Questo  fatto  dispiacque  a  tutta  la  città  »  (ms.  1550). 

(2)  I  Luterani  anzi  sono  biasimati  almeno  in  due  luoghi  del  poema,  riferiti  dal  Donadoni 
(pp.  33  e  44). 
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Il  Settennario  (che  è  il  titolo  che  1'  autore  stesso  dà  al  suo  poema)  non 
ha  alcun  valore  letterario.  Le  ottave,  assai  pedestri,  arieggiano  appena 
qualche  volta  il  fare  popolare,  e,  che  è  peggio,  ammettono  in  loro  compa- 
gnia coppie  di  versi  a  rima  baciata  e  anche,  almeno  una  volta,  endecasillabi 
sciolti.  Onde  argutamente  ebbe  a  dire  il  Lucchesini  che,  se  l'autore  vi  aveva 
spesi  attorno  per  concepirlo,  rimarlo  e  rifiorirlo  dieci  anni,  venti  non  gli 
sarebbero  bastati  a  piangere  il  tempo  perduto. 

Non  però  si  può  dire  che  abbia  del  pari  perduto  il  suo  tempo  il  Donadoni 
studiando  amorosamente  l'opera  di  questo  eretico  dimenticato.  Che  anzi  egli 
ha  portato  un  notevole  contributo  alla  storia  dell'eresia  in  Italia.  Scritta 
già  con  spirito  di  parte  dal  Gerdes  (1765j  e  dal  M'  crie  (1827),  abborracciata 
più  tardi  dal  Gantù,  e  qua  e  là  sbozzata  da  qualche  autore  vivente  (Tocco, 
Masi,  Fontana,  Rosi,  ecc.),  rimane  essa  sempre,  più  che  altro,  un  voto  per 
chiunque  non  si  contenti  nello  studio  della  storia  di  vedersi  sfilare  davanti 
il  solito  corteo  dei  personaggi  illustri  e  dei  fatti  grandiosi,  ma  voglia  pure 
scrutare,  penetrando  oltre  la  superficie,  l'atteggiamento  degli  spiriti  e  ren- 
dersi conto  delle  idee  e  dei  sentimenti  ond'  era  una  volta  informata  la  co- 
scienza del  popolo  italiano.  G.  B. 


DINO  PROVENZAL.  —  /  riformatoìH  della  bella  letteratura 
italiana.  Eustachio  Manfredi,  Giampietro  Zanotti,  Fernando 
Antonio  Ghedini,  Francesco  Maria  Zanotti.  Studio  di  storia 
letteraria  bolognese  del  sec.  XVIII  —  Rocca  San  Gassiano, 
L.  Cappelli,  1900  (8°,  pp.  328). 

Era  veramente  sentita  la  necessità  di  uno  studio  su  quel  periodo  della 
storia  letteraria  bolognese  che  può  chiamarsi  il  secol  d'oro,  e  che  ebbe  per 
principali  rappresentanti,  o  campioni  che  dir  si  voglia,  quattro  dei  più  ce- 
lebri letterati  e  scienziati  bolognesi  del  settecento,  quali  furono  Eustachio 
Manfredi,  Giampietro  Zanotti,  Fernand'  Antonio  Ghedini  e  Francesco  Maria 
Zanotti.  Troppo  scarse  notizie  di  questo  periodo  si  trovano  nelle  nostre 
storie  letterarie,  e  le  biografie  che  ci  restano  di  questi  sommi  ingegni  sono 
insufficienti  a  rappresentarci  quale  fosse  la  coltura  letteraria  e  scientifica  a 
Bologna  nella  prima  metà  del  secolo  XVllI.  Ripeto  adunque  che  giunge 
assai  opportuno  questo  volume  del  signor  Dino  Provenzal,  il  quale  studiando 
accuratamente  le  lettere  familiari  ed  analizzando  le  opere  di  questi  quattro 
sommi  scrittori,  si  propone  di  ricostruire  la  vita,  il  carattere,  l'ingegno  di 
ciascuno  di  essi,  mostrando  quale  fosse  il  movimento  da  loro  iniziato,  ten< 
dente  a  riformare  la  nostra  letteratura. 

Il  volume  si  divide  in  due  parti  ed  ha  in  fine  un'appendice  di  lettere 
inedite  di  Eustachio  Manfredi  ad  Antonio  Magliabechi,  ad  Anton  Francesco 
Marmi,  a  Mons.  Muselli,  e  di  Francesco  Maria  Zanotti  a  Giovanni  Lami; 
nonché  un  Saggio  bibliografico   delle  edizioni   delle  opere  di  ciascuno  dei 
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quattro  letterati  e  delle  principali  opere  biografiche  che  li  riguardano.  Nella 
prima  parte  del  volume,  dopo  aver  brevemente  accennate  le  principali  ac- 
cademie che  erano  in  Bologna  nella  prima  metà  del  secolo  scorso,  l'egregio 
A.  in  poche  pagine  tratteggia  assai  bene  l'ambiente  in  cui  vivevano  quei 
letterati,  conversando  tra  loro  amichevolmente  ora  nelle  botteghe  dei  librai, 
ora  nei  salotti  signorili.  La  fonte  principale  di  cui  il  P.  si  serve  per  ricer- 
care la  vita  di  questi  letterati  bolognesi  sono  le  loro  lettere  familiari  (pub- 
blicate in  due  volumi),  più  ancora  che  le  biografie;  poiché  nelle  prime  si 
manifesta  meglio  il  carattere  della  loro  vita  intima  e  delle  loro  amichevoli 
relazioni.  Questo  lavoro  d'analisi  paziente  e  accurata  è  fatto  con  molta  dili- 
genza e  abilità,  e  dobbiamo  riconoscere  che  il  P.  seppe  trarre  dalle  opere 
di  cui  poteva  disporre  tutto  il  maggior  vantaggio  a  favore  del  suo  studio, 
così  per  la  parte  storica  e  biografica,  come  per  la  parte  critica  delle  opere 
che  ci  restano  di  questi  quattro  grandi  scrittori  e  scienziati  bolognesi. 

Dopo  avere  esposto  ordinatamente  e  con  molta  chiarezza  le  varie  vicende 
della  loro  vita,  i  vincoli  di  amicizia  che  li  legarono,  la  varia  influenza  che 
l'uno  esercitò  sull'altro  nella  maniera  di  poetare;  nella  seconda  parte  del 
volume  il  P.  viene  ad  esaminare  le  opere  maggiori  che  di  loro  ci  restano, 
incominciando  daWArte  poetica  di  F.  M.  Zanetti,  opera  assai  importante 
per  la  storia  letteraria  della  prima  metà  del  settecento,  perchè  è  come  il 
codice  poetico  a  cui  si  attengono  questi  ed  altri  letterati  bolognesi  del  se- 
colo scorso,  ed  è  necessario  vedere  prima  le  regole  per  studiare  poi  come 
le  applicassero  nelle  loro  poesie.  11  fatto  principalmente  notato  dal  P.  stu- 
diando questo  gruppo  letterario  è  questo  che  il  genere  di  poesia  più  fre- 
quentemente, anzi  quasi  esclusivamente  trattato  è  il  lirico,  e  la  loro  poesia 
lirica  è  quasi  sempre  d'occasione.  Viene  poscia  l'A.  ad  esaminare  quali 
caratteristiche  li  diversificano  dagli  altri  poeti  contemporanei,  per  potere 
accettare  o  no  la  testimonianza  di  quelli  che  li  chiamarono  riformatori 
della  letteratura. 

Anche  questa,  che  è  forse  una  delle  parti  più  notevoli  del  volume,  è 
trattata  assai  bene,  e  l'A.  mostra  una  piena  conoscenza  dell'argomento, 
molto  acume  critico,  ed  espone  le  sue  idee  con  molta  chiarezza,  in  forma 
corretta  e  piacevole  a  leggersi. 

Gli  ultimi  capitoli  sono  dedicati  alle  opere  scientifiche  e  filosofiche  di 
F.  M.  Zanetti,  incominciando  dalla  filosofia  morale,  e  terminando  col  trat- 
tato della  forza  viva. 

Questo  studio  del  P.  dimostra  una  completa  conoscenza  di  tutto  ciò  che 
è  noto  per  le  stampe  dei  quattro  celebri  autori  eh'  egli  prende  a  studiare. 
Ma  quanto  resta  ancora  d'inedito  specialmente  per  ciò  che  riguarda  il  loro 
carteggio!  Il  P.  cita  (p.  15)  150  lettere  del  Manfredi  che  sono  alla  Biblio- 
teca universitaria  di  Pisa,  per  la  massima  parte  inedite;  ma  non  pare  che 
egli  abbia  estese  le  sue  ricerche  fuori  della  Toscana.  Se  il  suo  studio  fosse 
stato  compiuto  a  Bologna,  quale  copiosa  e  pregevole  raccolta  di  autografi 
avrebbe  potuto  trovare  di  questi  quattro  autori  presso  la  Biblioteca  Comu- 
nale, fra  i  mano.scritti  Hercolani ,  che  ora  sta  riordinando  e  catalogando  il 
prof.  Gino  Rocchi!  Poiché  il  volume  del  P.  sarà  certamente  accolto  dagli 
studiosi  col  favore  che  merita,  egli  vorrà  senza  dubbio  per  una  seconda  edi- 
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zione  giovarsi  della  voluminosa  e  preziosa  serie  di  autografi  esistenti  in  Bo- 
logna, di  cui  darò  qui  appresso  una  nnolto  sommaria  indicazione,  valendomi 
del  catalogo  compilato  da  Gaetano  Giordani,  per  la  sola  parte  che  riguarda 
i  quattro  autori  che  sono  oggetto  di  questo  studio. 

Manfredi  Eustachio.  Lettere  a  diversi  e  prose  (cod.  n"  178).  Cinquan- 
totto lettere  sono  dirette  a  Pier  Jac.  Martelli  (1710-1716),  ventiquattro  alle 
sue  sorelle  (1720),  quattordici  ad  Eustachio  Zanotti  (1729-1734),  cinquanta- 
cinque a  diversi  (1708-1736),  fra  i  quali  Tab.  Alessandro  Branchetti,  Tom- 
maso Narducci,  il  Ghedini  ed  altri. 

—  Lettere  a  Giampietro  Zanotti  (cod.  n°  198).  Sono  125  lettere  familiari, 
amenissime  ed  erudite,  alcune  delle  quali  già  stampate  nei  due  volumi  delle 
Lettere  familiari. 

Zanotti  Giampietro.  Poesie  (codd.  n'  19  a  22).  Sono  gli  abbozzi  delle 
poesie  già  stampate  in  4  volumi  e  presentano  varianti,  cancellature,  corre- 
zioni autografe.  Nel  I  volume  tra  le  poesie  havvi  una  novella  in  prosa,  non 
terminata,  nella  quale  si  raccontano  gli  amori  di  una  Pantasilea  Gavazzoni  e 
di  un  giovane  Galuzzi.  In  ristretto  vi  è  descritta  la  vita  di  Gio.  Gioseffo  del 
Sole  pittore,  e  brani  di  prefazioni  e  dedicatorie.  Nel  II  volume  vi  sono  altre 
lettere,  e  dediche  specialmente  delle  tragedie,  e  molte  poesie  scherzose  non 
mai  pubblicate,  come  cosa  non  perfetta  o  di  argomenti  un  poco  licenziosi. 
Vi  sono  pure  schizzi  di  disegni  e  caricature. 

—  Poesie  (cod.  n°  253  a  256).  Furono  pubblicate  in  tutto  conformi  a 
questi  autografi  essendo  ancor  vivo  l'autore.  Comprendono  questi  4  volumi 
le  poesie  dall'an.  1706  al  1764. 

—  Lettera  da  premettersi  alle  vite  de"  pittori  e  scultori  ferraresi  del 
Baruffaldi  (cod.  n"  29). 

—  Lettere  a  diversi  (cod.  n°  163).  Sono  in  numero  di  275,  dirette  a 
Gio.  Pietro  Zanotti,  a  Costanza  Gambara  Zanotti,  al  P.  Valeriano  Sfondrati, 
al  sig.  Cesare  Taviani  Franchini ,  ad  Eustachio  Manfredi ,  alla  sig."  Maria 
Mai'gherita  Zanotti,  al  sig.  Lorenzo  Andrea  Zanotti,  ad  Anna  Maria  Zanotti, 
a  Teresa  Maria  Zanotti-Monti,  a  Giuseppe  Mazza,  al  dr.  Giuseppe  Pozzi,  a 
Jacopo  Martelli,  alle  Manfredi  e  ad  altri. 

—  Lettere  al  P.  Alessandro  Chiappini  di  Piacenza  (cod.  n"  213).  Sono 
in  numero  di  59  con  varie  poesie  scritte  dal  1719  al  1749. 

—  Lettere  ad  Antonio  Ferdinando  Ghedini  (cod.  n<*  282).  Sono  in  numero 
di  81  scritte  dal  1710  al  1720,  alcune  inedite. 

—  La  Bidone,  Tragedia  (cod.  n°  216). 

—  Yita  di  Eustachio  Manfredi  (cod.  n°  247).  Vi  sono  unite  varie  lettere 
e  documenti  spettanti  al  Manfredi. 

—  Opere  e  prose  diverse  (cod.  n"  283).  1.  Lettera  di  prefazione  alle  pit- 
ture del  Tibaldi  e  dell'Abati  da  lui  descritte.  —  2.  Il  chiostro  di  S.  Michele 
in  Bosco  descritto.  —  3.  Versioni  di  alcune  lettere  di  Cicerone,  della  prima 
elegia  de'  Tristi  di  Ovidio,  de'  Salmi  penitenziali  ecc.  —  4.  Orazione  detta 
nella  Confraternita  di  S.  Gio.  Battista  della  Conforteria.  Alcune  di  queste 
operette  sono  inedite. 

—  Opere  sceniche   in   versi  (cod.  n»  287).    11    Coriolano  —  L'ignorante 
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presuntuoso.  In  fine  evvi  la  nota  delle  persone  alle  quali  il  Zanetti  leggeva 
queste  sue  produzioni  letterarie. 

—  Nuovo  fregio  di  gloria  a  Felsina  sempre  pittrice  nella  vita  del  pit- 
tore Lorenzo  Pasinelli  (cod.  n"  288). 

—  Avvertimenti  per  un  giovane  alV  incamminamento  della  pittura 
(cod.  n»  289).  Ha  qualche  variante  dall'ediz.  del  1756. 

—  Lettere  in  difesa  della  Felsina  pittrice  (cod.  no  290).  Anche  questo 
autogr.  ha  delle  varianti  e  correzioni  fatte  dopo  la  stampa  del  1705. 

—  Lettere  al  doti.  Pio  Fabri  (cod.  n»  380).  In  numero  di  11. 

—  Lettere  ad  Alessandro  Grazioli  di  Piacenza  (cod.  n"  381).  Sono  in 
numero  di  22. 

—  Lettere  e  poesie  al  P.  Giampietro  Rina  (cod.  n»  382).  Sono  in  numero 
di  80  le  lettere,  con  varie  poesie,  quasi  tutte  in  risposta  a  quelle  del  Riva 
che  sono  nel  cod.  391. 

—  Storia  dell'Accademia  Clementina  (cod.  n.  6).  Abbozzo  dell'opera  che 
poi  fu  stampata  nel  1739. 

Ghedini  Anton  FERDINA^D0.  Lettere  e  poesie  diverse  (cod.  n°  179).  Le 
lettere  sono  113,  di  cui  85  dirette  a  G.  F.  Zanotti  (1710-1712),  quattro  a 
sua  sorella  (1710-1711),  quindici  al  dr.  Gasparo  Lapi  (1710-1716),  undici  al 
dr.  Jacopo  Bartolomeo  Beccari  (1710-1722),  una  all'abate  Carlo  Bianconi  e 
ad  altri. 

—  Lettere  (cod.  n»  280).  Parte  originali,  parte  in  copie  tratte  dagli  auto- 
grafi per  cura  di  Vincenzo  Alberti. 

—  Lettere  latine  ed  italiane,  e  rime  (cod.  n"  2).  Vi  sono  103  sonetti  e 
una  canzone.  Lettere  a  D.  Pio  Nicola  Fabri  (12  giugno  1754),  a  Matteo  Baz- 
zani  (1722)  a  Domenico  Lazzarini  (1710-11). 

Prose  diverse  (cod.  n"  152).  Furono  raccolte  dall'Alberti.  Vi  si  trovano 
pure  le  prefazioni  dette  nell'Accademia  de'  Difettuosi,  notate  dal  Fantuzzi 
tra  le  opere  inedite. 

—  Poesie  italiane  e  latine  (cod.  n°  277).  In  principio  vi  è  notato  che 
queste  poesie,  quasi  tutte  inedite,  sono  quelle  che  recitò  in  più  sere  nella 
conversazione  del  fu  Mons.  Vitaliano  Borromeo,  Vicelegato  di  Bologna,  che 
pregò  il  Ghedini  a  onorare  la  conversazione  di  quelle  poesie  che  tra  le  sue 
più  a  lui  piacevano. 

Seguono  poi  altre  sue  rime  e  quella  canzonetta  che  compose  per  burlare 
il  dr.  Pozzi,  che  n'aveva  scritta  una  da  lui  poi  recitata  per  l'assunzione  al 
pontificato  di  Benedetto  XIV,  alla  quale  ne  succede  pur  un'altra  di  lui 
in  cui  fa  parlar  Benedetto  XIV.  Queste  due  canzonette  non  sono  nell'edi- 
zione delle  sue  rime  e  incominciano;  Signor  se  a  pregar  volta  \  E  ben! 
quanto  ha  d" andare  |  questa  musica  dietro  ? 

Zanotti  Francesco  Maria.  Lettere  a  persone  di  sua  famiglia  (cod.  n»  180). 
Sono  159  dirette  a  Gian  Pietro,  al  canon.  Arcangelo,  alla  signora  Anna  Za- 
notti e  alla  signora  Teresa  Zanotti-Monti  (1746-1750). 

—  Lettere  a  G.  B.  Morgagni  (cod.  n»  181).  Sono  154,  scritte  dal  1712 
al  1768. 

—  Lettere  ed  orazioni  in  lode  delle  Belle  Arti  (cod.  n»  393).  Le  lettere 
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sono   dirette   a   Monsignor  Vitaliano    Borromei  Vicelegato   di   Bologna,  ad 
Eustachio  Manfredi,  al  Ghedini,  a  Giuseppe  Conti  e  ad  altri  di  sua  famiglia. 
—  Poesie  latine  e  italiane  (cod.  n*  394).  Autografi  e  copie  di  elegie  latine 
e  varie  rinae,  quasi  tutte  stampate.  L.  F. 


GIAMBATTISTA  MARCHESI.  —  I  romanzi  dell'abate   Chiari. 
—  Bergamo,  Istit.  d'arti  grafiche,  1900  (8°,  pp.  104), 

Gli  studiosi  saranno  grati  al  M.  di  cotesto  suo  buono  ed  utile  saggio,  che 
potrebbe  esser  letto  con  piacere  anche  da  chi  cerca  nella  lettura  soltanto 
il  diletto;  tanto  piene  di  curiosità  son  le  notizie  che  TA.  vi  ha  raccolte  e 
con  tanto  garbo  egli  ha  saputo  esporle.  Benché  il  M.  si  sia  proposto  di 
discorrere  soltanto  dei  romanzi  del  Chiari,  gli  è  accaduto  di  dover  antici- 
pare anche  qualche  idea  di  quella  storia  del  romanzo  italiano  nel  sec.  XVUI, 
alla  quale  attende  con  una  preparazione,  che  già  da  cotesto  primo  saggio  è 
da  giudicarsi  eccellente;  e  di  recare  inoltre  qualche  pregevole  contributo 
alla  biografìa  d'uno  scrittore,  di  cui  poco  si  sa,  rispetto  alla  gran  fama  da 
lui  goduta  e  al  grandissimo  spaccio  dell'opere  sue  innumerevoli  in  tempi 
non  troppo  lontani  dai  nostri. 

Dopo  avere  ricercato,  nel  1"  cap.,  Perchè  il  Chiari  s'indusse  a  scrivere 
romanzi  (e  la  ragione  fu  quella  che  ancor  oggi  induce  tanti  a  scriverne  : 
soddisfare  il  gusto  del  pubblico  e  cercar  guadagno  in  quell'unico  genere  di 
produzione  letteraria  che  possa  prometterne)  il  M.  passa  in  rassegna,  se- 
guendo l'ordine  del  tempo,  la  immane  congerie  de'  romanzi  chiareschi, 
dando  d'alcuni  un'analisi  minuta,  per  quanto  è  possibile,  trattandosi  di  così 
aggrovigliate  matasse  d'avventure  e  di  casi  stranissimi  e  illogici,  che  mal 
si  prestano  ad  essere  riassunti;  d'altri  indicando  più  sommariamente  il  sog- 
getto; d'altri  riferendo  soltanto  i  titoli,  e  dicendo  in  due  parole  il  genere, 
al  quale  appartengono  —  e  non  trascurando  quasi  mai  di  rilevare  (la  cosa 
più  importante  era  questa  appunto)  la  significazione  morale  e  sociale  ch'essi 
assumono  agli  occhi  di  chi  li  consideri  con  intelletto  di  storico. 

Or  come  documenti  storici  è  innegabile  eh*  essi  hanno  non  trascurabile 
valore;  quanto  poi  a  pregi  d'arte,  credo  che  occorra  molta  buona  volontà 
a  scoprirceli. 

Tuttavia  il  M.  qualcuno  ve  ne  scopre;  e,  p.  es.,  nella  Filosofessa  italiana 
(che  del  resto  è  dei  meno  peggio  tra  que'  romanzi)  nota  «  pitture  vive  di 
tipi  e  di  macchiette  »  dipinte  con  «finezza  e  verità»  (p.  19).  Secondo  me 
riconoscere  al  Chiari  anche  la  finezza,  è  un  concedergli  più  che  troppo  ;  e 
in  ogni  modo  cercare  di  riabilitarlo  (sia  pure  in  parte)  come  artista,  sa- 
rebbe fatica  perduta.  Lo  tentò  già  qualcuno.  E  poiché  il  M.,  che  pur  rico- 
nobbe e  non  nascose  nessuno  degli  enormi  difetti  d'uno  scrittore  che  trattò 
l'arte  come  basso  mestiere,  fu  tentato  qualche  volta  di  ribellarsi  alla  comune 
sentenza,  che  condanna  il  Chiari  tra  i  pessimi  scrittori  nostri,  e  raccolse 
premurosamente  le  poche  voci  che  si  levarono  a  lodarlo  dopo  che  fu  morto, 

Oiornak  storico.  XXXVJI,  fase.  110-111.  28 
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non  gli  riuscirà  discaro  ch'io  riferisca  qui  un  giudizio  di  Giuseppe  Belloni 
(idest  Giuseppe  Compagnoni),  il  quale  scriveva:  «Chi  legge  con  qualche 
«  attenzione  le  prime  parti  della  Filosofessa  italiana,  non  è  lungi  da  ogni 
«  probabilità  che  si  senta  costretto  a  domandare,  se  per  avventura  non  sia 
«  più  effetto  di  bizzarro  capriccio,  che  di  giudizio  giusto,  quel  disprezzo  che 
«  comunemente  si  affetta  contro  i  romanzi  del  Chiari.  Per  lo  meno  è  fuor 
«  di  dubbio  che  la  massima  parte  si  disprezzano  da  chi  non  li  ha  letti.  E 
€  se  ragion  pur  vuole  che  si  abbandonino,  ragione  vorrebbe  ancora  che  si 
«  notasse  la  differenza  dei  tempi,  e  si  riflettesse  che  de'  progressi  nostri  odierni 
«  debbesi  il  beneficio  a  chi  ci  precedette  »  (i).  Nelle  quali  parole  due  cose 
son  da  notare,  verissime. 

La  prima  è  che  del  Chiari  disse  sempre  male  anche  chi  non  aveva  nessun 
diritto  di  dirne,  per  non  averlo  mai,  nonché  letto,  saggiato;  ed  è  quindi 
fortuna  che  ora,  mercè  lo  studio  del  M.,  anche  i  men  volonterosi  possano 
agevolmente  formarsi  un'idea  di  que' romanzi,  che  tanti  storici  della  lette- 
ratura giudicarono  così  per  tradizione.  La  seconda  è  che  se  proprio  dal 
Chiari  non  dipese  il  progresso  dell'arte  del  romanzo  in  Italia,  da  lui  dipese 
almeno  in  gran  parte  il  rapido  progresso  che  la  diff'usione  del  romanzo  fece 
tra  noi  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  e  il  nuovo  incremento  che 
allora  ebbe  la  nostra  produzione  in  cotesto  genere  di  letteratura.  E  ciò  solo 
basterebbe  a  rendere  l'opera  del  Chiari  storicamente  importante,  se  anche 
non  fosse  tale  per  il  partito  che  può  trarne  chi  studi  il  costume  del  sette- 
cento e  la  propagazione  d'alcune  di  quelle  idee  nuove,  che  allora  chiamavansi 
filosofiche.  Il  M.  ha  aggiunto  anche  una  bibliografia  dei  romanzi  del  Chiari 
od  a  lui  attribuiti,  la  quale  è  riuscita  molto  copiosa.  Sono,  se  non  ho 
mal  contato,  43  romanzi,  ciascun  dei  quali  ebbe  più  edizioni.  Tra  questi 
non  trovo  registrate  le  Memorie  critiche  di  Madama  N.  N.  (Venezia,  1783), 
che  un  catalogo  dei  Bassaglia  attribuisce  al  Chiari;  e  trovo  II  Merlotto 
spennacchiato  (posto  che  sia  del  Chiari)  dato  com'edito  a  Napoli  nel  '75, 
mentre  le  Novelle  della  Repubblica  delle  Lettere  l'annunziarono  già  come 
pubblicato  a  Venezia  nel  '67.  Ma  chi  avrebbe  il  coraggio  di  mettersi  a  com- 
piere e  a  rettificare  con  ogni  scrupolo  d'esattezza  la  bibliografia  d'un  Chiari  ? 
La  quale,  come  bene  osserva  il  M.,  è  per  giunta  una  delle  più  lunghe  e 
laboriose  bibliografie  che  la  pazienza  d'un  erudito  sappia  immaginare. 

Em.  B. 


LUISA  ANZOLETTI.   —    Maria   Gaetana   Agnesì.  —    Milano, 
tip.  edit.  Gogliati,  1900  (8°,  pp.  496). 

La  vita  di  Maria  Gaetana  Agnesi  abbraccia,  come  è  noto,  quasi  intero  il 
secolo  XVIII,  dal  1718  al  1799.  E  nel  1899  fu  celebrato  il  centenario  della 


(1)  In  una  nota  della  Frusta  letteraria  del  Baretti,  Milano,  1829,  p. 
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sua  morte,  nella  quale  occasione  si  lessero  su  pe'  giornali  e  per  le  riviste 
parecchi  articoli  intorno  a  lei  ed  agli  scritti  suoi.  L'elenco  bibliografico  di 
quelli  scritti  d'occasione  (o  per  lo  meno  dei  più  osservabili  fra  questi)  si 
trova,  con  la  rimanente  bibliografia  agnesiana,  in  fondo  al  volume  della  si- 
gnora Anzoletti,  che  è  senza  dabbio  l'opera  pili  rilevante  che  il  centenario 
abbia  ispirato. 

Si  tratta,  infatti,  di  un  bello  e  grosso  volume,  con  molte  riproduzioni  di 
ritratti,  di  busti,  di  autografi,  con  le  vedute  delle  case  e  delle  ville  abitate 
0  frequentate  dall'insigne  donna,  con  l'effigie  dei  personaggi  illustri  della 
cui  amicizia  o  benevolenza  ella  s'onorò.  Piace  il  vedere  questa  raccolta,  con- 
dotta con  cura  amorosa,  da  chi  potè  giovarsi  per  la  sua  ampia  monografia 
di  carteggi  inediti  e  dei  25  volumi  mss.  della  Agnesi,  che  sono  custoditi 
nell'Ambrosiana. 

Purtroppo,  peraltro,  quei  mss.  non  sono  cosi  importanti  come  qualcuno 
potrebbe  credere.  All' infuori  di  poche  notizie  sull'educazione  intellettuale 
della  Agnesi  e  di  qualche  informazione  su  quella  curiosa  vita  di  semiim- 
provvisatrice  della  scienza,  ch'essa  condusse  in  gioventù,  per  desiderio  del 
padre  vanitoso,  il  quale  voleva  che  la  sua  casa  fosse  ritrovo  di  dotti,  ove 
Maria  Gaetana  (novello  Pico  della  Mirandola!)  rispondesse  in  latino  ai  que- 
siti scientifici  che  le  venivano  rivolti  e  la  sorella  Teresa  allietasse  le  brigate 
con  la  sua  straordinaria  virtuosità  musicale;  all'infuori,  si  ripete,  di  qualche 
notizia  particolare  su  di  ciò,  quelle  carte  non  recano  molto  giovamento.  Né 
l'epistolario  della  Agnesi  scovato  dalla  A.  è  di  tal  natura  da  farci  conoscere 
intimamente  l'austera  donna,  alla  cui  figura,  se  non  erriamo,  il  libro  pre- 
sente è  più  atto  a  conciliare  ammirazione  che  simpatia. 

Dichiara  assai  bene  l'A.  quale  fosse  la  coltura  classica  della  Agnesi  ;  tratta 
de'  suoi  scritti  filosofici,  che  sono  pur  povera  cosa;  si  trattiene  sulle  sue  in- 
dagini matematiche,  che  la  resero  celebre.  Della  grande  fama  che  consegui 
con  le  sue  Istituzioni  analitiche,  per  cui  l'imperatrice  Maria  Teresa  le  fu 
larga  di  favori  e  di  doni,  ed  il  pontefice  Benedetto  XIV  di  moto  proprio  la 
nominò  lettrice  onoraria  di  matematiche  pure  nell'Ateneo  di  Bologna  (1), 
dà  l'A.  notizie  particolareggiate  e  diffuse;  e  perchè  l'opera  sia  riposta  nel 
luogo  che  le  spetta  nella  storia  delle  matematiche,  riferisce  i  giudizi  d'in- 
signi scienziati  dei  giorni  nostri,  fra  i  quali  giudizi  spicca  per  lucidezza  e 
assestata  compiutezza  quello  di  Giov.  Schiaparelli  (pp.  303  sgg.).  Se  non  che 
la  dottissima  donna  tarpò  da  sé  medesima  le  ali  alla  propria  attività  scien- 
tifica, dandosi  ben  presto  ad  occupazioni  senza  alcun  dubbio  lodevoli,  anzi 
esemplari,  ma  troppo  disformi  dalle  attitudini  veramente  eccezionali  del  suo 
forte  intelletto.  Buona  parte  della  sua  vita  ella  consacrò  alle  opere  di  pietà 
e  di  religione,  nelle  quali  s'infervorò  siffattamente  da  giungere  sino  all'e- 
roismo. Non  si  appagava,  infatti,  solamente  di  confortare  gli  afflitti  in  per- 
sona; ma  divideva  annualmente  fra  i  poveri  la  metà  de'  suoi  redditi,  sicché 


(l)  Si  4Ì8se  erroneamente  che  la  Agnesi  si  recasse  a  professare  in  quella  nniversità.  Non  è 
Tero.  Quanto  il  sno  nome  fosse  noto  generalmente,  lo  mostra  l'elogio  che  di  lei  fa  il  Goldoni 
nella  sua  commedia  /(  medico  olandet».  L'A.  lo  riferisce  a  p.  293. 
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si  ridusse  pressoché  all'indigenza.  E  quando  nel  1771  fu  aperto  in  Milano 
quel  ricovero  per  i  vecchi  e  le  vecchie,  che  si  chiamò  Pio  Albergo  Trivulzio, 
la  Agnesi  vi  fu  direttrice,  maestra  ed  infermiera,  e  cosi  finì  i  suoi  giorni 
beneficando.  Di  questa  parte  della  vita  di  Maria  Gaetana  s'occupa  l'A.  con 
vero  ardore  di  ammiratrice  entusiasta,  ed  ha  la  fortuna  di  poter  produrre 
per  la  prima  volta  in  appendice  al  suo  libro  uno  degli  scritti  mistici  della 
pia  donna,  rintracciato  in  casa  Borromeo. 

Santa  e  bella  figura,  non  v'ha  dubbio,  questa  della  Agnesi  ;  ma  per  molti 
rispetti  lontana  dagli  studi  nostri,  sicché  se  qui  se  ne  discorre,  gli  é  più  che 
altro  per  le  relazioni  ch'essa  ebbe  e  per  le  consuetudini  della  sua  vita  gio- 
vanile, che  ci  introducono  nel  bizzarro  accademicismo  della  vita  di  quel 
tempo.  Dei  maestri  di  lei  e  dei  personaggi  che  la  frequentarono,  discorre 
l'A.  con  minuzia  di  particolari;  ma  non  si  può  dire  le  venga  fatto  di  ri- 
trarre con  la  debita  vivacità  l'ambiente  in  che  si  mosse  quella  figura.  Sono 
certo  importanti  le  attestazioni  del  De  Brosses,  dalle  quali  l'A.  ricava  molti 
ghiotti  particolari  (pp.  174  sgg.),  ma  non  é  la  prima  volta  che  le  lettere  del 
De  Brosses  si  mettono  a  profitto  per  conoscere  la  vita  del  settecento.  Né  a 
noi  sembra  colga  nel  vero  chi  chiama  i  primi  anni  di  quel  secolo  «  l'età 
«  dell'erudizione  indigesta,  del  complicato  e  del  vuoto  cerebrale  »,  né  chi 
riguarda  il  Gravina  come  una  personificazione  storica  della  mediocrità  va- 
nitosa (p.  73). 

D'altra  parte  non  possiamo  dissimulare  che  il  libro  dell'A.  a  noi  riusci  di 
lettura  pesantissima,  perchè  ha  un  intento  apologetico,  che  é  estraneo  alla 
pura  storicità  del  soggetto.  La  sig."  Anzoletti  sermoneggia  dal  principio  alla 
fine  del  grosso  volume,  il  quale  si  potrebbe  agevolmente  ridurre  ad  un  terzo 
di  ciò  che  è,  se  si  tagliassero  tutti  cotesti  sermoni  e  pistolotti.  L'A.  non  si 
lascia  sfuggire  occasione  per  sfoderare  le  sue  idee  sui  mali  della  società 
presente,  sui  rimedi  che  si  dovrebbero  apporvi,  sulla  missione  della  donna, 
sulla  bellezza  morale  della  carità  evangelica.  È  ben  vero  ch'essa  dice  (pa- 
gine 59-60)  di  essere  continuamente  tentata  a  siffatte  divagazioni  dal  suo 
soggetto,  il  quale  «  somiglia  a  un  prato  in  fiore  pieno  di  succhi  melliflui; 
«  se  vogliamo  suggerii  per  il  nostro  miele,  bisogna  imitar  l'ape  che  vola, 
«  non  quegl'insetti  che  non  hanno  ali  •».  Che  volete?  Noi  invece  abbiamo  la 
debolezza  di  credere  che  per  chi  narra  la  storia  codeste  ali  siano  uno  stru- 
mento affatto  inutile,  se  non  addirittura  dannoso.  E  anche  volendo  ammet- 
tere che  un  libro  di  storia  possa  essere  tratto  a  scopo  edificante,  ci  sembra 
che  mal  riesca  nel  suo  scopo  chi  annega  il  racconto  in  una  verbosità  senza 
fine,  cedendo  al  bisogno  di  moraleggiare  su  tutto  e  su  tutti. 

C'inganneremo,  del  resto,  perchè  di  libri  edificanti  poco  c'intendiamo  né 
aspiriamo  ad  intendercene,  e  forse,  avvezzi  alle  aridità  della  critica  storica, 
poco  sappiamo  dell'efficacia  che  può  ancora  avere,  fuori  del  campo  nostro, 
la  retorica.  Ma  checché  sia  di  ciò,  nessuno  ci  persuaderà  che  sia  bella  cosa 
l'usare  in  una  monografia  storica  il  fraseggiare  fantasioso  che  alla  sig.*  An- 
zoletti par  leggiadria  :  per  esempio  il  chiamare  l'istruzione  classica  d'un  tempo 
«  il  pan  secco  dell'antichità  »,  il  quale  «  per  chi  aveva  lo  stomaco  forte,  era 
«  un  pane  di  munizione  che  poteva  servirgli  a  lunghi  viaggi ,  meglio  di 
«certe  pappe  scodellate,  con  cui  si  tirano  su  nel  brefotrofio  dell'istruzione 
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<t  anche  i  più  scriatelli  laureati  del  giorno  d'oggi  »  (p.  i69);  per  esempio 
il  designare  l'idioma  latino  come  «  una  lingua  non  rasoio,  ma  vomere  che 
«  ti  ara  il  cerebro  scavando  solchi  profondi  »  (p.  170);  per  esempio  il  dire 
la  Agnesi  «  amazzone  dei  matematici  regni  »  (p.  258);  per  esempio  il  co- 
minciare un  capitolo  a  questo  modo:  «  La  gloria  arride  ormai  a  Maria 
«  Gaetana.  Quella  nube  somigliante  quasi  fiamma  d'oro  a  chi  dal  basso  guarda 
«  in  su,  ma  non  altro  che  grigia  nebbia  agli  occhi  altissimi  delle  stelle,  av- 
«  volge  come  un  fulgido  manto  la  giovane  donna,  mentre  póne  l'ultima  mano 
«  alla  stampa  delle  Istituzioni  analitiche  »  (p.  26')).  Spiriti  ardenti  del  Ma- 
rino e  dell'Achillini,  godete!  R. 


A.  D'ANCONA  e  0.  BACCI.  —  Manuale  della  letter^atura  ita- 
liana. Voi.  IV.  Nuova  ediz.  interamente  rifatta.  —  Firenze, 
Barbèra,  1900  (8%  pp.  670). 

Se  v'era  opera  scolastica  cui  spettasse  l'onore  di  una  nuova  edizione,  dopo 
parecchie  fortunate  tirature,  non  v'ha  dubbio  che  dovess' essere  questo  Ma- 
nuale, il  quale  gode  da  sei  anni  il  favore  delle  scuole  e  degli  insegnanti 
nostri,  e  anche  fuori  delle   scuole  è  meritamente  pregiato  e  consultato. 

11  lettore  potrà  forse  meravigliarsi  che  nella  nuova  edizione  interamente 
rifatta  si  sia  cominciato  dal  IV  volume,  che  comprende  gli  scrittori  del 
sec.  XVIII.  Ma  la  ragione  di  quest'ordine,  per  quel  che  ne  sappiamo,  è  af- 
fatto commerciale,  e  non  è  il  caso  quindi  d'occuparcene  menomamente. 
Vediamo  piuttosto  l'importanza  ed  il  valore  di  questa  nuova  edizione,  in 
confronto  della  precedente,  di  cui  pure  fu  tenuta  parola  in  questo  Giornale, 
23,  456-8. 

Oltre  all'aver  migliorata  ed  accresciuta,  come  vedremo,  la  materia  del  vo- 
lume, gli  egregi  AA.  v'  hanno  pure  introdotte  parecchie  utili  innovazioni. 
Ottima  intanto,  fra  le  altre,  anche  dal  lato  pedagogico,  quella  dei  ritratti 
dei  principali  scrittori  aggiunti  alle  rispettive  bio-bibliografie;  tanto,  che  si 
sente  vivo  il  desiderio  che  insieme  alle  fisonomie  del  Muratori,  del  Meta- 
stasio,  del  Goldoni,  dell'Algarotti ,  di  Gaspare  Gozzi,  del  Bettinelli,  del  Ba- 
relli, di  Pietro  Verri,  del  Parini,  del  Cesarotti,  del  Beccaria,  di  Alessandro 
Volta  e  dell'  Alfieri,  ci  fosse  possibile  conoscere  anche  quelle  di  qualcun 
altro,  di  cui  non  è  forse  diflBcile  rinvenire  il  ritratto:  del  Forteguerri,  per 
esempio,  di  Scipione  Maffei,  del  Giannone,  del  Frugoni,  del  Passeroni,  del 
Genovesi,  del  Mascheroni,  e  di  qualcun  altro  ancora. 

E  non  meno  buona  l'idea  di  porre  a  pie'  di  pagina,  anziché  interpolare 
nel  testo,  come  nell'edizione  precedente,  le  copiose  e  saggiamente  scelte  ci- 
tazioni bibliografiche,  le  quali  in  tal  modo  risaltano  meglio  all'occhio  e  sono 
più  facilmente  consultabili. 

Infine,  mentre  nell'edizione  precedente  le  bio -bibliografie  dei  vari  scrittoi  i 
erano  state  disposte  in  modo,  che  alle  altre  precedevano  quelle  dei  maggiori. 
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in  questa  edizàone  invece  gli  autori  si  seguono  Tun  l'altro  in  ordine  sem- 
plicemente cronologico,  e  quindi,  secondo  noi,  più  razionale  e  più  pratico: 
cosicché  il  volume  che  si  apre  colle  notizie  su  G.  B.  Pastorini,  nato  a  metà 
del  sec,  XVII,  si  chiude  con  quelle  su  Giovanni  Paradisi,  nato  nella  seconda 
metà  del  secolo  successivo.  Ma  nell'  Indice  però,  che  deve  specialmente 
servire  a  chi,  consultando  il  volume,  cerca  le  pagine  che  si  riferiscono  ad 
un  dato  scrittore,  non  pare  agli  egregi  A  A.  che  all'ordine  cronologico  sa- 
rebbe stato  preferibile  l'ordine  alfabetico?  Se  si,  noi  speriamo  ch'essi  vor- 
ranno tener  conto  della  nostra  modesta  osservazione  nella  compilazione  degli 
altri  volumi. 

Notevolmente  migliorate,  mercè  una  cura  più  diligente  e  i  nuovi  risulta- 
menti  che  la  critica  ha  messo  in  luce  in  questi  ultimi  anni  di  feconda  ed 
operosa  attività,  sono  quasi  tutte  le  notizie  biografiche  e  bibliografiche  con- 
tenute nel  volume:  parecchie  le  date  corrette;  molte  le  notizie  chiarite, 
aggiunte  o  modificate  —  come  noteremo  più  sotto  — ;  moltissime  le  cita- 
zioni nuove  0  completate;  senza  contare  poi  che  molto  più  precisi  e  parti- 
colareggiati sono  gli  appunti  sulle  lettere  famigliari  edite  ed  inedite  di 
ciascun  scrittore,  e  migliorate  d'assai  le  lezioni  di  parecchie  pagine,  special- 
mente poetiche. 

Ma  non  è  tutto.  Ai  sessantasei  .scrittori  dell'  edizione  precedente  furono 
aggiunte,  molto  opportunamente,  le  notizie  di  tre  altri:  di  Iacopo  Angelo 
Nelli  (pp.  44-6),  di  cui  sono  riferite  le  scene  5-6  dell'atto  III  de  La  moglie 
in  calzoni;  di  Gian  Rinaldo  Carli  (pp.  378-88),  a  cui  è  rivendicato,  secondo 
la  dimostrazione  di  L.  Ferrari  (1),  il  bel  ragionamento  Sulla  Patria  degli 
Italiani,  finora  attribuito  a  Pietro  Verri;  e  finalmente  di  Carlo  Denina 
(pp.  485-95),  di  cui  è  riprodotto  il  cap.  V  del  lib.  I  delle  Rivoluzioni 
d'Italia.  E  coi  nuovi  scrittori  furono  aggiunti  altresì  due  nuovi  esempì  di 
autori  già  compresi  nell'edizione  precedente:  la  scena  IX  dell'atto  II  del 
Don  Pilone  del  Gigli  (pp.  31-4),  e  un  secondo  passo  tolto  al  lib.  IV  della 
Coltivazione  del  Riso  dello  Spolverini  (pp.  140-1). 

Aggiunte,  come  dicevamo,  indubbiamente  opportune  e  lodevoli,  e  che,  ne 
siamo  certi,  sarebbero  state  anche  maggiori,  se  gli  A  A.  non  avessero  evi- 
dentemente dovuto  lottare  collo  spazio  inesorabilmente  tiranno. 

Alle  notizie  sui  vari  scrittori  precedono  le  notizie  di  storia  civile  e  poli- 
tica (pp.  1-12),  che  poco  si  allontanano  da  quelle  date  nell'edizione  prece- 
dente, se  ne  togli  qualche  necessario  ritocco  e  più  ampi  cenni  sugli  avve- 
nimenti più  importanti  d'Europa  e  d'America,  dalla  morte  di  Carlo  VI  alla 
grandiosa  tragedia  con  cui  il  secolo  si  chiude.  Qualche  maggior  divergenza 
v"è  invece  nelle  Notizie  letterarie  (pp.  13-22),  in  cui,  dandosi  un  ben  com- 
piuto quadro  delle  condizioni  delle  lettere  e  della  cultura  italiana  in  quel 
periodo,  sono  meglio  rilevate  le  differenze  sostanziali  tra  la  produzione  della 
prima  e  quella  della  seconda  metà  del  secolo;  sono  più  svolte  e  chiarite  le 
notizie  sommarie  sugli  storici  e  critici  principali  della  nostra  letteratura, 
quasi  affatto  trascurate  nella  precedente  edizione  ;  e  sono  infine  assai  oppor- 


(1)  Del  «  Caffé  »,  periodico  milanese  del  sec.  X  Vili,  Pisa,  1889. 
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tunamente  aggiunti  alcuni  cenni  sul  rinnovato  culto  di  Dante,  «  provato  e 
«  sicuro  indizio  del  crescere  od  abbassarsi  della  cultura  e  del  carattere  na- 
«  zionale  »  (p.  18). 

A  queste  notizie  storiche  e  letterarie  sarebbe  stato  forse  bene  accompa- 
gnare anche  qualche  cenno  sullo  svolgimento  e  sulle  principali  manifesta- 
zioni delle  arti  belle,  e  sarà  forse  necessario  per  V  avvenire,  dopo  che  alla 
storia  dell'arte,  come  è  noto,  sono  state  dischiuse  le  porte  dei  nostri  licei, 
e  non  si  sa  perchè  dei  licei  solamente. 

Con  ciò  abbiamo  schiettamente  manifestate  le  principali  osservazioni  che 
l'esame  di  quest'opera  lodevolissima  ci  ha  suggerite  ;  ed  ora  ci  piace  chiu- 
derle, notando  alcuni  appunti  bibliografici,  che  ci  pare  siano  sfuggiti  ai 
valenti  A  A.,  e  che  noi  riferiamo  qui  come  ci  son  venuti  fatti,  non  già,  lo 
s'intenda  bene,  colla  vana  pretensione  di  sfoggiare  una  ben  facile  erudi- 
zione, ma  pel  vivo  desiderio  di  contribuire  a  render  più  completo  che  sia 
possibile  quest'ottimo  Manuale. 

Fra  i  cenni  bibliografici  che  seguono  alle  notizie  letterarie  andrebbero, 
secondo  noi,  aggiunte  l'opera  del  Gantù,  L'ab.  Parini  e  la  Lombardia  nel 
secolo  passato,  Milano,  1892;  quella  del  Gian  su  Italia  e  Spagna  nel  se- 
colo XVIII,  ecc.,  Torino,  1896;  e  il  recente  scritto  di  F.  Golagrosso,  altrove 
citato,  su  Un'' usanza  letteraria  in  gran  voga  nel  Settecento;  in  Studi  di 
letter.  ital.,  an.  I,  fase.  2. 

Girolamo  Gigli  (pp.  23-5).  —  A  proposito  specialmente  del  Gazzettino, 
forse  era  bene  citare  anche  la  Prefazione  di  E.  Camerini  all'edizione  di 
quell'opera  del  1864  (raccolta  poi  in  Nuovi  Profili  letterari,  voi.  Ili, 
pp.  192-219,  Milano,  1876)  ;  e  oltre  le  sei  lettere  familiari  pubblicate  dal 
Porri  (Siena,  1868),  anche  quella  diretta  allo  Zeno  il  2  febbraio  1717  (ma 
1718  in  istile  comune),  e  pubblicata  dal  FoflFano  {Quattro  lettere  inedite  di 
illustri  italiani,  Venezia,  1894). 

L.  A.  Muratori  (pp.  46-9).  —  Notevole  lo  studio  di  G.  Manacorda,  La 
Corte  piemontese  e  le  ricerche  storiche  di  L.  A.  Muratori  in  Piemonte , 
in  Atti  della  R.  Accad.  d.  Scienze  di  Torino,  voi.  XXXV,  disp.  1-6;  e 
pella  bibliografia  delle  lettere  anche  le  Lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori 
ad  A.  Zeno  e  di  questo  a  lui,  pubblicate  da  G.  Biagi  nella  Riv.  d.  Biblio- 
teche e  d.  Arch.,  an.  VII. 

E.  Manfredi  (pp.  63-4).  —  Converrebbe  ricordare  anche  le  Dodici  lettere 
inedite  di  E.  Manfredi  a  Guido  Grandi ,  pubblicate  da  M.  Ferrucci ,  Bo- 
logna, 1853. 

G.  P.  Zanotti  (p.  82).  —  Per  la  bibliografia  delle  lettere  sarebbe  stato 
bene  citare  di  nuovo  le  Lettere  familiari  d^ alcuni  Bolognesi  del  sec.  XYIII, 
Bologna,  1744,  e  le  Lettere  familiari  scritte  nel  sec.  XVIII,  Milano,  1830, 
già  citt.  pel  Manfredi  ;  e  questa  seconda  opera  citarla  pure  nella  bibliografia 
delle  lettere  di  F.  A.  Ghedini  (p.  124)  e  di  F.  M.  Zanotti  (p.  128-9). 

A.  Conti  (pp.  119-121).  —  A  proposito  delle  pretese  imitazioni  del  C. 
dallo  Shakespeare,  era  opportuno  ricordare  anche  lo  scritto  di  G.  Brogno- 
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ligo,  Imitazioni   Shakesperiane   di   A.    Conti,  pubblicato    nella  Rassegna 
Padovana,  an.  I,  n.  1. 

G.  Goldoni  (pp.  199-205).  —  E  evidente  che  gli  egregi  A  A.  nella  biblio- 
grafia del  Goldoni  hanno  voluto  fermare  l'attenzione  dello  studioso  soltanto 
sulle  opere  più  importanti.  Tuttavia  ci  pare  che  in  quella  potrebbero  trovar 
posto  anche  gli  scritti  seguenti  :  G.  Falconi,  Le  quattro  principali  maschere 
italiane  nella  commedia  delVarte  e  nel  teatro  del  G.,  Roma,  1896;  E.  Mad- 
dalena, Un  libretto  del  G.,  Trieste,  1897;  F.  Foffano,  Due  documenti  gol- 
doniani, in  N.  Arch.  Yen.,  voi.  XVIII;  A.  Guman,  La  riforma  del  teatro 
comico  italiano  e  C.  G.,  in  Ateneo  Veneto,  1899-1900;  M.  Tovini,  Studio 
sul  G.  e  il  suo  teatro,  Firenze,  1900;  e  finalmente  E.  Maddalena,  Una  dia- 
voleria di  titoli  e  di  cifre,  in  Flegrea,  an.  1900,  n.  2,  che  forse,  perchè 
pubblicato  recentemente,  avrebbe  potuto  esser  notato  soltanto  nelle  Aggiunte 
poste  in  fine  del  voi.  (pp.  663-4). 

A.  Genovesi  (pp.  251-4).  —  Da  aggiungere  la  notizia  dell'  opera  di  L.  Gior- 
dano, La  filosofia  eticO'giuridica  di  A.  G.,  Gittà  di  Gastello,  1897. 

G.  Gozzi  (pp.  294-7).  —  Gi  sarebbe  piaciuta  qualche  notizia  più  partico- 
lareggiata sul  Mondo  Morale,  la  Gazzetta  e  V  Osservatore,  e  specialmente  su 
quest'ultimo,  di  cui  ha  recentemente  trattato  la  sig.na  p.  Treves,  L^  Osserva- 
tore di  G.  Gozzi  ne"  suoi  rapporti  collo  Spectator  di  G.  Addison,  in  Ateneo 
Veneto,  marzo-aprile  1900;  e  in  estr.,  Venezia,  1900.  A  proposito  dell' Osser- 
vatore si  potevano  citare  lo  scritto  del  Maccone,  L'  edizione  comune  deU 
V Osservatore,  in  Bihl.  d.  Se.  Ital.,  15  aprile  1894:  e  quello  di  A.  De  Mattia, 
Gozzi  et  la  Bruyère,  etc,  Venezia,  1897.  E  nella  bibliografia  delle  lettere, 
citare  anche  quella  diretta  all'ab.  Pomo  il  22  giugno  1744,  pubblicata  dal 
Foffano  nel  già  cit.  ops.  Quattro  lettere  inedite  di  illustri  italiani  (pp.  7-10); 
e  quelle  al  tipografo  G.  B.  Remondini  fatte  note  da  T.  Roberti  (Feltre,  1900). 

G.  R.  Garli  (pp.  378-80).  —  Da  aggiungere  la  notizia  della  pubblicazione 
del  Tamaro,  Nel  primo  centenario  della  morte  di  G.  R.  Carli;  in  Atti  e 
Mem,.  della  Soc.  Istriana  di  archeologia  e  storia  patria,  voi.  XI. 

G.  B.  Gasti  (pp.  395-7).  —  Notevole  lo  studio  di  Gh.  Dejob,  Les  «  Ani- 
maux  parlants  »  de  Casti  et  les  «  Paralipom.ènes  *  de  Leopardi;  in  Revue 
des  cours  et  conférences,  VI,  22. 

G.  Parini  (pp.  430-9).  —  Questa  è  una  delle  bio-bibliografie  dettate  eoa 
maggior  diligenza  e  più  sicura  conoscenza  del  ricco  materiale  critico  che 
s'è  venuto  in  questi  ultimi  anni  accumulando  intorno  all'autore  del  Giorno. 
Gì  parrebbe  tuttavia  che,  fra  gli  scritti  intorno  al  Parini,  si  potrebbe  ri- 
cordare anche  quello  di  P.  Bellezza  su  Rosmini,  Stoppani  e  Parini,  pub- 
blicato nella  Rass.  Naz.  i*  nov.  1898;  e  fra  gli  antecedenti  del  Giorno 
citare  l'appunto  di  G.  B.  Gerini,  Il  cicisbeismo  ritratto  da  P.  M.  Soria,  in 
Giorn.,  35,  460-3,  e  quello  di  M.  Sappa  su  Una  probabile  fonte  dell'epi- 
sodio della  «  Vergine,  Cuccia  »  in  Giorn.,  30,  350-1.  —  Forse  troppo  tardi, 
per  essere  citate,  comparvero  le  Spigolature  Pariniane  in  documenti  ine- 
diti dello  Scherillo  (in  Studi  di  letter.  ital.,  an.  Il,  fase.  1). 
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L.  Sa  VIOLI  (pp.  469-70).  —  Non  trascurabile    l'articolo  di  E.  Carrara  su 
Un  poeta  «  bolognino  »,  in   Vita  Italiana,  l»  marzo  1897. 

G.  Beccaria  (pp.  501-3).  —  Notevoli  gli  Études  sur  Beccaria  di  L.  Ba- 
radez,  Bésan^on,  1898. 

G.  Sondi  tpp-  517-8).  —  Non  trascurabile  del  tutto  lo  scritto  di  G.  Gar- 
pani,  Notizie  di  C.  Sondi,  in  La  Bibl.  hai,  XXIIl,  138  sgg.,  277  sgg. 

V.  Alfieri  (pp.  546-54).  —  A  proposito  del  pensiero  politico  dell'Alfieri, 
non  sarebbe  stato  forse  male  metterlo  in  maggiore  rilievo,  valendosi  del  cit. 
studio  del  Masi,  e  ricordando  anche  quello  di  L.  De  Rosa,  La  profezia  e 
l'opera  politica  di  V.  Alfieri,  Camerino,  1897.  —  Sul  Misogallo  non  ab- 
biamo visto  citato,  assieme  collo  scritto  del  Pelaez,  anche  l'appunto  di 
G.  Fumagalli,  Intorno  alla  i»  edizione  del  Misogallo  delV  A.,  in  fìollet. 
della  Soc.  Bibl.  hai.,  voi.  I,  p.  HO;  e  cosi,  sulle  tragedie,  lo  studio  di 
D.  Forti,  La  «  Congiura  dei  Pazzi  *  e  il  €  Don  Garzia  >  di  V.  Alfieri,  in 
Ateneo  Veneto,  marzo-aprile  1900;  e,  forse  per  la  non  celata  avversione 
degli  egregi  AA.  per  la  scuola  psichiatrica  lombrosiana  (per  cui  il  lettore 
è  rimandato  alle  pagine  403  e  553  not.  2),  lo  scritto  di  L.  Gognetti  de 
Martiis,  La  pazzìa  di  Saul  nella  tragedia  alfieriana,  in  Riv.  Moderna  di 
Cultura,  an.  1899,  fascio.  1°.  —  Ricordiamo  inoltre  fra  le  opere  opportuna- 
mente citabili  :  G.  Santini,  Gli  antenati  di  V.  A.,  in  Studi  storici,  VII,  1  ; 
e  i  due  studi  di  G.  Burgada,  La  fortuna  del  Voltaire  in  Italia,  il  Voltaire 
e  rA.,  in  Rass.  Pugliese,  XIV,  2-4,  e  V.  A.  e  A.  Chenier,  ihid.,  XiV.  6-8. 

L.  Mascheroni  (pp.  624-5).  —  Non  era  forse  inutile  notare  che  l' Invito 
fu  anche  più  volte  tradotto  in  latino,  e  la  traduzione  piìi  recente,  a  quanto 
almeno  noi  ne  sappiamo,  sarebbe  quella  di  I.  Capra  (Fiorenzuola  d'Arda,  1890). 
E  giacché  ci  si  offre  qui  l'occasione,  vogliamo,  a  proposito  del  Mascheroni, 
chiudere  con  una  buona  notizia:  che  cioè  i  quarantacinque  volumi  di  ma- 
noscritti mascheroniani,  appartenenti  ora  alla  nobile  famiglia  bergamasca 
Barca-Albani-Lurani,  sono  stati  temporaneamente,  e  speriamo  presto  defini- 
tivamente, depositati  nella  Biblioteca  Comunale  di  Bergamo.  L.  P. 


MARIA  OSTERMANN.  —  La  poesia  dialetta/e  in  Friuli.  Estratto 
dalle  Pagine  friulane.  —  Udine,  Domenico  Del  Bianco,  1900 
(8%  pp.  178). 

La  sig.na  Ostermann  dedicandosi  allo  studio  della  poesia  dialettale  friulana 
ha  preso  ad  illustrare  un  bellissimo  e  poco  esplorato  campo  della  letteratura 
nazionale,  ed  è  giusto  dire  subito  che  è  riuscita  molto  bene  nell'intento,  dan- 
doci un  lavoro  lodevole  per  la  serietà  e  la  bontà  del  metodo ,  gradito  per 
l'eleganza  dello  stile  sempre  efficace  e  colorito,  sgombro  di  ricercatezze  e  di 
superflue  frondosità.  —  La  prima    parte  del    lavoro  è   dedicata  alla  poesia 
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popolare  contemporanea  ed  in  essa  l'O.  studia  ed  illustra  con  opportuni  raf- 
fronti i  canti  d'amore  dolcissimi  ed  appassionati,  quelli  meno  numerosi  e  più 
recenti  dettati  dal  sentimento  patrio,  e  quelli  ancora  persino  d'indole  satirica 
che  i  contadini  di  paesi  disgiunti  da  secolari  discordie  si  scambiano  tra  loro. 
—  Il  secondo  capitolo  studia  la  poesia  dialettale  friulana,  che  si  potrebbe 
chiamare  d'arte.  Il  più  antico  esempio  pare  risalga  al  1380  e  fu  rinvenuto 
sul  rovescio  di  un  atto  notarile  rogato  in  Gividale  il  14  aprile  di  quell'anno. 
«  La  lirica,  breve,  rozza,  priva  di  passione,  è  più  un  esercizio  di  rime  che 
una  poesia  dettata  dal  cuore  »  Metricamente  ha  la  forma  di  una  ballata 
sullo  schema  aabcbcca  e  non  di  un'ottava  come  sfuggi  detto  all'O.  (pag.  42). 
Ad  altri  pochi  saggi  di  liriche  friulane  del '300  e  del '400,  che  noi  vediamo 
diligentemente  riprodotti  ed  illustrati,  tiene  dietro  lo  studio  del  '500,  epoca 
di  maggior  fioritura  di  poesia  dialettale  friulana.  Niccolò  Morlupino  notaio 
venzonese  (n.  1520  —  m.  1570)  scrive  in  vernacolo  sonetti  giocosi  caudati  alla 
maniera  del  Berni;  Girolamo  Sini  da  S.  Daniele  (1520-1602),  cameriere  se- 
greto di  Clemente  Vili,  è  autore  di  sonetti  in  lode  del  dialetto  friulano; 
meritano  pure  menzione  G.  B.  Donati  ed  il  Biancone,  autore  degli  Avoerti- 
menti  cristiani  in  8"  rima.  Accanto  a  queste  rime  edite  recentemente  in  vari 
periodici,  altre  troviamo  rammentate  venute  alle  stampe  nel '.500  stesso  (pec- 
cato che  manchino  quasi  sempre  le  indicazioni  bibliografiche!)  e  notevolis- 
simo fra  queste  un  serventese  duato  (tale  almeno  appare  dallo  schema)  scritto 
per  la  vittoria  di  Lepanto.  Interessante  poi  è  una  parodia  àelV  Orlando  fu- 
rioso in  dialetto  friulano,  opera  di  un  anonimo  del  sec.  XVI,  nella  quale 
l'O.  giustamente  crede  di  poter  riscontrare  più  che  una  parodia,  un  primo 
tentativo  di  poema  eroi-comico,  tanto  più  notevole  in  quanto  che  la  lette- 
ratura friulana  del  tre  o  quattrocento  non  offre  mai  alcun  accenno  alla  ma- 
teria cavalleresca,  che  pur  tanto  era  cara  ai  vicini  trevigiani.  —  Nella  let- 
teratura poetica  friulana  del  '600  si  eleva  assai  al  disopra  degli  altri  il  conte 
Ermes  di  Golloredo  (n.  1622  —  m.  1697)  che,  cortigiano  prima  dei  Medici, 
poi  soldato  in  Germania,  fini  i  suoi  giorni  in  patria.  Autore  di  liriche,  di 
un  poema  eroi-comico  smarrito  (La  zucca  rapita)  e  fors'anche  d'una  ma- 
cheronea,  egli  ha  il  vanto  d'aver  scritto  «  componimenti  veramente  origi- 
nali, ora  patetici,  ora  burleschi,  ora  satirici  ».  L'O.  studia  diligentemente 
questo  tipo  di  poeta  epicureo  e  gaudente  nella  vita,  benché  spesso  petrar- 
chesco nella  forma,  il  quale  dalla  descrizione  vivace  e  pittoresca  della  vita 
paesana,  sa  spesso  sollevarsi  allo  studio  delle  umane  passioni,  che  egli  giu- 
dica con  una  certa  qual  indulgenza  di  consumato  mondano.  Poeta  erotico 
friulano  del  '600  è  pure  Eusebio  Stella,  per  merito  del  quale  la  letteratura 
dialettale  si  arricchì  di  nuovi  metri.  Di  un  cenacolo  di  poeti  udinesi  che  si 
servirono  del  dialetto  dà  pure  ragguaglio  l'O.  traendo  saggi  delle  loro  rime 
inedite  da  un  cod.  della  Comunale  di  Udine;  essi  sono  il  Fistulario  che  volse 
in  vernacolo  il  V  canto  del  Furioso  ed  alcuni  sonetti  del  Petrarca,  Gaspare 
Garabello,  Gerolamo  Missio,  Daniello  Sforza,  Brunellesco  Brunelleschi,  Plu- 
tarco Sporeno  e  Giovan  Pietro  Fabiaro.  —  Prevalentemente  religiosa  ed 
ascetica  è  la  musa  friulana  del  sec.  XVIII  che  ispirò  un  prete  De  Canova 
di  Gamia,  Bernardino  Cancianino  ed  il  maggiore  di  tutti,  Gabriele  Paciani 
(n.  1700  —  m.  1786).  Quasi  esclusivamente  versioni  in  vernacolo  ci  lasciò  il 
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Bosizio  (n.  1660  —  m.  1743)  che  in  8»  rima  friulana  tradusse  le  Georgiche 
e  parodiò  Y Eneide;  in  gran  parte  politiche  invece  le  rime  del  Gemini,  la 
cui  vita  si  protrae  fino  al  1812.  Nessuna  traccia  nel  settecento  di  quelle 
gaie  canzonette  popolari,  di  quelle  patetiche  serenate  che  fiorivano  allora  a 
Venezia.  —  Sul  principio  del  secolo  nostro  assai  più  notevole  del  prete  Facci, 
autore  di  rime  facete,  è  un  buon  contadino,  Fiorendo  Mariuzza,  vissuto  come 
domestico  prima  a  Roma,  poi  diventato  nel  paese  suo  l'idolo  dei  suoi  con- 
terranei per  la  facile  vena,  il  brio,  l'arguzia  dei  suoi  versi.  Ma  il  più  in- 
signe poeta  dialettale  non  solo  di  questo  secolo,  ma  di  tutta  la  letteratura 
friulana  è  senza  dubbio  Pietro  Zorutti  (n.  1792  —  m.  1867),  al  quale  l'O. 
dedica  con  buona  ragione  uno  studio  lungo  e  particolareggiato.  «  Nelle  li- 
riche zoruttiane  la  nota  insistente  è  la  melanconia»;  essa  fa  capolino  sia 
quando  splendidamente  ritrae  la  campagna  rinfrescata  da  una  pioggerella, 
sia  quando  descrive  i  suoi  monti  che  la  luna  riveste  di  bianchissima  luce. 
In  quei  tempi  di  acceso  entusiasmo  manca  nella  poesia  zoruttiana  la  nota 
patriottica;  egli  era  impiegato  del  Governo  1  Anche  la  poesia  burlesca,  che 
egli  coltivò  con  amore,  raramente  ha  intento  satirico;  egli  è,  diciamo  così, 
piuttosto  simile  al  Guadagnoli  che  al  Belli.  La  satira  letteraria  invece  per- 
vade tutta  la  Fetta  romantica,  diretta  contro  i  romantici.  Ridotta  a  forma 
di  melodramma  burlesco  in  lingua  italiana  maccheronica  (un  quid  simile 
del  Socrate  immaginario),  essa  appare  arguta  e  briosa.  Tamburo  (caricatura 
di  una  macchietta  locale,  cioè  di  un  povero  diavolo  che  era  a  un  tempo 
barbiere,  musico,  poeta  e  segretario  galante)  è  l'eroe  che  ci  vien  presentato 
sotto  l'aspetto  di  un  patetico  trovatore  spasimante  per  la  sua  Marcolfa: 
pleniluni,  gemiti  di  liuti,  spettri  vaganti  ed  altri  ingredienti  romantici  vi 
hanno  larghissima  parte.  —  La  poesia  dialettale  contemporanea  dopo  la 
morte  dello  Zorutti  è  in  decadenza,  se  si  eccettuano  i  versi  caldi  di  sentimento 
religioso  che  il  prete  Gallerio  dedica  a  Maria,  e  quelli  che  l'amor  patrio 
dettò  al  Favetti,  morto  nel  1892. 

Il  lavoro  deirO.,  ordinato  nel  contenuto,  sobrio  e  corretto  nella  forma,  è 
una  buona  promessa;  da  lei  possiamo  aspettare  altri  studi  che  illustrino  la 
letteratura  del  suo  Friuli:  il  teatro,  per  esempio,  che  non  ha  affatto  richia- 
mato la  sua  attenzione  in  questo  primo  lavoro,  le  offre  ora  argomento  ad  un 
altro  studio  che  speriamo  di  vedere  presto.  Gì.  M. 


GEORGE  RENARD.  —  La  mèthode  scientifìque  de  Vhistoire  Ut- 
tèraire.  —  Paris,  Alcan,  1900  (8»,  pp.  502). 

Uno  dei  fatti  più  caratteristici  dell'odierna  cultura  francese  è  la  gran 
quantità  di  opere  teoriche  che  essa  produce,  non  fondate  sopra  uno  studio 
metodico  della  tradizione  scientifica,  né  derivate  dalla  critica  delle  prece- 
denti ricerche,  ma  spontaneamente  sorte  dalla  diretta  riflessione  individuale 
e  costruite  quasi  unicamente  con  la  guida  del  senso  comune  o  del  buon 
senso;  quindi  ingenuamente  ignare  delle  difficoltà  intrinseche  delle  questioni 
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e  delle  stesse  esigenze  d'una  trattazione  sistematica;  ingenue  nel  sicuro 
dommatisrao  di  certe  aflfermazioni  come  nella  prudente  circospezione  di  certi 
dubbj.  Vi  si  adoperano  i  più  gravi  termini  filosofici,  come  li  adopera  il  volgo; 
vi  si  affrontano  le  più  delicate  questioni  con  la  disinvoltura  del  bambino 
che  scherza  inconsapevole  con  l'arma  micidiale,  che  da  un  istante  all'altro 
può  scattargli  tra  mano.  Si  definisce,  si  divide,  si  sillogizza  sul  fondamento 
dei  presupposti  più  arbitrarj  ;  e  così  si  procede,  si  procede  e  si  imbasti- 
scono i  più  grossi  volumoni,  che  di  scientifico  hanno  poco  o  nulla  più  del 
titolo,  ma  bastano  a  diffondere  certa  vacua  pretenziosità  tra  coloro  che  non 
hanno  tempo  o  voglia  o  attitudine  per  gli  studj  teorici,  e  sono  felicissimi  di 
appigliarsi  a  queste  facili  superficialità,  per  poter  dire  di  essersi  orientati  e 
potersi  poi  rifiutare  a  seguire  chi  l'inviti  a  più  forti  e  più  faticose  meditazioni. 

Veramente,  l'Italia  pur  troppo  non  ha  in  questo  nulla  da  invidiare  alla 
Francia  ;  anzi  se  una  differenza  c'è,  è  tutta  a  nostro  danno.  Che,  dove  i  libri 
italiani  di  questo  genere  non  hanno  nessunissimo  pregio,  onde  accade  che  chi 
abbia  mente  e  studj  disciplinati  non  regge  alla  lettura  di  essi  e  non  sa 
proprio  che  farsene,  i  libri  francesi  invece  contengono  spesso  tanta  copia  di 
giuste  e  argute  osservazioni  particolari,  e  fan  mostra  di  un  cosi  fine  spirito 
d'  analisi  e  di  uno  stile  così  lucido  e  limpido,  che  anche  chi  non  e'  impari 
nulla,  e  qua  e  là  sia  costretto  a  sorridere  di  quelle  tali  ingenuità,  non  però 
li  abbandona,  anzi  li  legge  fino  in  fondo,  come  in  conversazione  state  ad 
ascoltare  con  piacere  lo  spiritoso  causeur,  che  pur  non  vi  dice  nulla  che 
importi. 

Non  voglio  già  dire  che  l'opera  di  Giorgio  Renard  sopra  annunziata  ap- 
partenga al  numero  di  questi  libri  inutili.  Utile  potrà  certamente  riuscire 
ai  giovani  che  cominciano  ad  occuparsi  di  storia  letteraria,  come  utili  rie- 
scono sempre  ai  principianti  i  consigli  e  gli  ammaestramenti  dei  provetti  ; 
e  quest'opera  è  frutto  di  venticinque  anni  d'insegnamento  professato  da  un 
distinto  critico  e  storico  della  letteratura  francese.  Ma,  per  valore  scientifico, 
essa  può  fare  il  paio  con  quella  Introduzione  alla  storia  letteraria  del  La- 
combe,  di  cui  discorremmo  l'anno  scorso  (Giorn.,  36,  194-204),  e  con  cui 
ha  comune  l'argomento  e  l'indole.  Questo  del  Renard,  come  quello  del  La- 
combe,  è  un  bel  libro,  un  libro  degno  di  esser  letto;  ma,  anch'esso  proles 
sine  matre  creata,  non  può  prendersi  per  un  saggio  di  metodologia  scien- 
tifica della  storia  letteraria. 

Senza  ripetere,  adunque,  quanto  avemmo  occasione  di  notare  a  proposito 
del  Lacombe,  ci  contenteremo  questa  volta  di  accennare  molto  sommaria- 
mente il  contenuto  e  il  disegno  dell'opera.  Consta  di  tre  parti:  nella  1'  delle 
quali,  che  è  la  più  breve,  l'A.  discorre  della  necessità  d'una  storia  generale 
della  letteratura,  del  metodo  induttivo  che  vi  si  deve  applicare,  commciando 
dallo  studio  dei  singoli  fatti  debitamente  accertati  per  elevarsi  a  poco  a 
poco  à  ces  faits  génèralisés  che  si  dicono  leggi,  e  delle  principali  questioni 
che  lo  storico  deve  proporsi  e  dei  criteri  da  seguire,  chi  voglia  fissare  i  limiti 
d'un  periodo  letterario;  nella  2*  di  ciò  che  può  essere  oggetto  di  studio  scien- 
tifico (è  sempre  la  parola  dell'A.)  in  un'opera  letteraria;  e  nella  3*,  infine, 
delle  cause  della  evoluzione  letteraria  in  una  data  epoca,  ossia  della  influenza 
dell'ambiente  psico-fisiologico,   terrestre,  cosmico  e  sociale,  delle  condizioni 
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economiche  e  politiche,  del  diritto,  della  vita  domestica  e  mondana,  della 
religione,  delle  scienze,  delle  arti,  dell'educazione  pubblica,  delle  accademie 
e  dei  cenacoli,  delle  letterature  straniere  e  della  stessa  tradizione  sullo  svol- 
gimento d'una  letteratura. 

in  ciò  che  di  ogni  opera  può  essere  oggetto  di  studio  scientifico,  il  K. 
distingue  ciò  che  è  questione  di  fatto  da  ciò  che  è  questione  di  gusto,  o, 
come  si  direbbe  in  Italia,  la  parte  della  critica  storica  dalla  parte  della 
critica  estetica.  Ora ,  chi  volesse  una  prova  edificante  della  verità  delle 
nostre  osservazioni  circa  la  competenza  del  signor  Renard  negli  studi 
teorici,  di  cui  pur  tratta  con  deliberato  proposito,  potrebbe  leggere  appunto 
il  capitolo  (8*  della  2*  parte):  La  question  de  goùt.  Vi  si  cita  il  Boileau, 
il  Caro,  il  Taine,  anche  il  Guyau,  anche  un  critique  italien  très  penetrante 
al  quale  l'A.  dichiara  di  dovere  particolare  riconoscenza,  parce  que,  egli  dice, 
ses  idées  m'ont  beaucoup  aidé  à  éclaircir  les  miennes  (p.  98);  che  poi 
sarebbe  il  prof.  Mario  Pilo,  autore  di  uno  strano  (diciamo  così),  manualetto 
di  estetica  (nella  Collezione  Hoepli);  ma  di  tutto  il  serio  movimento,  del  vero 
movimento  scientifico  dell'estetica  moderna  (dell'estetica  tedesca)  neppure  il 
più  lontano  accenno,  anzi  neppure  il  menomo  sentore.  Così,  è  inutile  dire 
che  il  R.  ignora  affatto  gli  studi  importanti  che  in  questo  campo  si  son  fatti 
recentemente  anche  in  Italia.  Questo  è  difetto  comune  agli  studiosi  francesi, 
per  contrasto  agli  scrupoli  nostri  d'andar  ricercando  tutte  le  quisquilie  stra- 
niere, che  si  sappia  pubblicate  su  ogni  argomento  che  prendiamo  a  studiare. 
E  per  chi  volesse  un  esempio  delle  scoperte  che  nella  freschezza  delle  sue 
indagini  estetiche  è  condotto  a  farci  il  R.,  non  ho  che  a  trascriverne  questo 
periodo  :  «  Pour  que  cette  théorie  (la  teoria  del  bèllo)  pùt  embrasser  toutes 
«  les  variétés  du  beau  (che  è  come  dire,  per  VA.:  per  avere  una  teoria 
«  completa  del  bello)  il  faudrait  que  revolution  de  l'art  et  par  conséquent 
«  de  l'humanité  fùt  achevée  »  (p.  21).  Proprio  cosi  !  Meno  male  che  l'A. 
stesso  soggiunge  che  ce  serait  un  peu  long  d'attendre  jusque-là.  Ma  già 
scommetto  che  i  Renard  aspetterebbero  invano!  G.  G. 


BENEDETTO  CROCE.  —  Tesi  fondamentali  di  un'Estetica  come 
scienza  del  l'espressione  e  linguistica  generale.  Memoria 
estratta  dagli  Atti  dell'Accademia  Pontaniana.  —  Napoli, 
tip.  della  R.  .Università,  1900  (4°,  88). 

È  questa  una  delle  opere  più  importanti  prodotte  dalla  nostra  letteratura 
filosofica  dal  '60  in  qua,  e  meriterebbe  ben  più  ampio  discorso,  che  non 
possiamo  dedicarle  noi  in  questo  Giornale.  Ma,  poiché  TA.  in  un'avvertenza 
preliminare  accenna  al  proposito  di  tornare  quanto  prima  sul  suo  lavoro 
e  ampliarlo  nei  particolari  e  compirlo  con  una  storia  dell'estetica,  noi,  ri- 
serbandoci di  riscriverne  allora  più  largamente,  ci  restringiamo  ora  a  darne 
un  semplice  e  breve  riassunto,  che  basti  ad  invogliare  gli  studiosi,  cui  spe- 
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cialmente  s'indirizza  il  Giornale,  a  ricercare  la  bella  pubblicazione,  che  fa 
già  tanto  onore  ed  è  sperabile  che  faccia  altrettanto  bene  agli  studi  italiani. 

Ogni  espressione  presuppone  un  impressione.  Ma  l'espressione  in  senso 
estetico  è  cosa  affatto  diversa  dalla  espressione  in  senso  naturalistico,  che  è 
un  semplice  riflesso  fisico  dell'impressione.  Questa  è  una  conseguenza  ne- 
cessarla  dell'impressione,  quella  no;  questa  non  presuppone  l'impressione,  e 
quella  si.  L'A.  adopera  il  termine  espressione  nel  solo  significato  estetico, 
convenendo  di  chiamare  sintomi  o  fenomeni  quei  fatti  naturali,  cui  volgar- 
mente si  attribuisce  anche  quel  termine.  L' impressione  è  il  fatto  psichico 
in  genere,  che  si  suol  distinguere  in  sensazione,  sentimento  e  appetizione. 
L'A.  combatte  queste  categorie  (pp.  3-4  e  53)  come  insussistenti  (con  una 
critica,  che  ha  bisogno,  in  verità,  di  esser  riveduta),  distinguendone  netta- 
mente la  rappresentazione,  che  identifica  con  l'espressione,  e  che  non  è  più 
un  fatto  psicologico  o  naturale,  ma  un  prodotto  deìV attività  dello  spirito, 
una  elaborazione  che  questo  fa,  mercè  la  sua  spontaneità  originaria,  dell'im- 
pressione ricevuta.  Quest'  attività  è  attività  essenzialmente  sintetica,  eserci- 
tandosi per  la  sintesi  del  vario  e  molteplice  offerto  dalle  impressioni,  nel- 
l'uno, nell'organismo  della  espressione.  Quindi  Vunità  e  indivisibilità  del 
bello. 

Ciò  infatti  che  dicesi  bello  non  è  altro  che  il  valore  dell'  espressione, 
bellezza  è  espressione;  e  il  brutto  si  riduce  al  difetto  dell'espressione  ina- 
deguata prodotta  dallo  spirito  che  non  è  tanto  attivo,  da  trionfare  della 
passività  della  impressione.  Il  bello,  adunque,  è  il  valore  di  un'attività 
dello  spirito,  e  però  è  un  fatto  essenzialmente  soggettivo  ;  è  la  forma  —  e 
nient'altro  che  la  forma  —  onde  il  soggetto  trasmuta  le  impressioni  (conte- 
nuto). Quindi  è  evidente  la  critica  del  falso  oggettivismo  e  del  relativismo 
estetico.  La  giusta  soluzione  di  questa  vecchia  controversia  consiste,  come 
dice  l'A.,  «  nel  riconoscere  che  il  criterio  oggettivo  del  gusto  e'  è,  ma  è 
«  soggettivo:  che  la  vera  oggettività  è  la  soggettività  »  (11-12).  Benissimo: 
questo  è  il  profondo  valore  —  così  poco  inteso  dagli  odierni  criticisti  — 
della  critica  kantiana! 

Il  progresso  estetico  non  consiste  in  un  approssimarsi  graduale  a  certi 
modelli  preposti  all'attività  estetica;  anzi  è  quest'attività  stessa  nel  suo  svi- 
luppo. Epperò  è  affatto  arbitrario  il  porre  la  storia  di  tutta  la  produzione 
artistica  del  genere  umano  sopra  una  sola  linea  progressiva.  Questa  storia 
presenta  solo  cicli  progressivi.  Molti  autori  che  trattano  la  stessa  materia  si 
vanno  sempre  più  avvicinando  alla  piena  espressione  di  essa,  finché  uno  le 
dà  la  forma  definitiva  e  il  ciclo  è  compiuto  e  comincia  la  decadenza,  non 
avendosi  più  altro  da  dire.  «  L'arte  dei  popoli  selvaggi  non  è  inferiore, 
«  come  arte,  a  quella  dei  popoli  più  civili,  se  è  correlativa  alle  impressioni 
«  del  selvaggio  »  (15).  Pare  un  paradosso;  ma,  bene  inteso,  è  un  retto  prin- 
cipio, che  può  servire  di  criterio  sicuro  a  chi  giudichi  d'arte. 

Specialmente  originali  sono  i  capitoli  II,  III,  V  e  VI,  e  dovranno  esser 
presi  dai  filosofi  nella  debita  considerazione;  che  vi  s'afferma  la  necessità  e 
vi  si  tracciano  le  linee  generali  d'  una  nuova  filosofia  dello  spirito.  Qui  di- 
remo soltanto  che  il  Cr.  non  ammette  altre  attività,  che  la  teoretica  e  la 
pratica,  di  questa  facendo,  rispetto  alla  prima,  un  secondo  grado  dell'attività 
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umana;  e  ciascuna  di  esse  distinguendo  in  due  gradi  :  in  estetica  e  in  logica 
la  prima;  in  economica  e  in  etica  la  seconda.  La  espressione  è  visione  di 
verità;  è  fatto  puramente  interno  dello  spirito.  Quindi  la  teoria  della  libera 
ispirazione,  cioè  dell'impossibilità  della  scelta;  che  scegliere  è  volere,  atti- 
vità pratica,  laddove  l'espressione  è  attività  teoretica;  quindi  anche  la  teoria 
dell'indipendenza  dell'arte,  nel  senso  legittimo  della  frase.  E  dall'essere  l'at- 
tività estetica  attività  d'  un  grado  inferiore  alla  logica,  discende  la  critica 
dell'estetica  intellettualistica,  dalla  teoria  del  verisimile,  dei  generi  artistici 
e  letterari.  Non  vi  sono  più  modi  d'espressione,  e  non  è  perciò  possibile 
una  classificazione  delle  espressioni;  né  si  danno  vere  traduzioni,  né  è  soste- 
nibile la  teoria  letteraria  delle  categorie  rettoriche  (qui  l'A.  ritorna  sul  con- 
cetto delle  sue  critiche  al  Gròber,  vedi  Giorn.,  36,  232).  Assai  notevoli  per 
gli  storici  delle  lettere,  specie  in  Italia,  sono  le  considerazioni  dell'A.  intorno 
alla  teoria  patologica  del  genio  (pp.  47-8).  Ei  biasima  anche  «  quei  filosofi 
«  e  storici  e  letterati,  che  propongono  di  venire  ad  una  conciliazione  con 
«  simili  volgari  sproposi  latori  e  di  accettar  con  alcuni  temperamenti  le  loro 
«  vedute  »,  laddove  dovrebbero  semplicemente  volgere  ad  essi  le  spalici 

Le  rappresentazioni  od  espressioni  (il  bello)  vengono  conservate  dalla  me- 
moria; ma  poiché  questa  non  ricorda  tutto  e  sempre,  senza  alterazioni,  si 
rimedia  alla  sua  insufficienza  col  fissare  ed  esteriorizzare  le  espressioni; 
donde  l'origine  del  bello  fisico,  che  va  considerato  come  uno  stimolo  od 
aiuto  della  memoria.  E  qui  entra  in  giuoco  l'attività  pratica  dell'uomo,  ma 
il  fatto  estetico  é  già  avvenuto.  Da  questa  rilevante  distinzione  tra  il  fatto 
estetico  e  il  fatto  fisico  concomitante,  il  Gr.  ricava  il  principio  d'una  critica 
felice  di  parecchie  antiche  e  recenti  teorie  estetiche;  come  dell'associazio- 
nismo estetico,  della  fisica  estetica,  della  imitazione  della  natura;  delle  forme 
elementari  del  bello;  delle  teorie  estetiche  delle  singole  arti;  delle  condi- 
zioni obbiettive  e  delle  leggi  fisiche  del  bello  (e  qui  l'A.  fa  argutamente  la 
satira  delle  inchieste  e  dei  referendum;  onde  tanti  oggi  si  compiacciono, 
anche  in  estetica);  e  desume  infine  il  vero  concetto  dei  limiti  dell'indipen- 
denza dell'arte. 

L'oggetto  fisico  od  opera  d'arte  serve,  pertanto,  alla  riproduzione  delle 
espressioni:  donde  la  ragione  della  educazione  dei  sensi  e  della  critica  sto- 
rica per  l'intelligenza  dell'opera  d'arte  e  l'adeguata  riproduzione  delle  espres- 
sioni, ossia  la  ricostruzione  del  fatto  estetico  già  avvenuto. 

Tesi  anch'essa  di  speciale  originalità  dell'A.,  e  che  solleverà  di  certo  molte 
discussioni,  è  quella  dell'identità  della  Linguistica  con  l'Estetica.  Avendo  di- 
mostrato l'impossibilità  di  una  divisione  delle  espressioni  in  classi,  egli  osserva 
che  il  linguaggio,  non  potendo  altrimenti  concepirsi  che  come  espressione, 
né  potendo  considerarsi  come  una  classe  speciale  di  espressioni,  non  può  dar 
luogo  a  una  scienza  diversa  dall'estetica.  Se  ben  si  guarda,  tolto  dai  ma- 
nuali di  linguistica,  oltre  a  ciò  che  vi  si  ficca  di  acustica  e  di  anatomia  o 
fisiologia  degli  organi  vocali,  quanto  in  essi  si  riferisce  alla  parte  storica 
dei  linguaggi,  materia  della  Filologia  (nel  senso  del  Vico  e  del  Boeckh,  e 
che  «  é  una  parte  della  storia  dei  fatti  estetici  »),  tutto  il  resto  si  risolve  in 
concetti  e  in  problemi  di  estetica. 

Da  questa  risoluzione  della  Linguistica  nell'Estetica  l'A.  trae  occasione  ad 
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alcune  notevoli  osservazioni  sul  problema  della  origine  delle  lingue,  sulla 
loro  classificazione,  sul  cosidetto  uso  linguistico  e  solla  questione  famosa 
dell'unità  della  lingua;  questione,  egli  dice,  nata  dal  pregiudizio  d'una  mi- 
sura estrinseca  del  bello,  dal  concetto  della  falsa  attività  estetica,  per  cui 
può  credersi  che  la  lingua  sia  il  vocabolario,  «  che,  per  quanto  si  faccia 
«  progressiva  e  dell'uso  vivo,  è  sempre  un  cimitero  di  cadaveri  più  o  meno 
«  abilmente  imbalsamati  ■»  (p.  50). 

La  lunga  memoria  si  chiude  con  un  capitolo,  dove  l'A.  accenna  alle  ra- 
gioni, per  le  quali  egli  non  crede  possibile  un'Estetica  che  non  sia  scienza 
dell'espressione.  G.  G. 


ANNUNZI  ANALITICI. 


Raffaello  Fornaciarl  —  Studi  su  Dante.  Prima  ediz.  fiorentina  rive- 
duta. —  Firenze,  Sansoni,  1901  [I  cinque  maggiori  studi  furono  già  dal  F. 
raccolti  in  volume  nel  1883  e  pubblicati  a  Milano.  S'  ebbero,  come  merita- 
vano, accoglienza  lieta  dagli  indagatori  di  cose  dantesche,  sicché  ben  presto 
l'edizione  milanese  fu  esaurita.  Noi  di  quelli  scritti,  coscienziosi  e  dotti, 
parlammo  già  in  questo  Giornale,  1,  473  sgg.,  e  a  ciò  che  ne  fu  detto  riman- 
diamo ora,  perocché  nella  nuova  edizione  riappaiono  senza  mutamenti  so- 
stanziali. Il  F.  ha  solo  aggiunto  qualche  nota,  richiamando,  a  proposito  di 
Ulisse  nella  D.  C,  gli  studi  del  Finali  (p.  116),  e  ribattendo  altrove  le 
obiezioni  che  gli  furono  mosse  rispetto  alla  Trilogia  dantesca,  partico- 
larmente dal  Lubin  (pp.  168  e  170).  Ai  cinque  scritti  dell'edizione  milanese, 
il  F.  ne  aggiunse  quattro  altri,  non  nuovi  ma  ritoccati.  Due  di  essi  indagano 
il  sistema  penale  di  Dante  nel  Purgatorio  e  neW Inferno  ;  un  altro,  con 
breve  esame  psicologico  ed  estetico,  fa  rilevare  L'arte  di  Dante  nell'epi- 
sodio di  Ugolino;  un  altro  ancora  tratta  quel  soggetto  tanto  dibattuto  che 
è  II  passaggio  dell'  Acheronte  e  il  sonno  di  Dante.  Ritiene  il  F.  che  il 
sonno  mortifero  in  cui  cade  il  poeta  sia  un'insidia  infernale,  dalla  quale  lo 
libera  Lucia.  Gli  studi  del  F.,  nel  loro  complesso,  danno  tutti  da  pensare 
e  mostrano  buonissima  cognizione  delle  opere  e  del  pensiero  di  Dante,  sempre 
tenendosi  in  quella  riservatezza  urbana  e  modesta  da  cui  il  critico  non  do- 
vrebbe mai  discostarsi  nel  trattare  questioni  tanto  ardue]. 

Paget  Toynbee.  —  Benvenuto  da  Imola  and  his  commentary  on  the 
«  Divina  Commedia  ».  —  Oxford,  Glarendon  press,  1901  [Per  il  75°  anni- 
versario del  dr.  Furnivall  fu  pubblicato  in  Inghilterra  un  volume  miscel- 
laneo in  cui  la  presente  contribuzione  erudita  del  T.  tiene  il  XLVII  posto. 
Essa  ha  i  requisiti  di  precisione  e  di  buona  critica,  che  ormai  da  lungo 
tempo  siamo  abituati  ad  ammirare  nel  dantista  inglese,  della  cui  cooperazione 
il  Giornale  nostro  s'onora.  Di  Benvenuto  egli  narra  compendiosamente  la 
vita,  valendosi  dei  dati  che   gli  porge  il  Commento  e  di  quelli  dovuti   alle 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  441 

indagini  dei  Rossi-Case.  Quantunque  non  la  citi,  riteniamo  conosca  la  re- 
censione che  al  libro  del  Rossi-Case  fece  seguire  il  Novati  (Giornale,  17, 
88  sgg.).  Si  trattiene  quindi  il  T.  su  quei  luoghi  del  Commento  che  palesano 
nelFumanista  chiosatore  conoscenze  dirette  e  oculari:  ne  trova  più  special- 
mente in  accenni  riguardanti  Bologna  e  Firenze.  Raccoglie  pure  in  quel 
medesimo  ampio  Commento  le  notizie  che  si  riferiscono  al  Petrarca  ed  al 
Boccaccio  o  che  sono  inspirate  a  scritti  loro.  Qualche  particolare  rilevato 
dal  T.  può  giovare  alla  questione  dibattuta  della  cronologia  del  Commento]. 
Bernardo  Sanvisenti.  —  Sul  poema  di  Uggeri  il  Danese.  —  Torino, 
Clausen,  1900  [Estratto  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino.  Scritta  con  alquanto  stento  e  con  uno  stile  anzichenò  involuto  (1), 
questa  memoria  non  si  presenta  troppo  bene;  ma  chi  la  esamini  vede  che 
è  frutto  di  buoni  studi  e  che  oflFre  dati  nuovi  alla  storia  delle  lettere.  In- 
fatti, mentre  sinora  del  Danese  in  ottave  si  conoscevano  solo  antiche  stampe 
rarissime  e  due  testi  a  penna  frammentari,  qui  è  dato  conto  di  un  codice 
del  sec.  XV,  che  reca  il  poema  intero.  È  un  codice  serbato  nella  libreria 
della  contessa  Antonia  Suardi  Ponti.  Del  contenuto  di  quel  ms.  il  S.  dà  una 
minutissima  analisi,  con  riferimento  di  parecchi  brani,  e  con  sottile  inda- 
gine storica  e  linguistica  fa  vedere  che  l'originale  poema  dovette  esser  com- 
posto nella  seconda  metà  del  sec.  XIV,  da  un  cantarino  di  Siena,  il  quale 
sostituiva  le  ottave  toscane  alle  laisses  monorime  d'un  Uggeri  il  Danese 
francoveneto.  Di  quel  poema  il  cod.  Suardi  ci  mette  sott'occhio  una  copia 
eseguita  nel  settentrione  d'Italia.  Aggiunge  il  S.  non  poche  osservazioni,  tra 
le  quali  vogliamo  notare  specialmente  quella  sull'influsso  di  Dante,  che  nel 
Danese  si  sente  (p.  37  «.),  e  l'altra  per  cui,  confrontando  il  Danese  con 
V  Orlando  della  Laurenziana,  si  viene  a  stabilire  che  il  poema  d'Uggeri  rap- 
presenta uno  stadio  del  romanzo  cavalleresco  italiano  anteriore  a  quello  in 
cui  V  Orlando  cade.  Un  particolare  interessante  fu  già  fatto  valere  dal  S. 
altrove  (Bibl.  scuole  ilal..  Vili,  13  sgg.),  ed  è  l'analogia  del  viaggio  aereo 
di  Borgone  nel  Danese  con  quello  di  Astarotte  nel  Morgante.  Che  il  Pulci 
attingesse  al  Danese  quell'episodio  del  suo  poema,  non  parve  verisimile  al 
Rajna  {Rass.  bibl.  letter.  ital.,  VII,  2  sgg.),  che  richiamò  invece  il  viaggio 
di  Macabel  nella  Spagna  in  rima  (2)  ;  ma  ora  il  S.  ritorna  sul  tema  e  riba- 
disce la  sua  prima  asserzione,  industriandosi  di  provare  che  l'episodio  di 
Macabel  è  «  una  riduzione  di  quello  di  Borgone  »  (p.  43).  Molto  convincente, 
a  dir  vero,  questa  dimostrazione  a  noi  non  sembra  ;  né  ci  pare  che  il  S. 
riesca  del  tutto  persuasivo  allorché  sostiene  che  il  Pulci  dovette  conoscere 
il  Danese.  Comunque  sia,  peraltro,  a  chi  studi  il  Morgante  queste  conside- 
razioni suIl'Astarotte  e  sui  suoi  predecessori  sarebbe  male  rimanessero  ignote. 
Siamo  lieti  di  poter  annunciare  che  fra  non  molto  il  Rajna,  togliendo  occa- 
sione dalla  pubblicazione  del  S.,  si  propone  di  tornare  sul  soggetto  del 
Danese  italiano,  e   di    far  vedere    in    che  vengono    ad   essere  modificate  o 


(1)  Qualche  scorrezione  di  lingna,  come  d«tcrittori  per  troicrittori  a  p.  28,  sarà  doTsta  a  arista. 

(2)  Cfr.  Oiorn.,  IXXIII,  183  e  466,  e  Oaspart,  Storia,  2*  ediz.  del  Rossi,  li .  i,  390. 

OiornaU  storico,  XSXVII,  fase.  110-111.  29 
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completate  dalla  scoperta  del  codice  Suardi  le  conclusioni  del  suo  vecchio 
articolo  suWUffgeri  in  Italia  inserito  nei  volumi  II,  III  e  IV  della  Romania]. 

Adolk  Franz  Reinhard.  —  Die  Quellen  der  Narbonesi.  —  Altenburg, 
Bonde,  1900  [Dopo  la  pubblicazione  di  Ph.  A.  Becker  sulle  Storie  Narbo- 
nesi., da  noi  segnalata  in  questo  Giornale,  comparve  nei  volumi  della  Società 
des  anciens  textes,  a  cura  di  H.  Suchier,  il  poema  francese  Les  Narbonnais, 
che  diede  maggior  sicurezza  alla  ricerca.  E  diffatti  il  Reinhard,  nell'opu- 
scolo suo,  procede  più  diritto  allo  scopo,  e  nella  prima  parte  della  disserta- 
zione determina  le  coincidenze  delle  Narbonesi  di  Andrea  da  Barberino  con 
le  narrazioni  epiche  francesi,  nella  seconda  parte  registra  le  divergenze.  — 
Ben  13  sono  i  poemi  del  sottociclo  di  Guglielmo  d'Aquitania  che  secondo 
la  ricerca  del  R.  sarebbero  stati  posti  a  base  della  narrazione  di  Andrea,  e 
ad  essi  vuoisi  aggiungere  il  Macaire,  che  è  fuori  della  gesta  di  Guglielmo. 
Anche  nei  pochi  tratti  in  cui  si  vide  costretto  ad  inventare,  il  romanzatore 
toscano  si  valse  di  reminiscenze  d'altri  poemi  cavallereschi  francesi,  e  non 
sono  trascurabili  l'intelligenza  ed  il  buon  gusto  con  che,  in  genere,  egli 
procedette  nella  sua  elaborazione.  Così,  mercè  le  fatiche  di  studiosi  stranieri, 
si  è  giunti  finalmente  ad  avere  idea  esatta  del  valore  che  ha  quest'opera 
del  fecondissimo  Mangabotti.  Tra  le  appendici  del  R.  riesce  specialmente 
comoda  quella  che  contiene  l'elenco  alfabetico  dei  nomi  propri  di  persone 
che  occorrono  nelle  Storie  Narbonesi]. 

Costantino  Cipolla.  —  L'azione  letteraria  di  Niccolò  V  nel  Rinasci- 
mento. —  Prosinone,  tip.  «  Claudio  Stracca  »,  1900  [-L'A.  si  rifa  dalla  na- 
scita, dalla  educazione  e  dalle  vicende  di  Tommaso  Parentucelli  prima  della 
sua  elevazione  al  pontificato,  riassumendo  quanto  ne  scrissero  i  principali 
biografi  di  questo  papa  e  gli  storici  dell'Umanesimo;  esamina  quindi  l'opera 
di  Niccolò  V  in  prò  delle  lettere,  intrattenendosi  specialmente  sulle  traduzioni 
dei  classici  greci  promosse  da  lui  e  sulla  biblioteca  sòrta  per  le  sue  cure  in 
Vaticano,  il  catalogo  della  quale,  messo  in  luce  dal  Muntz  e  dal  Fabre,  è 
oggetto  di  particolare  esame.  Ma  ben  poco  vantaggio  per  la  miglior  cono- 
scenza del  patrimonio  letterario  dovuto  allo  zelo  e  alla  munificenza  del  papa 
umanista  risulta  da  questo  studio  del  C,  il  quale  ha  trattato  un  argomento 
di  tanta  mole  ed  importanza  senza  sufiìciente  preparazione.  I  più  recenti  ri- 
sultati della  critica  intorno  ai  letterati  che  lavorarono  per  Niccolò  V,  o  alle 
loro  opere,  gli  sono  spesso  ignoti.  Degno  di  biasimo  è  poi  il  sistema,  costan- 
temente segu'ito  dalI'A.  in  questo  opuscolo,  di  produrre  com.e  frutto  di  proprie 
ricerche  nei  codici  della  Vaticana,  notizie  dovute  alle  scoperte  di  dotti,  come 
il  Muntz,  il  Giorgi,  il  Pastor,  sulla  traccia  delle  cui  opere,  e  di  quella  del 
Voigt,  è  condotto  il  suo  lavoro.  Se  il  C.  è  un  giovane,  come  supponiamo, 
non  dobbiam  fargli  troppo  carico  di  questi,  e  di  altri  difetti  che  presenta 
questo  saggio;  ma  conviene  ch'egli  dedichi  la  sua  attività  a  più  modesti  com- 
piti, con  maggior  serietà  di  studi  e  di  propositi]. 

Le  laudi  di  Lucrezia  de  Medici,  edite  da  Guglielmo  Volpi.  —  Pistoia, 
tip.  Fiori,  19(H3  [Opuscolo  in  carta  a  mano  di  100  esemplari  numerati.  Dice 
il  novello  editore:  «  Delle  laudi  conosciute  della  Lucrezia  Tornabuoni,  moglie 
«  a  Piero  de'  Medici,  due  erano  inedite,  una  veniva  ogni  tanto  ripubblicata 
€  sotto  il  nome  del  Savonarola,  e  in  generale  quelle  edite  presentavano  vari 
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«  guasti  nella  lezione.  Perciò  mi  sono  indotto  a  riunirle  tutte  e  offrirle  al 
«pubblico  più  corrette;  cogliendo  cosi  l'occasione  di  affacciarmi  a  quella 
■«  selva  selvaggia,  eh  e  la  nostra  letteratura  religiosa  popolare  dei  secc.  XIV 
«  e  XV  ».  Otto  sono  le  laudi  qui  prodotte  col  concorso  della  stampa  del 
1486  e  di  quattro  codici.  Il  V.  dimostra  che  la  laude  Ecco  7  Messia  non  è 
altrimenti  del  Savonarola,  a  cui  fu  assegnata  dal  Guasti  e  dal  Villari,  ma 
di  Lucrezia.  Le  due  prime  laudi  hanno  per  argomento  la  natività  di  Gesù; 
la  terza  ne  contempla  brevemente  la  vita;  la  quarta  lo  segue  nella  discesa 
al  limbo;  Gesù  crocifisso  è  rappresentato  nella  quinta  e  nella  sesta  laude; 
la  settima  è  dettata  in  occasione  di  Pentecoste;  l'ottava  respinge  le  seduzioni 
del  demonio.  Non  mancano  di  candore  e  di  una  certa  efficacia  nella  verseg- 
giatura sciolta  e  nello  stile  semplice.  Quattro  erano  cantate  sull'aria  della 
notissima  ballata  profana  Ben  venga  maggio.  L'opuscolo  del  Volpi  ha  pregio 
di  diligenza  irreprensibile]. 

Salvatore  Rago.  —  Benedetto  Memini  e  le  sue  satire.  Studio  critico. 

—  Napoli,  U.  Morano,  1901  [La  parte  migliore  di  questo  libretto  è  l'ultima, 
in  cui  il  R.,  dopo  aver  sunteggiato  ad  una  ad  una  le  satire  menziniane 
chiarendone,  con  la  scorta  dei  commentatori,  gli  accenni  storici,  le  studia 
nel  loro  complesso,  ne  indaga  lo  spirito  riferendole  ai  tristi  tempi  del  gran- 
duca Cosimo  Ili  in  cui  nacquero,  le  raffronta  coi  massimi  poeti  satirici  la- 
tini a  cui  il  M.  attinse,  e  ravvisatovi  l' influsso  della  lettura  di  Dante,  le 
pone  in  rapporto  con  le  produzioni  satiriche  di  S.  Rosa,  di  L.  Sergardi,  del 
Parini.  E  ben  vero  che  tutto  questo  era  già  stato  fatto  da  altri;  ma  qui  si 
fa  più  largamente  e  non  male.  Ben  poco  soddisfacente,  invece,  ci  parve  il 
modo  sbrigativo  con  che  il  R.  risolve  il  quesito  del  numero  delle  satire 
scritte  dal  suo  autore.  Egli  torna  a  crederle  12:  il  Belloni  a  buon  conto 
(7^  seicento,  p.  225),  che  non  troviamo  mai  menzionato  qua  dentro,  ne  am- 
mette 13.  In  un  lavoro  speciale  come  il  presente,  sembra  che  i  dati  e  gli 
argomenti  dell'Arila  avrebbero  dovuto  trovare  una  discussione  definitiva.  11 
rimanente  del  libro  non  ha  pretese  e  serve,  più  che  altro,  d' introduzione 
allo  studio  delle  satire.  Alle  altre  opere  del  M.  il  R.  appena  accenna;  della 
sua  vita  discorre  alquanto  a  lungo,  ma  senza  novità  alcuna.  In  questa  parte 
non  sembra  ch'egli  abbia  neppure  tratto  partito  delle  lettere  del  M.  che  si 
hanno  a  stampa,  né  che  si  sia  giovato  della  biografia  del  poeta  che  L.  Bruni 
inserì  nella  Rassegna  emiliana,  11,  242  sgg.,  scritto  conciso,  ma  esatto  e 
condotto  anche  su  documenti  inediti.  La  forma  è  in  questo  libro  abbastanza 
disinvolta,  ma  non  sempre  corretta.  Espressioni  come  queste:  «  vi  furono  di 
«  quelli  che  si  cooperarono  ardentemente  perchè  il  M.  non  rimanesse  sco- 
«  nosciuto  »  (p.  20);  «  il  mondo  greco,  appena  libato.,  era  corso  in  tutte  le 
«  direzioni  *  (p.  45),  e  parecchie  altre  che  potremmo  recare  in  mezzo,  diffi- 
cilmente si  lasciano  giustificare]. 

Raffa  Garzia.  —  Un  poeta  in  latino  del  settecento:  Francesco  Carboni. 

—  Cagliari,  Tip.  Unione  Sarda,  1900  [Sono  trecento  e  due  grandi  e  fitte 
pagine  in  8°;  e  naturalmente  l'A.  non  può  averle  tutte  spese  a  dire  di  co- 
testo gesuita  logudorese  del  secolo  xviii  (1746-1817),  che  scrisse  versi  in  ita- 
liano, nel  suo  nativo  dialetto  e  in  latino  —  specialmente  in  latino  —  acqui- 
standosi fama  di  perito  ed  elegante  maneggiatore  di  quella  lingua,  che  i  suoi 
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confratelli  coltivavano  ancora  non  senza  fortuna.  L'A.  ha  voluto  che  Io  studio 
sul  Carboni  gli  fosse  occasione  anche  a  tratteggiare  le  condizioni  letterarie 
della  Sardegna  nel  settecento;  e  trattando  dei  due  generi  di  poesia  special- 
mente coltivati  dal  Carboni,  s'allargò  talora  a  considerare  lo  svolgimento  di 
essi  anche  fuori  dell'isola.  Cos'i,  per  es.,  nel  !<>  cap.  si  diffuse  largamente  su 
quel  vicentino  Angelo  Berlendis,  uno  dei  gesuiti  inviati  da  Carlo  Emanuele  III 
a  colonizzare  arcadicamente  la  Sardegna;  nel  3°  toccò  del  Catullo  imolese, 
Camillo  Zampieri,  e  della  fortuna  di  Catullo  in  Italia  durante  il  settecento; 
nel  4»  della  poesia  addottrinata  del  secolo,  in  generale,  e  dell'algherese  Do- 
menico Simon,  poeta  didascalico,  in  particolare;  di  modo  che  il  libro  potrà 
giovare  anche  a  chi  non  s'interessi  soltanto  del  Carboni  e  delle  sue  eleganze 
latine.  La  vita  e  le  opere  di  lui  hanno  ricevuto  dall'A.  l'illustrazione  più 
ampia  che  si  potesse  desiderare,  compiuta  da  un'appendice  bibliografica  e 
da  appendici  di  documenti  biografici  e  letterari.  Lavoro  assai  buono  in  com- 
plesso; e  migliore  sarebbe  riuscito,  se  il  giovane  A.  avesse  saputo  sfrondarlo 
alquanto  si  nel  contenuto  come  nella  forma]. 

Antonio  Fiammazzo.  —  Nel  XIV  luglio  MCM,  primo  centenario  dalla 
morte  di  Lorenzo  Mascheroni.  —  Bergamo,  Istituto  d'  arti  grafiche,  1900 
[Non  troppo  copiose  né  troppo  precise  sono  le  notizie  che  si  hanno  sulla  vita 
e  sulle  opere  di  Lorenzo  Mascheroni.  Se  n'eccettui  alcune  memorie  ed  alcuni 
elogi,  come,  per  cagion  d'esempio,  quelli  di  Ferdinando  Laudi,  di  G.  B.  Sa- 
violi,  di  Giuseppe  Mangili,  di  Defendente  Sacchi,  di  Giuseppe  'Venanzio,  in 
cui  non  sempre  ciò  che  s'afferma  è  appoggiato  a  documenti,  il  meglio  che  si 
possedesse  sin'ora  sul  Mascheroni  si  riduceva  ai  Brevi  cenni  biografici,  pre- 
messi alle  poesie  di  L.  M.,  di  Aloisio  Fantoni  (Firenze,  Le  Mounier,  1863), 
alla  Bibliografia  Mascheroniana  di  Giuseppe  Ravelli  (Bergamo,  Gafl'uri  e 
Gatti,  1881),  ed  allo  Studio  biografico-critico  di  G.  B.  Marchesi  (Bergamo, 
Ist.  d'arti  graf.,  1893).  Non  lieve  contributo  per  ciò  alla  maggiore  e  più  pre- 
cisa conoscenza  dell'illustre  bergamasco  ha  portato  il  prof.  Fiammazzo  colla 
pubblicazione  di  parecchi  ed  importanti  documenti  e  notizie.  Il  volume  si 
divide  in  due  parti.  Nella  prima  il  F.  dà  alla  luce  una  buona  parte  delle 
Notizie  raccolte  con  intelligente  ed  amorosa  cura,  per  il  volgere  di  oltre  a 
cinqiiant'anni,  da  Aloisio  Fantoni,  il  quale,  come  è  noto,  acquistò  i  numerosi 
e  preziosi  manoscritti  del  Mascheroni  (oggi  posseduti  dalla  nobile  famiglia 
de'  conti  Lurani -Barca),  che  ordinò  in  45  volumi,  e  da  cui  principalmente 
tolse  gli  elementi  per  scrivere  le  Notizie.  Le  precede,  quasi  a  mo'  di  prefa- 
zione, una  lettera  del  prof.  Serafino  Raffaele  Minich  (colla  data  del  2  gen- 
naio 1858)  all'avv.  Aloisio  Fantoni,  nella  quale  è  esposto  il  giudizio  sulle 
Notizie.  —  La  seconda  parte,  già  uscita  nella  Biblioteca  delle  scuole  ital., 
1900,  n'  4-5,  contiene  anzitutto  dieci  lettere  inedite  del  Mascheroni  a  vari, 
una  del  Mangili  a  Giuseppe  Mascheroni,  ed  un'altra  di  Barnaba  Oriani  al 
citt.  Pancaldi,  ministro  degli  affari  esteri.  Delle  prime  dieci  la  2*  e  la  3* 
sono  autografe,  nella  raccolta  dei  conti  Fogaccia  di  Clusone,  e  segnano  quasi, 
per  l'autore,  la  data  del  primo  passo  alla  gloria;  le  altre,  fra  cui  è  impor- 
tante la  4»,  perchè  dimostra  non  esser  vero  che  nel  1786  cominci  una  fre- 
quente corrispondenza  epistolare  tra  la  Lesbia  ed  il  M.,  si  trovano  nella  rac- 
colta Ravelli  della  biblioteca  di  Bergamo  (pacco  200),  la  4»  e  la  5»  autografe. 
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ed  in  copia  le  rimanenti.  La  11»  del  Mangili  è  autografa  nella  raccolta  Fo- 
gaccia;  e  la  12»  è  la  copia  che  fu  unita  ai  mss.  Mascheroniani  da  Milano 
spediti  agli  eredi  nel  1801.  Vengon  poscia  alcune  date  e  documenti  per  una 
nuova  biografia  del  Mascheroni,  estratti  in  parte  dagli  Archivi  del  Seminario 
e  della  Cuna,  nonché  dall'Archivio  della  Misericordia  di  Bergamo.  Le  date 
della  nascita  e  della  morte  del  M.,  sulle  quali  i  biografi  non  vanno  d'accordo, 
vengono  determinate  sulla  scorta  di  documenti,  e  sono:  13  maggio  1750, 
14  luglio  1800.  I  documenti  sono  seguiti  da  una  buona  raccolta  di  note  il- 
lustrative, colle  quali  si  chiude  il  volume]. 

Giuseppe  Greppi.  —  La  Rivoluzione  francese  nel  carteggio  di  un  osser- 
vatore italiano  (Paolo  Greppi).  —  Milano,  Hoepli,  1900  [Gli  studiosi  della 
storia  letteraria  del  periodo  della  rivoluzione  non  dovranno  trascurare  cotesto 
volume  interessante,  quantunque  di  propriamente  letterario  non  contenga 
quasi  nulla.  Noi  vi  abbiamo  notato  solo  un  accenno  all'Alfieri  (p.  12)  e  una 
lettera  di  L.  Gerretti  (p.  203);  ma  se  P.  Greppi,  ne'  suoi  viaggi  in  Francia, 
in  Italia,  in  Austria,  dal  1791  al  94,  ebbe  l'occhio  esclusivamente  rivolto  agli 
affari  pubblici  interni  ed  esterni  degli  Stati,  e  trattò  più  con  uomini  politici 
che  con  uomini  di  lettere,  le  sue  impressioni  e  i  suoi  giudizi  e  i  particolari 
storici,  ch'egli  raccolse  nel  suo  carteggio,  servono  a  lumeggiare  il  tempo  e 
il  corso  delle  opinioni,  specialmente  in  Italia.  Coteste  lettere  che  il  co.  Giu- 
seppe, nipote  di  Paolo,  diede  ora  alle  stampe  —  troncandole  delle  parti  super- 
flue, collegandole  a  modo  di  racconto  continuo,  e  corredandole  di  note  oppor- 
tune —  pur  essendo  semplici  e  disadorne,  son  piacevoli  a  leggersi,  perchè  al 
difetto  d'arte  supplisce  la  dirittura  delle  osservazioni  e  la  copia  delle  notizie 
ch'esse  contengono]. 

Emil  Rasmussen.  —  Giacomo  Leopardi  som  menneske,  digter  og  taenher. 
—  Kòbenhavn,  Gyldendalske  Boghandels  Forlag,  1900  [Questo  libro  è  scritto 
in  danese  e  per  Danesi;  e  non  v'è  dubbio  che  esso  è  riuscito  un'opera  di 
divulgazione  che  sarà  letta  con  profitto  e  con  diletto.  L'autore,  il  quale,  come 
dice  la  dedica,  ha  vissuto  «  dei  mesi  lieti  nel  più  bel  paese  della  Marca  »  (1), 
ha  studiato  e  svolto  il  proprio  tema  con  amore  e  con  buon  corredo  di  studi. 
Anzi  sembra  che  nulla  o  quasi  egli  abbia  voluto  trascurare  di  quanto  poteva 
giovargli,  e  manifesta  appare  l'intenzione  sua  di  informare  la  sua  indagine 
a  quei  canoni  critici  che  da  alcuni  si  giudicano  più  nuovi  e  più  moderni  che 
veramente  non  siano.  Si  apre  il  libro  con  una  introduzione  che  brevemente 
discorre  della  regione  e  della  città  che  fu  patria  al  nostro  poeta;  delle  fa- 
miglie Leopardi  ed  Antici;  del  matrimonio  e  dell'indole,  per  molti  rispetti 
assai  degna  di  studio,  di  Monaldo  e  di  Adelaide.  Seguono  quattro  capitoli, 
dei  quali  il  primo  c'intrattiene  intorno  all'infanzia  e  ai  primi  studi  del  Leo- 


li)  È  pnre  frutto  della  dimora  marchigiana  del  giovane  scrittore  danese  an  romanzo  suo  inti- 
tolato Anita  (Kòbenhavn,  Oyldendal,  1900),  che  abbiamo  percorso  e  che  ci  sembra  notevole.  Dice 
l'aotore  nel  frontispizio  di  quel  libro  d'aver  volato  ritrarre  dal  vero  la  vita  di  provincia  dell'Italia 
d'oggi,  e  infatti  egli  si  studia  di  rappresentare  particolarmente  l'ambiente  recanatese.  Sarebbe 
buona  cosa  che  se  ne  occupassero  i  periodici  nostri  destinati  a  segnalare  la  prodazione  letteraria 
contemporanea. 
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pardi  (1798'1815);  il  secondo  intorno  alla  sua  «  emancipazione  intellettuale  » 
(1816-1822);  il  terzo  ai  «  tre  primi  viaggi  »  (1822-1830),  e  il  quarto  air«  ul- 
timo viaggio  e  alla  morte  »  del  poeta  (1830-1837).  Nella  sua  esposizione  fa- 
cile e  piana,  l'autore  allo  studio  delle  vicende  della  vita  esteriore  del  Leopardi 
intreccia  l'esame  della  sua  vita  interiore  in  quanto  si  esplica  nelle  singole 
opere,  delle  quali,  se  poetiche,  ei  riporta  talvolta  lunghi  passi  nella  lingua 
originale.  L'edizione  nitida,  anzi  diremmo  elegante,  è  adorna  di  cinque  ritratti, 
di  Geltrude  Lazzari,  di  Giacomo,  del  fratello  Carlo,  di  Adelaide  e  di  Mo- 
naldo (1)]. 

Augusto  Serena.  —  Gli  Epigoni  dei  Granelleschi  e  le  tragedie  dell'Al- 
fieri. —  Treviso,  Tip.  Turazza,  1900  [Non  tutti  sapranno  che,  oltre  ai  Ora-- 
nelleschi  famosissimi  del  settecento,  il  Veneto  produsse  nel  1°  quarto  del 
sec.  XIX  un'altra  brigatella  di  letterati  provinciali,  a  cui  piacque  rinnovare 
il  nome  e,  in  parte,  gl'istituti  della  vecchia  Accademia  Granellesca  ;  auspice 
della  nuova  l'arciprete  di  Postioma,  Giuseppe  Menico.  Cotesta  nuova  acca- 
demia ebbe  vita  breve  e  poco  operosa;  di  coloro  che  vi  appartennero  nessuno 
ottenne  qualche  nominanza;  l'accademia  sorse  e  scomparve  senza  che  nes- 
suno al  mondo  se  ne  accorgesse;  ma  ha  ben  fatto  il  prof.  Serena  a  darcene 
notizia,  perchè  cotesti  Granelleschi,  risorti  in  pieno  secolo  xix,  sono  se  non 
altro  un  indizio  della  tenacia  d'alcune  tradizioni,  e  della  lentezza  con  cui  la 
vita  accademica  del  settecento  si  spegneva  nel  Veneto.  Del  bel  numer  uno 
fu  certo  Teodorico  Tessari  —  I.  R.  impiegato  austriaco  —  che  ristampò  tre 
volte  (tanto  gli  parevan  belli!)  Sonetti  diecinove  sulle  tragedie  del  co.  Vit- 
torio Alfieri  ;  curiosi,  se  non  altro,  perchè  è  singolare  il  caso  di  trovar  l'Al- 
fieri in  tanta  grazia  presso  un  I.  R.  impiegato  dei  tempi  del  Metternich.  Ma 
l'Alfieri  era  un  classico  rigido  e  puro;  e  l'Austria,  si  sa,  adombravasi  ormai 
piuttosto  delle  scapigliature  letterarie  dei  romantici,  che  delle  scapigliature 
politiche  del  feroce  Allobrogo,  riscattate  in  parte  dai  contravveleni  misogallici 
da  lui  stillati.  Le  poche  pagine  del  S.  si  leggono  volentieri  e  non  sembre- 
ranno, crediamo,  prive  di  qualche  utilità.  Per  debito  di  critici  rileviamo  però 
che  le  tragedie  pubblicate  dall'Alfieri  in  Siena  non  furono  diciannove,  come 
è  detto  a  p.  14,  ma  dieci]. 

M.  ScHERiLLo.  —  /  Canti  di  G.  Leopardi  illustrati  per  le  persone  colte 
e  per  le  scuole.  —  Milano,  Hoepli,  1900  [La  Biblioteca  classica  Hoepliana 
s'è  arricchita  con  cotesto  d'un  nuovo  pregevole  volumetto,  a  cui  lo  Scherillo 
ha  dato  tutte  le  sue  cure  di  espositore  coscienzioso  e  sagace,  trasfondendo  in 
esso  il  succo  de'  tanti  contributi  da  altri  e  da  lui  stesso  recati  agli  studi  leo- 


(1)  Sappiamo  che  del  libro  del  Basmnssen  si  prepara  nna  traduzione  tedesca,  ma  non  ci  consta 
che  sinora  essa  sia  n!>cita  in  luce.  Per  desiderio  dell'A.  medesimo  comnnichiamo  che  nella  tradu- 
zione tedesca  sarà  tolta  la  nota  di  p.  25,  ove  è  riferita  una  voce  diffusa  in  Recanati  che  nella 
caia  dei  conti  Leopardi  esistano  ancora  manoscritti  preziosi  di  Giacomo,  che  non  si  vogliono  pub- 
blicare per  motivi  estranei  al  loro  valore  intrinseco.  Il  R.  ha  potuto  convincersi  che  quella  voce 
non  è  conforme  al  vero,  quindi  smentisce  quanto  ha  detto  nella  sua  nota.  Il  capo  attuale  della 
famiglia  Leopardi  non  conserva  più  vernn  ms.  leopardiano  che  abbia  la  menoma  importanza:  ha 
solo  qualche  lettera  che,  fatta  di  ragion  pubblica,  potrebbe  offendere  persone  viventi. 
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pardiani.  —  Nelle  prime  100  pagine  lo  S.  narra  «  di  su  l'Epistolario  »,  come 
già  fecero  l'Annovi  e  il  Piergili,  la  vita  del  Recanatese;  ma  a  lumeggiarla 
meglio  in  varie  parti,  si  serve  anche  d'altre  lettere  e  testimonianze  opportuna* 
mente  trascelte;  più  di  proposito  indugiandosi  a  descrivere  i  rapporti  del  Leo- 
pardi colla  famiglia,  e  specie  col  padre.  È  una  lunga  collana  di  documenti  di- 
versi semplicemente  richiamati  o  riferiti  per  disteso,  secondo  l'opportunità,  e 
abilmente  disposti  e  collegati  da  sobrie  considerazioni  che  li  rendono  più 
perspicui  e  suggestivi.  Chi  poi  ravvisasse  nella  vita  del  Leopardi  così  narrata, 
in  quella  vita  che,  povera  di  fatti  esteriori,  fu  cosi  ricca  di  fatti  interni,  in- 
tellettivi e  affettivi,  qualche  lacuna,  troverà  buona  parte  dei  necessari  com- 
pimenti nelle  *  illustrazioni  »  ai  Canti,  che  occupano  le  ultime  cento  pagine 
del  volume.  Coleste  illustrazioni,  divise  in  sei  capitoli,  riguardano  i  seguenti 
componimenti  o  gruppi  di  componimenti:  1°  Le  due  prime  canzoni,  2°  Ad 
Angelo  Mai,  3'  Alla  sorella  Paolina  e  A  un  vincitore  nel  Pallone,  4*  Bruto 
minore.  Alla  Primavera,  Ai  Patriarchi,  Saffo,  S"  Il  primo  amore,  A  Silvia, 
Le  Ricordame,  Alla  sua  donna  e  il  Frammento  XXXVIII,  6"  Corisalvo, 
Aspasia,  Il  Sogno,  Amore  e  Morte,  Il  pensiero  dominante,  A  sé  stesso  ; 
cioè  una  considerevol  parte  dei  Canti,  ma  non  tutti.  Più  diffusi  sono  il  primo 
e  l'ultimo  capitolo;  e  in  ispecial  modo  poi  notevole  quest'ultimo;  ch'è,  in 
parte,  rifusione  di  un  articolo  dello  Scherillo  stesso  sul  Consalvo  (in  N.  An- 
tologia, i°  luglio  1898),  e  dimostrazione  lucidissima  delle  affinità  storiche  e 
psicologiche  correnti  tra  i  due  canti  ispirati  dalla  medesima  persona,  che  una 
volta  è  ritratta  sotto  le  sembianze  d'Elvira,  e  un'altra  sotto  le  sembianze  di 
Aspasia.  Le  illustrazioni  aggiunte  dallo  Scherillo  ai  Canti  non  hanno  l'esten- 
sione e  la  minutezza  di  un  vero  e  proprio  commento,  ma  servono  ad  aprire 
alcune  delle  più  riposte  ragioni  della  poesia  leopardiana,  ed  hanno  sf)esso 
valore  di  veri  studi  critici  e  di  larghe  trattazioni  speciali,  condotte  con  molto 
acume  e  coi  sussidi  della  più  larga  informazione  bibliografica.  Il  libro  dello 
S.  è  un  dei  primi  in  cui  la  critica  abbia  potuto  trar  profitto  dalla  pubblica- 
zione dello  Zibaldone  (o  almen  d'una  parte  di  esso);  ed  anche  ciò  contri- 
buisce a  crescer  pregio  ed  interesse  all'opera]. 

Maria  Dotti.  —  Delle  derivazioni  nei  «  Promessi  Sposi  »  di  A.  Manzoni 
dai  romanzi  di  W.  Scott.  —  Pisa,  Mariotti,  1900  \^Derivazioniì  La  sig.»» 
Dotti  medesima,  che  è  persona  sensata,  riconosce  a  p.  68  del  suo  opuscolo  : 
€  molti  riscontri  che  a  primo  tratto  appariscono  derivazioni  del  Manzoni  da 
*  W.  Scott  sono  da  un  attento  studio  dei  particolari  esteriori,  e  sopratutto 
«  delle  ragioni  intime  dell'artista  italiano,  ricondotti  alla  loro  vera  qualità 
</.  dì  somiglianze  o  di  analogie,  nelle  quali  V  imitazione  poco  entra  o  non 
«  entra  affatto  ».  E  ben  vero  che  a  p.  5  scrive:  «  Da  W.  Scott  il  Manzoni 
«  frequentemente  derivò,  rarissime  volte  imitò  >;  ma  con  buona  pace  dell'A., 
ci  sembra  che  tutto  il  suo  studio  mostri  pure  che  rare  volte  derivò.  E  di 
questo  dobbiamo  saper  grado  alla  sig.n»  Dotti,  giacché  gli  accenni  e  le  ri- 
cerche, che  sinora  si  avevano,  davano  a  supporre  derivazioni  vere  e  proprie, 
che  forse  non  esistono.  Per  la  prima  volta  in  quest'opuscolo  sono  esaminati 
i  romanzi  dello  Scott  anteriori  al  1827,  per  spigolarvi  le  analogie  coi  Pro- 
messi  Sposi  ;  giacché  col  1828,  vale  a  dire  con  la  pubblicazione  della  Bella 
fanciulla  di  Perth,  è  lo  Scott  che  s'inspira  al  Manzoni.  Ora  a  noi  sembra 
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che,  tutto  ben  considerato,  siano  ben  poche  le  analogie  in  cui  non  si  possa 
ragionevolmente  supporre  un  casuale  incontro  dei  due  scrittori.  All' infuori 
di  pochissimi  casi  dubbi  (e  mettiamo  nel  novero  anche  taluni  di  quelli  già 
studiati  antecedentemente),  a  noi  pare  che  il  Manzoni  siasi  ispirato  in  ge- 
nere alla  complessa  opera  del  romanziere  scozzese  per  quel  che  concerne 
certi  principi  d'arte,  certi  atteggiamenti  dei  caratteri  e,  se  è  lecito  dir  così, 
la  tecnica  del  racconto  ;  ma  derivazioni  particolari  vere  e  proprie,  che  si 
lascino  dimostrare  con  verosimiglianza,  ve  n'  ha  ben  poche.  Il  paziente  la- 
voro della  D.  induce  a  ritener  questo.  E  se  anche  non  è  propriamente  ciò 
che  l'A.  pensa,  può  andar  lieta  d'aver  contribuito  a  chiarire  un  soggetto  di 
critica  letteraria  molto  curioso  e  discusso.  L'originalità  del  Manzoni,  origi- 
nalità di  grandissimo  artista,  per  la  presente  ricerca,  lungi  dal  perdere, 
guadagna]. 

Maria  Ostermann.  —  Il  pensiero  politico  di   G.  B.  Niccolini  nelle  tra- 
gedie e  nelle  opere  minori,  con  raggiunta  di  sonetti  e  di  lettere  inedite. 

—  Milano,  Albrighi  e  Segati,  1900  [Son  cinque  capitoli,  in  cui  l'A.  discorre 
de'  primi  scritti  del  N.,  delle  prime  tragedie  nazionali  di  lui,  del  periodo  sto- 
rico che  prepara  V  «  Arnaldo  da  Brescia  »,  àeW  Arnaldo  da  Brescia,  e  final- 
mente, insieme,  del  Filippo  Strozzi  e  del  Canzoniere.  Le  1 19  pagine  ch'essa 
spese  a  discorrere  nuovamente  di  tutto  ciò,  non  recano,  a  dir  vero,  contri- 
buti notevoli  alla  conoscenza  e  all'intelligenza  della  poesia  niccoliniana  o  del 
concetto  politico  che  la  informò;  sicché  possiamo  dispensarci  dal  renderne  più 
minuto  conto  ;  solo  aggiungendo  che  l'esposizione  di  cose  generalmente  ben 
note  è  fatta  con  sufficiente  esattezza.  Le  68  pagine  che  seguono  sono  occu- 
pate da  altrettanti  sonetti  di  soggetto  politico  e  patriottico,  che  l'A.  trascelse 
tra  i  settecento  inediti  conservatici  da  un  ms.  autografo  del  N.  esistente  nella 
Laurenziana.  Del  pregio  di  cotesti  sonetti,  ora  pubblicati,  ci  pare  che  l'edi- 
trice senta  rettamente  dicendo  ch'essi  «  esprimono  molto  astrattamente  con- 
cetti comuni  »  (p.  113),  e  ci  pare  che  abbia  molta  ragione  quando  osserva 
che  anche  in  quelli  pubblicati  dal  Gargiolli  non  splendono  tante  virtii  poe- 
tiche quante  ve  ne  scorgeva  per  entro  un  così  devoto  amico  del  Niccolini. 
Sta  bene;  ma  perchè  allora  ripescarne  degli  altri  che  non  valgono  di  più 
com'opere  d'arte,  e  non  hanno  nemmeno  significativo  valore  di  documenti 
psicologici  0  storici?  Scarsissima  importanza  hanno  pure  le  lettere;  delle  quali, 
dodici,  brevissime,  sono  del  N.,  e  due  d'Atto  Vannucci.  Né  i  biografi,  né  i 
critici  del  N.,  se  ne  avrà  ancora,  potranno  cavarne,  di  certo,  grandi  lumi; 
tuttavia  in  fatto  di  lettere  d'autori,  meglio  è  averne  a  stampa  molte  che  poche. 
A  qualche  uso  possono  sempre  servire]. 

Bertrando  Spaventa.  —  Scritti  filosofici,  raccolti  e  pubblicati  con  note 
e  con  un  discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  dell'autore,  da  Giovanni  Gentile. 

—  Napoli,  A.  Morano,  1901  [Si  annuncia  qui  l'importante  volume  special- 
mente per  il  bel  discorso  del  Gentile,  il  quale  abbraccia  più  di  un  centinaio 
di  pagine  fittissime  e  rappresenta  con  vivacità,  se  non  sempre  con  eleganza  (1), 


(1)  Oltreché  una  certa   trascuratezza    nello  stile,  che  il  Gentile   potrebbe   agurolmente  evitare 
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la  vita  filosofica  italiana  di  quel  fortunoso  periodo  in  cui  Tltalia  si  costituì 
politicamente,  e  intellettualmente  si  rinnovò.  A  questo  fecondo  rinnovamento, 
a  cui  tanto  contribuì  il  mezzogiorno,  partecipò  con  la  sua  tempra  robusta 
di  pensatore  e  con  la  sua  larga  e  fondata  coltura  Bertrando  Spaventa 
(n.  1817;  -J-  1883),  la  cui  opera  speculativa  non  è  inferiore  all'opera  attiva 
del  fratel  suo  diletto  (carnale  e  spirituale)  Silvio.  Di  entrambi  gli  Spaventa, 
ma  in  particolar  guisa  di  Silvio,  s' occupa  un  volume  edito  nel  1898  da 
B.  Croce,  al  quale  pure  questo  Giornale  (32,  239-40)  consacrò  la  sua  atten- 
zione. Ed  è  quel  libro  pieno  di  fatti  una  delle  fonti  principali  a  cui  il  Gen- 
tile attinse  per  la  sua  densa  introduzione,  delia  quale  ci  piace  indicare  il 
sommario  : 

I.  Primi  casi  e  primi  studi.  —  La  filosofia  a  Napoli  tra  il  1840  e  il  1850.  —  Persecuzioni  po- 
litiche. —  Esilio.  —  Un  anno  a  Firenze.  —  II.  Spaventa  a  Torino:  la  filosofia  colà,  atteggia- 
mento e  missione  assunta  dallo  Spaventa.  Sooì  primi  stndi  su  Hegel  e  i  filosofi  del  Risorgimento. 
—  III.  Polemiclie  co'  gesuiti  e  scritti  minori.  —  lY.  La  circolazione  del  pensiero  italiano:  stadi 
su  Campanella,  Brnno,  Vico,  Kant,  Gallnppi,  Rosmini  e  Gioberti.  —  Spaventa  a  Modena  e  a 
Bologna.  —  Y.  Spaventa  a  Napoli:  dal  '60  al  '70.  Esposizione  e  interpretazione  di  Hegel.  — 
VI.  Dopo  il  '70:  critica  dei  nuovi  indirizzi  (naturalismo  e  positivismo).  — VII.  Ultima  battaglia 
hegeliana,  morte,  carattere, 

A  questa  singoiar  figura  d'uomo  intemerato  e  di  vero  filosofo  è  ottima  cosa 
sia  reso  ora  il  debito  onore.  Anche  a  chi  studi  la  storia  delle  lettere  nel  glo- 
rioso secolo  che  da  poche  settimane  è  tramontato,  non  sfuggirà  il  serio  im- 
pulso che  Bertrando  Spaventa  diede  alle  ricerche  di  storia  della  filosofia,  né 
gli  sfuggirà  il  molto  che  gli  deve  la  retta  conoscenza  dei  nostri  grandi  ed 
arditi  pensatori  del  rinascimento,  non  che  del  Vico.  Non  fu  servile,  infatti, 
lo  heghelismo  dello  Spaventa,  né  fu  forestiero  l'indirizzo  del  pcnsier  suo. 
Nei  maggiori  filosofi  tedeschi  (i  maestri  del  criticismo  e  dell'  idealismo)  egli 
ravvisava  i  continuatori  delle  verità  speculative  intravvedute  o  affermate  da 
quei  nostri  allora  obliati  pensatori  del  cinquecento,  ai  quali  voleva  si  ritor- 
nasse interpretandoli  e  completandoli.  —  Nella  accurata  bibliografia,  che 
segue  il  discorso  biografico,  indicò  il  Gentile  tutti  gli  scritti,  qua  e  là  dis- 
seminati, del  suo  autore.  Ivi  è  pure  promessa  la  pubblicazione  del  carteggio 
di  Bertrando  Spaventa,  e  noi  ci  auguriamo  di  vederla  presto,  condotta  con 
quella  cura  amorosa  di  cui  è  bel  documento  il  volume  degli  scritti  filosofici]. 
Arrigo  Balladoro.  —  Folk-lore  veronese:  Novelline.  —  'Verona-Padova, 
Drucker,  1900.  —  Pietro  Lutzu.  —  Due  novelline  popolari  sarde.  —  Sas- 
sari, tip.  Dessi,  1900  [Delle  pubblicazioni  folkloriche  il  Giornale  nostro 
suol  segnalare  quelle  che  hanno  maggior  valore  per  gli  studi  letterari.  Ci 
sembrerebbe,  quindi,  di  commettere  una  vera  ingiustizia  se  passassimo  sotto 
silenzio  il  libretto  in  cui  il  conte  Balladoro  ha  riferito  più  di  dugento  rac- 
contini  veronesi,  parte  cospicua  d'una  raccolta  ch'egli  è  venuto  facendo  in 
Verona  e  sulla  riva  veronese  del  lago  di  Garda,  raccolta  che  ci  auguriamo 


pur  che  lo  volesse,  turbano  l'eleganza  i  molti  errori  tipografici  che  egli  si  laacia  sfuggire,  alcuni 
dei  quali  molestano  persino  il  senso.  Il  Gentile  non  è  nn  buon  correttore  di  bozze. 


450  BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

di  vedere  un  giorno  integralmente  messa  in  luce.  Le  novelle  vere  e  proprie 
sono,  a  dir  vero,  pochissime  nel  libro  del  Balladoro:  gran  parte  di  quei  rac- 
conti appartiene  al  patrimonio  tradizionale  delle  facezie,  alcuni  sono  favole. 
Il  B.  li  ha  trascritti  con  lodevole  scrupolosità,  sicché  la  sua  raccolta  fornirà 
buona  messe  anche  al  dialettologo.  Ma  il  maggior  godimento  sarà  quello 
dell'indagatore  della  novellistica  comparata,  al  quale  il  B.  ha  voluto  rispar- 
miare fatica  aggiungendo  egli  medesimo  molti  richiami  eruditi.  In  questa 
illustrazione  non  pretese  d'esser  compiuto,  e  lo  confessa  esplicitamente  nella 
prefazione;  ma  i  raffronti  ch'egli  offre  sono  copiosi  e  mostrano  perizia  nel 
non  facile  lavoro.  Più  che  alle  raccolte  di  novelline  popolari,  il  B.  attinse 
a  quelle  letterarie,  il  che  renderà  la  presente  silloge  particolarmente  accetta 
ai  lettori  nostri.  .Sarà  agevole  osservare  come  parecchi  tra  quei  racconti  ve- 
ronesi siano  stati  le  vere  fonti  delle  novelle  del  Cesari;  altri  parecchi  si 
lasciano  raffrontare  alle  celebri  facezie  del  Poggio,  dell'Arlotto,  del  Dome- 
nichi;  per  alcuni  si  trovano  riscontri  nelle  novelle  dello  Straparola,  del 
Bandello,  del  Sacchetti,  del  Sercambi,  dell'Arienti,  del  Sermini,  del  Casti, 
delI'Angeloni,  nonché  nei  noti  libri  del  Vacalerio,  del  Vottiero,  del  Gasalic- 
chio,  di  T.  Costo.  Presentano  storicamente  qualche  curiosità,  e  sono  talora 
arguti,  gli  aneddoti  che  il  popolo  veronese  narra  dei  soldati  e  degli  impie- 
gati tedeschi,  piovuti  nel  Veneto  durante  la  dominazione  austriaca.  Carat- 
teristici sono  pure  i  molti  racconti  di  soggetto  sacro,  alcuni  tra  i  quali  ve- 
ramente spiritosi  0  buflB.  —  Altro  carattere  hanno  le  due  novelle  sarde,  in 
dialetto  campidanese,  raccolte  dal  Lutzu  a  S.  Vero  Milis  e  ad  Oristano.  Sono 
varianti  di  una  leggenda  antica  e  diffusissima,  quella  del  tesoro  di  Rampsi- 
nite,  che  la  letteratura  italiana  possiede  nel  Pecorone  e  nel  novelliere  del 
Sercambi.  11  L.  riferisce  le  due  novelle  nel  dialetto  in  cui  le  raccolse,  e 
pone  loro  a  fronte  una  versione  italiana,  ben  poco  corretta  nella  grammatica 
e  nella  lingua.  Ad  illustrazione  aggiunge  una  speciale  indagine,  alla  quale 
giovò  massimamente  il  lavoro  di  St.  Prato  sulla  leggenda  del  tesoro  di  Ram- 
psinite.  Non  ci  sembrano  concludenti  (né  forse  potevano  esserlo)  le  opinioni 
qui  espresse  intorno  alle  probabili  fonti  dirette  dei  due  racconti  sardi.  Le 
note  dialettali,  poi,  tradiscono  un'assoluta  impreparazione  negli  studi  lingui- 
stici (1).  Crediamo  che  il  L.,  al  quale  non  manca  buona  volontà,  potrà  fare 
assai  meglio  se  proseguendo  negli  studi  intrapresi  si  libererà  dall'inespe- 
rienza che  ora  lo  inceppa]. 

Ugo  Frittelli.  — Lorenzo  Pignotti  favolista.  Contributo  alla  storia  della 
favola  in  Italia.  —  Firenze,  tip.  Barbèra,  1901  [Buon  contributo;  non  nella 
parte  generale  (pp.  9-27),  che  riassume  troppo  rapidamente  e  troppo  incom- 
piutamente la  storia  della  nostra  favola,  dai  primi  tentativi  fino  all'estremo 
del  settecento;   nella  qual   parte   troppe  cose  sarebbero  da  rettificare  e  da 


(1)  Qoesta  preparazione  non  manca  davvero  (sabito  lo  ni  vede)  a  6.  Mabi,  che  volle  egli  pure 
contribnire  alla  miglior  conoscenza  del  folk-lore  sardo  con  nna  raccolta  di  Ninnt-nanne,  fiìa- 
ttroccht,  giuochi,  indovinelli,  proverbi  ecc.,  messa  assieme  in  Oallnra  (Bergamo,  Istit.  d'arti  gra- 
fiche, 1900).  Codeste  raccolte  di  testi  sardi  sono  por  sempre  preziose  per  vari  rispetti,  e  ci  ò 
grato  annunciarle.  Cfr.  Oiorn.,  XXII,  258-59. 
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aggiungere  :  ma  nella  parte  speciale,  che  riguarda  il  Pignotti.  Dei  tre  ca- 
pitoli in  cui  è  divisa,  due  sono  specialmente  notevoli  e  lodevoli,  perchè  se 
forse  non  sono  abbastanza  svolti  e  condotti  con  tutta  la  possibile  diligenza 
d'indagine,  sono  sufficienti  a  porgere  un'  idea  del  Pignotti  favolista  origi- 
nale e  del  Pignotti  imitatore.  11  dr.  Fritteli i  ha  inteso  perfettamente  quale 
lavoro  converrebbe  di  fare  intorno  ai  favolisti  nostri,  fin  qui  così  poco  stu- 
diati: vedere  ciò  che  del  costume  del  tempo  si  riflette  nell'opere  loro,  ossia 
ciò  che  quell'opere  hanno  in  comune  con  la  materia  e  gl'intenti  della  poesia 
didattica  e  satirica  (e  le  favole  del  Pignotti  sono  da  lui  esaminate  sotto  tali 
aspetti  appunto  nel  1"  di  que'  due  capitoli);  poi  ciò  che  i  favoleggiatori  nostri 
presero  dagli  stranieri;  e  nel  2°  di  que'  capitoli  il  dr.  F.  istituisce  appunto 
alcuni  opportuni  raffronti  di  favole  pignottiane  con  favole  del  Gay,  del  Gel- 
lert  e  del  La  Fontaine.  Nell'ultimo  capitoletto,  brevissimo,  l'A.  discorre  con 
discernimento  del  merito  del  Pignotti,  considerato  in  sé  stesso,  e  considerato 
in  confronto  col  Glasio;  e  giunge  a  conclusioni  che  ci  sembrano  assai  ac- 
cettabili. Se  il  dr.  Frittelli  vorrà  allargare  il  suo  studio  agli  altri  favolisti 
italiani  da  lui  appena  ricordati,  e  ai  molti  altri  di  cui  ha  taciuto  anche  i 
nomi,  tentando  egli  quella  Storia  della  favola  in  Italia  che  noi  qui  non 
additiamo  per  la  prima  volta  come  un  bello  e  fruttuoso  soggetto  di  studio, 
farà  cosa  utilissima,  e,  argomentandolo  da  cotesto  saggetto,  probabilmente 
assai  buona]. 


PUBBLICAZIONI  NUZIALI. 


C.  Bazzi.  —  Due  lettere  di  Tommaso  Grossi.  —  Treviglio,  Messaggio, 
1900;  per  nozze  Tacconi-Taramelli  e  Taramelli-Ferrari  [Nella  prima  diretta 
a  Luigi  Rossari  il  Grossi  espone  per  la  prima  volta  il  piano  del  Marco  Vi- 
sconti e  prega  l'amico  di  consultare  nella  Biblioteca  del  Manzoni  gli  Annali 
d'Italia  del  Muratori,  la  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  Sismondi  e 
le  Memorie  del  Giulini;  la  lettera  è  datata  da  Treviglio  il  2  maggio  del  '31; 
resta  quindi  provato,  come  ben  nota  il  Bazzi,  che  errano  quei  biografi,  i 
quali  asseriscono  che  il  Grossi  attese  al  Marco  Visconti  per  otto  anni,  dal  '26 
al  '34.  La  seconda  lettera,  diretta  sempre  al  Rossari  venti  giorni  dopo,  parla 
ancora  del  Marco  Visconti,  che  oramai  tutto  lo  assorbe  senza  permettergli 
di  compiere  una  novella  che  ha  per  le  mani,  cioè  V  Ulrico  e  Lida,  che  in- 
fatti rimase  poi  inedita  fino  al  1837.  Il  Grossi  attende  impaziente  il  momento 
di  ritornare  a  Milano  per  potersi  cacciare  nel  «  Rerum  Italicarum  fino  agli 
«  occhi  »  ;  egli  vorrebbe  «  poter  rappresentare  quei  tempi  più  al  vivo  che 
«  non  siasi  fatto  parzialmente  dagli  storici  >]. 

Augusto  Mancini.  —  Codici  savonaroUani  a  Lucca.  —  Lucca,  tip.  Ba- 
roni, 1901;  ediz.  di   40  esemplari  per  nozze  Salza-Rolando  [Descrive  pa- 
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recchi  mss.  ora  esistenti  a  Lucca,  che  contengono  scritti  del  grande  monaco, 
ovvero  narrazioni  che  alla  sua  vita  si  riferiscono]. 

Niccolò  Rodolico.  —  Una  petizione  delle  arti  dei  tintori  e  dei  farsettai 
fiorentini  {1378).  —  Firenze,  tip.  Galileiana,  1901  ;  per  nozze  Salza-Rolando 
[L'A.,  che  ha  già  pubblicato  un  libro  sul  popolo  minuto,  e  che  attende  ad 
un  lavoro  sulla  democrazia  fiorentina,  dopo  il  tumulto  dei  Ciompi,  fa  oggi 
conoscere  un  importante  documento  tolto  dalle  Provvigioni  dell'Archivio  di 
Stato  di  Firenze.  Interessante  specialmente  la  divisione  e  suddivisione  che 
vi  è  fatta  delle  arti  minori,  onde  trae  luce  la  special  condizione  dei  minuti 
popolani  fiorentini]. 

Benvenuto  Donati.  —  Chiosa  dantesca.  —  Modena,  tip.  degli  operai, 
1900;  per  nozze  Donati-Ravenna  [Indaga  il  valore  simbolico  del  sole  nella 
Commedia,  particolarmente  nel  Purg.,  XXVII,  133:  «  Vedi  là  il  sol  che  in 
«  fronte  ti  riluce  »]. 

Cesare  Gimegotto.  —  Bue  lettere  inedite  di  Francesco  Ball"  Ong aro. 

—  Verona,  Franchini,  1900;  per  nozze  Alessio-Maluta  [Dirette  entrambe, 
nel  1833,  al  conte  Benassù  Montanari,  si  trovano  autografe  nella  Biblioteca 
comunale  di  Verona]. 

Giuseppe  Zippel.  —  Un  umanista  in  villa.  —  Pistoia,  tip.  Fiori,  1900; 
per  nozze  Rambaldi-Marinelli  [Pubblicando  dal  cod.  Vatic.  lat.  3908  una 
epistola  di  Gaspare  da  Verona  all'aretino  Giovanni  Tortelli,  lo  Z.  narra  i 
fatti  principali  della  vita  dell'umanista  veronese,  che  fu  amico  di  Stefano 
Porcari  e  di  Poggio  Bracciolini,  e  godette  la  protezione  di  papa  Niccolò  V. 
E  facile  accorgersi  che  lo  Z.  ha  su  quel  letterato  e  cortigiano  papale  buona 
messe  di  notizie  peregrine,  che  intende  pubblicare  compiutamente  in  seguito]. 

Giovanni  Gentile.  —  Lettere  di  A.  Camillo  Be  Meis  a  B.  Spaventa.  — 
Napoli,  tip.  Melfi  e  Joele,  1901  [Quattro  lettere  interessanti  e  bene  annotate 
di  quel  bello  e  ben  nutrito  ingegno  di  scienziato,  che  fu  Camillo  De  Meis, 
grande  amico  dei  più  eletti  napoletani  del  tempo  suo.  Il  G.  ha  fatto  prece- 
dere una  notizia  della  sua  vita  e  de'  suoi  scritti,  che  farà  piacere  a  molti]. 

Ettore  Galli.  —  La  mobilia  di  un  canonico  del  sec.  XIV  illustrata. 

—  Pavia,  tip.  Cooperativa,  1899;  per  nozze  Locurcio-Castagnini  [Dall'atto, 
che  si  trova  nell'archivio  notarile  di  Pavia,  pubblica  quella  parte  del  testa- 
mento del  canonico  Pietro  Cibrenna  (13  luglio  1398),  che  riguarda  la  mo- 
bilia della  sua  casa,  alcuni  oggetti  di  chiesa  e  parecchi  abiti.  La  illustra- 
zione è  preziosa  per  la  storia  del  costume,  giacché  il  G.  non  si  appagò  a 
trar  profitto  degli  scritti  eruditi  migliori  che  si  hanno  sull'argomento,  segna- 
tamente di  quelli  del  povero  Merkel,  ma  ha  usufruito  pure  di  altri  docu- 
menti antichi  dell'archivio  notarile  pavese]. 

Domenico  Orano.  —  Bue  autografi  inediti  di  Francesco  Filelfo.  —  Roma, 
Forzani,  1901  ;  per  nozze  Brofferio-Tassara  [Una  lettera  a  Galeazzo  Maria 
Sforza  del  22  nov.  1469  ed  un  distico  diretto  a  Cicco  Simonetta.  L'uno  e 
l'altro  documento  sono  qui  editi  con  illustrazioni  larghe  quanto  acconcie. 
Essi  provengono  da  un  manipolo  di  atti  sforzeschi  ora  posseduto  da  Luigi 
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Azzolini.  Sembra  che  quelle  carte  siano  state,  nei  rivolgimenti  della  fine 
del  sec.  XVllI,  sottratte  all'Archivio  di  Stato  di  Milano,  non  diversamente 
da  quelle  che  sono  ora  in  possesso  del  medesimo  Orano  e  di  cui  egli  diede 
già  un  saggio  per  nozze,  che  il  nostro  Giorn.,  37,  179  registrò.  La  raccolta 
ora  posseduta  dall'Orano  fu  dal  1857  al  1890  in  mano  di  Domenico  Berti. 
Cogliamo  l'occasione  per  rammentare  che  da  essa  l'O.  estrasse  pure  recen- 
temente un  altro  testo  non  privo  di  curiosità,  i  Suggerimenti  di  buon  vivere, 
che  nel  1457  Francesco  Sforza  dettava  pel  figliuolo  Galeazzo  Maria.  Anche 
la  pubblicazione  di  quel  documento  (Roma,  Forzani,  1901)  fu  amorosamente 
curata]. 
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Un  codice  del  «  De  Principatu  »  di  Mario  Salomoni.  —  Avevo  pub- 
blicato da  poco,  negli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino 
(voi.  XXXV,  1900;  cfr.  Giornale,  36,  468),  una  Nota  sopra  Un  trattatista 
del  <i  Principe»  a  tempo  di  N.  Machiavelli,  allorquando  il  co.  Gnoli  gen- 
tilmente mi  informava  che  nella  sua  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma 
trovavasi,  per  un  fortunato  acquisto  da  lui  fatto,  un  bel  codice  dell'opera 
lasciataci  dallo  scrittore  romano.  Appena  mi  fu  possibile,  esaminai  il  mano- 
scritto segnalatomi,  che  reca  il  n*  427  del  Fondo  V.  E.;  ma  che  ben  a  ra- 
gione trovasi  esposto  in  una  vetrina  (Esp.,  n.  3).  E  infatti  un  membranaceo 
veramente  prezioso,  di  ce.  70,  già  numerate  ab  antico,  in  bella  scrittura  del' 
principio  del  Cinquecento.  La  prima  carta  è  occupata  dalVIndex  Questionum 
In  Lib.  De  Principatu,  nel  quale  la  materia  è  ordinatamente  ed  esatta- 
mente distribuita  e  raggruppata  secondo  ognuno  dei  libri,  onde  il  trattato  è 
composto.  Questi  libri  nel  codice  sono  sei,  come  nella  ristampa  parigina  del 
1578,  mentre  invece  nella  prima  edizione,  la  romana  del  1544,  essi  salgono 
al  numero  di  sette,  ma  solo  per  una  maggior  suddivisione  puramente  este- 
riore, non  per  maggior  copia  o  differenze  capitali  di  materia.  Seguono,  nella 
seconda  carta,  due  pagine  stupendamente  miniate,  dove  le  linee  e  i  colori,  i 
disegni  architettonici  e  le  figure,  specie  di  certi  mirabili  putti,  i  fregi  molte- 
plici e  svariati,  la  complessiva  composizione  e  i  minimi  particolari  formano 
un  saggio  cosi  delizioso  ed  armonico  del  gusto  e  dell'arte  d'alluminare,  nel 
periodo  culminante  del  Rinascimento  nostro,  e  nella  città  stessa  di  Leone  X, 
da  meritar  che  altri,  non  solo  lo  descriva  minutamente,  ma  lo  riproduca  con 
quella  cura  sapiente,  di  cui  diede  prova  non  ha  molto  il  Venturi  nell'illu- 
strare  e  riprodurre  da  par  suo  il  codice  ferrarese  del  Decretum.  Gratiani. 
Al  benemerito  direttore  della  Galleria  Nazionale  di  Roma  e  delle  Gallerie 
italiane  esprimo  questo  mio  desiderio,  e  il  voto  mio  rinnovo  all'egregio  bi- 
bliotecario della  V.  E.,  il  quale  mostrò  di  apprezzare  il  valore  di  queste 
miniature,  fin  da  quando  ne  traeva  partito  per  la  copertina  del  suo  Archivio 
storico  dell'  arte.  Non  v'  ha  dubbio  che  questo  codice,  così  «  nella  prima 
fronte  »  sfarzosamente  adorno,  il  Salomoni  destinò  ad  essere  presentato  al 
pontefice,  al  quale  il  libro  era  dedicato,  quel  pontefice  che,  non  per  nulla 
figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  si  sa  quanta  passione  intelligente  avesse  per 
Tarte  del  minio.  Che  la  sua  lente  famosa  si  sia  indugiata  a  lungo  su  queste 
miniature  paiono  dirci  i  due  putti  che  dall'alto  della  seconda  pagina  reggono 
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una  targa  rossa  con  Tisgi'izione  di  dedica  :   AD  SANGTISS.  LEONEM  X  | 
PONT.  MAX  I  MARII  .  SALOMONII .  IVRIS  |  GONS.  AEQ.  Q.  RO.  IN  LIB. 
DE  I  PRINGIPATV  .  PROHEMIVM  (1). 

E  il  Proemio  corrisponde  esattamente,  da  alcune  varianti  di  forma  in 
fuori,  a  quello  della  seconda  edizione  da  me  avuta  sott'occhio. 

La  prima  parola  è  senza  dubbio  Pollicitatione,  cui  segue,  sopra  una  ra- 
schiatura visibilissima,  un  5.""=  P/  ,  cioè  Beatissime  Pater,  che  esclude 
l'interpretazione  da  me  (p.  5.  n.  4  dell'estr.)  sospettata  ed  elimina  qualsiasi 
dubbio. 

Più  ancora  importa  rilevare,  che  una  serie  di  confronti  da  me  fatti  fra 
alcuni  passi  più  notevoli  del  trattato  quali  appaiono  nel  codice,  e  quali  si 
leggono  nella  edizione  parigina,  ha  dissipato  anche  un  altro  dubbio  sorto 
nell'animo  mio  e  di  qualche  autorevole  amico,  cioè  che  l'opera  del  Salomoni, 
passando  nelle  stampe,  fosse  stata  assoggettata  a  qualche  ritocco  prudente 
0  magari  ad  un  rimaneggiamento  sostanziale  almeno  nei  punti  più  arditi  e 
pericolosi. 

Invece  mi  sono  potuto  convincere  che,  anche  in  questi  casi,  le  varianti 
sono,  come  nel  proemio,  puramente  formali;  la  sostanza,  nella  stampa,  ri- 
mase inalterata.  11  che  ci  permette  di  scorgere  e  di  apprezzare  in  tutta  la 
loro  ragionevolezza  e  discrezione  le  correzioni  introdotte,  sia  pure  arbitra- 
riamente, da  Antonio  Vacca  e  delle  quali  egli  ci  parla  nella  lettera  del 
1"  dicembre  (2)  1577  scritta  al  Gorbinelli  e  da  me  rilevata  (p.  6). 

Sarà  bene  recare  innanzi  alcuni  esempi.  11  primo  accenno,  da  me  citato 
(p.  16,  n),  a  papa  Giulio  II,  che  nella  ediz.  parigina  suona  così:  «Non 
«peccavit  ergo  Julius  II,  qui  bello  Bononiensi  occupatus,  confessionis 
«  oblitus  fuit»,  il  cod.  reca  nella  forma  seguente:  «Non  peccaret  ergo 
«Pont.  Max.  si  bello  occupatus  confessionis  oblivisceretur  ». 

L'altro  passo,  nel  principio  del  lib.  Ili,  sulle  scandalose  discordie  dei  car- 
dinali, si  corrisponde  esattamente  nel  cod.  e  nelk  stampa  ;  soltanto,  questa, 
dopo  le  parole:  «  Non  est  qui  resipiscat,  nulla  sacerdotibus  cura  in  asse- 
«  renda,  propitianda,  procurandaque  Dei  ira  »,  aggiunge  un  «  caeci  a  caecis 
«  ducimur  »,  che  non  si  legge  in  quello.  Altrove,  parlandosi  delle  sciagure 
che  colpiscono  l'Italia,  il  cod.  (e.  48  r)  legge:  «in  cuius  excidium  omnium 
«  Ghristianorum  concitata  sunt  arma,  omnium  barbarorum  immanitas  ac 
«  rabies  irritata,  ecc.  »,  e  la  stampa  (p.  84),  abbreviando:  «in  cuius  exci- 
«  dium,  omnium  Barbarorum  immanitas  ac  rabies  irritata,  ecc.  ». 

Anche  nel  cod.  (e.  53  r),  come  nella  stampa  (p.  95),  occorre  la  forma 
errata  di  Epycrates  (cfr.  estr.  p.  73,  n.  2).  Infine,  dove  (e.  62  v.  sg.)  è  ri- 
cordato l'esempio  del  Valla,  il  cod.  così  esprime:  «  Laurentius  Valla,  vir 
«  sine  controversia  doctissimus,  quod   Constantinianam  donationem  negavit, 


(1)  n  cod.  ha  chiaramente  la  Arma  Salomoni,  mentre  nelle  due  stampe  appare  l'altra  SaUmoni, 
da  me  adottata  nella  mia  Nota.  Si  badi  peraltro  che  la  stessa  oscillazione  di  forma  occorre  pnre 
nei  documenti  sincroni,  anche  genealogici,  ed  è,  del  resto,  spiegabilissima.  La  testimonianza  del 
manoscritto  di  dedica  fa  credere  che  l'antore  del  De  Principati  usasse  dir«  Salomoni. 

(2)  La  data  vera  è  questa,  non  il  4  dicembre,  come  ebbi  a  scrìvere  io,  male  interpretando  on 
appunto  affrettato,  nel  quale  non  appatira  chiaro  il  K.  Dtcemb.  della  stampa. 
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«  parum  abfuit  quin  Inter  haereticos  relatus  fuerit  »;  e  la  stampa,  con  un 
lieve  ritocco  di  forma:  «  L.  Valla,  sino  controversia  vir  doctissimus,  quod 
«  Gonstantinianam  negaverit  donationem,  ecc.  »  (p.  113). 

Il  confronto  da  me  istituito  fra  il  cod.  e  la  stampa  parigina  mi  ha  dimo- 
strato che  il  Vacca,  per  farsi  un  merito  maggiore  agli  occhi  del  Corbinelli 
e  dei  lettori,  esagerò  il  numero  e  l'importanza  delle  correzioni  da  lui  ese- 
guite sul  testo  del  Salomoni,  a  meno  che  la  stampa  romana  alla  quale  egli 
si  riferiva  e  che  io  non  ebbi  agio  di  collazionare,  non  fosse  così  gravemente 
scorretta  da  giustificare  quella  sua  asserzione.  Ad  ogni  modo  neppure  la 
sua  edizione  da  lui  preparata  e  affidata  al  Corbinelli,  riusci  immune  da 
errori,  sovra ttutto  tipografici  (1). 

Debbo  anche  notare  che  nel  codice,  per  quanto  calligrafico  e  destinato 
ad  un  pontefice,  sono  non  infrequenti  le  raschiature  e  le  correzioni,  indizio 
probabile  di  una  revisione  ultima  dell'  autore  ;  e  godo  di  concludere  che 
questo  manoscritto  prezioso  non  altera,  o  modifica  punto  le  osservazioni  e 
i  giudizi  da  me  fatti  sulla  stampa  parigina  del  De  Principatu. 

Vittorio  Gian. 


Il  cuore  di  Vincenzo  Monti.  —  Nel  25  settembre  1840  i  signori  Giu- 
seppe, Giovanni,  Fedele  Maddalena,  Beatrice  Monti,  tutti  figli  del  fu  Fran- 
cesco Antonio  Monti;  insieme  con  i  signori  Francesco  Antonio,  Giovanni 
Antonio,  Veronica  e  Mariangela  Gamerani,  tutti  figli  della  fu  Cristina  Monti 
in  Gamerani,  eredi  successori  dell'insigne  Vincenzo  Monti,  offrivano  al  Co- 
mune di  Ferrara:  1°  il  cuore,  2»  la  effigie  (busto  in  gesso),  3°  lo  scrigno, 
4«  un  esemplare  del  Gran  Dizionario  della  Crusca  con  postille  autografe 
del  poeta. 

La  Magistratura  Municipale  gratissima  accettava  il  dono  prezioso,  ma  — 
come  risulta  dagli  atti  —  per  disposizione  dell'Arcivescovo  Della  Genga,  che 
sopraintendeva  alla  Università  e  alla  Biblioteca,  il  cuore  non  venne  con  gli 
altri  oggetti  alla  Libreria  Pubblica,  ma  fu  sotterrato  nel  Famedio  del  Ci- 
mitero Comunale. 

Frattanto  la  signora  Pikler  Gibellini ,  zia  materna  di  Costanza  Monti 
Perticari,  congiunta  in  grado  di  parentela  più  prossima,  insorse  a  pretendere 
la  eredità  di  lei,  e  chiamò  in  giudizio  il  Comune  di  Ferrara,  rivendicando 
il  dono.  Ma  parve  decoroso  alla  Magistratura  Municipale  di  troncare  una 
simile  causa  offrendo  in  transazione  scudi  400,  proposta  che  il  Consiglio  del 
Comune,  nella  seduta  del  26  settembre  1845,  accolse  con  voti  unanimi. 


(1)  Tanto  vero,  che  lo  stesso  editore,  vedendo  che  neppure  V Errata  finale  era  sufficiente, 
sentì  il  hisogno  di  confessare  che  le  scorrezioni  erano  in  numero  assai  maggiore  e  di  annunciare, 
come  compenso,  ai  lettori  una  nuova  edizione  più  severamente  riveduta:  «  Sunt  praeterea  (scri- 
«  veva)  alia  qoaedam  pessime  affecta  loca  ;  quorum  curatio  et  paginae  huins  et  temporis  angnstiis 
«  exclnsi ,  reiiciemos  in  aliam  editionem,  summaque  ope  enitemnr  ut  omnes,  undiqne  quotquot 
«  ernnt  reliqoiae  non  bonae  valetadinis,  piena  tandem,  ut  ille  alt,  sanitate  limentar».  Singolare 
dichiarazione,  che  non  è  troppo  onorevole  neppure  pel  Corbinelli  1 
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Dopo  trentanove  anni  e  propriamente  il  luglio  1S84,  in  occasione  che  si 
trasferivano,  dalla  Chiesa  di  S.  Domenico  al  Famedio  del  Cimitero,  i  resti 
mortali  di  Celio  Calcagnini,  si  rinvenne  la  cassetta  contenente  il  cuore  del 
Monti  e  la  Giunta  Comunale  ne  deliberò  il  trasporto  —  31  agosto  1H84  — 
alla  Biblioteca  Civica,  ove  la  scatola  di  piombo  fu  riposta  entro  lo  scrigno 
appartenuto  al  poeta. 

Da  ultimo  la  Commissione  di  vigilanza  su  la  Biblioteca,  perchè  in  taluni 
spigoli  della  custodia  si  erano  manifestate  delle  fenditure,  propose  al  Sindaco 
di  verificare  lo  stato  del  cuore.  —  Chiamati  pertanto  ad  intervenire  alla 
cerimonia,  il  25  novembre  1890,  oltre  i  signori  che  avevano  assistito  al 
trasporto  nel  31  agosto  1884,  anche  i  signori  Vincenzo,  Giulio,  Antonio 
Monti,  pronipoti  del  poeta  e  l'esimio  anatomico  prof.  Luigi  Sala,  questi  - 
con  r  aiuto  di  persona  dell'  arte  —  procedette  all'  apertura  della  scatola  di 
piombo.  —  Si  vide  essere  questa  la  custodia  di  uno  stipetto  in  legno,  sfa- 
sciato dall'umidità  e  ammuffito,  entro  il  quale  stava  un  vaso  cilindrico  di 
cristallo  protetto,  a  sua  volta,  da  una  fasciatura,  pure  di  legno,  foderata  in 
velluto.  Il  cuore  del  poeta  è  in  buono  stato  di  conservazione,  tanto  che  il 
prof.  Sala  giudicò  doversi  soltanto  provvedere  a  difenderlo  sempre  meglio, 
con  preparati  opportuni,  dal  contatto  dell'  aria.  Nel  fondo  della  cassetta  di 
piombo  si  trovò  un  piccolo  crocifisso  di  bronzo  (mm.  170x85)  e  tra  i  pezzi 
dello  stipo  —  che  tutto  lascia  sperare  possa  ricomporsi  —  una  piccola  targa 
in  legno  su  la  quale  si  lesse,  dopo  conveniente  ripulitura,  il  seguente  distico 
in  dialetto  epico-ionico,  scritto  a  caratteri  maiuscoli  con  lettere  d'oro  finis- 
simamente lavorate. 

MONTIOY  H  KPAAIH  BirKENTlOY  HfE  nOTEIGAH 
TOIZON  EHN,  KEINS2I  NOYZ  OION  YTinCTHI 

Cuore   di    Vincenzo   Monti  che  fu  tanto  buono  quanto  fu  sublime  la 
mente  di  lui. 

Con  tale  atto  Ferrara,  che  conserva  nella  sua  Biblioteca  la  falange  d'un 
alluce  di  L.  Ariosto  e  pochi  frammenti  delle  ossa  di  T.  Tasso,  si  è  resa 
certa  di  possedere  una  terza  reliquia  nel  cuore  di  V.  Monti,  tanto  più  cara 
e  preziosa  oggi  che  i  resti  mortali  di  lui  andarono  confusi  e  dispersi  nel 
Cimitero  di  S.  Gregorio  in  Milano. 

Giuseppe  Agnelli  (1). 


(1)  Qaesta  cnriosa  comunicazione  fh  data  dal  prof.  Agnelli  nella  sua  qaaliU  di  bibliotecario  della 
Comunale  di  Ferrara.  Egli  oggi  (18  marzo  1901)  ci  scrive:  Lo  stipetto  fti  ricomposto  e  collocato 
col  cuore  ed  il  crocefisso  entro  lo  scrigno  del  Monti,  avendo  sostituito  un  cristallo  allo  sportello 
maggiore. 

La  DisBzion. 


Giormle  storico,  XXXVII,  fase.  110-111. 
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PERIODICI. 


Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XI,  10-11):  G.  Biagi,  Anecdota 
riccardiana,  da  una  miscellanea  della  Riccardiana  trae  due  scritture  con- 
cernenti la  storia  di  quella  libreria;  E.  Rostagno,  De  cautelis,  breviatio- 
nibus  et  punctis  circa  scripturam  obseroandis,  reca  questo  articolo  un  con- 
tributo preziosissimo  alla  storia  della  scienza  paleografica,  perchè  pubblica 
e  illustra  con  gran  diligenza  e  sicura  dottrina  un  trattatello  medievale,  con- 
tenuto in  un  ms.  Ashburnham  della  Laurenziana,  ove  sono  con  trattazione 
sistematica  studiate  le  abbreviature  grafiche  del  latino  e  ne  sono  determinate 
le  leggi;  (XI,  12),  Gius.  Manacorda,  D'una  edizione  rara  del  seicento,  de- 
scrive un  esemplare  della  rarissima  edizione  della  Cronaca  monferrina  di 
Benvenuto  di  S.  Giorgio,  fatta  in  Gasale  nel  1639;  (XII,  1),  G.  Baccini,  Una 
lettera  inedita  di  F.  D.  Guerrazzi,  diretta  a  Piero  Gironi  il  14  apr.  1854 
e  riguardante  le  vicende  politiche  toscane  del  1848. 

Antologia  veneta  (1,  6):  F.  Cavicchi,  Alcune  poesie  politiche  in  dialetto 
veneziano  e  volgari  del  secolo  XVII,  tratte  da  mss.  della  Universitaria  di 
Bologna  e  illustrate  con  un  sobrio  ma  accurato  commento  storico;  T.  Ro- 
berti, Lettera  e  sonetto  inediti  di  Giovanni  Prati,  diretti  alla  contessa 
Cornelia  Sale-Mocenigo  e  ora  esistenti  nella  biblioteca  civica  di  Bassano. 

Pagine  friulane  (nov.  1900):  T.  Roberti,  Cenni  sulla  cont.  Caterina 
Percoto  accompagnati  da  alcune  sue  lettere;  P.  B.,  Poesie  dialettali  amo- 
rose di  Frane.  DalV  Ongaro. 

Archivio  per  lo  studio  delle  tradizioni  popolari  (XIX,  4):  G.  Pitrè,  Le 
tradizioni  popolari  nella  Divina  Commedia,  questo  scritto  interessante  il- 
lustra ciò  che  nella  Commedia  essenzialmente  riguarda  usi,  costumi  e  giuochi 
popolari,  superstizioni,  leggende,  e  vi  raccoglie  i  proverbi.  Il  P.  dà  questi 
come  semplici  appunti,  e  tali  veramente  sono.  Molto  d'altro  sarà  agevole 
l'aggiungere  tenendo  conto  di  tutta  la  enorme  letteratura  critica  intorno  a 
Dante,  di  cui  il  P.  si  è  appena  curato. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (IX,  10-12):  G.  Brognoligo,  Un  nuovo 
testo  poetico  volgare  del  dugento,  notevolissimo  articolo  su  alcuni  versi,  in 
cui  compaiono  vestigi  di  vernacolo  marchigiano ,  che  si  leggono  su  di  una 
pergamena  dell'archivio  di  Montegiorgio  nel  Fermano,  e  appartengono  alla 
metà  circa  del  sec.  XII,  riferendosi  ad  un  sigillo  usato  da  Pier  da  Medicina; 
A.  Butti,  Un  viluppo  di  indoinnelli  danteschi,  discute  varie  questioncelle 
riguardanti  la  Vita  Nuova  e  la  Commedia,  che  tutte  si  riferiscono  ai  rap- 
porti di  Dante  con  Guido  Cavalcanti;  R.  Tiuffi,  Gli  antichi  spiriti  dolenti 
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e  la  seconda  morte',  L.  Frati,  La  «  Philomathia  *  di  S.  Aldrovandi  e  di 
A.  M.  Salimbeni,  dà  conto  di  questa  raccolta  di  prose  e  i-ime,  scambiatesi 
tra  i  due  sunnominati  autori  nel  1447,  che  ora  si  serba  nel  ms.  1614  della 
Universitaria  di  Bologna;  A.  Fiammazzo,  Tra  bibliografi,  16  lettere  di  sog- 
getto erudito,  di  cui  12  sono  di  B.  Gamba,  2  di  A.  Marsand,  una  di  G.  B.  Stra- 
tico,  una  di  P.  N.  Oliva  Del  Turco;  E.  Filippini,  SulVuso  del  verbo  «  im- 
«  parare  ». 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (IX,  1-2):  F.  G.  Pelle- 
grini, L'uno  e  l'altro,  sostiene  che  l'allusione  del  Purg.  XI,  99  «  non  può 
«  limitarsi  soltanto  a  un  poeta,  ma  abbraccia  le  due  arti  tolte  ad  esempio  » 
e  coloro  che  vi  eccellono,  quindi  Vuno  sarebbe  Giotto  e  Yaltro  Guido  Ca- 
valcanti (1);  A.  Salza,  Domenico  Barlacchi  araldo,  attore  e  scapigliato 
fioretitino  del  sec.  XVI,  trae  profitto  specialmente  dalle  Facezie  del  Bar- 
lacchia  edite  dal  Giunti  nel  1565;  A.  Belloni,  A  proposito  di  alcune  notizie 
sul  teatro  a  Crema  nei  sec.  XVI  e  XVII;  (IX,  3-4),  E.  Picot,  Gli  ultimi 
anni  di  G.  B.  Andreini  in  Francia;  A.  Neri,  U Algarotti  e  t  «  versi  sciolti 
<  di  tre  eccellenti  autori  ». 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (V,  5-8):  P.  P.  Parrella,  Le 
4.  Pistole  volgari  »  di  N.  Franco  e  il  I  libro  delle  lettere  dell'Aretino, 
€  niente  di  più  probabile  che  il  beneventano  scrivesse  le  sue  Pistole  sotto 
«l'impressione  che  la  lettura  delle  lettere  dell'Aretino  esercitò  su  di  lui, 
«  col  desiderio  manifesto  di  fargli  concorrenza  »  ;  G.  T.  Aragona,  Un  riscontro 
dantesco,  sul  poetare  assomigliato  al  navigare  nel  principio  del  Paradiso. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  (LX,  1):  E.  Teza,  Una  lettera  all'Istituto  di 
N.  Tomm,aseo,  diretta  al  conte  Andrea  Cittadella,  tratta  di  questioni  di 
lingua  ed  è  qui  largamente  commentata;  F.  Cipolla,  Risuonanze  nella  Di- 
vina Commedia,  chiama  col  nome  generico  di  risuonanze  *  le  assonanze, 
«  le  allitterazioni,  le  rime  interne,  e  qualsiasi  altra  più  o  meno  perfetta  cor- 
«  rispondenza  di  suono,  anche  ridotta  a  solo  equilibrio  di  parole,  di  mem- 
•«  bretti,  di  periodi  »,  e  di  siffatte  risuonanze  raccoglie  nelle  tre  cantiche 
buona  mèsse. 

Atti  e  memorie  della  R.  Accademia  di  Padova  (N.  S.,  XVI):  E.  Teza, 
Vincenzo  Belando,  versi  veneziani  nel  cinquecento  di  un  siciliano;  E.  Teza, 
Intorno  alla  commedia  «  Gli  amorosi  inganni»  di  V.  Belando;  E.  Teza, 
Le  cinquanta  cortesie  della  tavola  insegnate  da  fra  Buonvicino  da  Le- 
gnano; P.  Micheli,  L'Orlando  innamorato  rifatto  dal  Berni;  oltre  lo  scritto 
del  Flamini  su  G.  Ramusio,  di  cui  parlò  questo  Giornale,  36,  247,  e  altri 
lavori  del  Teza  e  del  Crescini  già  da  noi  registrati  altra  volta. 

Rivista  ligure  (XXllI,  1):  A.  Novara,  Dante  Alighieri  e  il  suo  poema, 
prolusione  ad  un  corso  libero  universitario. 

Rivista  d'Italia  (IV,  1)  :  C.  Chiarini,  Dante  e  una  visione  inglese  del 
trecento,  riguarda  l'uso  che  fece  di  Dante  Goffredo  Chaucer;  (IV,  2),  F.  Tor- 
raca.  Su  la  più  antica  poesia  toscana,  notevole  ^scritto  suU'  «  antichissima 
«  cantilena  giullaresca  »  illustrata  dal  Monaci  nel  1892,  per  cui  cfr.  Gior- 
nale, 21,  191. 


(1)  Ingegnosa  interpretazione  senza  dubbio;  ma  v'è  ana  difficoltà  nel  dover  riferire  il  chi  » 
più  persone.  Non  è  infatti  in  vernn  modo  supponibile  clie  un  uomo  solo  possa  superare  e  Qiotto 
«  Guido;  e  alludendo  a  persone  diverse,  avrebbe  Dante  adoperato  quella  forma  ?  Di  chi  f^r  coloro 
ha  più  esempi  la  Commedia,  ma  sempre  si  tratta  (o  c'inganniamo)  d'un  collettivo  che  compie 
azione  identica,  mentre  qui  l'azione,  se  è  identica  nel  tuptrare,  è  del  tatto  distinta  nel  soggetto 
superante  e  nella  materia. 
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Atti  deir Accademia  Pontaniana  (voi.  30°):  G.  Beltrani,  La  R.  Accademia 
di  scienze  e  belle  lettere  fondata  in  Napoli  nel  i778,  riassunto  storico.  Il 
volume  contiene  inoltre  due  memorie  di  B.  Croce  di  cui  il  Giornale  diede 
conto  altrove. 

Nuova  Antologia  (n"  696)  :  G.  Carducci ,  A  proposito  d'altri  sonetti  di 
G.  Parini,  tratta  dei  sonetti  amorosi  e  altrimenti  galanti;  (n"  700),  G.  Ro- 
berti, Un  anno  della  vita  di  Carlo  Botta,  articolo  condotto  su  buon  nu- 
mero di  documenti  inediti  ;  P.  Bellezza,  Manzoni  e  Verdi,  rileva  le  analogie 
tra  questi  due  grandi;  (n°  701),  B.  Zumbini,  Attraverso  lo  <i  Zibaldone  > 
del  Leopardi,  in  continuazione. 

La  civiltà  cattolica  (quad.  1212):  Girolamo  Aleandro  dalla  sua  nascita 
alla  fine  del  suo  soggiorno  in  Brindisi,  a  proposito  del  nuovo  libro  del 
Paquier,  su  cui  vedi  Giorn.,  37,  155;  (quad.  1217),  Il  nuovo  Indice  dei  libri 
proibiti,  edito  nel  1900;  (quad.  1218),  Il  vero  ed  il  verosimile  nel  romanzo 
storico  e  in  particolare  nei  «  Promessi  Sposi  ». 

Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane  (XXV,  4):  E.  Celano,  Pro- 
cesso di  fra  Tommaso  Campanella,  note  somm,arie  inedite,  dedotte  dai  De- 
creta del  S.  Ufficio  (ms.  Gasanatense),  completano  le  ricerche  dell'Amabile. 

Giornale  araldico- genealogico  (XXVIl,  11):  F.  Pasini -Frassoni,  La  stirpe 
dei  Gualandi.  Rimediamo  ad  una  nostra  involontaria  ommissione  accennando 
qui  che  nel  medesimo  Giornale  araldico  (XXVI,  4-5)  si  legge  una  dotta  e 
diffusa  memoria  di  G.  A.  Farinati  degli  liberti,  Ricerche  storico-genealogiche 
sulla  famiqlia  degli  Uberti.  Alla  storia  letteraria  interessa  specialmente 
ciò  che  vi  è  detto  di  Farinata,  di  Lapo,  di  Fazio. 

Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  (XXI,  4):  C.  Cipolla,  Per  la  storia 
del  processo  di  Boezio;  Gina  Ruva,  Tre  lettere  inedite  di  L.  A.  Muratori 
conservate  nell'Archivio  segreto  vaticano,  le  lettere  sono  dirette  a  Bene- 
detto XIV  (1). 

La  rassegna  nazionale  (voi.  117):  R.  Fornaciari,  Il  canto  XVIII  dell'In- 
ferno, commento  letto  in  Or  San  Michele;  P.  Molmenti,  I  cicisbei  a  Venezia; 
G.  Gnerghi,  Girolamo  Savonarola  e  i  fanciulli;  L.  Franceschini,  Questione 
letteraria  intorno  a  due  trecentisti,  fra  Simone  da  Cascia  e  il  Cavalca. 

Rassegna  pugliese  (XVII,  12):  L.  Bianchi,  Del  prologo  alla  Clizia  del 
Machiavelli,  ingenue  considerazioni  sulla  moralità  della  commedia  cinque- 
centista. 

Rassegna  abruzzese  (IV,  11-12):  G.  Pansa,  Francesco  De  Aristotile  di 
Sulmona  rettore  dello  Studio  di  Padova  ed  i  personaggi  illustri  della  sua 
prosapia;  G.  Pansa,  Saggio  critico-bibliografico  sulla  tipografia  abruzzese; 
G.  Pansa,  //  corredo  dotale  di  Vittoria  Camponeschi,  madre  di  Paolo  iV, 
documento  del  1469,  importante  per  la  storia  del  costume. 

Studi  italiani  di  filologia  classica  (voi.  Vili):  R.  Sabbadini,  Le  edizioni 
quattrocentistiche  della  S.  N.  di  Plinio;  F.  Tocco,  Il  dialogo  leopardiano 
di  Plotino  e  di  Porfirio. 


(1)  Cogliamo  quest'occasione  per  avvertire  che  il  march.  Matteo  Campori  attiene  ora  coraggio- 
samente la  promessa  di  dare  in  luce  riunito  il  colossale  carteggio  di  L.  A.  Muratori.  Questo  epi- 
stolario degli  epistolari  empirà  non  meno  di  12  volumi  in  ottavo  grande,  elegantemente  stampati 
dalla  Società  tipografica  modenese.  Nel  maggio  del  corrente  anno  uscirà  il  primo  volume. 
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^  Rivista  filosofica  (III,  5):  G.  Marpillero,  Francesco  Saverio  Quadrio  e 
Vuomo  di  genio,  mostra  che  tre  ecclesiastici,  due  dei  quali  gesuiti,  sono  da 
considerare  come  precursori  del  Lombroso  nello  studio  psicologico  della  ge- 
nialità poetica:  «  L.  A.  Muratori,  il  Quadrio,  il  Bettinelli  agitarono  la  que- 
«  stione  del  genio,  parola  che  fu  introdotta  in  Italia  dal  Bettinelli,  e  stu- 
«  diarono  quasi  tutti  i  fattori  delle  produzioni  geniali;  primo  il  Quadrio, 
«  valendosi  delle  nozioni  anatomiche  e  fisiologiche  del  suo  tempo,  diede  una 
«base  scientifica  ed  esperimentale  alla  questione»;  (IV,  1),  E.  Sacchi, 
G.  Leopardi  come  uomo,  poeta  e  pensatore,  a  proposito  del  libro  danese  di 
E.  Rasmussen. 

L'Arte  (IH,  10-12):  F.  Hermanin,  Le  miniature  ferraresi  della  biblioteca 
Vaticana,  rileva  come  Federico  d'Urbino,  per  ornare  la  sua  celebre  biblio- 
teca, facesse  particolarmente  tesoro  dell'abilità  dei  miniatori  ferraresi,  e 
studia  specialmente  quattro  codici  della  collezione  urbinate  entrata  nella 
Vaticana,  che  sono  adorni  di  splendide  miniature  di  scuola  ferrarese.  Fra 
questi  codici  è  il  celebre  Urbinate  della  Commedia  (urb.  lat.  365),  su  cui 
1  A.  fa  uno  studio  diligente  e  utilissimo,  ponendo  in  chiaro  ch'esso  fu  allu- 
minato da  Guglielmo  ed  Alessandro  Giraldi,  dai  loro  allievi  e  da  maestro 
Palladio.  —  (IV,  1-2):  A.  Vesme  e  F.  Carta,  /  miniatori  dell'Apocalisse 
dell'  Escuriale,  codice  scritto  e  dipinto  per  un  principe  di  casa  Savoia. 

Miscellanea  francescana  (Vili,  1):  M.  Faloci  Pulignani,  Sacrum  com- 
mercium  beati  Francisci  cum,  dom.ina  Paupertate.  dà  notizia  d' un'  antica 
stampa  di  quel  documento,  pubblicato  di  recente  dall'Alvisi  e  dal  p.  Edoardo 
d'Alengon,  stampa  di  cui  si  conserva  un  esemplare,  forse  unico,  nell'Ambro- 
siana; M.  Faloci  Pulignani,  Lo  Speculum  perfectionis  e  la  sua  data',  (Vili,  2), 
M.  Faloci  Pulignani,  Leggenda  francescana  liturgica  del  XIII  secolo. 

La  bibliofilia  (II,  8):  G.  Mazzi,  //  «  Trattato  della  pudicizia  »  di  Sabatino 
degli  Arienti,  descrive  un  codice  di  quest'opera  venduto  a  Monaco  ed  acqui- 
stato dal  libraio  Olschki,  diverso  da  quello  di  Dresda  menzionato  in  questo 
Giornale,  11,  218;  (II,  9-10),  E.  Muntz,  La  legende  de  la  papesse  Jeanne 
dans  Villustration  des  livres,  du  XV  au  XIX  siede;  M.  Morici,  Del  bi- 
bliofilo Angelo  Rocca  fondatore  dell'  Angelica;  (II,  11-12),  E.  Rostagno,  Di 
un  esemplare  del  «  De  Christiana  religione  »  di  Marsilio  Ficino  ;  G.  Mazzi, 
Un  codice  sconosciuto  dell'*  Acerba  »,  pervenuto  al  libraio  Olschki  dall'In- 
ghilterra. 

Rivista  geografica  italiana  (VIII,  2)  :  0.  Marinelli,  Termini  geografici 
dialettali  raccolti  in  Cadore. 

Archioio  glottologico  italiano  (XV,  3)  :  a  proseguimento  delle  indicazioni 
date  nel  Giorn.,  37,  189,  si  avverta  che  tra  le  Note  etimologiche  e  lessi- 
cali di  G.  Nigra  ve  n'ha  una  interessante  sull'aggettivo  gaietta  attribuito 
alla  pelle  della  lonza  di  Dante.  Rimandiamo  al  riassunto  che  di  quella  nota 
offre  il  Parodi  nel  Bull.  Soc.  Dant.,  N.  S.,  Vili,  130. 

Tridentum  (III,  7-8):  A.  Segarizzi,  Contributo  alla  storia  di  fra  Dolcino 
e  degli  eretici  trentini,  in  continuazione,  dopo  aver  dato,  in  un  articolo  che 
fu  già  rammentato  con  lode  (Giorn.,  37,  188),  il  resoconto  critico  più  com- 
piuto che  finora  si  abbia  sulla  letteratura  dolciniana,  il  S.  qui  illustra  la 
dimora  di  fra  Dolcino  in  Trento  e  le  sue  relazioni  con  Margherita,  e  mette 
in  luce  un  importante  processo,  svoltosi  nel  1332  e  nel  1^3  in  Riva  di 
Trento  e  poscia  a  Trento,  contro  alcuni  presunti  seguaci  di  Dolcino;  F.  Pa- 
sini, Un  cronista  delle  invasioni  francesi  nel  Trentino,  quest'articolo  qui 
non  si  registra  tanto  per  la  cronaca  esistente  nel  Ferdinandeum  di  Innsbruck, 
di  cui  dà  conto,  quanto  per  le  notizie  che  offre  intorno  ai  versi  satirici  di 
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felici  ingegni  roveretani,  capitanati  da  CI.  Vannetti  (1),  contro  l'autore  di 
quella  cronaca,  l'ab.  G.  B.  Socrella,  ex-gesuita,  prefetto  del  ginnasio  di  Ro- 
vereto; F.  Pasini,  Ancora  dell" ab.  Baldassare  De  Martini;  A.  Segarizzi, 
Tre  lettere  inedite  di  Carlo  Rosmini,  tratte  da  un  ms.  Vaticano  e  riguar- 
danti gli  sludi  del  R.  su  Guarino  Veronese;  (HI,  10),  G.  B.  Trener,  Notizie 
sul  progetto  del  cardinale  Madruzzo  d'erigere  in  Trento  un  ginnasio  ed 
uno  Studio  generale. 

Bullettino  bibliografico  sardo  (1,  o):  G.  Lumbroso,  /  lavori  di  biografia 
e  bibliografia  sarda  di  Ludovico  Baille,  dà  conto  di  mss.  inediti  del  B.  che 
si  conservano  nella  bibl.  Universitaria  di  Cagliari. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo  (XXX 111,  18-19):  G.  Salvioni,  Vecchie 
voci  milanesi;  G.  Calligaris,  Di  un  carteggio  della  contessa  d'Albany  con- 
servato neir Ambrosiana  di  Milano,  notevole  contributo  allo  studio  della 
famosa  «  donna  »  dall'Alfieri  così  variamente  giudicata.  Il  C.  non  propone 
un  giudizio  nuovo  e  originale,  ma  dopo  aver  accennato  a  vari  dei  giudizi 
fin  qui  dati  da  altri,  svolge  alcune  considerazioni  sull'opportunità  di  trar 
partito  da  tutti  i  documenti  che  possono  contribuire  a  illuminare  il  giudizio» 
e  particolarmente  da  quella  ragguardevole  quantità  di  lettere  dell'Albany 
agli  amici  sanesi  (le  più  sono  dirette  alla  Teresa  Mocenni),  che  si  conservano 
all'Ambrosiana.  Di  cotesto  lettere  egli  ne  pubblica  nove,  e  a  chiunque  sarà 
facile  scorgere  quant'esse  siano  importanti,  e  non  soltanto  per  lo  studio  del- 
l'animo della  donna  che  le  scrisse. 

Rivista  musicale  italiana  (Vili,  1):  A.  Cametti,  Saggio  cronologico  delle 
opere  teatrali  di  Niccolò  Piccinni;  0.  Ghilesotti,  L'evoluzione  nella  scrit- 
tura dei  suoni  musicali. 

Giornale  Dantesco  (Vili,  10-11):  E.  Sacchi,  Dante  e  Stazio;  0.  Bacci, 
Beatrice  di  Dante,  a  proposito  del  documento  trovato  dal  Bernicoli  (vedi  il 
nostro  Giorn.,  37,  197),  il  B.  congettura  che  la  figliuola  di  Dante  monaca 
in  Ravenna  assumesse  il  nome  di  Beatrice  prendendo  il  velo,  ma  che  al 
secolo  fosse  quell'Antonia  di  coi  è  memoria  in  un  documento  del  1332; 
I.  Della  Giovanna,  Osservazioni  intorno  al  canto  XII  dell'Inf.;  (Vili,  12), 

F.  Arci,  Su  «  Gli  accenni  al  tempo  nella  Div.  Comm,edia  »  di  E.  Moore; 

G.  Agnelh,  Tra  l'ottavo  e  il  nono  cerchio;  M.  Martinozzi,  Sovra  il  signi' 
ficato  della  visione  narrata  nel  sonetto  «  A  ciascun  alm,a  presa  e  gentil 
«  core  »  della  Vita  Nuova;  G.  Valeggia,  Su  di  un  luogo  del  canto  XV 
del  Paradiso,  vv.  28-30,  con  cui  Gacciaguida  si  rivolge  a  Dante  in  latino  ; 
I.  Luisi,  Noticina  dantesca,  a  Parad.,  XVI,  58-63.  —  A  p.  573  E.  Carrara 
cerca  ribattere  parecchi  tra  gli  appunti  che  in  questo  Giorn.,  36,  173  mosse 
E.  Sicardi  al  commento  petrarchesco  di  G.  Carducci  e  di  S.  Ferrari.  La  di- 
scussione serena  a  noi  piace  sempre;  ma  non  avremmo  voluto  che  il  signor 
Carrara,  il  quale  accusa  il  Sicardi  di  «  leggerezza  e  di  tracotanza  »  (nien- 
temeno!), usasse  a  sua  volta  un  linguaggio  così  inopportunamente  acre, 
burbanzoso  e  ingiurioso. 

Atti  della  R.  Società  ligure  di  storia  patria  (XXXI,  1):  A.  Ferretti,  Co- 
dice diplomatico  delle  relazioni  fra  la  Liguria,  la  Toscana  e  la  Lunigiana 
ai  tempi  di  Dante. 

La  stella  polare  (1,  1):  P.  Gambèra,  Sulla  data  del  mistico  viaggio  di 
Dante,  riassume  e  ripete  le  conclusioni  di  altra  sua  nota,  per  cui  vedi  Gior- 


(1)  Si  tenga  presente  che  altre   informazioni  riguardanti  il   Vannetti  si   trovano  nello  stesso 
Tol.  IH  del  Tridtnium,  alle  pagine  421-24. 
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naie,  36,  267  ;  G.  Arlìa,  Sul  modo  avverbiale  «  in  vece  che  »,  dimostrasi 
non  corretto,  mentre  l'uso  dei  classici  vuole  «  in  vece  di  ». 

Rivista  di  Roma  (gennaio  1901):  M.  Mandalarì,  Una  pattina  inedita  di 
Luigi  Settembrini,  supplica  dei  compagni  di  condanna  politica  in  prò'  di 
Carlo  Poerio  malato  di  bronchite. 

Studi  glottologici  italiani  (voi.  II)  :  nuovi  contributi  di  M.  La  Via  e  di 
G.  De  Gregorio  alla  conoscenza  dei  dialetti  gallo-italici  di  Sicilia,  sulla  cui 
origine  storica  da  tanto  tempo  si  discute. 

Rivista  di  fisica,  matematica  e  scienze  naturali  (an.  1900):  G.  Boffito,  Se 
Dante  sia  stato  meteorologo,  con  acume  di  ironia,  che  cela  ottima  conoscenza 
del  tema,  ribatte  le  osservazioni  mossegli  dal  rimpianto  Ga verni  nel  Bullet- 
tino  Soc.  Dant.,  N.  S.,  VI,  67-68,  intorno  al  suo  modo  d'intendere  la  me- 
teorologia di  Dante.  E  questa  volta  è  certo  che  il  Boffito  ha  ragione  ed  il 
Gaverni  torto. 

Bullettino  dell'Istituto  storico  italiano  (n»  22):  G.  GipoUa,  Briciole  di 
storia  Novaliciense.  Annunciamo  con  piacere  che  l'Istituto  storico  ha  pure 
dato  in  luce  il  secondo  volume,  tanto  desiderato ,  dei  Monumenta  novali- 
ciensia  vetustiora,  a  cura  di  G.  Gipolla,  che  contiene  il  testo  critico  della 
celebre  Cronaca  della  Novalesa.  Ritorneremo  su  queste  pubblicazioni  impor- 
tanti anche  per  la  storia  delle  lettere. 

La  favilla  (XXI,  2):  A.  Fantozzi,  Un  canzoniere  inedito  del  secolo  XV. 
Diligente  e  garbata  illustrazione  del  ms.  n"  239  della  Glassense  di  Ravenna, 
che  contiene  il  canzoniere  d'un  oscuro  verseggiatore  umbro,  Nicola  da  Mon- 
tefalco.  Questo  canzoniere  s'intitola  Filenico,  da  Filena,  amata  dal  poeta. 
Fu  scritto  tra  il  1467  ed  il  1490.  La  sig.na  Fantozzi  estrae  dal  codice,  an- 
notandoli, 18  sonetti,  3  canzoni  e  2  capitoli,  e  manda  loro  innanzi  una  pre- 
fazione in  cui  richiama  quel  che  si  sa  della  corte  letteraria  di  Baccio  Ba- 
glioni,  presso  il  quale  Nicola  dimorò.  Gli  accenni  storici  costituiscono  il 
maggior  pregio  del  canzoniere.  Se  l'accurata  illustratrice  vede  bene,  si  gua- 
dagnerebbe da  quei  versi,  non  certo  belli,  la  conoscenza  dei  nomi  della 
donna  amata  da  Gecco  d'Ascoli  e  di  colei  per  cui  Giusto  de'  Conti  compose 
la  Bella  mano. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (II,  1-2):  B.  Croce,  Poesie 
inedite  del  Chiabrera,  cinque  liriche,  probabilmente  inedite,  del  poeta  sa- 
vonese, che  ricorrono  nel  ms.  Pironti,  di  cui  il  Gr.  ha  recentemente  dato 
notizia  altrove.  Gfr.  il  nostro  Giorn.,  37,  188. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XXXVI,  1):  G.  Cipolla, 
Il  p.  Luigi  Tosti  e  le  sue  relazioni  col  Piemonte,  eccellente  scritto,  in  gran 

E  arte  basato  su  documenti  inediti,  che  ci  mostrano  il  Tosti  in  rapporto  con 
,.  Gibrario,  con  S.  Pellico,  con  C.  Balbo,  con  V.  Gioberti,  con  Ci.  Baudi  di 
Vesme  e  con  altri  piemontesi  illustri;  (XXXVI,  4),  G.  Galligaris,  5mZ  si^m- 
ficato  della  parola  «  romanus  »  in  Paolo  Diacono. 

Rivista  abruzzese  (XV,  12):  D.  Santoro,  Della  vita  e  delle  opere  di  Pietro 
Paolo  Parzanese,  poeta  romantico  nato  ad  Ariano  nel  1809  e  inorto  a  Na- 
poli nel  1852,  molto  popolare  nell'Italia  meridionale;  L.  Savorini,  L'invet- 
tiva umanistica,  breve  mdagine  letteraria  e  psicologica ,  che  si  riattacca  a 
quella  di  F.  Vismara  da  noi  già  annunciata  nel  Giorn.,  136,  479,  e  su  cui 
ritorneremo;  (XVI,  1),  G.  Pace,  La  badia  di  Pomposa  e  Dante  Alighieri; 
(XVI,  2),  L.  Galante,  Alcuni  contrasti  delle  stagioni  e  dei  mesi,  in  conti- 
nuazion*,  oltreché  il  motivo  popolare,  considera  i  suoi  riflessi  nella  letteratura 
e  nelle  arti  del  disegno;  (XVI,  3),  A.  Pellegrini,  L Eneide  di  Virgilio  voi- 
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garizzata  secondo  un  nuovo  codice  del  sec.  XIV,  dà  conto  di  un  codice 
Maiocchi  della  traduzione  prosaica  delVEneide  fatta  nel  trecento  da  Giam- 
polo  di  Meo  degli  Urgugieri  da  Siena,  traduzione  che  nel  1858  A.  Gotti 
stampò  su  di  un  ras.  di  Siena  e  su  di  un  altro  della  Laurenziana;  (XVI,  4), 
F.  Vismara,  Elena  nel  canto  V  delVInfèrno  dantesco,  sul  concetto  morale 
e  storico  che  l'Alighieri  poteva  avere  di  Elena;  L.  Perroni-Grande,  A  pro- 
posito di  un  nuovo  commento  alla  «  Commedia  »,  appunti  sul  commento 
di  Giulio  Acquaticci  edito  a  Foligno  nel  1898. 

La  lettura  (I,  1):  F.  Nevati,  La  leggenda  di  Tristano  e  d'Isotta,  articolo 
divulgativo;  (1,  3),  A.  D'Ancona,  Il  vero  ritratto  giottesco  di  Dante,  curiosi 
ragguagli  intorno  al  Kirkup,  che  fu  uno  degli  scopritori  del  celebre  affresco 
del  palazzo  del  Bargello,  e  difesa  di  lui  contro  coloro  che  vorrebbero  attri- 
buire il  merito  intero  di  quel  ritrovamento  o  al  Wilde  o  al  Bezzi  (1); 
A.  Luzio,  Il  pensiero  artistico  e  politico  di  G.  Verdi  nelle  sue  lettere  ine- 
dite al  conte  Opprandino  Arrivatene,  in  continuazione,  tra  le  innumerevoli 
pubblicazioni  fatte  in  occasione  della  morte  del  grande  maestro,  segnaliamo 
questa  per  l'importanza  massima  che  ha  nel  presentarci  il  Verdi  come  uomo 
ed  anche  come  scrittore  non  solamente  di  musica. 

L" Ateneo  veneto  (XXIII.  ii,  3):  A.  Gentille,  La  giovinezza  di  Giacinto 
Gallina,  con  documenti;  (XXIV,  I,  1),  U.  Gessi,  Una  dottoressa  rodigina 
del  sec.  XVIII,  articolo  corredato  di  documenti  intorno  a  Gristina  Roccato, 
nata  nel  1732  e  morta  nel  1797;  V.  Finzi,  Libro  consolatorio  di  Gio.  Sa- 
badino  degli  Arienti  a  mess.  Egano  Lambertini,  in  continuazione,  pubblica 
questa  consolatoria  da  un  ms.  dell'Estense. 

Gazzetta  del  popolo  della  domenica  (XVIII,  51):  E.  Barraja,  La  Natività 
a  Vayes  in  Val  ai  Susa,  curiose  indicazioni  su  di  una  rappresentazione 
recentissima  del  Gelindo. 

Nuovo  archivio  veneto  (XX,  2):  G.  GipoUa,  Note  di  storia  veronese,  ri- 
leviamo tra  queste  una  grida  scaligera  in  vernacolo  veronese  del  1362  e  le 
varianti  di  un'elegia  di  Guarino  Veronese  al  Marzagaia,  pubblicata  già  altrove 
dal  G.;  L.  Frati,  Poesie  storiche  in  lode  di  Bartolomeo  d'Alviano,  tre  so- 
netti, una  canzone  ed  un  capitolo  tratti  dalla  miscellanea  ms.  della  Marciana, 
ci.  XI,  cod.  66  (2). 

Rassegna  d'arte  (3)  (I,  2):  B.,  Il  ritratto  di  Andrea  Boria  e  il  Museo 
Giovio  in  Como,  notizie  sulla  celebre  raccolta  di  ritratti  fatta  da  Paolo 
Giovio,  della  quale  ci  avverrà  di  discorrere  in  seguito ,  a  proposito  della 
memoria  che  le  consacrò  di  recente  il  Muntz;  (I,  3),  A.  Patricolo,  Nuove 
indagini  relative  allo  Studiolo  di  Isabella  d'Este,  oppugna  ragionevolmente 


(1)  In  quest'articolo  il  D'A.  suggerisce  che  intece  del  ritratto  restaurato  poco  felicemente  dal 
Marini  si  riproduca  l'imagine  giottesca  quale  era  allorché  fu  rinvenuta,  secondo  il  calco  del 
Kirkup.  Né  v'ha  dubbio  che  così  debba  farsi  da  chi  abbia  speciale  interesse  all' iconografia  dan- 
tesca; ma  nell'uso  comune  riprodurre  un  Dante  orbo  dell'unico  occhio  che  la  posizion  di  profilo 
consenta  di  vedere,  non  sarebbe  certo  buon  consiglio.  E  ciò  tanto  più,  in  quanto  le  molte  ingiurie 
lanciate  contro  il  Marini  per  quel  suo  sconsigliato  ristauro  non  mancano,  a  lor  volta,  come  spesso 
accade,  di  certa  non  lieve  esagerazione. 

(2)  Nel  codice  il  capitolo  si  dice  composto  da  un  Francesco  Mantovano  da  SerravalU.  S«rebb« 
questi,  per  caso,  l'autore  del  Lautrecho,  anziché  il  Vigilio,  come  sinora  si  credeva?  Cfr.  Gior- 
mU,  XXXIV,  33. 

(3)  Nnovo  periodico  artistico,  che  esce  mensilmente  a  Milano,  diretto  da  Corrado  Bicci. 
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alcune   arbitrarie   congetture    dell' Yriarte,   che    ingannarono    tante   brave 
persone. 

Le  Marche  (1)  (I,  1):  M.  Morici,  Una  lettera  di  Pandolfo  Collenuccio 
a  Lorenzo  il  Magnifico,  in  data  8  sett.  1479,  quindi  anteriore  di  dodici  anni 
alle  due  edite  dallo  Scipioni,  ma  estratta  come  quelle  del  carteggio  mediceo 
avanti  il  principato  dall'Archivio  di  Firenze;  (I,  2),  G.  Castellani,  Muse 
Fanesi,  esame  del  poemetto  latino  di  questo  titolo,  riguardante  le  gentildonne 
più  celebrate  di  Fano,  dovuto  a  Pier  Francesco  Giustolo  da  Spoleto,  che 
seguitò  Cesare  Borgia  nelle  sue  spedizioni;  M.  Morici,  Pandolfo  Collenuccio 
procuratore  di  G.  C.  Varano  a  Venezia,  pubblica  e  illustra  con  la  con- 
sueta perizia  cinque  nuovi  documenti,  di  cui  uno  del  1486  e  Quattro  del  1487. 

Rivista  teatrale  italiana  (I,  4):  A.  Gentille,  Dell'arte  di  Giacinto  Gallina, 
interessante  per  i  riferimenti  dagli  autografi  del  Gallina  depositati  al  Museo 
Correr;  (1,  5),  E.  Maddalena,  Intorno  alla  «  Famiglia  dell  antiquario  *  di 
C.  Goldoni,  in  continuazione. 

Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  (an.  1900):  F.  Zaniboni,  Bongianni 
Gratarolo  da  Salò,  poeta  tragico  del  sec.  XVI,  le  tre  tragedie  del  Gr.  qui 
esaminate  hanno  per  protagonisti  Attea,  Astianatte  e  Polissena;  A.  Cassa, 
1  monasteri  di  Brescia  e  le  monache  del  convento  di  S.  Caterina,  la  storia 
del  costume  claustrale  trarrà  profitto  dai  molti  documenti  bresciani  riferiti 
in  quell'articolo;  V.  Lonati,  Un  tiranno  del  Quattrocento,  delinea  la  figura 
di  Sigismondo  Malatesta,  attendendo  ad  uno  studio  sulla  poesia  latina  di 
quella  corte.  Cfr.  Giorn.,  35,  165. 

Iride  (V,  57-58):  V,  A.  AruUani,  Del  Rosa  e  della  sua  satira  «  La  pittura  », 
in  continuazione. 

Atene  e  Roma  (III,  24):  G.  Vidossich,  Un  pregiudizio  italiano  e  un  passo 
oscuro  della  «  Cena  Trimalchionis  »,  illustra  il  pregiudizio  diffusissimo  che 
il  vino  accidentalmente  versato  sia  pronostico  di  lieti  avvenimenti. 

Bullettino  storico  pistoiese  (111,  1):  A.  Ghiti,  Di  Marco  Carafantoni  me- 
dico pistoiese  e  della  sua  famiglia,  questo  medico  quattrocentista  s'occupò 
anche  di  lettere  e  a  tempo  perduto  componeva  versi;  A.  Sozzifanti,  Un  so- 
netto di  M.  Giovanni  da  Pistoia,  diretto  al  pavese  Claudio  Corte,  maestro 
d'equitazione. 

Bollettino  storico  della  Svizzera  itoKana  (XXII,  11-12):  Gli  alberghi  di 
Milano  al  tempo  di  Renzo  Tramaglino,  spigolatura  da  un  documento  del 
1627;  Un'accademia  letteraria  nel  collegio  di  Ascona,  riproduce  i  versi 
italiani  e  latini  che  furono  recitati  dagli  allievi  del  collegio  il  22  luglio  1786, 
in  occasione  della  visita  pastorale  dell'arcivescovo  Visconti  di  Milano.  Si 
notino  certi  sciolti  sulle  bellezze  della  natura  ed  un  capitolo  sui  «  progressi 
de'  palloni  aerostatici  ». 

Fanfulla  della  domenica  (XXII,  50):  A.  Gabrielli,  Bandella;  V.  A.  Arul- 
lani.  Secentismo  italiano  e  francese;  (XXllI,  1),  G.  Federzoni,  Il  lieto  volto 
di  Virgilio,  indaga  che  cosa  significhi  nel  simbolo  il  t>olto  lieto  con  cui  Vir- 
gilio (inf.  III,  ly)  introduce  Dante  nell'inferno;  (XXllI,  6),  A.  Albertazzi, 
Dal  «  Commentatolo  d'un  galantuomo  »  di  A.  Verri,  mostra  come  imitasse 


(1)  Intento  di  questa  naora  ririeta  mensile  è  di  <  illastrare  con  docamenti,  monografie  e  arti- 
«  coli  la  Tita  delle  Marche,  ne'  vari  tempi  e  nelle  varie  e  molteplici  manifestazioni  ». 
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il  Parini  e  come,  a  sua  volta,  forse  il  Manzoni  ne  togliesse  qualche  tratto 
del  suo  Don  Ferrante;  (XXIII,  8),  G.  Federzoni,  La  mina  dell'amore,  pren- 
dendo le  mosse  dalla  mina  dell'/w/".,  V,  45,  fa  argute  considerazioni  sulla 
pena  dei  lussuriosi  e  su  certi  riscontri  fra  questi  e  gli  spiriti  amanti  del 
Paradiso;  (XXlll,  13),  V.  A.  Arullani,  Due  sonetti  del  seicento,  uno  del 
Tassoni  e  l'altro  dell'urbinate  G.  Leone  Sempronio;  A.  Sisti,  Il  nome  di 
Beatrice,  sul  tanto  discusso  passo  del  §  2  della  V.  N.  «  i  quali  non  sapeano 
«  che  si  chiamare  ».  Vedi  Sesler  nel  n°  14. 

Aì'chivio  storico  italiano  (XXVI,  4):  G.  Pansa,  Un  documento  inedito 
per  la  storia  degli  eretici  e  ribelli  nelle  Marche,  il  documento  è  estratto 
dall'archivio  comunale  di  Sulmona  e  riguarda  una  riunione  tenutasi  l'anno 
1347  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Osimo,  per  protestare  contro  le  nefan- 
dezze di  frate  Giovanni  di  Riparia,  fautore  degli  eretici  e  seguace  del 
Bavaro. 

Archivio  storico  lombardo  (XXVII,  28):  A.  Cipollini,  C.  M.  Maggi  so- 

fraintendente  dell'università  di  Pavia.  A  pp.  363-64  di   questo  fase,  del- 
Archivio  sono  indicati  altri  scritti  sparsamente  editi  pel  secondo  centenario 
della  morte  del  Maggi.  Vedi  Giorn.,  36,  217. 

Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  (XXIII,  3-4)  :  P.  Egidi, 
La  fraternità  dei  disciplinati  di  Viterbo,  notevole  per  la  storia  degli  antichi 
flagellanti  e  delle  loro  consuetudini;  G.  Grimaldi,  Un  episodio  del  pontificato 
di  Giulio  II,  ribellione  di  cinque  cardinali  nel  1511,  sul  qual  fatto  sono  qui 
pubblicate  lettere  inedite  di  Bernardo  da  Bibbiena. 

Flegrea  (IV,  5):  E.  Mele,  Monzù  Molièro,  sulle  imitazioni  del  Molière 
nelle  commedie  in  dialetto  napoletano  del  sec.  XVIII;  (IV,  6),  E.  Maddalena, 
Lettere  inedite  del  Goldoni. 

Esperia  (1901,  n'  1-2):  A.  Giannini,  /  caratteri  della  satira  di  G.  Gozzi. 

Bollettino  della  Società  di  storia  patria  negli  Abruzzi  (XIII,  25):  G.  Si- 
ciliano toglie  occasione  dalle  memorie  edite  dal  Masi  (cfr.  Giornale,  34, 
267)  per  riparlare  delle  opere  di  F.  Ranalli. 

Bollettino  della  Società  Dantesca  italiana  (N,  S.,  Vili,  3-4):  notisi  l'im- 
portante recensione  al  11  voi.  degli  Studies  del  Moore,  in  cui  il  Parodi  ri- 
torna sul  quesito  del  sistema  penale  di  Dante,  tenendo  presente  anche  ciò 
che  ne  fu  detto  in  questo  Giorn.,  36,  109  sgg.,  e  F.  Angelitti  discute  del- 
l'autenticità della  Quaestio,  in  parte  accostandosi  alle  opinioni  espresse  in 
onesto  Giornale,  36,  162  sgg.,  in  parte  discostandosene.  Molte  osservazioni 
dell'Angelitti  sono  rilevanti,  e  noi  ci  auguriamo  che  presto  veda  la  luce  una 
monografia  sul  soggetto,  che  ora  si  sta  elaborando,  dovuta  a  persona  dotta 
nella  storia  della  cosmografia  non  meno  che  in  quella  delle  lettere. 

^Bollettino  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  l'Umbria  (VII,  1): 
P.  Tommasini-Mattiucci,  Fatti  e  figure  di  storia  letteraria  di  Città  di 
Castello,  in  questo  discorso  denso  di  fatti  sono  rammentati  i  laudesi,  Nerio 
Moscoli,  Giovanni  Bonsignori  autore  del  Libro  imperiale,  Lilio  Libelli,  Gre- 

forio  di  Città  di  Castello,  Ippolito  Salviani,  Gapoleone  Guelfucci,  Francesco 
urina  Bufalini,  Felice  Mariottini  ed  altri;  M.  Morici,  Due  umanisti  mar- 
chigiani vescovi  di  Nocera  Umbra,  illustra  con  qualche  nuovo  documenta 
il  camerte  Varino  Favorino  e  Angelo  Golocci. 

Studi  di  letteratura  italiana  (II,  2):  G.  Zaccagnini,  Uno  storico  umanista 
pistoiese,  su  documenti  pistoiesi  ritesse  la  vita  del  canonico  Zomino  detto 
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Sozómeno,  vissuto  nel  sec.  XV,  trattenendosi  particolarmente  sulla  massima 
opera  sua,  il  Chronicon  universale  (1);  C.  Zacchetti,  Un  ignoto  secentista 
pugliese,  tratta  di  Domenico  Torricella,  vissuto  tra  il  1637  ed  il  1701,  nar- 
randone la  vita  ed  esaminandone  le  poche  opere  edite  (un  canto  epitalamico 
e  certi  epigrammi  latini),  e  specialmente  insistendo  sul  suo  canzoniere  ine- 
dito La  Pandora,  che  è  nella  bibl.  consorziale  di  Bari;  F.  Milano,  Le  com- 
medie di  G.  B.  Della  Porta,  lavoro  alquanto  prolisso,  ma  diligente,  in  cui 
meritano  nota  i  raffronti  delle  14  commedie  del  D.  P.  con  le  commedie 
latine  e  con  parecchie  di  quelle  italiane  del  rinascimento. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  {IX,  24):  U.  Nomi-Pesciolini,  Girolamo 
Muzio  da  Capodistria  e  le  memorie  sloriche  della  «  Pnneretta  »  in  Val- 
delsa, la  Paneretta  è  l'antica  villa  Capponi,  ove  il  Muzio  visse  i  suoi  ul- 
timi anni,  mori  e  fu  sepolto;  M.  Gioni,  Di  un  codice  cartaceo  acquistato 
dalla  biblioteca  comunale  Vallesiana  di  Castel  fiorentino,  è  un  ms.  del  se- 
colo XIV  contenente  trattati  devoti  e  prediche  alle  monache  di  S.  Anna 
del  loro  confessore  Andrea  Nucci;  M.  Morici,  Maestri  Yaldelsiani  in  Pi- 
stoia dal  sec.  XIV  al  XVI,  riguarda  più  specialmente  Antonio  da  S.  Ge- 
raignano. 

Zeitschrift  fùr  vergleichende  Litteraturgeschichte  (XIV,  4-5):  P.  Toldo, 
Das  Leben  und  die  Wunder  dei'  Heiligen  im  Mittelalter,  in  continuazione, 
cerca  ridurre  ad  alcuni  schemi  fondamentali  i  miracoli  dei  santi,  quali  sono 
riferiti  dalle  loro  leggende;  M.  Lehnerdt,  Cencio  und  Agapito  da'  Rustici, 
nuova  contribuzione  alla  storia  dell'umanesimo;  A.  L.  Jellinek,  Die  Heirat 
aus  Rache,  soggetto  di  commedia  favorito  anche  in  Italia,  su  cui  abbiamo 
un  lavoro  di  A.  Peter  già  segnalato  nel  Giorn.,  32,  447. 

Studien  fùr  vergleichende  Litteraturgeschichte  (I,  1):  T.  Matic,  Mulière^s 
Tartuffe  und  die  italienische  Stegreifkomòdie  ;  K.  Vossler,  Zu  Goethes 
«  Generalbeichte  »,  la  poesia  parodica  del  Goethe  che  s'intitola  Confessione 
generale  («  Lasset  hent  im  edeln  kreis  »)  fu  dai  germanisti  accostata  a  com- 
ponimenti goliardici;  il  V.  qui  la  avvicina  alla  ballata  di  Lorenzo  il  Magni- 
fico «  Donne  e  fanciulle,  io  mi  fo  coscienza  »,  da  cui  ritiene  sia  imitata. 

Revue  historique  (LXXV,  1):  P.  Sabatier,  De  Vauthenticité  de  la  legende 
de  Saint  Frangois  dite  des  Trois  Compagnons. 

Schriften  des  Vereins  fùr  Reformationsgeschichte  (n°  65):  K.  Benrath, 
Julia  Gonzaga,  ein  Lebensbild  aus  der  Geschichte  der  Reformation  in 
Italien.  Ne  parleremo. 

Publications  of  the  Modem  Language  Association  of  America  (XV,  2): 
W.  H.  Schofield,  The  lays  of  Graelent  und  Lanval  and  the  story  of  WaV' 
land.  Quei  due  lais  hanno  rapporti  anche  con  la  letteratura  italiana  :  quello 
anonimo  di  Graelent  con  la  tradizione  del  cuore  mangiato,  diffusa  anche 
tra  noi,  quello  di  Lanval,  che  è  assegnato  a  Maria  di  Francia,  coi  cantari 
di  Pulzella  gaia,  del  Bel  Gherardino  e  di  Liombruno,  nei  quali  tutti  un 
cavaliere  intraprendente  gode  i  benefici  di  una  fata.  Completò,  in  questa  di- 
rezione, i  riscontri  del  romanista  americano  il  nostro  Flamini  nella  Ras- 
segna bibl.  d.  letter.  ital.,  IX,  11  sgg.,  il  quale  pure  notò  la  probabilità  che 
ai  lais  attingesse  anche  il  Poliziano. 

Oversigt  over   der  K.  Danshe  videnshabernes  Selskabs  forhandlinger 


(1)  Una  nota  complementare  a  quest'articolo  è  nel  BuUett.  siorico  pùtoitté,  III,  24. 
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(1900,  n°  5):  Kr.  Nyrop,  Observations  sur  quelques  vers  de  la  farce  de 
maitre  Pierre  Patelin,  queste  importanti  chiose  non  sono  solamente  filolo- 
giche, ma  chiariscono  anche  ciò  che  nella  famosa  farsa  si  riferisce  ai  co- 
stumi e  alla  vita  intima. 

Revue  de  la  Renaissance  (1)  (I,  1):  F.  Flamini,  Du  róle  de  Pontus  de 
Tyard  dans  le  Pétrarquisme  frangais;  (l,  2),  L.  G.  Pélissier,  Sur  les  dates 
de  trois  lettres  inédites  de  Jean  Lascaris,  ambassadeur  de  France  à  Ve- 
nise,  queste  lettere  (1504-9)  sono  le  uniche  conservate  della  corrispondenza 
politica  dell'ellenista  e  dei  suoi  negoziati  con  la  Serenissima. 

Revue  des  langues  romanes  (XLVIII,  9-10):  J.  Vianey,  Le  modèle  de 
Ronsard  dans  Vode  pindarique ,  riassunto  di  comunicazioni  date  nel  con- 
gresso delle  lingue  romanze,  in  cui  è  fatto  notare  che  precursore  del  Ronsard 
nel  trattare  lode  pindarica  fu  Luigi  Alamanni  e  che  lo  stesso  Du  Bellay, 
considerato  come  il  più  indipendente  fra  i  poeti  della  pleiade,  fu  tributano 
degli  Italiani. 

Romania  (XXX,  117):  A.  Piaget,  La  belle  dame  sans  merci  et  sesimi- 
tations,  in  continuazione,  trai  rifacimenti  si  sa  che  ve  n' è  uno  italiano  di 
G.  Del  Nero  (vedi  Giorn.,  31,  473);  A.  Morel-Fatio,  Le  débat  cantre  Anton 
de  Moros  et  Gonzalo  Davila.  estratto  da  un  ras.  di  poesie  spagnuole  già 
appartenuto  alla  biblioteca  degli  Aragonesi  di  Napoli. 

Zeitschrift  fur  romanische  Philologie  (XXV,  1):  P.  Toldo,  Elude  sur  la 
poesie  burlesque  franqaise  de  la  Renaissance^  articolo  in  continuazione  che 
tende  a  far  vedere  le  strette  relazioni  di  dipendenza  che  legano  la  poesia 
burlesca  francese  a  quella  italiana  del  Rinascimento. 

Zeitschrift  fixr  franzósische  Sprache  und  Litteratur  (XXII,  1-3):  W.  Golt- 
her,  Bemerkungen  zur  Sage  und  Dichtung  von  Tristan  und  Isolde. 

La  revue  generale  (LXXIII,  2):  A.  GoflBn,  Notes  sur  Pérouse,  discorre 
specialmente  dell'arte  umbra,  collegandola  con  lo  spirito  di  quelli  abitanti, 
con  la  loro  letteratura,  con  la  qualità  del  paese. 

Revue  des  deux  mondes  (voli.  172  e  173):  F.  Brunetière,  La  pleiade 
frangaise.  articolo  riassuntivo  sulla  pleiade,  che  non  dovrà  sfuggire  agli 
studiosi  dei  rapporti  tra  la  letteratura  italiana  e  la  francese  nel  periodo  del 
rinascimento. 

Revue  hebdomadaire  (24  nov.  190i3):  J.  AufFray,  La  «  Divine  Comèdie  »; 
traducteurs  anciens  et  modernes. 

Travaux  et  mémoires  de  V Università  de  Lille  (Vili,  24):  H.  Ghamard, 
Joachim  Du  BeHaj^,  esteso  ed  importantissimo  lavoro,  nel  quale  sono  stu- 
diati gli  influssi  dei  poeti  italiani  (segnatamente  dell'Ariosto)  sulla  pleiade. 
Vedine  un'istruttiva  recensione  di  J.  Vianey  nella  Revue  d'histoire  littéraire 
de  la  France,  Vili,  pp.  151  sgg. 

Centralblatt  fùr  Bibliotheksvoesen  (XVIII,  1-2):  E.  Kùhnemann,  Zur 
Aufgabe  der  vergleichenden  Litteraturgeschichte;  H.  Harrisse,  Christophe 
Cotomb  et  la  typographie  espagnole. 


(1)  Nuora  rivista,  che  si  pubblica  a  Parigi  sotto  la  direzione  di  Leon  Séché.  Essa  intende  stn- 
diare  «  sous  tontes  leara  faces  leH  liommes  et  les  choses  du  XVI  siede  ». 
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Revue  des  bibliothèques  (X,  7-9):  E.  Picot,  Des  Frangais  qui  ont  écrit 
en  italien  au  XVI  siede,  qui  parla  di  Antoine  Valet,  di  Philippe  de  Mor- 
nay,  di  Philippe  Ganaye  e  di  Francois  Flory.  Seguito  dell  articolo  nel 
no  10-12,  ove  il  P.  si  trattiene  su  Odet  de  Tournebu,  Nicolas  Audebert, 
Pierre  Joulet. 

Archiv  fur  slavische  Philologie  (XXII,  3-4):  I.  M.  Petrovskij,  Der  Phi- 
lomelamythus  in  der  kroatischen   Volksdichtung. 

Revue  des  ètudes  grecques  (XIII,  53-51):  H.  Pernot,  Descente  de  la  Vierge 
aux  enfers  d'après  les  mss.  grecs  de  Paris. 

Le  correspondant  (10  dicembre  1900):  F.  Garry,  Les  pensées  de  Leopardi 
d'après  une  publication  postume. 

Bibliothèque  de  VÉcole  des  chartes  (LXI,  5-6):  L.  Delisle,  Note  sur  un 
ms.  des  poésies  de  Pétrarque  rapportò  d'Italie  en  1494  par  Charles  Vili, 
fa  la  storia  del  n<*  548  it.  della  Nazionale  di  Parigi,  copiato  nel  1476  da 
Antonio  Sinibaldi  e  ornato  di  squisite  miniature. 

Annales  du  midi  (XIII,  49):  H.  Teulié  e  G.  Rossi,  L'anthologie  provengale 
de  maitre  Ferrari  de  Ferrare,  in  continuazione,  riproduzione  diplomatica 
del   celebre    ms.  Estense   illustrato   dal   Mussafia.  A  questa   riproduzione  è 

Sosta  a  base  una  copia  del  Saint-Palaye ,  che  è  in  un  ms.  della  biblioteca 
ell'Arsenale;  ma  quella  copia  è  collazionata  con  Toriginale  dell'Estense. — 
A  pp.  86  sgg.  A.  Jeanroy  consacra  una  notevole  recensione  all'articolo  di 
G.  Bertoni  sui  Trovatori  minori  di  Genova,  edito  nel  voi.  36  del  nostro 
Giornale.  Egli  fa  alcune  utili  osservazioni  di  fatto  ai  difficili  testi  editi  dal  B. 
Altre  osservazioni,  di  cui  va  tenuto  conto,  sono  quelle  dello  Schultz-Gora 
nella  Zeitschr.  fur  rom.  Philologie,  XXV,  121-23. 


*  Johann  Jakob  Bodmer,  Denkschrifi  zum  CC  Geburtstag  (Zùrich,  Mùller, 
1900),  è  il  titolo  di  un  elegante  volume,  con  molte  e  riuscitissime  riprodu- 
zioni di  vedute,  di  ritratti  e  di  autografi,  che  la  Fondazione  Schnyder  von 
Wartensee  (alla  quale  si  deve  anche  la  preziosa  bibliografia  musicale  di 
E.  Vogel;  cfr.  Giorn.,  22,  378)  ha  dato  in  luce  per  commemorare  il  secondo 
secolo  dalla  nascita  di  Giangiacomo  Bodmer,  seguita  in  quel  di  Zurigo  il 
19  luglio  1698.  Se  il  Bodmer  fu  poeta  lirico  e  drammatico  di  non  grande  va- 
lore, si  segnalò  invece  assai  nella  critica  letteraria.  Tutti  i  medievalisti  gli 
debbono  gratitudine  e  venerazione  per  quel  molto  ch'ei  fece  onde  i  monu- 
menti più  antichi  della  letteratura  germanica  fossero  dissepolti  e  apprezzati. 
E  del  pari  a  lui  si  deve  l'impulso  allo  studio  delle  letterature  straniere.  La 
sua  figura  è  ben  nota,  del  resto,  nella  storia  letteraria  tedesca  :  acutamente 
si  occupò  di  lui  il  Baechtold  nella  sua  buona  Geschichte  der  deutschen 
Litteratur  in  der  Schxceiz.  Ma  la  miscellanea  bodmeriana  ora  edita  contiene 
nuovi  ed  interessanti  scritti,  che  ritessono  su  documenti  non  tutti  noti  prima 
d'ora  la  biografia  del  Bodmer,  e  lo  considerano  particolarmente  come  edu- 
catore, come  scrittore  di  cose  drammatiche,  come  cultore  delle  letterature 
straniere.  Un  capitolo  di  L.  P.  Betz  lo  studia  ne'  suoi  rapporti  con  la  lette- 
ratura francese,  un  altro  capitolo,  di  Th.  Vetter,  esamina  le  sue  beneme- 
renze verso  la  letteratura  inglese,  finalmente  un  terzo,  di  Leone  Donati, 
mette  in  luce  le  sue  cognizioni  nella  letteratura  italiana.  Il  Bodmer  non  fu 
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a  lungo  in  Italia  :  egli  venne  tra  noi  ancor  giovanissimo,  da  Lugano,  nel 
1718,  e  si  trattenne  a  Bergamo,  a  Milano,  a  Genova.  Conobbe,  però,  la  nostra 
lingua  non  male,  e  si  perigliò  persino  a  scrivere  in  versi  italiani  (v.  p.  248), 
di  cui  tacere  è  bello.  Il  poeta  nostro  che  riscoteva  la  massima  simpatia  del 
Bodmer  era  l'autore  della  Liberata,  del  quale  egli  prese  la  difesa  pubblica- 
mente contro  i  suoi  detrattori  ;  ma  conobbe  ed  amò  anche  Dante  e  su  di  lui 
scrisse  più  volte  e  bene,  quando  pochissimi  in  Germania  s'occupavano  del 
divino  poema.  A  quel  che  era  noto  su  questo  proposito,  il  Donati  aggiunge 
la  ristampa  (pp.  283  sgg.)  d'un  articoletto  intorno  alla  Commedia,  che  vide 
la  luce  in  un  giornale  letterario  zurighese  del  1763.  11  crudele  destino  del 
conte  Ugolino  inspirò  pure  al  Bodmer  una  tragedia  di  esiguo  valore.  Del- 
l'Arcadia il  critico  svizzero  disse  corna,  ma  trovò  tempo  di  tradurre  (non 
male)  in  versi  tedeschi  il  Giacobbe  al  fonie  del  Lemene.  Più  specialmente 
notevoli  sono,  peraltro,  le  idee  del  B.  rispetto  alla  poetica,  in  cui  egli  si 
trova  d'accordo  col  Muratori  e  col  Gravina,  e  subisce  l'influsso  del  conte 
Pietro  di  Calepio,  del  quale  fece  stampare  a  Zurigo  nel  1732  il  Paragone 
della  poesia  tragica  d'Italia  con  quella  di  Francia.  Questo  è,  prima  della 
Eamburgische  Dramaturgie,  il  più  rilevante  attacco  contro  lo  pseudo  clas- 
sicismo francese.  A  Zurigo  si  conservano  le  molte  lettere  del  Calepio  al  B., 
che  vanno  dal  1728  al  1761,  ed  il  Donati  ha  saputo  trarne  eccellente  pro- 
fìtto, specialmente  per  quel  che  vi  concerne  la  teoria  del  gusto  ed  il  teatro 
tragico.  —  11  recente  volume  sul  Bodmer  non  dovrebbe  mancare  nelle  mas- 
sime nostre  biblioteche,  perchè  nel  nuovo  indirizzo  che  assunse  il  pensiero 
letterario  europeo  nel  sec.  XVIIl  il  critico  zurighese  ha  parte  veramente 
cospicua. 

*  Della  Chanson  de  Roland  possediamo  ormai  molte  stampe,  che  si  pos- 
sono trovare  enumerate  nella  bibliografia  rolandesca  di  E.  Seelmann.  Le  più 
popolari  e  diffuse  sono  quelle  curate  da  L.  Gautier;  le  più  apprezzate  dal 
punto  di  vista  critico  sono  quelle  di  Teodoro  MùUer.  Una  edizione  vera- 
mente definitiva  della  solenne  chanson  de  geste,  che  tiene  un  posto  così 
cospicuo  nel  ciclo  carolingio,  promette  da  un  ventennio  W.  Foerster,  il  quale 
ha  già  mandato  innanzi  nella  sua  Altfranzdsische  Biblioteh  le  impressioni 
dei  testi  rimaneggiati,  che  si  hanno  in  varie  biblioteche  d'Europa.  Sinora  la 
promessa  del  Foerster  non  fu  attuata,  forse  per  motivi  di  salute.  Frattanto 
un  altro  attivissimo  romanista  tedesco,  E.  Stengel,  che  sin  dal  1878  ha  pub- 
blicato una  riproduzione  fotografica  ed  una  diplomatica  del  codice  di  Oxford 
del  Roland  (il  più  antico  ed  autorevole),  dà  ora  in  luce  Das  altfranzdsische 
Rolandslied,  in  una  «  kritische  Ausgabe  »  (Leipzig,  Dieterich,  1900).  Per 
l'interesse  che  il  Roland  ha  anche  negli  studi  italiani  sull'epica,  annunciamo 
questa  ragguardevole  e  laboriosissima  pubblicazione.  Alla  ricostruzione  dello 
St.  è  posto  a  base  il  codice  d'Oxford,  sicché  il  testo  conserva  quel  bel  co- 
lorito normanno,  fatto  svanire  tanto  inopportunamente  (ci  si  permetta  dirlo, 
sebbene  il  tentativo  abbia  avuto  lodi  autorevoli),  nell'ediz.  del  Clédat,  ove  il 
poema  è  richiamato  al  linguaggio  dell'Isola  di  Francia.  L'apparato  critico 
delle  varianti  è  abbondantissimo  :  non  solamente  vi  è  tenuto  conto  dei  testi 
rimaneggiati  francesi,  ma  anche  di  quasi  tutte  le  versioni  e  riduzioni  in 
lingue  moderne  (poetiche  e  prosaiche),  non  che  dei  testi  latini.  Buona  cosa 
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davvero  e  assai  comoda  per  lo  studioso.  Al  volume  presente,  che  reca  il 
testo  ed  un  indice  finale  dei  nomi  propri,  ne  seguirà  un  secondo  con  un'estesa 
introduzione,  il  commento  filologico  al  poema  ed  il  lessico. 

*  Nel  nostro  Settecento  la  storia  della  musica  è  siffattamente  legata  a 
quella  delle  lettere,  che  stimiam  utile  l'annunciare  qui  il  bel  volume  recente 
Aversa  e  Domenico  Cimarosa  nel  primo  centenario  della  sua  morte  (il  gen- 
naio 1901),  Napoli,  tip.  Giannini,  1901.  A  commemorare  il  grande  maestro 
aversano,  si  costituì  un  comitato  in  Italia  ed  un  secondo  comitato  si  formò 
in  Vienna.  Il  volume  miscellaneo  presente  fu  edito  dal  comitato  italiano,  il 
quale  si  propone  di  fondare,  con  le  offerte  raccolte  e  con  quelle  che  gli  ver- 
ranno, un  asilo  di  fanciulli  orfani  e  abbandonati,  con  l'intento  precipuo  di 
avviarli  all'apprendimento  dell'arte  musicale.  —  Il  volume,  elegantemente 
stampato,  contiene  d'ogni  cosa  un  po':  riproduzioni  di  autografi,  vedute,  pa- 
gine di  musica,  sentenze  e  pensieri,  poesie  e  bozzetti  ecc.  Non  vi  mancano 
brevi  scritti  scientifici:  Roberto  Ardigò  vi  disserta  syiW" Ispirazione  geniale \ 
d'altre  cose  filosofiche  vi  parlano  G.  Gantoni  ed  A.  Ghiappelli;  G.  Sergi  ha 
un  articolo  di  psicologia  sperimentale  su  La  virtù  dei  suoni  musicali; 
A.  Graf  espone  alcuni  profondi  pensieri  sulla  fascinazione  nlusicale.  Storia 
antica  ed  archeologia  sono  rappresentate  da  F.  Bertolini ,  che  scrive  della 
Beneficenza  nell'antichità^  e  da  G.  De  Petra,  che  si  trattiene  su  d'una  statua 
di  Apollo  citaredo  trovata  a  Pompei.  Sarà  la  cetra,  che  doveva  essere,  e  non 
è,  nelle  mani  di  quel  bellissimo  Apollo,  il  richiamo  al  Cimarosa?  Nel  volume 
è  inoltre  illustrata  in  varie  guise  la  città  di  Aversa:  l'avv.  Pietro  Rosane, 
che  fu  l'anima  del  comitato,  ne  riassume  la  storia  e  ne  dà  gli  stemmi  ed 
una  pianta  antica;  fototipie  dei  principali  monumenti  aversani  sono  disse- 
minate nel  libro;  Angelo  Broccoli  inserisce  una  memoria  storica  documentata 
su  Aversa.  Rapporto  più  diretto  col  centenario  che  si  festeggia  hanno  tre 
brevi  monografie,  riassumenti  la  storia  musicale  italiana  di  quasi  due  secoli: 
N.  D'Arienzo,  //  m,elodramma  dalle  origini  a  tutto  il  sec.  XVIII;  I.  Va- 
letta,  L'Opera  nazionale  da  Cimarosa  a  Rossini;  G.  Tebaldini,  Da  Rossini 
a  Verdi.  S.  Procida  opportunamente  espone  il  contenuto  di  un  opuscolo  poco 
noto  di  A.  Tari  sul  Cimarosa;  M.  Scherillo  riproduce  un  suo  vecchio  arti- 
colo sulV  Opera  buffa  napoletana,  soggetto  sul  quale  egli  dettò  un  libro  me- 
ritamente reputato;  V.  Malamani  raccoglie  notizie  su  I  virtuosi  nel  sette- 
cento ed  in  specie  sui  musici;  B.  Croce  ravviva  la  memoria  del  poeta  Luigi 
Serio,  che  fu  uno  dei  librettisti  del  Cimarosa,  e  morì  tragicamente  nei  moti 
del  1799.  Dell'immortale  autore  del  Matrimonio  segreto  sono  bellamente  ri- 
prodotti nel  volume  i  ritratti,  non  che  il  busto  che  di  lui  scolpì  il  Canova. 
È  dato,  inoltre,  a  facsimile  il  suo  atto  di  nascita,  e  P.  Molmenti  riproduce 
e  commenta  il  suo  atto  di  morte.  P.  Rosano  espone  particolari  della  vita  e 
della  fortuna  del  Cimarosa;  un  aneddoto  di  lui  narra  L.  A.  Villari;  V.  Spi- 
nazzola  ne  illustra  la  prigionia  e  R.  De  Cesare  produce  documenti  inediti 
concernenti  Cimarosa  nella  politica;  delle  opere  del  maestro  rappresentate 
a  Bologna  ed  a  Parma  scrivono  C.  Ricci  e  S.  Sanvitale;  G.  De  Monaco  si 
occupa  d4  Cimarosa  e  Stendhal  e  G.  Faldella  di  Cimarosa  e  Carlo  Botta. 
Da  questa  nostra  notizia  sommaria  sarà  agevole  rilevare  che  i  cultori  degli 
studi  d'erudizione  troveranno  più  di  una  cosa  interessante  per  loro  in  questa 
miscellanea. 
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*  Viene  a  colmare  invero  un  vuoto  deplorevole  nella  bibliografia  delle 
opere  nostre  di  coltura  generale  la  Storia  dell'arte  italiana  di  Adolfo  Ven- 
turi, della  quale  è  coraggioso  editore  Ulrico  Hoepli.  L'opera  risulterà  di  sei 
poderosi  volumi,  di  cui  i  primi  due  consacrati  alle  arti  del  cristianesimo 
nascente  e  dei  tempi  barbarici  sino  all'inizio  dello  stile  nazionale,  il  terzo 
comprendente  i  secoli  XIII  e  XIV,  il  quarto  e  il  quinto  rispettivamente  de- 
dicati al  Quattrocento  ed  al  Cinquecento,  il  sesto  che  toglierà  le  mosse  dal 
sec.  XVII  e  giungerà  all'arte  contemporanea.  Sinora  è  uscito  il  primo  vo- 
lume, che  dai  primordi  dell'arte  cristiana  ai'riva  al  tempo  di  Giustiniano 
(Milano,  1901).  Solidamente  costrutto  nei  suoi  quattro  capitoli,  questo  volume 
ci  sembra  tale  da  appagare  i  desideri  delle  persone  colte,  alle  quali  essen- 
zialmente parla,  giacché  gli  specialisti  sanno  a  quali  altri  libri  analitici  deb- 
bano ricorrere.  Senza  perdere  il  carattere  d'un  grande  e  ben  fatto  manuale, 
il  libro  può  soddisfare  anche  a  curiosità  di  persone  che  amino  addentrarsi 
nell'uno  o  nell'altro  soggetto,  giacché  non  manca  d'insistere  sulle  apparizioni 
veramente  singolari,  come  sarebbero  le  colonne  del  ciborio  di  S.  Marco  di 
Venezia,  la  cattedra  ravennate  di  Massimiano,  la  porta  di  Santa  Sabina  in 
Roma,  le  grandi  opere  musive  di  Ravenna  ecc.,  né  trascura  di  raccogliere 
in  note  bibliografiche  acconcie  la  migliore  letteratura  degli  argomenti  più 
vessati  e  importanti,  quali  le  pitture  delle  catacombe,  le  rappresentazioni  del 
buon  pastore,  le  rotonde  e  le  basiliche,  i  musaici  di  Roma  e  di  Ravenna,  i 
sarcofagi  cristiani,  gli  intagli  in  avorio,  e  via  dicendo.  Massimo  giovamento 
recheranno  le  riproduzioni  zincotipiche ,  che  nel  primo  volume  sono  462, 
buone  in  genere  nell'esecuzione,  se  anche  non  tutte  riuscitissime,  forse  a 
causa  delle  dimensioni  necessariamente  piccole.  A  chi  consideri  questo  gran 
numero  di  riproduzioni  e  l'assetto,  non  pur  decente  ma  ricco,  dell'opera,  ap- 
parirà ben  modesto  il  prezzo  che  l'editore  assegnò  al  primo  volume,  di  che 
è  giusto  serbargli  gratitudine.  Del  resto,  questo  volume  esce  del  tutto  dalla 
competenza  nostra,  perchè  si  aggira  su  di  un  periodo  che  è  anteriore  al 
sorgere  della  letteratura  italiana.  Non  ci  è  quindi  lecito  discorrerne  ampia- 
mente; ma  diremo  tuttavia  che  in  opera  di  così  vasta  mole,  se  non  vi  sono 
altre  sviste  che  quelle  segnate  nella  nuova  Rassegna  d'arte,  1,  16,  v'è  dav- 
vero da  rallegrarsi.  1  soggetti  che  massimamente  interesseranno,  nel  I  voi., 
i  cultori  degli  studi  nostri  sono:  1",  le  molte  notizie  sulle  intromissioni  leg- 
gendarie degli  evangeli  apocrifi  nelle  rappresentazioni  plastiche  cristiane; 
2",  l'influsso,  nel  simbolismo  dell'arte,  di  opere  come  quelle  di  Prudenzio,  di 
Marciano  Gapella,  di  Boezio  e  come  il  Physiologus  (1);  3%  i  primi  passi 
dell'arte  del  minio.  II  Venturi  passa  in  rassegna  parecchi  codici  celebri,  e 
si  trattiene  con  giusto  compiacimento  sul  Virgilio  della  Vaticana,  posseduto 
già  dal  Fontano  e  dal  Bembo,  le  cui  belle  miniature  ebbero  l'onore  d'inspi- 
rare artisti  celebri,  tra  cui  il  Sanzio. 


(1)  La  nota  bibliografica  sai  Physiologu*  è  da  ridare.  Vi  mancano  i  lavori  più  importanti  «ni 
■oggetto,  come  il  volume  del  Lanchert  e  la  monografia  del  Ooldstaub.  Cfr.  questo  Giornale, 
XXI,  155-6. 
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*  Notoriamente,  nel  1890  vide  la  luce  in  Lipsia  la  Italienische  Gram- 
matih  di  Guglielmo  Meyer-Lubke,  lavoro  insigne,  che  non  fu  peraltro  tra- 
dotto neppure  in  francese,  come  accadde  alla  grammatica  delle  lingue  romanze 
del  medesimo  autore.  Annunciamo  con  viva  soddisfazione  che  del  libro  del 
M.-L.  riguardante  la  lingua  nostra  si  ha  ora  una  versione  italiana  :  Gram- 
matica storico- comparata  della  lingua  italiana  e  dei  dialetti  toscani,  ridu- 
zione e  traduzione  di  Matteo  Bartoli  e  Giacomo  Braun  (Torino,  Loescher, 
1901).  Come  dice  il  titolo,  il  libro  è  ridotto,  vale  a  dire  è  acconciato  allo 
scopo  didattico,  perchè  i  traduttori  vorrebbero  che  non  si  rivolgesse  ai  glot- 
tologi, ma  in  genere  al  pubblico  degli  studiosi.  A  questo  scopo,  essi  hanno 
creduto  di  limitarsi  alla  lingua  nostra  letteraria  ed  ai  dialetti  toscani,  to- 
gliendo le  molte  parti  che  nell'originale  tedesco  si  riferiscono  ai  vernacoli 
non  toscani.  L'illustre  autore  rivide  l'opera,  e  qua  e  colà  non  rifuggì  dal 
ritoccarla.  Degli  scritti  glottologici  comparsi  nel  decennio  che  separa  l'edi- 
zione italiana  dalla  tedesca  è  qui  tenuto  il  debito  conto.  Anche  le  forme 
antiche  del  volgare  toscano,  quali  appaiono  nei  classici,  sono  frequentemente 
richiamate,  sicché  l'opera  è  per  vari  titoli  consigliabile  anche  a  chi  s'occupi 
della  storia  delle  lettere. 

*  Morendo  anzitempo  e  tragicamente  nel  1889,  il  benemerito  spagnolista 
Ermanno  Knust  (cfr.  questo  Giornale,  15,  286)  lasciò  un  buon  numero  di 
lavori  mss.,  che  nella  sua  grande  laboriosità  e  ne'  suoi  ripetuti  viaggi  in 
Ispagna  avea  messo  insieme.  Certo  tra  quei  lavori  postumi  il  più  importante 
è  quello  che  vide  la  luce  l'anno  scorso,  con  l'assistenza  di  un  altro  noto  ro- 
manista, Adolfo  Birch-Hirschfeld.  Si  tratta  del  Conde  Lucanor  di  Juan 
Manuel,  uno  dei  più  significanti  libri  prosaici  della  letteratura  castigliana 
dell'età  di  mezzo.  Di  quel  libro  si  ebbero  in  Spagna  edizioni  antiche  e  mo- 
derne; ma  quella  dello  Knust  (Leipzig,  Seele,  1900)  si  avvantaggia  sulle 
altre  perchè  egli  è  nuovamente  ricorso  ai  testi  a  penna.  Diamo  qui  l'annuncio 
di  questa  pubblicazione,  perchè  essendo  il  Conde  Lucanor  un'opera  didasca- 
lica piena  di  apologhi,  di  novelle  e  di  esempi  edificanti,  i  comparatisti  ed  i 
folkloristi  di  ogni  paese  vi  hanno  speciale  interesse.  In  una  copiosissima 
serie  di  annotazioni  finali  sono  richiamati  molti  riscontri  alle  narrazioni  che 
si  leggono  nel  trattato  ;  ma  se  mal  non  vedemmo  in  una  scorsa  fugace  che 
ci  avvenne  di  dare  a  quelle  note,  esse  ci  parvero  alquanto  farraginose  e 
disordinate,  difetto  questo  che  si  osserva  anche  in  altri  scritti. dello  Knust. 
Malgrado  ciò,  il  libro  sarà  di  grande  utilità  agli  studiosi. 

*  Fra  le  recenti  pubblicazioni  erudite  di  Spagna  merita  di  non  esser  tras- 
curato il  volume  di  Estudios  de  historia  y  de  critica  literaria  dovuto  al 
marchese  di  Valmar,  don  Leopoldo  Augusto  De  Cueto  (Madrid,  Sucesores 
Rivadeneyra,  1900).  Buona  parte  del  volume  è  occupato  da  studi  di  dram- 
matica comparata.  Importante  è  quello  su  Los  hijos  vengadores  en  la  lite- 
ratura  dramdtica,  che  si  occupa  particolarmente  di  Oreste,  del  Gid  e  di 
Amleto.  Nell'altro,  che  s'intitola  La  leyenda  romana  de  Virginia  en  la  li- 
teratura  dramdtica,  sono  pure  accennati  parecchi  drammi  italiani  su  quel 
soggetto;  ma  pare  che  l'autore  abbia  avuto  cognizione  diretta  solo  della 
Virginia  di  V.  Alfieri.  In  ogni  modo,  il  saggio  può  interessare  anche  agli 
studiosi  italiani,  i  quali  leggeranno  pure  con  profitto  le  pagine  sul  Sentido 

Giornale  storico,  XXXYII,  fase.  110-111.  *1 
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maral  del  teatro.  Lo  scritto  invece  sul  Cancionero  de  Baena  ha  importanza 
solo  per  gli  spagnolisti. 

*  Ora  che  sono  in  fiore  le  ricerche  intorno  alle  nostre  antiche  scuole, 
sicché  molti  sturi!  uscirono  su  questo  argomento  (un  elenco  copioso  ne  dà  lo 
Zanelli  nella  sua  prefazione  al  libro  suìV Insegnamento  pubblico  in  Pistoia), 
non  deve  passare  inosservato  un  opuscolo  di  Ernesto  Spadolini,  Briciole  d'ar- 
chivio, Ancona,  tip.  Marchetti,  1900.  Oltreché  indicazioni  sull'arte  dei  cal- 
zolai in  Ancona  e  sui  medici  e  gli  ospedali  di  quella  città,  l'opuscolo  con- 
tiene alcuni  spogli  archivistici  sui  Maestri  di  scuola  in  Ancona  dal  1363 
al  1558.  Molti  nomi  vi  figurano,  fra  cui  quello  di  Tommaso  Seneca.  Sono 
pubblicati  integralmente  i  capitoli  dei  maestri  di  scuola,  formulati  nel  1553, 
per  regolare  il  pubblico  Studio. 

*  Ermanno  Oelsner  ha  dato  una  versione  inglese  del  I  volume  della  Storia 
della  letteratura  italiana  del  Gaspary  {The  history  of  early  Italian  Lite- 
rature  to  the  death  of  Dante),  tenendo  conto  delle  aggiunte  dell'autore, 
che  sono  nella  versione  italiana  edita  nel  1887  e  mettendo  al  corrente  degli 
studi  odierni  le  note  bibliografiche. 

*  E  uscito  a  Cracovia  nel  1900  un  magnifico  volume  di  Ludovico  Antonio 
Birkenmajer,  Miholaj  Kopernik.  Gli  studi  ed  il  materiale  erudito  del  Co- 
pernico vi  sono  largamente  illustrati,  col  sussidio  di  molti  documenti.  Ai  cul- 
tori del  nostro  rinascimento  questa  indagine  potrà  interessare  per  quello  che 
v'è  detto  della  scienza  astrologica  di  quell'età,  e  in  particolare  del  Fontano, 
del  Bessarione,  di  Celio  Calcagnine  Ma,  ahimé  !,  l'opera  è  scritta  in  polacco. 

*  Siamo  lieti  di  annunciare  l'apparizione  del  Bullettino  Bibliografico  Sardo 
con  notizie  bibliografiche  di  letteratura  italiana  contemporanea;  un  titolo 
un  po'  lungo  in  verità,  ma  che,  in  ogni  modo,  indica  chiaro  il  duplice  intento 
del  periodico:  «  raccogliere,  classificare  e  rassegnare  tutte  le  pubblicazioni 
«  che  vedono  la  luce  in  Sardegna  o  si  stampano  dai  Sardi  nel  continente, 
«  dedicando  a  quelle  che  più  ne  parranno  degne  un  ampio  esame  fatto  da 
«  valenti  studiosi  con  quella  serenità,  e,  se  é  possibile,  autorità  di  giudizio 
«che  è  tanta  parte  della  critica  moderna;  —  diffondere  poi  con  rassegne 
«  speciali,  con  annunzi  bibliografici,  con  notizie  la  conoscenza  di  tutte  le  forme 
«  d'arte  e  di  scienza  nelle  quali  la  cultura  italiana  variamente  si  prova  e 
«  spesso  splendidamente  si  afferma.  Duplice  quindi  l'utile  che  esso  potrà  ap- 
«  portare:  gli  studiosi  della  letteratura  avranno  modo  di  seguire  periodica- 
«  mente  da  vicino  le  diverse  manifestazioni  degli  scrittori  isolani  ;  ai  Sardi 
«  che  coltivano  la  letteratura  o  si  danno  alle  ricerche  storiche  potrà  giovare 
«  non  poco  per  farli  partecipi,  più  del  presente,  dell'attività  intellettuale  del- 
«  l'intera  nazione  ».  Il  Bullettino  escirà  in  Cagliari  ogni  mese;  lo  dirige  il 
prof.  Rafia  Garzia.  E  un  tentativo  nuovo  per  la  Sardegna,  che  tanto  lontana 
sempre  si  tenne  dal  movimento  letterario  della  nazione.  Con  tanto  maggior 
piacere  auguriamo  al  periodico  la  miglior  fortuna. 

*  Presso  l'Associazione  generale  fra  gli  impiegati  civili  di  Milano  si  ten- 
nero nel  1900  varie  conferenze.  Alcune  fra  queste  uscirono  in  un  volumetto 
intitolato  Simpatie  letterarie.  P.  E.  Guarnerio  vi  discorre  del  giovin  signore 
nel  Giorno  pariniano:  A.  Cipollini  (manco  male!)  di  Carlo  Maria  Maggi; 
P.  Nurra  di  Lesbia  Cidonia  e  di  Lorenzo  Mascheroni. 
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*  Tesi   di   laurea:    H.   Haberfeld,  Piero  di   Cosimo  (laurea;  Breslavia); 

E.  Jaeschke,  Die  Antike  in  der  hildenden  Kunst  der  Renaissance  (laurea; 
Breslavia);   Fr.  Wolff,  Michelozzo   di   Bartolommeo   (laurea;    Breslavia); 

F.  J.  A.  Davidson,  Ueber  den  Ursprung  und  die  Geschichte  der  franzó- 
sischen  Ballade  (laurea;  Lipsia). 


*  Pubblicazioni  recenti: 

Giuseppe  Guidetti.  —  La  questione  linguistica  e  Vamicizia  del  padre 
A.  Cesari  con  V.  Monti,  F.  Villardi  ed  A.  Manzoni,  narrata  colV aiuto  di 
documenti  inediti.  —  Reggio  Emilia,  tip.  L.  Bondavalli,  1900. 

Carlo  Gilleni  Nepis.  —  Il  drago  nella  leggenda  di  S.  Mauro  e  di 
S.  Felice  in   Val  di  Narco.  —  Aquila,  Vecchioni,  1900. 

0.  D'Angelo.  —  Illustri  abruzzesi.  Voi.  II.  —  Aquila,  tip.  Aternina, 
1900  [Volume  consacrato  a  Serafino  Aquilano,  in  occasione  del  quarto  cen- 
tenario della  sua  morte,  seguita  nel  1500.  Buona  parte  del  libro  tende  a 
difendere  l'Aquilano  dalle  critiche  che  furono  mosse  alla  sua  maniera  poe- 
tica. Vedi  recensione  sensata  in  Bollettino  della  Società  di  storia  patria 
negli  Abruzzi,  XIII,  101]. 

Luigi  Petrocchi.  —  Massa  Marittima.  Arte  e  storia.  —  Firenze,  Ven- 
turi, 1900  [In  questo  diligente  volume,  condotto  su  ricerche  archivistiche 
e  ornato  di  nitide  fototipie,  rileviamo  un  capitolo  (il  18»  della  P.  Il)  su 
Bernardino  Albizeschi,  cioè  San  Bernardino  da  Siena,  che  fu  nativo  di  Massa, 
ed  un  altro  capitoletto  (il  16°  della  P.  II)  su  Ugo  da  Massa,  rimatore  delle 
origini.  Di  lui  sono  qui  stampati  tre  sonetti  dal  cod.  Palatino  418:  1°,  Io 
maledico  fora,  che  "nprimero  ;  2*,  Per  pena  eh'  io  patisse  non  spavento  ; 
3°,  Uno  piacere  dal  core  si  move.  A  lui  l'A.  è  pure  inclinato  ad  attribuire 
le  due  canzoni  d'anonimo  maremmano,  che  nel  ms.  Vaticano  3793  hanno  i 
numeri  74  e  75]. 

La  cronaca  di  Bindino  da  Travale,  edita  a  cura  di  Vittorio  Lusini.  — 
Siena,  tip.  San  Bernardino,  1900  [D'interesse  psicologico  e  filologico  emi- 
nente è  questa  cronaca  di  un  pastore  di  porci  semipazzo.  Lo  Zdekauer,  che 
ne  parla  a  lungo  nel  Bullettino  senese  di  storia  patria,  VII,  473,  scrive: 
«  Dalla  parte  della  lingua  la  cronaca  è  un  bel  documento  del  volgare  se- 
«  nese  tra  il  XIV  ed  il  XV  secolo,  ed  il  suo  ritmo,  che  meriterebbe  uno 
«  studio  particolare,  tiene  il  mezzo  tra  la  prosa  solenne  del  notaro  e  la  poesia 
«delle  rappresentazioni  di  piazza,  d'indole  sacra,  colle  quali  ha  di  comune 
€  anche  le  digressioni  continue,  a  base  di  citazioni  delle  scritture  sacre  »]. 

Francesco  Foffano.  —  L'estetica  della  prosa  volgare  nel  cinquecento. 
—  Pavia,  Frattini,  1900  [Prolusione  ad  un  corso  libero  universitario  sulla 
prosa  del  sec.  XVI,  nel  quale  siamo  certi  che  il  F.,  educato  a  buona  scuola, 
avrà  offerto  ai  suoi  uditori  le  risultanze  d'una  sottile  indagine  grammaticale, 
lessicale  e  stilistica.  Egli  medesimo  riconosce  (p.  6)  che  questa  è  l'unica 
via  perlaquale  si  giunga  a  formarsi  un'idea  scientifica  della  nostra  prosa]. 
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Marco  Vattasso.  —  Aneddoti  in  dialetto  romanesco  del  sec.  XIV  tratti 
dal  cod.  Vaticano  7654.  —  Roma,  tip.  Vaticana,  1901  [Se  ne  parlerà  in 
seguito]. 

George  Saintsbury.  —  A  history  of  criticism  and  literary  taste  in 
Europe,  from  the  earliest  teocts  to  the  present  day.  Voi.  I.  —  Endimbourg 
and  London,  W.  Blackwood,  1900  [Il  primo  volume  abbraccia  la  critica  dei 
periodi  classici  e  del  medioevo  europeo,  sino  a  tutto  il  sec.  XV.  Scusate  se 
è  poco!]. 

Ilario  Rinieri.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico.  Voi.  III.  — 
Torino,  Streglio,  1901  [Contiene  testi  inediti,  che  sono  una  Ricordanza  e 
quattro  tragedie:  Laodamia,  Adella,  Boezio,  Turno]. 

Pietro  Vigo.  —  Le  danze  macabre  in  Italia.  Monografia.  Seconda  edi- 
zione riveduta  e  corredata  di  tavole.  —  Bergamo,  Istituto  ital.  d'arti  gra- 
fiche, 1901. 

Karl  Appel.  —  Francesco  Petrarcas  Triumphe  in  kritischem  Texte 
herausgegehen.  —  Halle,  Niemeyer,  1901. 

Guido  Bigoni.  —  Una  fonte  per  la  storia  del  Regno  di  Sicilia  :  il  «.Carmen  * 
di  Pietro  da  Eboli.  —  Genova,  tip.  Pagano,  1901  [li  B.  considera  il  Carmen 
dal  punto  di  vista  della  storia  civile  ;  ma  chi  si  accinga  a  studiarlo  con  cri- 
tica filologica,  confrontandolo  con  Arrigo  da  Settimello  e  col  poema  prodotto 
dal  Monaci,  ravviserà  la  sua  vera  importanza  nella  storia  della  poesia  latina 
medievale]. 

Sebastiano  Pulci.  —  Le  Stanze  del  Poliziano  e  le  Grazie  del  Foscolo. 
—  Messina,  tip.  Nicotra,  1900. 

Mario  Rossi.  —  L'Asino  d'oro  di  Agnolo  Firenzuola.  Saggio  critico.  — 
Girgenti,  tip.  Formica,  1900. 

Enrico  Cane  vari.  —  Lo  stile  del  Marino  nell'Adone  ossia  analisi  del 
secentismo.  —  Pavia,  Frattini,  1901. 

Ferruccio  Bernini.  —  Storia  degli  Animali  parlanti  di  G.  B.  Casti,  — 
Bologna,  Zanichelli,  1901. 

Francesco  Raccamadoro-Ramelli.  —  Ottavio  Rinuccini.  Studio  biogra- 
fico e  critico.  —  Fabriano,  tip.  Gentile,  1900. 

Jos.  Hansen.  —  Zauberwahn,  Inquisition  und  Hexenprozess  im,  Mittel- 
alter  und  die  Entstehung  des  grossen  Hexeverfolgung.  —  Mùnchen,  01- 
denbourg,  1900. 

H.  Ch.  Lea.  —  Histoire  de  l'inquisition  au  moyen-dge,  trad.  par  S.  Rei- 
nach.  Voi.  I.  —  Paris,  1900  [Nella  traduzione  francese,  che  ci  rallegra,  del- 
l'insigne opera  del  Lea  sono  introdotte  rettificazioni  e  giunte  dell'autore], 

Albano  Sorbblll  —  Le  cronache  bolognesi  del  secolo  XIV.  Studio.  — 
Bologna,  Zanichelli,  1900. 
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Scipione  Ammirato.  —  /  trasformati,  commedia  inedita,  pubblicata  da 
Glem.  Valacca.  —  Trani,  Vecchi,  1900. 

Maria  Ferrai.  —  La  poesia  amorosa  nei  migliori  poeti  del  dolce  stil 
nuovo.  —  Siena,  tip.  Lazzari,  1900. 

T.  G.  Grescimanno.  —  Alcuni  poeti  della  corte  di  Francesco  IV  di 
Modena.  —  Palermo,  Reber,  1900  [Si  occupa  di  Antonio  Peretti,  Agostino 
Gagnoli,  Giuseppe  Tonelli]. 

Gino  Levi.  —  Cenni  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  Domizio  Calderini. 

—  Padova,  Prosperini,  1900, 

Giammaria  Gecchi.  —  Drammi  spirituali  inediti,  annotati  da  R.  Rocchi. 
Voi.  II.  —  Firenze,  Le  Monnier,  1901  [Cfr.  ciò  che  fu  detto  del  primo  vo- 
lume in  questo  Giornale,  28,  187], 

Anton  Francesco  Doni.  —  La  vita  dello  infame  Aretino,  edita  da  Go- 
stantino  Arlìa.  —  Città  di  Castello,  Lapi,  1901  [Terza  dispensa  della  colle- 
zione Rara]. 

Giovanni  Targioni-Tozzetti.  —  Sul  «  Rinaldo  ardito  ■»  di  L.  Ariosto. 

—  Livorno,  Meucci,  1901  [Queste  scritto  è  diretto  a  mostrare  che  il  R.  a. 
appartiene  veramente  all'Ariosto]. 


f  Giovanni  Andrea  Scartazzini,  nato  nei  Grigioni  il  30  dicembre  1837, 
è  morto  il  12  febbraio  del  1901  a  Fahrwangen  (Argovia),  ove  era  pastore 
evangelico.  Nel  ministero  sacerdotale  egli  occupò  la  maggior  parte  della  sua 
vita,  essendo  stato  solo  per  pochi  anni  insegnante  a  Coirà.  Quantunque  abbia 
dato  in  luce  un'edizione  con  note  della  Gerusalemme  liberata  ed  una  pur 
commentata  delle  rime  del  Petrarca,  il  suo  nome  resta  particolarmente  le- 
gato ad  una  serie  di  pubblicazioni  dantesche  molto  note  e  diffuse.  Tra  queste 
la  più  pregevole  e  veramente  benemerita  è  senza  dubbio  il  grande  commento 
alla  Commedia  edito  a  Lipsia  in  tre  volumi  dal  1874  al  1882,  e  di  cui  è 
riapparso  di  recente  (nel  1900)  il  voi.  I,  cioè  ["Inferno,  in  una  seconda  edi- 
zione rielaborata.  Quest'opera,  malgrado  le  sue  deficienze,  ha  reso  e  renderà 
servigio  agli  studiosi  del  poema,  ai  quali  riescono  pure  accette  le  tre  edi- 
zioni minori  di  quel  commento,  che  furono  pubblicate  a  Milano  dall'editore 
Hoepli  nel  1893,  nel  1896,  nel  1899.  È  destinato  a  completare  il  commento 
lipsiense  il  volume  dei  Prolegomeni  (1890),  di  cui  particolarmente  fu  discorso 
in  questo  Giornale,  16,  383,  volume  rifatto  e  migliorato  ad  uso  dei  Tedeschi 
nel  Dante- Eandbuch  (v.  Giorn.,  21,  195).  Un  libro  di  complesso  poco  felice 
sulla  vita  e  le  opere  di  Dante  diede  in  luce  lo  Scartazzini  sin  dal  1869 
(2«  edizione  del  1879);  migliore  riuscì  il  manuale  dantesco,  o  Dantologia, 
che  l'editore  Hoepli  stampò  già  due  volte,  nel  1883  e  nel  1894  (vedi  Gior- 
nale, 2,  427  e  24,  310).  Prontuari  storici  e  bibliografici  comprensivi,  ma 
pieni  di   gravi   mancamenti,  sono  il  Dante  in  Germania,  Milano,  1881-83 


478  CRONACA 

(v.  Giorn.,  2,  188)  e  V Enciclopedia  dantesca,  Milano,  1896-99  (v.  Giornale, 
29,  145  e  33,  376).  Nel  1880  lo  Scartazzini  parve  volersi  dare  ad  una  più 
accurata  e  profonda  indagine  sulle  molte  questioni  speciali  che  si  agitano 
intorno  alla  biografia  ed  agli  scritti  del  suo  poeta,  e  iniziò  le  Abhandhingen 
uber  Dante,  di  cui  uscì  solo  un  primo  volume.  Gli  avvenne  invece  di  trat- 
tare, in  seguito,  qualcuno  di  quei  soggetti  in  molti  articoli  disseminati  in 
riviste  italiane  e  tedesche,  uno  dei  quali  comparve  anche  nel  nostro  Gior- 
nale, 1,  260.  Come  fautore  e  divulgatore  del  culto  di  Dante  ha  lo  Scartazzini 
innegabilmente  non  pochi  meriti.  Ma  per  quanto,  in  ispecie  al  di  là  delle 
Alpi,  egli  si  sia  conquistato  una  larga  reputazione,  e  parecchi  libri  suoi 
servano  all'uso  pratico,  ben  poco  di  suo  resterà  acquisito  stabilmente  alla 
critica  dantesca  (1),  perchè  il  suo  ingegno  mancava  di  originalità,  di  pro- 
fondità e  di  finezza.  Si  aggiunga  che  il  suo  carattere  di  studioso  era  d'una 
estrema  leggerezza  (come  prova  quel  suo  così  frequente  mutar  d'opinione)  e 
che  troppe  volte  la  passione  gli  fece  velo  al  giudizio.  E  deplorevole  che  una 
così  grande  laboriosità  non  sia  stata  accompagnata  da  qualità  più  solide 
d'intelletto. 

f  II  6  marzo  1901  poneva  fine  a'  suoi  giorni  in  Padova  il  laureando  in 
lettere  Ugo  Gessi.  È  una  perdita  pe'  nostri  studi,  perchè  attendeva,  con  ot- 
tima preparazione  e  rigore  di  metodo,  a  una  ricerca  delicata  ed  ardua  :  le  ori- 
gini del  dramma  pastorale  italiano.  Una  primizia  di  questo  lavoro  vide  la  luce 
nel  nostro  Giornale,  37, 180,  sgg.  Un  altro  suo  scritto.  Una  dottoressa  rodigina 
del  sec.  XVIII,  è  uscito  da  pochi  giorni  neìV Ateneo  veneto  (an.  1901,  P.  1, 
pp.  43-75)  :  esso  tratta  di  Cristina  Roccato,  che  si  addottorò  in  Padova,  scrisse 
versi  italiani,  latini  e  francesi,  e  insegnò  a  Rovigo  fisica  e  filosofia;  contiene 
documenti  pregevoli.  Il  povero  estinto,  fratello  d'un  altro  studioso  noto  ai 
lettori  di  questo  Giornale,  Camillo,  era  nato  a  Rovigo  nel  1879.  Per  le  sue 
qualità  rarissime  d'ingegno  e  di  cuore,  professori  e  condiscepoli  non  solo  lo 
stimavano,  ma  lo  amavano,  ed  accorsero  in  folla  a'  suoi  funerali,  riusciti  oltre 
ogni  dire  solenni  e  commoventi.  Si  è  suicidato  perché  la  nevrastenia  da  un 
po'  di  tempo  lo  costringeva  all'inerzia  intellettuale,  e  il  poveretto,  pel  quale 
la  vita  del  pensiero  era  tutto,  disperò  dell'avvenire.  La  famiglia,  gli  amici, 
il  suo  maestro  prof.  Flamini  lo  piangono  inconsolabili. 


(1)  Le  cose  migliori  e  più  concludenti  dello  Scartaizini  sono  gli  stadi  in  coi  egli  illnatra  il 
pensiero  dantesco  con  la  scorta  della  Scrittara  e  della  scienza  teologica.  Segna  infatti  un  vero 
progresso  nella  interpretazione  della  visione  finale  del  Purgatorio  la  sua  memoria  inserita  nello 
Jahrbtuh  d«r  deutschen  Dante- Gesellschaft,  li,  99  sgg. 


Luigi  Morisengo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tip.  Vixcmzo  Boxa. 
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